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s  R  I  N  e  I  P  E. 
.    IL  SIGNOR  CÀRDIKALE 

Angelo  maria 

Q.U  BRINI 

DELLA  S.  R.C   BIBLIOTECARIO 
VESCOVO    DI    BRSSCIA    ce. 


1  Opo  (//  avere  già  dil- 
le alla  fHbhlicii  luct^ 
folto  i  felici  nufpizj 
di  altro  Eminentijfi- 
mo  Voflro  Collega  » 
raccolte  in  un  fola 
•volume  le  Ifttert 
Fafti>rali,eleOmt-' 
He  con  altri  faggi  dell'  emditìjfmieVojhe 
Opne ,  eoi  teftimmio  delle  quali  m'è  pia- 
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cÌHto  di  rcnim  al  mondo  noto' ,  èffirt  i 
Vojìri  penjìeri ,  It  Voftre  applictmoni ,  e  li 
folkciiudini  Vojhre  rivolte  tutte  non  filo  _a 
ten  dirigere  e  governare  la  Cùefa  rat- 
comandatavi,  ma  altresì  apròmovcre  effi- 
cacemente glifludj  delle  Scienxe ,  e  dell'Ar- 
ti :  ora  fitto  l' autorevole  Vofira  prote- 
sone fo  al  Pubblico  un  dono  delle  Opere  di 
Jacopo  BoNFADio,^/or;<i  de'Letterati, 
ed  onore  della  mia  Patria  .  Non  è  però , 
che  io  pretenda  col  tributo  sì  tenue  di  quefia 
dedicataria  di  poter  corrifpondere  in  qualche 
guifa  a  que'  tanti  favori  sì  notabili ,  che 
ho  ricevuti  da  Voi ,  e  che  dovranno  tene- 
re eternamente  obbligata  la  riverente  mia 
gratitudine  ai  Vofhi  incomparabili  benefixj 
ver  fi  di  me.  So  ben  io,  che  Jìmile  pretenfio- 
tie  mi  guadagnerebbe  la  taccia  di  ardito  e  di 
■pano ,  anxi  che  meritarmi  la  qualità  di  ri- 
conofiente  e  di  grato.  Le  Fojhre  beneficen- 
te,Umiueujissimo  Principe,  (/«//e 
quaJi  mi  conviene  riconofiere  tutto  il  mio 
miglior  effere ,  tali  e  tante  fino  in  verità , 
che  opprimendo  ,per  così  dire ,  il  mio  fpi- 

riio 
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rito  fitto  il  loro  gran  te  fi,  non  mi  iàfiia- 
no  nemmeno  la  liberta  difcnfarc  alle  ma-r 
nìcre ,  con  cui  fgravarmi  dal  potere  adegua- 
tamente carriffondere .  NulC  altro  adun- 
que pretendo  colla  prefente  umilijjima  of- 
ferta mìa,fenon  di  accennarvi, full' e  fcm~ 
pio  di  tant' altri-,  la  filma  e  la  venera%hne 
dovuta  al  Voflro  Nome  glorio  fi.  Fu,  non 
ha  guari ,  con  uguale  acutev^  e  verità  of- 
ferito, che  nella  Voftra  perlòna  fi  è  for- 
mato oggidì  come  una  fpecie  di  centro 
letterario  per  lo  commerzio ,  che  avete 
co' Letterati  d'ogni  parte  ,  e  per  il  genio 
che  avete  di  entrare  con  tutti  in  locietà 
di  ftadio ( I ) .  Ciò  che  pacami  '  ft"'" 
ietto  a  yoflra  gloria,  in  ogni  tempo  fu  ve- 
ro. Nella  primiera  giervanil  Vofira  etade, 
Monaco  effindo  nella  Badia  diFiren^, 
non  eravate  per  avventura  e  venerato  e 
filmato  dai  Perfinaggl  più  ragguardevoli 
della  Ejpubhlica  letteraria?  Il  famofi 
Salvini ,  dalle  Ifiruxioni  del  quale  a  per- 
fezione apprendefie  la  lingua  greca,  i  cele- 
bri 
(i)  Mimotie  tttyobialie  174;.  ieot».. 
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tri  Bmnatruoti ,  e  Magliabechinanamava- 
no  eglino  dì  a-vsrc  /pcffo  cotloqaj .  e  confc- 
rem;e  di  lettere  eoa  JEJfovoiì  Quelt  infigm 
Letterato  il  Conte  utrenzo  Magalotti ,  e 
quel  famofo  Matematico  il  P.  cibate  D. 
Guido  Grandi Camaldolefi ,  l'uno,  e  l altro 
ben  degni  di  fopravvivere  nella  memoria 
de' poflert ,  erano  anch' ejjt ,  fi  può  dire , 
compagni  de'Voflri  fiudj  ì  Dilcttavafi  il 
primo  di  comunicare  conVoifilofoficbe  ma- 
terie, ficcarne  fcorgefi  dalle  lettere  indirix^ 
7j)tevi ,  che  fi  leggono  tra  le  jue  medefime 
Lettere  Scientìfiche  (i  )>•  ed  il  fecondo  eoa 
quale  compi acimento/olfe  fililo  di  rijponde- 
re  alle  domande  e  ai  quefiti,  che  tratto  trat- 
to gli  facevate  fopra  Materie  Geometri- 
che (i  ) ,  ditelo  Voi  mede  fimo ,  che  più  d'ogni 
altro  il  fapete.  Ma  che  dirò  della  vencra- 
TÌone  fempre  grande ,  e  della  eflimaTjme , 
che 


{ I  )  Dal  libro ,  che  ha  per  tirolo  ■  Utterefiùntificbe ,  ed 
eruditt  tttt  Conte  r,oreìno  Maga/otti .  In  Firenze .  MDCCXXt. 
rtriTamni.efranthi.  Lette™  XI.  XII.  XIII. 

(  1)  Una  dcOe  domande  Ibpra  materie  geometriche  fat- 
'  te  al  P.  Alate  Grandi  apparifce  nei  libro ,  che  ha  per  titolo  : 
tAnimadtieTfienei in  Vropofilionem  li.  Lìb.  fU,  Elementantm 
Mue/idij .  Brixì^  l/jS.  TjjàsJeamtit'Mari^Sjivetdi  in  >). 
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ibe  awvafi  ielUVojhi  dottrina  non  rfitm 
dall'erudito  Nevvton ,  che  dal  dottiffimo 
Jhate  Laxarini  ì  Leffe  quegli  in  Firema 
f  elocfuemijitma  e  piena  ^  erudizione  Vo- 
ftra  ùraiionc  De  Mofaicz  Hiftoria:  Vtx- 
itantia:  e  quanto  non  ■v'ammirò?  Ricc- 
rvette  da  Firenze  quefi' altro  mollijpmc  Vo- 
jirc  lettere  appartenenti  alle  fciem^:e  quanr 
■tomn-viejaliòì  Leggano  i  dotti  f  epijiola 
dal  Newton  diretta  al  fuddetto  Magliaie^ 
chi  ,impre[fa  inLucca  nell'annoijio  (i), 
e  -vi  -vedranno  dipinta  dalli)  Scrittore  Pec- 
telfa  Voftra  perfima  per  un  nobile  model- 
io  di  erudizione  'a  fai  viva  ,  di  pieth  ,  di 
Meezgaf  vi.  vedranno  ammirata  l'ajfidui- 
4à  della  Voftra  applicazione  alla  lettura  de' 
libri  (  tra  quali  ptr ,  più  che  altrove  ,  dopo 
d'aver  faddis/atto  alle  Vofirc  cure  Faflor 
rali  anche  più  minute,  tutto  giorno  vi  trat- 
tenete) i  e  vi  vedranno  finalmente  a  Foi  pre- 
fa- 

(  I  )  Nijnc  QjJiRiMmi  vivcntis  eruditìonis,  jwetat'isj  ac 
comit^m  fpecinien  ,  te  focio  ,  inter  libros  ctMivenio  ,  fu- 
l'picioque  ,  propriis  alìquando  ,  fuique  ingenii  fceribus  au- 
■gcndos.Veniet  ipfe  in  tiumenim  illuftmm  Auftonun .  Vc- 
'nkt, Ciccio t  quàfi  in  Mofi  fko  doo  etiam  nunc  legeretur, 
femperque  legóulus  fìc. 


byGooglc 


faglia  la  glòria  ,  chi  poi  vi  Jìcte  pe'Voftri 
ftudj  acqiiiflata, la  gloria  dicadi  aggiugne-, 
fé  alle  Biblioteche  grani' ornamento  efplen^ 
dori  co' parti  delVofiro  ingegno:  e  perà 
i  tffere  meritilfimamente  annoverato  ira 
gli  autori  più  ìllufiri  del  noflro  fecola. 
Leggan  la  lettera  fcritta  dal  Laxarini  a 
MonfignBrFmtan>rù,data  alla  ImeiaBji- 
ma  dal  Signor  Francefco  Benaglia  ,•  e  in 
ejfa  vedranno  fatta  in  poche  parole  «ti 
anore-vole  mcmjprn  del  merito  della  Vor 
fka  fapien^a  ,  infin  dì  allora  cbiarnan-r 
dovi  e  dotti jfima  ,  ed  ottima '(i).  £rn>- 
•uì.Eminentissimo  Principe,  yae.' 
grani  Uomini ,  che  fi  pregiarono  di  avere 
con  Voi  commtnlo  di  lettere  ;  e  che  lafcia- 
rono  a'  pofteri  gittdiTJ  egregi  di  Va,  quan- 
do eravate  ancor  giovane  nella  Badia  di 
Firenze,  allorché  pili  eccitato  dal  defiderio 

di 

O)  IlLazaritii  in  detta  lettera  nefprìnic  nella  forma  fe- 
msatti'PofiTidit  qugm  abs  te  IHtras  acceperam,  in  quHriif 
ae  tua  Ula  Varifitn^  Ephemeridt  querebarii ,  alterai  accep 
ab  Angelo  Maria  Quirino  juvetie  Uh  doSiJJi.mo  ,  i»m- 
qut  <^imo,  aobili$mtqut-,  FUrtntia  dataj,  qua  itera  Epbe- 
meridh  Batavtt  tb  Hf^óAout  ,  t»  pfif/irtim  qua  oÀ  me 
pertintrtm,  figìù^abanx . 
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di  feaìpre  pii  profittart  tuli'  eruiiTÌom  t 
mUcfiienxe,  avefle  la  permijjìom  d'intrar 
prendere  lunghi  viaggi,  la  maggior  parie 
in  compagnia  dell' Ulmo  ed  Eccmo  Signae 
Gievatmi  Vofirt  fratello ,  ora  Procuraw 
di  S.  Marco ,  ed  mu  de'  Rjformatm  del- 
io Studio  di  Padova,  i  letterati  più  injìpii 
tun  amarono  forfè  e  di  conafcetvi,  «  di 
trattare  eoa  Voi  in  Francia,  in  01  landa, 
in  Inghilterra  ?  Certamente  cheti.  E  per 
^efto  il  Foftro  nome  ,  benché  da  movi 
altijjimi  titoli  qualificata  ,  ma  è  giunta 
poi  nuovo  in  Francia,  quando  avete fcrit' 
te  l'erudite,  non  fife  debba  dir  Lettere, 
e  Diff'erta^oni  al  P.  Montfaucon ,  al  Pre- 
fidente  de' Vofiri  Monaci  Maurini;  ed  orti 
al  Segretario  dell'  .Accademia  delle  Iferi- 
Zioni,  ora  a  tutta  f .Accademia  medefima. 
Non  è  giunto  nuovo  in  Germania ,  quando 
contro  al  prcfcnte  Bibliotecario  di  Mem- 
miaga ,  e  contro  ad  altri  Proteftanti  avete 
fcrìtto,  per  difendere  in  faccia  ad  ejfi  la 
verità ,  e  cmvincerli  de'  loro  errori  in  punti 
itnpttttami,  i  quali ,  benché  fieno  di  Storia , 
*  3.  han- 
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turno  però  gran  rapporto  alla  illibatei^ 
Jclla  Cuttoiifa  Religiom .  Ed  m  cfualun- 
que  città  d'Italia  quale  mai  queU  Uomo 
di  merito ,  che  non  facciali  gloria  di  effe- 
re  comfriuto  da  Voi ,  e  che  Voi  non  ■vo- 
gliate conofcere  per  doverlo  amare  ì  Se  io 
yoleffi  qui  tejfcre  il  catalogo  degli  Uomi- 
ni illufiri  ,  che  timgono  in  fommo  pregio 
■famici^ia  Vofira  ,  incominciare  certamen- 
te dovrei  dal  piA  eccelfa  Sovrano  che 
vantar poffa  la  terra,  dal  R.egnanteSom- 
moPontej^e  BtusosT  to  XIV.  .coltiva- 
tore follicito  e  promotore  inde/effo  di  ogni 
■forta  diietteratura:  che  ha  di  Voi  tanta 
■Jiima ,  e  che  tratta  sì  finientc  con  EJfo- 
voi  ,  non  fem^  fuo  particolare  diletto  . 
JL  quantunque  Egli  fola  bafiar  potrebbe  per 
4utii ,  nuli  adimeno  vorrei  rammentare  qui 
■molti,  a' quali  avete  indiri^te  le  Vojire 
■lettere ,  o  de'  quali  fate  nelle  tned'ejìme  ono- 
rata menzione.  Ma  a  me  non  piace  lo  ften- 
Jermi  in  una  cofa,che  oggimai  ad  ognuno, 
avvegnaché  nella  Storia  letteraria  media- 
namente verfato,Jtcgik  renduta  evidenu- 
men- 
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mctìle  pakfe.  Solo  mi  Jì  permétta  Jitoc'- 
■car  qa)  di  pijfaggio  la  -cotatuo  frtgevole 
■Vùftra  Lettera  ;  Lettera  io  la  chiamò,  per- 
rW  coti  v'è  piaciuto  d'.  intitolarla, piA  cbt 
Trattalo ,'diretta  al  Sig.  Vofiro  Nipote 
J'Illmo  ed  EccrUo  Sig.  Andrea  Querini, 
nella  quale  co'  nobilijpmi  fentimenti  ed 
efempli  del  fempre  mai  mertiarMlc  Fran- 
cefco  Barbaro  (tratti  gii  dalle  lettere  del 
medejimo ,  che  mercè  della  Foftrà  accHra- 
te7^,e  dello  fiudioVoftro,  tutte  infiemf 
raccolte  ara  godono  per  buona  forte  la 
pubblica  ben  meritata  luce):  gli  dìmòfiratc 
ben  chiaro  qua!  debba  effèf  un  Cittadino  di 
Kcpubblica  injigne  ed  in  e  afa,  e  fuori;  sì 
ne'  Magifirati  e  Configlj  della. città  Dor 
minante ,  come  nella  reggenza: dèlie  città  e 
Provincie  foggette  a  quella.  \Mailàfcerò  le 
foftre  Opere  ,per  ritornarmene  a  Koi,  di  cui 
è  gloria  lo  Jcri-verfi  da  que'  valenti  Uomini 
di  Trevoux,cbc  ognuno  ambifcje  d'eflere 
conofciuto  da  Voi ,  e  che  a  queftò  è  bafte- 
vole  l'eflèr  amacor  delle  lettere  :  per  la  qwal 
Colàjficcome  tutte  le  linee  del  circolo  van- 
•  3  no 
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no  ad  unirfi  nel  cèntro ,'  così  ptfre  nella 
Voftri  amicizia  iì  unifcono  tutti  i  lette- 
rati viventi(i)i  ci  io  aggiugnmi iioletitìer 
ri, che  netlaVofira  memoria  fi  Httifeam  tut- 
ti i  letterati  de'  fecali  (rapajfati.  La  vajia 
topiixione  che  avete  dei/a  Storia  letteraria, 
certamente  fi  uguaglia  alta  profondità  e 
perfeTJone, colla  quale  pi^cdetc  te  più  nobili 
fcienxe  facre  e  profane,  lo  ho  pili  volte  ve- 
duto ilSig.CanonicoFaoloGagtiardi  d'ono- 
rata memoria ,  Soggetto  di  erudizione,  molto 
rara, far  maraviglie  all'udirete  pellegri- 
ne notiTle ,  che  gli  fiondavano  comunicando 
da  V.  È.  in  fimigtiami  materie.  E  fa  ben 
io  qual  giuftiTÌa  fi  fàccia  aHàVnIha  gran- 
de dottrina,  al  prof  ondo  Voflro  l'apere  dal 
dottiffimo  Sig.  Conte  Giammaria  Ma'g^- 
cbelli,  il  quale,  benché  fia  fornito  di  molte 
rare  notile ,  come  fi  può  ravvi  fare  nelle 
Opere  da  lui  date  alla  luce  :  nulladimeno 
confcjfa  ,  che  dalle  viftte  che  vi  fa  fo- 
vtnu ,  fempre  fuole  partire  con  nuovi  lu- 
mi e.  con  nuorve  fcopertc .  Ma  quand'  an- 
che 

(r)  Memorie TrcTolzìan*  174J,  agofìo. 
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the  nmnca[fero  le  attcflaxjoui  di  qiiejii, 
per  ifcargtre  fin  dove  giungano  le  cogni:^o- 
ni  del  Foflrofpirito,  bafla  leggere  l'erudi- 
$iffima  Vofira  Opera  De  Brixiana  Litera- 
tura ,  con  tutto  ciò  che  intorno  a  quefta 
a'vete  recentemente  firitto  al  rinomatijjl- 
tno  Trefctta  della  Biblioteca  ^mbrojìana 
Signor  Giufeppe  Ctonio  Sajjì  ;  ed  avrt- 
mo  una  baflevole  tefiimoniarnA  di  quan- 
to io  dico.  Certo  è ,  che  guefi'  Opera  sì 
mirabile  letta  e  riletta  ancora  dal  cbiarif- 
fimo Signor  jlpofiolo  Zeno,  per  piA  e  pia 
titoli  l'ba  forprefo ,  e  dilettato  in  maniera 
(comi egli  JìeJJo  dicbiarojjì  in  una  lettera  da 
me  "Veduta  )  che  non  dubitò  d affermare, 
non  aver  egli  da  molto  tempo  avuta  folto 
f  occhio  altra  Opera ,  che  più  di  quefta  lo 
ricreajfe  ed  iftruiffc  ;  sì  per  il  metodo  del- 
la medejìma  Jmgolarmentc  piaciutogli ,  tal- 
ché vorrebbe  che  in  avvenire  ella  fervi f- 
fe  di  efemplari  e  di  norma  a  quanti  p 
parranno  a  fcrivere  la  Storia  letteraria 
d'Italia ,  0  della  lor  Patria  in  particola- 
re :  come  per  le  tante  e  tante  notitje ,  delle 
*  4  qua- 
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-.qutti  f  Opera  è  Jovìtiofa  ,  prefi  non  già 
da -vaghe  e  volgari  fonti, ma  da  originali, 
e  recondite  :  facendo  Jìupire  la  moltiplicitk 
e  rarità  dell'  editioni ,  delle  quali  vi  conr 
•venuto  fervirvi  per  teffere  le  memorie  de' 
letterati  Brefciani ,  e  di  quelli  della  mia 
Fatria  ancora.  Ed  io  di  quefi'  Opera  deU 
4a  Brefciana  Lctteratara  appoftatamentt 
ho  voluto  qui  far  menzione  ,•  perchè  'quejio 
■^«almcnte  è  il  principale  motivo,  per  cui  a 
Voi  dedico  la  preferite  Rjtccolta  delle  Opere 

</f/ BONFADIO  .    Ko/,EmINENTISSIMO    . 

Principe,  nella  medejima  non  mai  ab~ 
iajian^  lodiita  Opera  avete  fatto  un  giu- 
dizio il  vantaggiofo  di  queft'illuftri  .Au- 
tare ,  che  ben  fi  doveva  a  Voi  la  Rjtccolta 
delle  diluì  Opere, perchè  canofcerfipotef- 
fe  dal  fatto  ,quanto  il  Vojhro  giudico  Jìa 
flato  giuflo .  Per  laVofira  IHeraliti  ,per  la. 
Vofira  magtùjiccn^  non  impiegata  in  va- 
»o  luffa  difdicevole  ali:  umiltà  Rjligiofa , 
Ecclefiaftica,e Crifiiana,  altri  v  albino  in 
Brefcia  ed  inRjunaStatue n  da  per  tutto, 
ove  andate  fempre  f eminando  beneficenzf  , 
fcol- 
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fcohìfcam  in  finì  marmi  co'  dovuti  c/ogj  il 
Vofiro gtaricjoNome:  e  chi  di [fitterra  Ope- 
re ftnarrite,  0  It  raccog/ie  ,aVoi  le  offra ,  o 
ie  dedichi  ;  che  io  muggiar  gioria  per  Voi 
riputerò  il  non  giugnervi  movo  alcun  nomi 
d'Autore  ,  febkne  da  molti  dimenHcatoi 
maggiore  per  Voi  la  contentcT^  per  la  giu' 
ftixia  de'Vojki  giudh^  nel  vedere  le  di  lui 
produzioni  rinate:  e  maggiore  Fapplaufa, 
che  il  mondo  letterario  farà  al  Vojiro  ret- 
to dijcemimento .  Ma  pertéè  altri  prcndan 
coraggio  di  offerirvi  cofe  tali ,  degnate , 
Eminentissimo  Principe,  di  rice- 
vere con  fegni  di  corte/e  gradimento  quefla 
mia  riverente  offerta  delle  tanto  da  Va  pre- 
giate Opere  (//Jacopo BoNFADio,*»f/«i«/- 
fcT:^  di  chi  vi  offre  un  tal  dono  vel  renda 
meno  aggradevole  di quellocbeportil'intrin- 
feco  valore  del  medejìmo  ;  anzi  per  quefto  vi 
riefca  piìt  grato ,  perchè  ve  /'  offcro  io ,  che 
godo  gì!)  da  tani'  anni  la  Mia  forte  di  effe- 
re  al  Vojiro  fervigio  ,  e  tanto  pia  che  ve 
t offcro,  mentre  colf  attuale  indefeffo  efer- 
ci%lo  delle  Voftrt  vifite  fajìorali  in  quefii 
giot- 
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giorni  felicitate  per  la  trft^  -volta  le  con- 
trade 4ella  K/viera ,  donde  il  Bonfadio 
traffc  i  natali.  Il  benigniamo  Foftro  p-a- 
dimentofari  per  me  ma  nilo-va  fingoUrif- 
jìma  p-ai^ia  che  offequiofo  imploro ,  men- 
tre col  bacio  della  /ocra  Porpora  ho  l'ono^ 
xe  di  profondamente  inchinarmi   _, 

Pi  V.  E.  ' 

Brefcia  18.  Maggio  1 74*. 


Unìa/t.  DlMifi.  OMìgnifi.  Sere.  Ojftquiiffi. 
Antcnìo  Sambuca. 
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A'     LETTORI. 


ECCOVI  fìdalmcncfr  bealgnt  lettori  la 
Raccolta ,  che  in  alerà  occafiohe  ho  pro^ 
itieflà  al  Pubblico ,  delle  Opere ,  che  fino 
a'  di  noftri  Toh  pervenute ,  dei  celebre  Ja- 
copo Bonfadìo ,  in  due  partì  divifa .  In  guefta  pri- 
ma voi  troverete  cofc  minute  per  avventura,  ma. 
da  teneri!  per  la  di  loro  leggiadria  e  purità  in  fom- 
mo  pregio ,  cioè  le  lettere  famigliari ,  Ja  traduzio- 
ne della  Miloniana  dì  Cicerone ,  e  alcune  Tue  poe- 
iìe  volgari, e  latine.  Nella  feconda  avrete  gli  An- 
nali di  Genova  da  lui  fcritti  £dn  Angolare  felicità 
di  itile  nella  latina  lingua,  e  in  cinque  libri  diftri-i 
baiti:  Alle  quali cofe  tutte  permaggiormetìteren* 
der  compiuta  e  cara  qutfta  Raccolta ,  fi  è  riputato 
acconcio  l'aggiugnere  tutte  eziandio  quelle  lette- 
re,e  gue' componimenti  ifivcrfi  di  valenri  uomi- 
ni ,  akunì  de'  qtuli  ora  f>ef  la  priitìa  volta  veg- 
gono  la  luce,  ch€a]ui>o"di  lui  furono  fcritti.  la 

Juanta  cftimazione  le  fuddette  Opere  del  Ben* 
adio  fieno  mai  fempre  fiate  tenute ,  agevole  cofà 
fia  r  argomentarlo  dalla  cura  ,  che  fi  fono  prefi 
di  confervarcele  in  varie  Raccolte  ,  e  con  repli- 
cate edizioni  igindiciofi  e  dotti  uomini  de*  paflatì 
fecoli,  Quindi  io mirecheròfempreagrand' ono- 
re r  aver  penfata  ed  cfeguita ,  forfè  piii  compiuta- 
mente d'-ogni  altro ,  cola  che  giovi  alla  memoria , 
è  fama  del  Bonfadìo,  e  d'aver  dimoftrata quella 
pietà ,  che  T  amore  della  comune  patria  deftar  fuo- 
Je  nei  noflrl  animi .  E  tanto  più  fono  di  ciò  conten- 
to ,  quanto  cbe  il  penficro ,  che  tocca  a  me  di  efe- 
gttirc. 
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finire ,  fu  prìnu  eonceputo  M  Soggetti  tinomatifl 
umi  nelli  Repubblica  letteraria.  Paolo  Manuzio 
fino  dai  1550.  ne  palesòildifcgnoin  una  delle  Aie 
IcttereaM.  Oliva,  data  in  Venezia  ai  4.  di  dicem- 
bre (*)  ove  dice ,  effeygli  ve^mo  in  /fnimo  4i  raccorte 
edordiiare  lutti ^li  fcrittt  del Bonfadio yC fallane 
una  fcelta  ,  di  divolgarli  con  la  Jiampa  ,  aggìu- 
£nendo,che  Ci  rallegrava, che  ogni  cofa  fòÌTè  in 
mano  dell*  Oliva ,  cbc  col  gindicio  fuo  faprebbc  fcC' 
glìere  il  meglio .  Égli  è  verifìmile  che  in  que'  tempi 
tanto  vicini  all'  infelice  morte  del  Bonfadio  mal- 
tiflìmi  icritti  dì  lui.  doveilèro  trovariì  nelle  mani 
de'  faci  amici ,  e  di  coloro ,  che  avevano  in  pregio 
Ielettere;eperciònonrcnza  gualche  ragione  po- 
trebbe altri  dolerli  di  ^ye' due  iniìgni  uomini,  per- 
chè non  abbiano  il  eonceputo  penflero  ridotto  al 
terminedellderato.  Ecertamente  forza  è  di  dire  , 
che  queir  avverfa  forte ,  che  fu ,  vivente  ii  Bonfa- 
dio ,  fua  indivifibile  compagna ,  non  lo  abbando- 
naflè  nemmendopo  morte,  moilraodofi  per  fino 
nimica  alle  chiare  produzioni  del  fuo  felice  inge- 
gno. La  onde  non  dee  recar  ammirazione  ,  che 
d' un  sì  iiluAre  Scrittore  sì  poche  cofe  ci  lieno  ri- 
mafìe  ;  ma  piiittoflo ,  come  ancor  gueAe  non  lieno 
perite ,  maHimamente  rapendoli ,  che  nel  corfo  dt 
prelfo  che  a  due  Iccoli  dalla  fua  morte  niuno  li  lia 
mai  prefa  la  cura  di  raccùrle ,  fé  non  fé  incucili  ul- 
timi anni .  £  ben  n'ha  ia  Repubblica  letteraria  d'a- 
rcr  grande  obbligazioneachiprimierocondulfe  a 
fine  U  heì  difegno  nell'anno  1744.  in  una  delle  più 
ragguardevoli  città  d' Italia.  Ma  quella  edizione 
ancora  non  appagò  i  comuni  delìderj ,  e  lafciò  luogo 

ad 
<*)  Nella  Raccerta  étlU  Ltttere  volwi  di  ?«o/» 
UtfMTXJ»  *  car.  64.  ec>  In  ftntti»  MDLVI-  ìa  I. 
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ià  altri  a  rendere  qucAo  rilegante  fetvìgio  alfe 
lettere  ,  e  agli  amatori  delle'mcdefitne,  II  che 
confiderando  io,  fui  fofpinto  anche  da  ciò  a  dar 
di  mano  a  sì  lodevole  imprefajeametterindpe- 
ra  tutta  quel!'  attenzione  ,  e  tutto  quello  fludio, 
chclapoteflepiù  di  qualunque  altra  rendere  ac- 
cetta. Nei  che,  fé  io  fia.o  no  rÌufcito,laiÌ:erolIo 
giudicare  agi'  intendenti ,  e  a  coloro ,  che  fanno 
per  prova  quanta  fatica  durar  fi  debba  da  que*  > 
che  cercano  di  dillbccerrare  cofe  da  gran  tempo 
fepolte.  Se  però  intorno  a  quefto  punto  m'avrò 
a  ramoiaricarc  della  fortuna ,  che  non  abbia  >  co- 
me io  andava  fperando,  fecondate  le  diligenze, 
che  ho  u&te  e  fatte  u&re  non  folo  preilò  priva- 
te perlbne ,  ma  eziandio  nelle  più  rinomate  Li- 
brerie di  Roma,jiÌ  Napoli,  di  Genova,  dì  Ve- 
nezia, e  d'altre  città  d'Italia, non  mi  refteràdl 
certo  luogo  da  rimproverarmi  di  non  aver  fatto  il 
poflibile  per  rinvenire  tutto  ciò  che  dei  Bonfadio 
fofpettar  fi  poteva  cffere  a  noi  rimafto.  Ì?oniamo 
dunque,  che  a  picciol  numero  ridur  fi  poflàno  quel- 
le cofe,  che  del  Bonfadio  abbiamo  alla  predente 
Raccolta  aggiunte .  Mi  par  nondimeno,  che  Tàver 
io  efla  dato  luogo  ai  fuoi  Annali,  per  la  rarità  de- 
gli efemplari  non  meno,  che  per  l'eccellenza  di 
t&  cotanto  ricercati ,  e  il  vederla  adornata ,  ed  ar- 
ricchita della  vita  di  lui  fcritta  dalla  penna  maefira 
del  noilro  Sig.  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  , 
fervir  debba  a  renderla  confiderabite .  In  fatti  fé 
dall'  approvazione ,  con  cui  il  Pubblico  ha  ricevute 
fé  vite  d'altri  letterati  compilate  da  quefto  eru- 
ditiflìmo  Cavaliere  ,  fi  può  con  £>ndamento  far 
qualche  ficuro  prefagio,nondebbotemerdidire, 
che  con  ugual  piacere  ronfia  per  rì^vereiafieme 
colle 
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colle  Opere  del  Bonfadio  ancor  quefta  ,  nella  quale 
non  menoj  che  neil'  aJtre  vedrà  conoccima  cri  cica} . 
e  con  fodo  raziocinio  accertaci  fatti ,  e  diiTeppelIite 
notizie  morte  alla  memoria  de'  noftri  tempi . 

Io  aveva  divilato  dopo  l' Opere  del  Bonfa- 
dio render  fempre  più  celebre  il  nome  della  mia 
Patria  ,  e  di  tutta  la  nqftra  Riviera  coli*  andar 
raccogliendo,  a  fine  di  darlo  alla  pubblica  luce  , 
quanto  fcriffero  Giufeppe  Miliio  Voltolina ,  Gi- 
rolamo Segala ,  Bongianni  Grataroio,  e  Silvano 
Cattaneo.  Ma  veggendomi  prevenuto  dalla  dili- 
genza di  chi  l'anno  fcorfo  fece  ufcire  da'  torchj 
^el  Tommafini  in  Vencyia  l' Opera  di  queil*  ul- 
timo intitolata -i'<f/^  e  fua  Ri-uiera,  ho  creduto 
di  cfTer  in  debito  di  lafciare  ad  altri  tutta  la  glo- 
ria d'illuitrare  la  Patria  col  rinnovar  la  memoria 
de'  fuoi  iUuftri  figliuoli .  Profeguifca  egli  pertan- 
to con  lieto  animo  il  ben  cominciato  lavoro ,  man- 
dando alla  luce  l' Opere  de'  fuddetti  e  degli  altri 
jioilri  letterati  uomini,  quanto  celebri  e  chiari  a' 
loro  tempi ,  altrettanto  quafì  obbliati  ne'  qoilri  ; 
eh'  io  per  la  flima  e  riverenza  che  porto  a  chi 
ha  promofTo  >  ed  a  chi  va  riducendo  ad  effetto  si 
commendabile  e  pìetofb  difegno  ,  volentieri  ri- 
nunzio al  piacere  di  far  conofcere  al  mondo  tut- 
to ,  quanto  fìa  fempre  fiata  feconda  di  begl'  in- 
gegni e  fpiriti  fublimi  la  noflra  Riviera;  e  con  ciò 
^trciì  a  qualche  piccioj luftro, che poteffe  venir- 
ne al  mip  nome,  e  alla  benemerenza  >  che  con  que- 
fto  fcmbravami  poter  contrarre  co' miei  Concit- 
tadini. Ch'io  poi  Zia  flato  il  primo  fra  efliarac- 
corre  le  Opere  di  Jacopo  Bonfadio  debbo  averne 
;ion  leggier  grado  alla  fortuna ,  che  un  sì  fatto  lo- 
devole  defiderio  non  abbia  primainaltri defiato. 
NOI 
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NOI    RIFORMATÓItt 

dello  Studio  di  Padov:t« 

A  Vendo  vedpto  per  l«  fede  di  rerifione  ,  ed  ajl. 
provazionc  del  P.  F.  Lauro  Maria  Picc'inelII  In- 
qaifìtore  del  S>  Ofiìcio  di  Brefda  nel  Libro  inticolatp 
Lettere  famigliari  di  Jacopo  BoafaJio  di  Gazano  nella 
'Riviern  di  Salò^  non  v'ttsti  cos  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica  ,  e  paTimente-  per  attellaro  del  Segre- 
tario  Nolro  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  collu- 
mi,  concediamo  licenza  a  Jacopo  Tuilini  Stamparore  in 
Brerda,che  pofTaefiere  ITampato,  ofsertrando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe ,  e  preibntando  le  follte  Copie  alle 
Pnbbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padoni* 

Dab  li  28.  Gennaio  ij^j. 


( 

(  Z.   AtVlSE  MOCENIGO   II.  RiF. 

(  Zdane  Quekiki  Proc.  Rif. 

Kc^flrato  in  Libro  a  car.  i8>  al  nuni.  I4T< 


Mlchiel  An^eh  Mari»»  ftgreu 

A*  dì 
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j<*  rfì  7-  Qtiàiift  t74S. 


NOI  appiè  fottofcritcrCenrcn^j ,  e  DepuMtl  dell*  Ac- 
cademia della  Crufca  ,  rivcdata  a  forma  dHla 
Legge  prefcrltta  dalU  Ccner^le  Adunanza  delT  anno 
kyo;.  la  Vita  di  Jacot»  Bdntadiò  fcricta  dall'  Inno- 
minato DOftro  Accademico  Conte  Giammaria  Mazzu- 
Chelli  ,  non  abbiamo  lo  dsa.  ofserTati  errori  di  lingua  > 

(  L'InN-  Gio:  Baktolommeo  Casarbgi  Censors. 
(  Il  RipuRGAto  Censore  sostituito. 
(  Il  Divagato  Deputato. 
(  Lo  Schermito  Deputato  . 


AtteTa  la  Topraddetta  Relazione  ,  Ci  dà  facoltà  all' 
Innominato  Comc  Giammaria  Mazzuchelli  di  poterG 
denominare  nella  fi'ubbUcazioae  di  detta  Tua  Opera  Ac- 
cademico della  Crufca. 


(  Ihh.  Bindo  Simone  PcruZZi  Akcicohsolo  . 


LA 
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L  A    V  I  T  A 
DI  JACOPO  BONFADiO 

SCRITTA 

Dal  Sic.  Cohte  Giammaria  Ma22uchk.li.. 

JACOPO  BonvÀDio  y  um  de' pia  cek- 
èri  e  coiti  Scrittori  del  fuo  tempo  ,  ebbe 
pet  patria  Ga^am ,  picciola  Terra  della 
Riviera  di  Salò  nella  Diocefi  e  Provìncia 
di  Brefcia  ^Jituato  fra  Salò  e  il  fiume  Clifi  nella 
Comunitk  di  Vokiano  fotta  la  parrocchia  di 
S.  Pietro  di  Liana .  C io  ji  apprende  da  lai  mede- 
fimo  {i)  yMn  che  da  altri  molti  che  hanno  affer- 
a  mat9 

(i  )  Che  la  Terra  dì  Gazano (oCst  la  patria  M  no- 
llro  Bonfddk),  ce  Io  dà  ad  intendere  egli  flefso  nella  de- 
icrizione  di  efra  Gazano, e  del  viario  colà  (ano  a  car. 
aoj.  di  quella  Raccolta  delle  Tue  Lettere  ,  cui  per  fo 
' più  in  queOe  aanota7.ioni  noi  citeremo.  In  detta  delcri> 
Kion«  adunque  cbe  princiiria     • 

Mania  quum  Salai ,  Ìs*  Binaci  Uttra  Hnqu»  j 

Dexira  iter  ingreffum  ec. 

.  .  ' tun  nomine  ai  Uh 

Gdzanum  4ixijft  ec. 
condiiade  in  fine  che  al  Cardinal  Ridolfo  Tuo  Benefàc- 
tore  arrebbe  qaiiri  innalzato  un  altare.* 

S.«diilpio  inierea  qui  [e  cvUfiibui  teqitatu 

Divis  ec 

figtHam  VATRIIX  in  montiègj  aram» 

Anche  in  una  fiia  lettera  fcritta  a  Girolamo  Segala 

e  car.  78.  ove  dice  che  i  fuoi  maggiori  venuti  di  Get' 

mania  flabilirono  ta  fede  loro  alle  rive  del  fiume  Clilì  * 

viene  ad  indicale  Gazano,  quanmnqne  toh  ve  le  nomial 

efpref- 
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Si  L   A      V   I   T   A 

mata  hfteffo(i);ùude  non  può  non  recare  ma- 
raviglia che  alcuni  ^  e  sì  francamente ,  /*  ab- 
itano voluta  annoverare  fra  gli  Scrittori  Vero- 
neji 

«rprefeimenre,  efsendo  qDcflo  appanto  fituato  prcfso  le 
riredi  quel  fiume .  Quindi  s'intende  il  perché  fcnveiido  di 
Genora  al  Conte  Fortunato  Maninengo  così  11  efprlme 
A  caf.  (4.  Gazaitf  è  povero  .  Jave  V-  X.  me  lo  p^trebbt 
arrkcbirt  mila  venuta  mia  ai  quelle  eefe  cb'  io  le  fcri0 
éllora;  ed  altro7e  a  Cir.  19.  cosi  Ccfivf.FraqUeflo  mn^ 
zo  liitra  mi  fiatò  nel  MIO  Gaiant . 

(t)  Che  Gazado  ibfse  la  patria  det  Bonfadio  (ì  af- 
ferma primicrainence  da  Girolamo  Segala  amico  di  lai  in 
una  Balla»,  che  con  altre  fue  rime  fi  conferva  MS.  hi 
SalA  prelTo  il  Signor  Alefsandro  Segala  ,  e  che  lì  rifcon- 
tra  nella  prefence  Raccolta  a  carte  209.  compofla  iti 
onore  della  patria  del  Bonfadio  ,  ove  chiama  quello  ut 
bel  GazdHa  figlio.  Di  Gazano  pure  Io  dicono  Silvano 
Cattiuieo  di  Salò  ftio  contemporaneo  nella  Prima  Ghr- 
nata  della  Defcriilone  di  Salò  e  faa  Rivieta  »  car.  z  ;  Il 
Ghilini  nel  Teatro  d' Uomini  letterati  2.  car.  70.  del  Vo(* 
I; il  Garoffi  TitìV Italia  Accademica  a  car.  loS;  e  l'au- 
rore d^r  Indici  appofti  al  primo  Volume  della  J-telta 
de'  più.  tecelleml  Rimatóri  d'agni  fecola  d'Agogno  Gob- 
bi 8  car.  591.  della  quarta  edizione  fatta  in  Venezie 
pre^o  il  Safe^io  17)3-  in  11.  Oltre  le  fuddette  autori- 
tà ,  di  non  Icggier  pefo  Ci  iì\  fapere  che  la  fua  famiglia, 
fa  quale  ora  eper  efllnsucrfl  in  Gazano  in  una  femmina 
unica  erede  dì  efsa  ,  ebbe  quivi  un  Jurpatronato  d'  un 
Beneficio  Semplice  Ecclefiaflico  di  cui  fì  hanno  nel  no* 
Aro  Vefcovado  le  continuate  memorie  dell'  Invelliture, 
e  del  quale  Sì  pure  inveflito  il  noftro  Bonfadio  a  cui  fuc- 
cefse  il  Prete  Lazaro  Bonfadino,  (ìccome  di  nuovo  ac- 
ccnaeventa  ,  ove  avraffi  ad  efaminare  il  tempo  della  fua 
morte.  Quindi  circa  la  patria  di  lui  non  sbbadanza  efac- 
ti  fi  potrebbero  chiamare  fu  quello  punto  e  il  Tuano 
che  nelle  fue  Storie  alf  anno  1  j6o.  Io  dice  SaUna  ai 
BenafMHt  natut  ,  «  U  Mcnagio  che  Bcl  fno  Anti-Baili&t 

al 
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nejt  O  )  •  ^5^'  '^^  *'*  lafciata  e^tandh  fl- 
uita  della   condi^iofiff  di  fua  famigìU  ,  « 
a  X  Cta 


at  nnon.  Sy*  Io  cbUm*  ii  TàUne  près  h  Lmc  it  Garde  , 
col  «pìA  vocabolo  ,  che  fembn  a  ntri  molto  flraito  »  v^- 
kfo  certamente  l'oDoe  l'altro  intender  Salò  Luogo  princi- 
pale della  Ririera,  Ma  tutta  la  fcufa  meritano  qodli 
Scrittori  oltramontaol  ,  i  quali  tuttavia  fa  rati  efatta» 
mente  notarono  il  precifo  looso  d)  ftia  nafeita  ,  non  pe- 
rA  ad  altro  Territcrto  ,  o  ad  altra  Cittì  ,  come  tanti 
altri  hanno  &tto ,  ed  apprelTo  riferiremo  ,  ne  diedcr  l' o- 
nore.  Brefciano  duru|ae  fu  il  Bonfadio  ,  e  ceme  tale  fin 
dal  i5<f>  fu  chiamato  da  GiannantonJo  Taglietti  a  car. 
laS-  a  tei^o  della  Tua  Raccolta  intìt<data  .-  Toemata  em 
^umntpturimit  auttruvn  probatt£itn9rtmi  fcriptU  ec-  f^ 
teàa  .  Brixite  mpui  Tbtmam  BozaUm  i;M>  in  8-  ,  e 
quindi  con  tiitta  ra^One  fra  gli  Scritte»!  Brefciani  l'han- 
no annoverato  Ottavio  Rolli  nelle  lue  MMorif  Bre[ciM- 
ne  a  car.  ai  j.  e  ne'  fuoi  Eltgj  I fiorici  a  car.  3)3.  Lea> 
nrdo  Cozzando  nella  Par.  1.  dalla  Libreria  BrefcUna 
a  car.  loo-  e  V  Eminenti  Aimo  Autore  ddlo  Tpccioum 
vsriéf  Uterarura  ^u^  I»  Vrht  "BrMa  fiorebat  a  car.  104. 
(])  Fra  i  primi  ad  afiérmare  che  il  Bonfadio  folTe 
Verooelè  furono  Gianpaolo  Ubaldini  nella  foa  Racc<Jta 
de'  poeti  Latini  ImprelTa  in  Milano  he(  156;.  e  Gian»- 
matieo  Tofcano  dal  quale  nel  Veplui  Italia  al  nnm. 
ijtf-  li  dice  in  Vtrone90  Agrit  ai  Benacum  natut  ;  « 
Veroocfe  pure  viene  chiamato  dal  medefìmo  nel  Tom. 
II.  della  fua  Raccolta  intitolata .-  Carmht4  iUufirium  Pof 
mrurn  Italorum  a  car.  ifg.  Cazion  forfè  di  equivoco 
fu  al  Tofcano  certa  efpreffione  del  Bonfulio  médefìmo 
in  una  lettera  fcritta  ^  Padova  a  FrancefCo  della  Torre 
Veroocfe  ch'é  a' car.  ft-  nella  quale  dopo  eflerfl^li  rac- 
comandato perché  gli  ottenelTe  dal  Velcovo  di  Verona  al- 
cuno de' Benefica  che  vacaffero,  aigiognecbe  così  avrebbe 
ponto  p«r  ieneficia  fut  tiiarfi  ai  iato  M  Garda  vo'  tra 
lUt*.  Ma  qal  fi  vuole  avvertire  che  ,  quaod'  anche  ti 
accQtdt  cffere  del  Dìflceuo  Veroncft;  U  Iago  di  Garda  , 
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■fia  degli  Avoli  [mi  ,   laddove  fi  dolfi  tbt 
ejffHdo  qufftt  difcefi  d"  Ahmagna  mhili  di 
fcbiat- 


non  lo  é  però  laRirlera  diSalÀ  che  è  {ìniatat'.occlden* 
te  di  efio  ,  la  quak  tutta  é  un  membro  della  Prorhicta 
di  Brefcia,  tutto  che  di  feparara  giurifdizionc  ,  efcrcitata 
nel  criminale  ,  politico  ,  e  militare  da  un  patrizio  Ve- 
neziano,  e  nel  civile  da  un  Nobile  Brefciano^  E  poi- 
ché una  parte  di  elTa  Riviera  è  dò  non  orante  nello  S^- 
lituale  foEtopofia  al  Vefcovo  di  Verona, quindi  il  BooFa- 
dio  ,  che  forre  era  fin  d' allora  afcritto  agli  Ordini  Tacri  , 
come  fi  diri  dipoi,  defiderava  d' effere  provveduta  dal 
Vefcovo  di  Verona  d'  un  Beneficio  ecclefiaftico  full^ 
medefima  ;  e  perciò  fcrive  che  cosi  farcbbelì  ridotto 
allago  di  Garaa  ov'  era  n^ra,  vale  a  dire  nelle  vici- 
nanze della  faa  patria .  Dal  Citi  qui  decto  poó  cefTare  in 
(larte  la  maraTiglia  ,  fé  fulla  fcorta  del  TofciiDO  é  flato 
pur  chiamato  Veioncfe  il  Bonfadio  da  Giano  Grutero 
nel  Tom.  I.  della  Tua  Raccolta  intitolata:  Deliti<e  ltaì»~ 
rum  Poctaram  a  car.  479.  e  dal  Kbnìg  nella  Biblivtbm 
vetuj  iy  nova  a  car.  11  x.  Ma  non  cosi  a  buona  equità 
poflbno  fcufarfi  alcuni  Scrittori  Itiliani ,  e  fra  quedi  Mi- 
chele Fo^carini  Patrizio  Veneziano  che  nelle  Tue  anno- 
tazioni al  Mufèo  di  Onorio  Domenico  Caramella  a  car. 
i}0.  afferma  c^tBonfadius  orius  eft  VereHa;^  ed  Adria- 
no ValeriniVeronefc  il  quale  nelle  liie  Bellezze  di  Verena. 
a  car.  1 4.  non  folamente  Io  annovera  fra  gli  Scrittori  Vero- 
Deli,  ma  io  dice  nato/s//«  Riviera  di  Benaco^  poca  dijcefi» 
da  Pefchiera ,  quando  Pefcblera  fi  trova  fulla  riva  del  la- 
go dalla  nafte  del  mezzo  di  oyt  il  fiume  Mincio  fi  for- 
ma .  e  Gazano  é  fituato  all'  occidente  del  Iago  ,  e  due 
miglia  incirca  da  quedo  dlfcodo .  L' alTerzione  dell'  Ubai  - 
dìni  diede  motivo  anche  all'  eruditillìmo  Sig.  Marchefe 
Scifrione  Maffet  di  far  menzione  del  Bonfadio  nella  fua 
Verona  lllufirata,  ma  io  maniera  che  fi  rawifa  non  aver 
egli  voluto  fodenerlo  per  Veronefc'  Eccone  le  Tue  paro- 
le ,  che  fono  nel  .Tom.  IL  a  car.  410.  dell'  edizione  in 
f.  Paolo  UbaldiBi  ,  U  Valeriai  «  td  altri  ebbero  per 
Vero- 


byGoogjc 


DI  Jacopo  Bonfàoio.  r 

fthìatta  y-  andajjero  a  fermare  il  dùmìcilìo 
loro  alh  rive  del  fiume  Glifi  ,  e  fabbricando 
a  3  quivi 

Vennflt  Giaetmt  BcnfMdh  ,  come  allevata  in  Verana  , 
e  nat9  fui  lago  al  noftro  confine  ,  e  dentro  la  nofira  Dio- 
cefi  i  ed  apprefso  foggiugne  :  Oi  lui  che  buon  Poeta  ,  ed 
Ifioricofu^  vegga  fi  fra  gli  altri  Girolawio  Ghilini  nella 
Vrima  Parte  ttelfuo  Teatro .  Da  <]ue(io  modo  di  dire  fi 
vede  ,  che  il  Sig.  Marchefe  Maffei  non  ha  voluto  tener 
in  incanno  il  lettore  ,  tanto  più  che  lo  rimette  a  quanto 
ne  ferire  il  Ghilini  ,  e  certo  è  che  il  Chilini  ailerirce 
che  «acque  in  Gazani  Luogo  picciolo  della  Riviera  di 
Brefcia  ;  e  certo  é  altresì  che  Gazano  è  Tempre  flato  ed 
è  nella  Óiocefi  Brefciana.  Che  poi  tale  iìa  il  fentimen- 
to  dei  Sig.  Marchete  Mafièi  ,  a  noi  coofTa  chiaramente 
anche  dal  Tegnente  artìcolo  d'una  Tua  lettera  fcrittaci  ul- 
timamente fu  quello  propofìto  ,  nella  quale  fi  fa  egli  co- 
noscere afFatto  libero  da  quel!'  amore  di  patria  che  Tuoi 
talvolta  accecare  anche  gli  uomini  più  illuminati  .  It 
Bonfadit ,  così  ci  fcrive  ^fifa  da  me  Brefciano^  e  non 
Veronefe-  Il  dirla  della  Diocefi  di  Verona  noi  fa  Verone* 
fé  ,  perchè  farebbero  Veronefi  quei  di  Defenzano  ,  di  Lo* 
nato  ec.  In  Italia  le  patrie  ne»  fi  computano  dalle  Dìo- 


cefi  .  ite  fo  menzione  fra  gli  Scrittori  Veronefi ^  ma  nelV 
ifieffo  tempo  vengo  a  dire  eoe  non  fu  Veronefe-  Dico  chìa' 
TO  che  tVbttldìni  ec.  l'ebbero  per  Veroneje  ,  non  perchè 
fojfe  tale  ,  ma  come  allevato  in  Verona  e  nato  al  nofiro 
coirne  :  non  dunque  dentro  il  nofiro  Territorio.  V  Alee- 
eo  ,  uomo  che  fu  pien  di  notizie  di  quefio  genere ,  non 
in  Gazano  ,  ma  da  una  lettera  ,  che  aveva  ,  mofirava 
eh'  era  nato  in  luogo  della  Diocefi  nofira  ■  Con  tutto  ciò 
[opra  quefio  non  eontrafio  punto  ,  ma  che  io  lo  faccia 


Veroneje  ,  per  ceno  non  fi^  può  dire  ,  e  non  credo  bene 
cercar  punti  di  difputa  coi)  Jottilmente .  Mi  fofcrivo  per 
altro  ora  per  allora  a  tutto  ciò  che  direte .   Noi   non  fà- 


premmo  indovinare  qual  Tof»  la  lettera  ,  o  fìa  il  Tonda- 
mento  con  cui  mofìrava  il  fopraccicato  Alecco  che  il  Bon<- 
fitdto  foCse  nato  nella  DìoceTÌ,  di  Veiooa  (  il  the  tuttavia 

non 
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gtftvi  fucine  vi  eferdtajpro  t  arte-  del  fah- 
^  (4).   Coti  ferive  egli  ;  ma  mn  manca 
chi 

non  proverebbe  giammai  che  Mx  perciò  Veronefe)  ma 
ci  diamo  agcvolmeiité  a  credere  che  forte  qoetla  ftcìTa 
de!  Bonfadio  poc'anzi  da  noi  citata  ^  la  quale,  come  fì 
abbia  ad  Intendere  ,  fì  ^giì  da  noi  detto.  Ma  Te  Ere- 
siano ,  e  non  Veronefe  vien  dichiarato  il  Bonfàdlo  dal- 
lo nefso  Sig.  Marcbefé  Maffei ,  da  molti  altri  ali*  locon- 
tfO  anche  in  quedi  ultimi  anni  fi  d  roluto  tuttavia  far 
credere  Veronefe.  Fra  i  Veronefi  infatti  l'hanno  anno- 
verato I  Signori  Fratelli  Volpi, che  in  Padota  colle  (lam- 
pe del  Cornino  pubblicando  nel  1 71 3*  in  8.  alcune  poefìe 
de' Veronefi  con  quelle  del  Fracaftoro,  pofero  fra  qnerìi 
.ancora  il  Bonfadiò  .  Ma  appunto ,  per  prorar  che  non 
fii  Veronefe  li  Bonfadio  ,  [Kiò  quali  al  par  d'ogni  altra 
valere  l'autorità  de' Signori  Volpi,  perciocché  quelli  av- 
vertiti pofcia,  e  dal  Giorn.  de'Letter.  i  Italtm  nel  Tom. 
XXX.  a  car.  4J0.  e  da  lettera  del  Canonico  paolo  Ga- 
gliardi delio  sbaglio  loro  ,  omifero  il  Bonfadio  nella  pre- 
gevole riflampa  fatta  nel  i7)9-  delle  poefe  del  Fraca- 
floro,e  di  altri  poeti  Veronefi  .  Qucrt'efcmpio  non  dflato 
tuttavia  sì  autorevole  che  altri  non  abbtanovoluto  pcrfì- 
flere  nelI'crTore,  e  perciò  Vertnefe  l'abbiam  veduto  con 
noflra  maraviglia  tuttavia  chiamarfì  anche  nell'edizioni 
tiltimameiite  fa tte ,  l'una  in  Verona  net  1 740.  delle  fue  poe- 
fie  latine  ,  e  l'altra  In  Bologna  nel  1744.  delicfue  Let- 
tere famigliari  ed  altre  fue  piccìole  Opere  che  ci  rimn»- 
gtuv  ,  e  pure  eh)  ha  avuto  il  merito  di  quefl*  ultima  po- 
teva almeno  lafciarH  porre  in  mala  fede  dal  GhilinI  ,  ì\ 
cai  eto^o  vi  ha  pollo  in  fronte  y  nel  quale  (  le  piaciuto 
gli  fòHc  di  trarre  quello  dal  Tito  redo  originale  *  e  non 
dalla  fuddetta  edizione  Cominiana  del  171  S.o  altronde, 
ov'era  fìato  alterato  )  vi  avrebbe  letto  a  chiare  note  fui 
ptincinio  che  nacque  il  Bonfadio'  in  Gazatii  luogo  pictio* 
U  detta  Riviera  dì  Brcfcìa ,  eh'  i  per  altro  Io  lleffb ,  che 
dire  della  Rìvttra  di  Salò,,  coma  vi  fi  é,  per  dar  luogo 
•  qualche  equivoco  ,  fotlituito . 

(4)  Ma  cbt  ftftatQ^  cosi  s'cfpriaK  il  Bonftdio  ii» 
una 
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chi  affermi  ciò  no»  o/Unte  (s)  eh'  egli  traf- 
iè  1'  origine  Tua  dalle  montagne  dì  Bre- 
fcia  ,  e  di  Valcamonìca  ,  dove  i  parenti 
di  lui  efercifavano  1'  arte  del  fabbro .  Co- 
muaqut  fiiffe  ,  igmto  i  il  tempo  della  fua  na- 
fcìta  j  di  cui  j  per  quante  ricerche  e  dili- 
genza fi  fieno  da  mi  fatte  finora  ,  »3»  ci  è 
riufcito  di  venire  in  chiaro  ,  Se  tuttavia 
alt  ofcurofiamo  del  tempo  preci fo  di  ejfa  ,  non 
però  mancano  cot^hietture  che  ci  dien  lume  in 
qual  torno  almem  frgoijp^  >  parendoci  poter 
credere  che  nafcejfe  verfo  $1  principio  delfeco*  1500. 
h  decimo  fefio  (  6  ) .  incirca, 

a  4  Egli 

nna  delle  fne  lettere  a  cor*  ?>•  a-ona*«  fatto  ^i  avoli 
mlriyi  quali  -ottiuti  J'AltmagnM  notili  di  [chiatta,  s'an- 
danwo  a  catciare  alle  rive  di  Clejt  (  Atrio  ptA  comune* 
mente  CftG  )per  fabbricar  fucine  e  nafcvnderj!  fra  monti 
perchè  i  Urt  difcendeiui  foffer*  uomini  di  villa-  Egli  è  ve- 
Tirimile  che  gli  afcenilenii  del  BonfadiofabbrìcaHeroquet- 
la  fìidna  detta  già  della  Cortna  chx  al  prelènte  (ì  trova  d]- 
flrutta,  e  quindi  s'intende  il  motivo,  perche  quella  fami* 
glia,  la  quale  ba  {èmpre  continuato  il  fuofc^iomo  inGa* 
lano,  fofle  per  fopninnomc  chiamata  dei  Coronini. 

(j)  Tanto  aSenna  AlelTandro  Zilteli  nella  Tua  ma- 
nofcritta  Ifivria  de'  "Poeti  Italiani  a  car.  atio-  del  noflro 
MS.  ove  non  lafcia  tuttavia  di  riferire  11  paflb  poc'  anzi 
addotto  dello  fteiTo  Bonfadio. 

(  6  )  Ch'egli  narcelTècirca  li  principiodeirecdaXVt* 
Boo  altroDÒe  da  noi  fì  cot^ietrara  che  dall'elfer  egli  mor- 
to nel  i  5)o<  cotnc  fi  provciì  a  fuo  lu(^o  ,  in  età  ancor 
frefca  fccoodo  la  teflimooiairza  di  Paolo  Manuzio  ,  che 
in  alcuni  fuoi  veifì  ,  che  citerrmo  dipoi ,  lo  dice  mor- 
to ante  itcm  z  il  cbo  pur  coofèmui  il  Taano  nelle 

fue 
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Bgli'è  verijìmile  che  fcupertafi  da' fuoi  di 
cafa  la  felice  indole  ,  e  Io  [vegliato  ingegno  di 
lui  y  che  ne*  fuoi  primi  anni  prejfo  di  loro  fea 
vijfe(7),a  nulla  muffii  mane  a jfero  y  perchè  fof- 
fe  hen  allevato  ed  ammaeftrato .  Se  vogliamo 
prefiarfede  ad  Adriano  Vahrini  (8)  egli  ftf 
allevato  in  Verona ,  e  ricoveroflì  molto  tem- 
po in  cafa  del  Signor  Niccolò  Pellegrini . 
pi  là  forfè  paffò  allo  Studio  di  Padova  ,  ove 
fappiamo  che  fi  trattenne  alcun  tempo  ,  mentr* 
eragiovane ^ficcarne  narra  il  Papadopoli  ( ^  ), 
il  ^uale  lo  annovera  fra  gli  Scolari  pia  iUu' 
firi  di  queir  Univerjità  ,  aggìugnendo  che  fatto 

Tue  Storie  air  anno  ij£o.  chiamandolo  mono  aibuc  ve- 
geta letatff  e  vedrem  pure  a  Aio  luogo  che  gii  net  tj'iX' 
aveva  prcfo  fervigio  col  grado  di  Segretario  in  corte  del 
Cardinal  di  Bari.  Ciò  che  polTìamo  quafì  di  certo  aller- 
mare  ,  é  eh'  c^li  nacque  prima  del  i  jo9>  perciocché  ne* 
libri  de'  Batteriini  che  Ci  conferrano  nella  parrocchia  di 
Gazano, eche  principiano  fòlamente  dal  t  jo9.(e(rendolì 
gli  amecedcmi  perduti)  non  fi  ritrova  in  alcun  luogo  no> 
tata  la  nafclta  del  nofìro  faeton. 

(t)  Che  il  Bnnfadio  fbfTe  ne'primi  Tuoi  anni  alleva- 
to in  tua  patria  ,  Io  accenna  ^ti  tìefTo  nella   Tua  deferì- 
7.ione  di  Gazano  in  que'  verlì  a  cat.  204.  della  prelènte 
Raccolta . 
.  ■  >  •  Juv/it  hic  (parla  di  Gazano)  canfuwtre  totum 
„  Stxtilem  Ì31  4ulce.i  invifere  fape  foéaìes , 
M  Qj"  l'terl  ntfiro  fefe  agglomerare  fclebant 
■   ,,  Olim  qiatm  primis  ealludebamuf  in  annÌJ- 
,f  Htrim  in  complexu  vis  prijcì  emitgit  amerit  ec> 
e  8  )  BeUezze  di  Verona  ,  pag.  84. 
(9  ;  Hiftn.  Qjtn.  Patav.  Voi.  11.  p?g.  J7. 


byGooglc 


Dr  Jacopo  Bovfadio.  ÌX 
già  uomo  y  e  venduto  chiaro  alla  Rèpuhèlic4 
ictteraria  vi  confeguì  ancora  nella  ragion  ci-* 
vile  la  laurea  dottorale.  Ma  queftofuo  Dotto-, 
rato  feguì  per  avventura  molti  anni  dipoi  ^  va* 
le  a  dire  pofcia  che  abbandonata  la  corte  ^  ove 
vijfe  alcuni  anni  j  ricovero^  nuovamente  in  Pa-- 
dova  ,  còme  apprejfo  diremo,  S*  invaghì  egli 
in  fatti  nel  più  belfiore  degli  anni  fuoi  della 
vita  del  cortigiano  ,  e  perciò  pajfato  a  Rom4 
vi  trovò  fui  principio  mn  awerfa  la  forte  , 
avendovi  confeguito  onorevole  luogo  nella  corte 
delCardinaldi  Bari ,  al  cui  fervigio  fi pofe  nel 
grado  di  Segretario.  Servii  tre  anni  in  Ro- 
ma  ,  cojì  egli  narra  a  Francefco  della  Torre 
in  una  fua  lettera  (io),  il  Cardinal  di  Bari 
in  grado  onoratifHmo  ,  eh'  io  era  Segreta- 
rio fuo ,  e  quelli  veri ,  particolari  ,  e  gran 
favori  y  che  lì  potevano  deiiderare  »  tutti 
da  quel  Signore  ebbi  io;  e  fenza  eh*  io  gli 
chìedeflì  cofz  alcuna  mai ,  oltre  ì  doni  ene 
mi  dava  ogni  anno  >  m'  avea  promefTo  di 
darmi  da  vivere  con  parole  che  per  Tempre 
m'obbligarono:  perchè  mi  dìcea  eh'  io  ciò 
doveilì  Krmaipente  fperare  ,  non  come  do< 
no  di  Tua  cortefia ,  ma  come  premio  debite 
a  me  :  ma  giunto  che  fa  il  tempo  buono 
(d  afpett^to  ,  venne  importuna  morte  ,  Q 
tutte  le  speranze  ,  e  tutti  ì  frutti  della  ferr 

Cip)  Ap>r*  j).  ddleUie  Letfffi 
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vitti  mia  Ce  ne  portò  vìa .  //  Cardinale , 
fbe  allora  foprannomavafi  dì  Bari ,  era  >  fcr 
quanto  poffiamo  tUavare  daW  Vgbelli  (  1 1 J ,  r 
dal  Ciacconio  (  1 2^  )  >  Stefano  Gabriello  hUrì- 
in>  Spagnuòh  Arcivefcwo  di  detta  città  . 
Quefti  f  fecondo  i  detti  autori  ,  morì  nel  lu' 
i535,g//o,o  neW  agofio  del  i535-  Da  ctò  fi  dedu- 
ce agevolmente  che  il  Bonfadio  fé  ne  flette  al 
fuo  fervigio  dal  1532.  firn,  alla  (ha  morte. 
Gran  perdita  fu  quefia  per  lui  ,  ea  egli  ama- 
ramente la  pianfe  anche  molto  dipoi  colle  piit 
tenere  effrejjìoni  :  Così  foiTe  vìvo  il  Cardi- 
-nal  di  h^xx ,  fcrifs'  egli -all' Olivo  fua  amico 
eh"  era  pure  flato  cortigiano  in  Roma  al  tem- 
po fuo  (jS)  ,  e  tornafle  quel  tempo  ad- 
dietro, che  pafsÈ>.  Che  felice  tempo!  oh 
che  tempo  beato  !  I  Signori  noftrì  erano 
amiciiTimi  ,  le  abitazioni  quafi  comuni  ; 
ogni,  giorno  ci  vedevamo  ,  convcrfavamo 
iniìeme  >  in  dolciflìma  famigliarità  ragio- 
nando ,  ì  ragionamenti  erano  varj  e  pia- 
cevolì,  erano  in  Roma,  e  Roma  era  bella. 
Volete  eh' io  vi  dica .  Pofs'io  morire  fé  dall' 
ora  in  poi  quefta  vita  mi  è  parfa  vita .  Le 
vicende  e  dif^razie  ,  a  cui  fog^iacque  dipoi 

il 

(  n  )  Italie  SaerM  »  Tom.  VII.  C(rf.  «jj.  della  ri- 
flampa  di  Venezia . 

(14}  y^it-x  PoHtìficHm  iy  Cardinalium  ,  Tom.  III. 
col.  514. 

(  13)  Sue  Lfturtt  I»B'  »9* 
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DI  Jacopo  Bo«fadio.  xi 
iì  Bonfadà  gìufiificam  aiiaftaa^a  ima  tal 
pia  doglianza  .  Era  fiato  creato  Cardinalt 
dal  Pontefice  Paolo  III.  tal  mentovato  anm 
IS3S.  Girolamo  CUmcci  Sane  fé.  Il  Bonfa. 
dio  ,  cb'  era  allora  reftato  fen^a  padrone  ,  «*- 
ie  occafione  di  pagare  in  corte  di  quefio  nel 
grado  pure  di  Segretario  ,  ma  con  poco  buona 
ventura  :  Servii  poi  ,  fono  fue  parole  (  H). 
pur  nel  mtdefimo  grado  il  Cardinal  Ghi- 
nucci  ,  e  benché  un  miniftro  fuo  ,  uomo 
nato  in  villi ,  e  crefciuto  in  montagna ,  ve- 
nuto affumicato  in  Roma  ,  ed  affamato  , 
con  vecchia  ferità  d'  animo  ,  e  con  avi- 
dità nuova  ,  benché  dico  coftui ,  che  pò- 
tea  rtolto ,  per  dare  il  luogo  mio  ad  un 
amico  fuo  con  acerbo  odio  mi  perfeguitaf- 
fe  ,  pur  io  potea  fperar  d'  avere  dal  Cardi- 
nale quel ,  eh"  ebbe  poi  Mcffer  Giacomo  Gal- 
lo ,  il  quale  fucceffe  a  me  ;  ma  per  mia 
difavventura  una  grave  e  lunga  infermi- 
tà da  quella  ferviti!  mi  tolfe  .  Qui  il  Bon- 
fadia  ,  forfè  per  effetto  di  prudenza  ,  mlle 
unicamente  alla  fua  malattia  attribuire  U 
fua  partenza  da  quel  pfto.  Ma  una  lette- 
ra di  Niccolò  Franco  a  lui  fcritta,  colla  qua- 
le fopra  di  ciò  confortollo ,  ci  fa  dubitare  che 
ne  partile  per  effere  caduto  in  difgraiia  di 
quel  Cardinale  ,  cui  il  Franco  taccia  d'in- 
grato 

(14)  Sue  Ultirt,ttt.  Jf 
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grato  e  1 5  ) .  Da  quefta  inoltre  che  è  fegaa- 
1538.  ftf -di  Venezia  a'  8.  di  ottobre  del  153^. 
s'ifffrrifce  y  che  allora  il  Bonfadio  partito^ 
da  Roma  era  pajjato  fer  la  via  di  Vene- 
zia alla  fua  patria  ove  fi  trovata  allorché 
il  Franco  gli  fcrijfe  ,  e  che  da  quefia  auo-. 
vamente  trasferir  fi  doveva  a  Venezia  ,  ove 
dal  Franco  era  attefo . 

Fu  per  avventura  in  quejlo  tempo  che  di 
lui  fi  trovarono  offefi  i  celebri  letterati  Paolo 
Manuzio  j  e  il  P.  Ottavio  Pantagato  noftra 
Brefciano  ,  perchè  tenendo  il  Botfadio  preffo 
di  fé  certe  Correzioni  fatte  da  quefl'  ultimo  fo- 
fra  alcune  Orazioni  di  Cicerone ,  le  avejfe 
date  ,  0  fia  vendute  al  Giunta  ftampatore  , 
e  fen- 
ili) tA  Lrttera  del  Franco  che  novafi  a  car.  1 1 1 .  a 
tei^o  dell' edizione  delle  fuc  Lettere  fatta  in  Venezia  ne  le 
fiamfe^  Antonio  Cardane  i  J39-  info^.  e  che  nelle  riflampe 
poflerioriédataalcerata.  principUcosl:  Sarìatempo,  che 
ilBtnacfBi  refiiiui^e  aVenezia,  paicbi  Roma  non  vi  ba  pia 
ffcogià  cerne  un  tempo  ,  per  darmi  cagione  ch'io  la  lodile 
la  benedichi  infieme  con  quella  forte  ,  che  ve  ne  tclfe  e 
t>i  diedt  a  119Ì  •  Io  fon  certo  che  voi  non  dite  c»jì  ^  e  mi 
far  di  vedere  ,  che  fé  la  fortuna  aveffe  voglia  di  veni- 
re in  IJleccato  ,  voi  farete  uomo  da  volerle  provare  colF 
armi  in  m^ffe,  the  fece  ttaditamentt  in  farvi  cenofcere 
tanto  bene  ,  e  tanto  male  ,  tanta  gratitudine  ,  e  ingra- 
titudine d'un  momento  in  altro.  Ma  parlale  con  me,  pli- 
chi la  forte  non  vi  può  rifpondere  ,  e  tanto  più  .  eh"  ella 
fa^e  non  dice  •  Pitemi  che  male  v'ha  ella  fatto}  Vi 
diede  grazia  appreso  un  Cardinale  ,  e  difgrazia  appref- 
fo  UH  altro.  Di  queflo  vi  dolete  a  torto ^  e  perciò  un  gior- 
no vi  potrebbe  daddovert  far  peggio , 
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lìi  Jacopo  BonpÀoio.  xìiì 
e  fenza  pcrmifftone  dell'  autore ,  e  col  fare  gra- 
ve  torto  al  Manu:(io  ,  a  cui  le  aveva  alquatt' 
to  prima  negate .  Si  può  vedere  la  lunga  fcufa 
eh'  egli  fece ,  ritornato  che  fu  a  Roma ,  e  //  /if  r- 
dono  eh' et  cbiefe  ad  amendueinunafua  lettera 
al  Manuzio  y  da  cui  fi  comprende  il  gran  conto 
eh'  egli  faceva  dell'  amicizia  di  loro  (i6). 
Vennegli  intanto  offerta  nuova  occafione 
di  porfi  in  corte  ,  e  di  paffare  in  Jfpagna 
fervendo  colà  Guido  Bagno  che  andar  vi  da^ 
veva  in  nome  del  Duca  di  Mantova  fuo  Pa- 
drone ;  ma  la  morte  improwifa ,  di  quejìo  in~ 
terruppe  occafione  sì  bella  .e  si  avventurata, 
per  lui .  Egli  ne  mofirò  il  fuo  dolore  riferendo 
il  fatto  della  feguente  maniera  nella  fua  let- 
tera a  F rancico  della  Torre  (  iT )  :  Mcffcr 
Guido  BagDO  appreso  ;  ÌI  quale  afpirava 
Icmpre  a  cofe  grandi.,  come  quel  giovane 
eh'  era  d*  alto  valore  ,  dovendo  andare  per 
nome  del  Signor  Duca  di  Mantova  all' 
Imperadore  in  Ifpagna  ,  mi  pregò  eh'  io 
gli  faceti  compagnia  :  ed  oltre  eh'  io  do- 
vea  effer  partecipe  d^li  onori ,  e  comodi , 
che  di  tal  provìncia  avrebbe  ritratto  ,  mi 
raiTegnava  ima  certa  fua  buona  penfione. 
Venni  alla  corte  per  ritrovarlo ,  dove  ar- 
rivato (  oh  acerbo  e  Arano  cafo  )  trovai  , 
.         eh" 

(  i«)  Sne  Lellere^  pag.  i.e  Tegg. 
<!?)  Sue  tttme^  pag.  J4. 
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eh'  egli  era  morto.  Roma  allora  mi  ven- 
ne in  ibmmo  odio  ,  e  Aibito  me  ne  an- 
dai accompagoaco  da  una  fiera  iblitudtxic 
e  dal  pia  cilremo  affanno ,  cfa*  io  provafli 
mai  .  Poco  prima  nella  medefnut  lettera  fi 
era  pure  efprejfo  così  :  Sìa  certa  V.  S.  che  io 
con  ho  avuto  in  vita  mia  amico  né  pìh  ve* 
ro ,  né  piìk  reale  di  Me0èr  Guido  Bagno  , 
né  che  con  maggior  amore,  e  ftadio  ,ea  uf- 
ficio il  ben  mio  procurafTe  :  e  Ce  foBe  viflb 
finora  ,  fon  certo  ,  eh'  io  avrei  ,  e  più  fta- 
bile  fortuna,  e  più  allegra  fperanza.  Parti 
dunque  nuovamente  di  Roma  il  Bonfadio  pie* 
no  di  trijii  penfieri  ,  e  prefe  la  via  del  Regno 
di  Napoli ,  nel  quale  molti  me  fi  andò  errando 
con  fua  fiddi/f albione  hnsì  ,  ma  fenTÌ  alcun 
ftìo  profitto  ,  ficcarne  in  quejli  termini  nella 
fieffa  lettera  fi  cfpreffe  :  Molti  mcfi  poi  fon 
camminato  qiufi  errando  per  ìl  Regno  di 
Napoli ,  ed  ancor  che  ci  fia  vìflb  con  molto 
onore  ,  ed  abbia  cercato  con  mia  /oddisfa- 
2Ìone  molti  luoghi  Jlluftrì ,  e  d'antica  me- 
moria ,  nondimeno  ne  fon  tornato  fènza 
profìtto  alcuno.  Pare  che  quefto  viaggio  fa- 
ce jfe  egli  fervendo  Trojano  Gefualdo  Vefcovo  , 
e  Conte  di  Con^a  da  lui  chiamato  in  quefia 
congiuntura  fuo  Padrone  (  1 8  )  ,  A«  cui  morte 
feguita  in  Napoli  verjo  la  fine  di  Italia  del 

(it>  Sue  Litterti  pag.  t. 
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DI  Jacopo  Bonfadio.  XV 
* ÌÌ9'  C' 9)  ^  avrehhe  forfè  ìafciato  qttafì chi  t $39' 
abbandonato  ,  fé  non  che  tfovò  non  poca  corte- 
jia  nel  Conte  di  Con^a  fuo  padre ,  ptejfo  il 
quale  Ji  trattenne  dipoi  alcun  tempo  (io).  Egli, 
aveva  difegnata  di  trafferirji  per  la  via  del 
mare  a  Venesiia  ,  e  di  pajfar  pofcJa  a  Pado^ 
va  j  ma  il  celebre  Marcantonio  Flaminio  fua 
amico  lo  configliò  di  tornar  nuovamente  a  Ko~ 
ma  fcrivendogli  che  aveva  ritrovato  per  lui  un 
illuftre  Protettore  nella  perfona  del  Cardinal 
Ridolfo  Pio  di  Carpi ,  e  che  di  Ik  fi  farebbe 
ptauto  trasferire  a  Padova  (ii).  Ritornò  dun- 
que a  Roma  y  ed  è  verifintile  che  in  quejìa  oc- 
cafione  gli  fojffi  dai  Cardinal  Ridolfo  ajfegna- 
ta  la  provvifione  y  la  quale  troviatm  che  pagata 
gli  veniva  dal  Vefcovado  di  Vicenza  (  1 1).  5'  in- 
camminò pofcia  Derfo  Padova ,  in  cui ,  abban- 
donato  già  (^ni  penfiero  di  corte  ,  aveva  fia- 
bilito  di  fermar  fua  dimora.  Pare  cb'  egli  te- 
nere la  vìa  di  Firenze  ,  ove  alquanto  con 
Monjignor  Carnefecchi  ^  fuo  amico  $  compagno 
anche  inKapoli yji  trattenere  (iZ)^  indi  paf 
fajfe  per  Ferrara  ove  fi  fa  che  contrajfe  ami- 
cizia con  Agoftino  Cadaldino  C  24  ^  ;  in  fine  a 
Pado- 

C19)  Ushèllr,  JlatU  Sacra ^  Voi.  VI.  eoi.  fio. 

(so)  Sue  htttete  ,  p9g.  K. 

(»i  >  tetttre  M  Bonfadh  ,  pag.  €. 

(za)  Lettere  del  Sonfadio ,  pag.  4f.  jo.  e  xitt 

(3})  Letttre  del  Bmffdìt  ,  pag.  zi. 

(24)  Lettere  del  Bfiifadh  ,  pflg<  4^1. 
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P  adova  jicùndujfe .  Quivi  dunque  dopo  i  varj  è 
lunghi  dièattimenti  da  lui  in  corte  fen^'  al*. 
tua  fuo  vanta^io  faffèrti  ,  f  dop  e^ere  fiato 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  in  continuo  mo- 
to(rs)  ifi  ricoverò ,  come  in  porto, per  attende-' 
re  alle  hell'arti,  èdallofiudio  della  Filofofia^ 
Prefe  allodio  in  cafa  del  Cardinal  Bembo  (  1 6_)  ^ 
che  di  lui  aveva  una  fingolari{j%ma  fiima  ,  r 
che  fort*  ebbe  cara  quefi'  occafione  per  affé- 
gnarloy  come  fece,  per  uno  de'  maeftri  di  Tor- 
quato fuo  figliuolo  (  17  ).  Queflo  impiego  ,  ben- 
ché lafciaffe  al  Bonfadio  molto  agio  per  iftu- 
d/are  da  fé  ,  fu  per  avventura  motivo  ,  che 
non  tutto  il  comodo  però  avejfe  egli  per  dare  al 
pubblico  alcun  fufficiente  faggio  del  fuo  fapere  , 
<ome  quegli  ,  che  non  mai  abbaftan^a  limava 
le  cofe  fue  ,  di  che  cenno  fece  nel  principio  de* 
fuoi  Annali  di  Genova  (zZ).  V'ha  chi  feri*' 


(aS)  Ltttert  kt\  inedeiiino,  pag,  191 

X  i6)' Uttere  Azi  medefìmo,  pag.  io.  ii>  e  jt. 

(17)  CheìlBonfadiofolTemacftro  in  Padova  di  Tor* 
quato Bembo  non  altro  fondamento  abbiamo  di  iSaTstsA* 
Jo  ,  che  nna  lettera  de|  Cardinal  Bembo  fcritta  a  Tbr- 
duato,  la  quale .<j  nel  Lib-  VL  dtolte  Lettere  latine  df  elTcl 
Bemtù) ,  B  così  jìnifce  :  Cola ,  federico  ,  Bcnfadio  Dv- 
SoTibui  tuis  mullantfalutem. 

{it)  Qvtd  pulcherrimum  opus  ,  cosi  il  Bonfadio 
filli  ivi  delTimprera  ili  fai?crc  quegli  Annali,  e»ntigif~ 
[e  mibi  tum  «  cum  id  minime  cogiiarem  ,  J^ane  plurim^m 
latm'i  nam  tameiji  antea  e  favij  amèitiojar  vitm  tempc 
Jiaiibii's  triptui^  Vamvii ,  id^  in  VbiUfopbide  fortu  op- 

tiwùs 
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DI  Jacopo  Bohfadio.  xvii 
«^  (^9)  cb'cgii  infegnò  quivi  alla  gioventù 
oran  tempo  ,  e  non  è  ciò  inverìfimìle  ,  fi  per- 
chè indiz.}  non  mancano pr perfuadercelo  do), 
come  perchè  è  certo  non  ejfere  flato  fé  non  per 
gualche  tempo  maefiro  di  Torquato  Bembo  (i  i). 
Forfè  alior  fu  cb'  egli  confegu)  la  laurea  dot- 
torale in  ragion  civile  ,  come  fui  principio  di 
quefla  vita  abbiamo  ojfervato .  alquanti  anni 
.  poi  Ji  trattenne  in  detta  città  ,  mentre  vi  Jì 
b  trasfe- 

tlmìf  artlbut  ,  <?•  J?«<ft7/  «peram  navurem  ,  iUa  téme» 
nf»  prùdihantinlHcem^cum  ea  ptrfequtrer  ^qua  in  nuam 
unius  exercitationem  dumtaxat  effent  acccmmodata . 
(z^)  Zìiioli ,  Ifiaria  di  Voeti  Italiani  MS.  pag. 

(  30}  Egli  è  Fràncerco  Oliva,  che  ce  ne  dà  l'indi- 
zio In  una  ma  lettera  a  car.  i€.  fra  <iQel1e  di  diverjl 
raccolte  <Ia  Vanturin  Ruflìnellt,  ed  imprefre  in  Manto?8 
del  t  ;47'  in  9.  9ve  dopo  aver  detta  la  neceffità ,  che  al- 
iar »'era  perchè  gl'ingegni  d'Italia  ,  lafcìate  le  corti.  Il 
ponelTero  ad  ìnfemive  pùbblicamente,  e  fare  fcnola^fog- 
i^Dgne  :  Il  che  Je  fiao  ad  tra  non  è  accaduto  ,  non  pui 
mancare  di  venir  vero  ,  e  gi^  fé  ne  vede  manifefto  prin- 
cipio per  quello  ha  f/itto  H  Ka^nifico  M.  Jacopo  Bonfa- 
dio  ,  (/  guaie  ne^ofi  fette  i  pieii  i  vani  favori  de'  Vrin- 
tipi ,  è  fiate  il  primo  a  far  la  firada  ,ed  appKffoi  pìace- 
thì  affai  che  M.  Jacopt  jìa  uomo  ,  per  injegna'r  loro  fu* 
no^  e  l'altro,  cioè  come  fi  f  offa  dire,  e  far  bene  ec. 

(31)  Il  fondamento  per  cui  afTermiamo  chefblamen- 
te  per  qualche  tempo  fu  il  Bonfadio  maefiro  di  Torquato 
Bembo  ii»  Padova  ,  fi  i  perché  quefti  ftette  alcun  tempo 
lontano  da  Padova  ,  mentre  v'era  il  Bonfadio ,  come  fi 
rUeva  da  uqa  lettera  di  qaedo  a  car.  jo.  nella  qtulc  così 
fcrive  al  Conte  Fortanato  Martinengo:  Jl  signor  Tor- 

Ìuaie  gii  quindici  mefi  non  è  fiat»  in  Padova  ;  è  nel 
riuli  i  eftudia* 
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1540. trasferì  circa  il  1 540.  (ix)  e  vi  era  anfw^ 
«r/  1 544.  (53).  Non  fu  tuttavìa  fetida  (ptaU 
che  ajfea^a  quefia  fua  dimora  ,  ejfendo  egli  fo- 
lito  partirne  ahnem  in  tempo  4'atftunno.  Quin^ 
0  dalle  fue  lettere  fi  vede  ,  ciw  nel  fettemhre 

i$4Uikl  is^t.  fi  trovava  in  Verona  (j4);ebe  neW 
^toire  del  nudefinm  anno  era  in  Cahgnola  fui 
Vìronefe  (3$)  ove  aveva  un  fuo  podere Marcn 
antenio  Flaminio  ;  e  che  in  queir,  autuwa 
penfava  di  trasferirfi  a  Mantova  (  }6  )yil  che 
poi  non  efeguì ,  perchè  effendo  corfo  il  tempo 
troppo  innan:(igU  conveniva  f^erf  in  Padova 
prima 

e  jz  )  Cb'^Ii  n  porrate  a  Padova  circa  II  1740.  li 
rirata  dall' olTerrare  ch'egli  era  ancore  in  Napoli  mi  lo- 
glio del  1 5  }9.  come  di  fopra  lì  è  detto  ;  e  cke  già  nel 
1 541.  aveva  filTata  fua  flanzi  in  Padova,  come  può  of- 
fervarìì  daffe  Tue  Lettere  a  car.  17.  31.  e  5fi> 

,(  il)  Che  fòfle  ancora  jn  Padova  nel  t  J44.  fe  ne 
ha  la  {wora  da  una  fua  lettera  di  coljl  ferina  al  Conte 
Fortunato  Martinengo,  che  è  a  car.  54.  Veraioenie  tfìt- 
{la  è  Tenia  data  di  tempo  ,  ma  come  la  efTa  rU  dì  aotì- 
2Ìa  della  morte  allora  («niita  del  Molza ,  e  fi  U  da  una 
Jettera  di  Loca  Contile  fra  Isi^M'^^di  qiie(lonelLib.I. 
a  car.  ^9.  dell'edizione  di  Venezia  tjSt.  in  S.  che  il 
Nolza  morì  rerfo  la  metà  di  fcbbrajo  del  i  J44'  fì  vie- 
ne pcFcid  In  agnizione  in  qual  tempo  quella  fia  (tata  fcrit- 
ta .  Pud  ciò  confènnarfì  eoo  ona  lettera  d'Annibal  Caro 
fcritta  al  Boofadio ,  mencr'  era  ,  per  quanto  appare ,  in 
Padova  ,  fegnata  di  Roma  ai  atf.  d" aprile  del  I544<  1* 
Quale  fla  nel  primo  Voi.  delle  Z^/r^r;  del  Caro  *  car.  19  J* 
qeU'edizione  fatta  dal  Cornino  in  Padova  nel  1  j»j.  ìa  |. 
(Ì4)  Lettere  del  Banfadi»  ,  pag.  a6. 

Ììì  )  Lettori  del  medefìmo,  p4g>  aS. 
l€)  Ltttere  del  medefìmo,  pag.  >£. 
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DI  Jacopo  Bonpaixio.  sìx 
prtma  ilei  giorno  di  S.Luca  (Z7).  Pitt  d'uns 
VoUa  4hrefì  appare  ejferfi  portato  a  Ga^am 
fua  patria  ;  i»  una  delle  quali  dififfe  la  cele- 
ire  defcriiione  del  lago  di  Carda  in  una  let- 
tera indirizzata  a  PlinioTomacello  amico  fuOf 
fol  qual  era  fiato  da  due  anni  addietro  com- 
pagno negli  fiud)  di  Filofofia ,  e  nel  fervi^io  del 
Signor  Prior  di  Roma  f  3  8  ; .  Bfetsp  ien  [aiu- 
tare all'  animo  del  Borrfadio  produceva  il  ri- 
torno fuo  alla  patria  ,  giacché  fi  trovava  tut- 
tavia di  quando  in  Quando  in  Padova  agi- 
tato da  molefii  penfieri  :  Sapete  che  in  Pado- 
va ,  cosìf:rive  egli  in  detta  lettera  al  Toma- 
fello  ,  meco  di  contìnuo  era  un  gran  (luvoto 
«lì  neri  penfieri ,  e  che  qui  venni  per  rafie- 
renarmi .  Quello  che  non  potei  fare  io  fteC- 
io  con  me  fftffo  ;  quel  che  non  potefie  voi 
né  con  {èdeli  ricordi  ,  né  cop  dolci  rìpren- 
iìoni  ,  tìè  con  efiScacì  preghi ,  che  pur  mi 
fiere  vero  amico  :  quel  che  non  puote  il  tem- 
po ,  sncorch?  comuneraent?  lo  roglìa  fare , 
per  e^ere  il  iole  autore  d'allegrìa  ,  fece  in 
un  fubito  l'arpetto  folo  dì  quefto  lago ,  ^ 
dì  quefta  Riviera  ,  che  ìn  quella  prima  vì- 
fta  un  profondo  e  largo  refpirar  che  mi 
s'apri  dal  cuore  ,  mi  parve  che  mi  portafTc 
h  %  via 


f  37)  Lettere  M  medefìmo  »  paf{.  27. 

f  j8)  Lettere  dello  (lerTo,  pag.  i  j.DcI  Prfor  di  Ro- 

>  pac  menzione  ilBonfadio  lìeìleÉie  Lettere  a  cu.  77, 
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xx'  "La  Vita 
via  im  gran  monte  d'umori  ,  che  fino'allo' 
ra  m'aveva  tenuto  oppreffb.  Ed  in  altra 
fcritta  al  Conte  Fortunato  Martinengo  coti  fi 
ffprejfe  (J9)."  Defidero  che  venga  quel  tem- 
po eh'  io  me  le  appreffi .  Oh  beato  tempo  ! 
Starò  in  Gazano  con  ì  monti  >  e  con  ì  fiumi 
vicino.  Ogni  otto  di  fcenderò  alle  rive  del 
lago  ,  e  fenza  quei  penficri  ,  che  fin  qui 
m"  hanno  tenuto  arfo  e  rjftretfo  l'animo. 
Portando  nel  cuore  un  lago  di  pura  alle- 
gria ,  n'  andrò  diportando  ,  e  vivendo  una 
vita  Tanta  j  ed  una  vita  d'Arcadia  con  pa- 
llori ,  con  paftorellc ,  e  con  le  mufe.  Don- 
ile pi  avejfen  origine  quefii  [noi  trifti  penfieri, 
non  è  difficile',  almeno  in  parte ,  d"  indovinarlo. 
Di  [opra  ahhiam  detto  ,  che  il  Cardinal  Ri- 
dolfo Pio  di  Carpi  gli  aveva  ajfegnata  una 
prùwifione  fui  Vefcovato  di  Vicenza  ,  la  qua- 
le ,  che  fojfe  di  non  poco  momento ,  ce  lo  fan- 
no credere  alcune  efpreffioni  fatte  dal  Bonfa- 
dio  in  onore  di  detto  Cardinale  (  40  ) .  Ora 
quefta  ,  che  che  ne  fojfe  il  motivo  ,  gli  venne  , 
tnentr  era  in  Padova  ,  levata  ;  e  perciò  fé 
tre  dolfe  ,  e  confefsò  la  fua  malinconia  al  Con- 
te 

e  39  J  Sue  Utttrt  y  pag.  49. 

(40)  Non  picciol  debito  m  rkonofcenza  ,  e  di  era* 
titudìne  dtmoArà  il  Bonfadio  verfo  il  Cardinal  Ridolfo  sì 
In  fine  della  fua  defcrizione  di  Gazano  a  car.  ao;>  ove 
promife  di  alzare  an  ara  in  fuo  onore  co'  feguenti  verfì  : 
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is^i  Jacopo  Bonfadio.  xxì 
te  Fortunato  Martinengo  (^i)  e  ad  altri  a»- 
cera  ydicbiarandoji  che  gli  fi  levava  in  tal  gui- 
fa  il. modo  di  pia  i»  Padova  intertetterfì(^%). 
Non  fi  perde  però  d'aaimo,ma  compofe  una  leg- 
giadra elegia  a  quel  Cardinale  indirizzata  , 
con  cui  gentilmente  fé  gli  raccoma^dò^percbègli 
venijfe  continuata  (43).  Qs^^  effetto  quefia 
producete  y  noi  mi  f appi  amo  ;  fappiamo  bensì  , 
che  non  ceffo  tuttavia  ogni  cagione  difua  men» 
te  turbata  ;  mentre  affai  pia  forfè  lo  tenne  in- 
quieto P incerto  fuo  fiato  y.e  il  non  vederfi per 
anche  d'  un  pofio  onorevole  prcfvveduto  ,  onde 
viver  ptejfe  per  lo  innanzi  con  decoro  ,  e  con 
agio .  Quefi*  era  il  majfmo  de'  faoi  penfieri  ,  e 
hen  lo  confefsò  egli,  cosi  fc rivendo  a  Francefco 
della  Torre  (44)  :  Ora  19  fon  qui,/»  Pado^ 

Jiedulpbo  iaterea  ,  qui  fé  cale^^iùui  aquans 
Divif  ^  fUTfure«y  atque  ardemi  in  murice  fulget , 
Quemqutviammtnfiraiittmteqiiiymagimmintljtii  pattern 
BLvma  celit  ^  jiatuàra  fairiis  in  montibut  aram. 
Còme  altresì  nelP  e\e%\a.  al  detco  Cardinale  indìrìz- 
zata  3  car.  207.  la  quale  principia  ; 

Beniici  in  ripis  ,  apiur  mine  tertiits  annus^ 

Tro  nefiris  {•ojtia  efi  viribus  ara  libi. 
Hic  ego  tìtm  capì  non  infeli'ibuj  aujìs 

Te  canere^  ìy  facrit  urert  tura  focit.         ,  , 
GauJebat  Giriiufque  loci  ec. 
(41  )  Sue  Lettere  ,  paa.  4J. 
(4»)  Lettera  del  Bonfadi»  a  Benedetto  Rambeni 
acar.  118. 

(4;}  La  fuddetta  elegia  è  quella  che  abbiara  poc* 
anzi  citata,  e  ieggefi  a  car.  107. 
(44;  Sue  Lettere  a  car.  jj. 
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xxii  La    Vita 

■tjrf ,  cofl  che  condizione ,  Voftra  Sìgaoria  il 
fa  :  e  perchè  il  fbftegno  ,  dove  s'appoggia 
■quefto  viver  mìo,  non  è  molto  ficuro,  non 
perchè  il  Signor  che  qui  mi  tiene  >  accenna 
il  Cardinal  BemhOf  non  Ha  dì  Tua  natura  li- 
beralifTimo  ,  fto  Tempre  temendo  ,  cht  tal 
fondamento  non  mi  Venga  meno, ed  ìl  dub- 
bio, eh' io  ho  del  futuro,  fa  che  del  prefènte 
fion  godo.  Altre  prove  dì  quefio  fìto  penjter» 
•et  ha  egli  Ufciate  in  diverfe  fue  lettere  ;  in 
una  delle  quali  fi  raccomanda  al  Contt  Forta- 
nato  Martinengo ,  perchè  gli  trovi  da  cvllocarh 
per  maefiro  di  alcun  giovane  in  qualche  agia- 
ta famiglia  (45^.  Jn  altra  fa  noto  il  fuo  de- 
fideriù  di  fondare  «n'  Accademia  fuUe  rive  del 
Benacò ,  o  in  Salò  ,  o  in  Moderno ,  ovvero  in 
Tofcaiano  ,  della  quale  voleva  ejfere  il  Prin- 
cipe egli  ,  e  leggervi  principalmente  /'  Organa 
d'Ariftotile  ,  e  le  Morali  (  46  ) .  Ed  in  quella 
fcritta  a  Francefco  della  Torre  fé  gli  racco- 
manda ,  perchè  gli  ottenga  dal  Vefcovo  di  Ve- 
rona alcun  Beneficio  ecclefiafiico  (47) .  Quefi^ 
ultima  lettera  è  fcritta  cwa  pia  forte  energia  ; 
e  forfè  colla  mira  di  poter  confeguir  que fio  fine 
fi  raccomandò  a  Paolo  Manuzio  {^%)  y  e  ad 
Anni- 

(  4f  )  Ltttert  tifi  Banfadh  ,  pag.  J9.  Può  Tcderfì 
nella  Raccolta  del  Rnfiinelll  a  car.  i;-  e  tj.  H  ma- 
neggio ch'ebbe  il  Martinengo  per  ^oculare  al  Boafàdio 
quaot'  egli  allora  defìclerava. 

(f6)  lettere  del  medefimo,  pag<  44. 

(47)  Lettere  delmedefimo,  psg.  36. 

US)  Lettere  del  medefimo,  pag.>3£. 
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DI  Jacopo  Bompadio.  S!xiu 
Anniènl  Caro  ancora  ,  acciocché  quefii  fli  ot- 
Uarjfff  certa  riferva  ,  o  difpettfa  in  Roma  ; 
ai/a  qual  cofa  rifpopf  il  Caro  che  ci  voleva  il 
comfenfo  deUi  due  ^efcovi,  di  Brefcfa ,  e  di  Ve- 
rona (  49  )  ;  il  che  ha  dato  motivo  ad  alcuno 
di  dubitare  ,  che  ciò  foffc  per  cagiooc  dì  fu4 
nafcita  (  50  ) ,  intomo  a  che  Jtmlla  pQtIJiamo  noi 
fermare .  Ben  ci  piace  fuè  d'  efporre  qual- 
mente troviamo  y  che  il  Bonfadio  era  non  fola- 
mente  afcritto  agii  Ordini  facri  ,  ma  pdev* 
t^iaMuii»  d'  nn  Beneficio  ecciejiafiico  su  Ca- 
cano di  que" ,  che  remplìci  Jhgltonjt  chiama- 
re ,  e  fen^d  oéiligo  di  rejtdcnza  ,  ti  cui  Juf- 
patronato  era  prejfo  ia  fua  famiglia  ,  e  del 
^uale  ci  avverrà  nuovamente  di  far  mtn^i^- 
ne  ($1).  Ma  fé  inutili  ,  per  quanto  appare  , 
riufciromal  Bot^adio  quefti  maneggi ,  non  ijìet- 
te  però  egii  lungo  tempo  fen^a  cogUere  alcun 
frutto  degli  Jludj  fuoi,  ;  imperciocché  divolga- 
ta/i la  fama  del  fuo  nome  ,  efibita  gli  venne 
dalia  Repubblica  di  Genova  una  pubblica 
cattedra  di  Filofofia^  Accettò  ben  tojh  l'invi* 
b  4  W, 


(49)  V^gafi  la  lettera  del  Caro  dopo  quelle  del 
Boofadio  a  rar.  Xé. 

(  50  )  Tanto  fi  legge  iwH'  Indice  che  (fa  appoflo  In 
fine  del  Primo  Volume  dHIe  Letttre  del  Cért  ddl'edizio- 
ne  di  Padova  fatta  dal  Cornino  nel  1 785.  in  S.  alla  ro- 
ce  BQHftih. 

(  Si)  Vcggafì ciA  ,  che  dlretno,  ott  S  eOmlnerì  il 
tempo  della  fua  meicc. 
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XxiV  L    A       V  I    T   A    ' 

1545.^0  ,  e  vi  andò  circa  il  1545.  (s*)»  fotf< 
accompagnatovi  dal  Conte  Fortunato  Marti- 
nengo  ,  cb'  era  fiato  confcio  e  forfè  a  parte 
■  di  quefto  maneggio  (53)  ed  al  ^uale  diede 
pofcia  il  Bonfadio  contezza  dello  fiarfene  egU 
quivi  contento  in  quefia  maniera  (  54)  .-  Ge- 
nova mi  piace ,  e  per  il  fito  ,  e  per  tutte 
quelle  qualità  ,  le  quali  Voftra  Signoria 
già  ha  vifta.  Hovvi  degli  amici  ,  fra  i 
quali  è  MeiTer  Azzolino  Saulì ,  giovane  dot- 
to e  gentile .  Quefto  verno  ho  letto  il  pri- 
mo della  Politica  d*  Ariftotilc  in  una  chie- 
fa  ad  auditori  attempati ,  e  più  mercanti , 
che  fcolari .  Soo  dunque  in  parte  allegro  ; 
pur  non  fenza  qualche  umore .  Circa  il  fi- 
ne 

(j»)  DI  fopra  neirannotaiione  jj.fi  i  provato  che 
il  Bonfadio  era  ancora  in  Padova  ne]  1144.  Ora  egli  i 
altresì  certo  che  di  già  /ì  trovava  in  Genova  nel  iìa6- 
e  prova  manifefla  fé  ne  ha  cU  lui  medefìmo  nel  libro  IV' 
de' Tuoi  Annali  di  Genova  s  car.  li-j.  della  prima  edi- 
ztone  ,  ove  dopo  avere  narrato  in  qual  guìfa  {coppiò  la 
congiura  di  Gianluigi  Ftcfchi ,  il  che  avvenne  in  detto 
anno  1 54$.  fcrìve  ch'ali  pure  con  Giambari{)a  Grimal- 
di vi  accorfe  al  rumore  nella  feguente  guifa  :  CoTijìuxe- 
rant  eodent  ,  cioè  verfo  al  pubblico  palazzo ,  multi  pro- 
tetta civet  optimi ,  vel  ut  commune  pericalum  fubirent , 
Vrl  ut  prapriuM  vitartnt .  Ego  Joaitnem  Baptiflam  Gri* 
maldum  illufiri  virtute  'luvenem  [ecutuj  ,  go  ipft  quoque 
accejfi.  Si  può  dunque  ^abilire  che  fi  portalTc  a  Genova 
circa  il  ■J4$-  e  forfè  prima  dei  12.  dì  luglio  dì  detto 
annOf  com^  ce  ne  Ah,  indizio  una.  lettera  dèi  Rambertt 
nella  Raccolta  del  Ruffinelli  a  car.  \i. 

Ot)  Ltttera  del  Boafadio  ,  pag.  47. 

(  J4  )  Sua  Lettera  a  car.  tfo. 
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DI  Jacopo 'BoHFADio.  XXV 
ne  dì  luglio  verrò  a  Brcfcia  per  andar  al 
lago  (55)-  ^f  w</e  da  quefio  pafpo  ,  eh'  i^i 
tra  poco  contento  della  qualità  de' fuoi  feola* 
ri  ,  il  che  quantuwiue  accennale  anche  in  al- 
tra fua  lettera  ($6)  con  quejie  parole  t  La. 
terra  è  bella  ,  1'  aria  "è  buona  ,  la  conver- 
fazione  grata  ;  e  fc  qucftì  intelletti  foffc- 
ro  tanto  amici  di  lettere  ,  quanto  fono  di 
traffici  marinarcfchi  ,  mi  contenterei  più; 
certo  è  che  gì'  ingegni  fono  belli  ec,  non 
lafciava  però  di  dichiararfi  contentiamo  di  fua 
forte ,  e  defafo  di  nulla  più  ;  onde  ad  altro  ami- 
co fuo  fi  efprejfe  nella  feguente  guifa  (57);  Io 
mi  vivo  aflai  allegramente  ,  e  benché  eoa 
voi  iblcffi  alcuna  volta  dolermi  ,  ciò  face- 
va ,  acciocché  tenendovi  tenore  temperaflì 
in  parte  i  /piaceri  yoftri .  Confervi  Dio  in 
quefto  ilato  quella  illuftri0ìma  Repubbli" 
ca  ,  e  me  non  in  maggior  fortuna . 

Al  carico  di  leggere  Filofofia  venne  ag- 
giunto quafi  contemporaneamente  (  5  S  )  dalla 
mede- 

(  ss  )  Anche  in  altra  fua  lette»  a  nr.  91.  con  cut 
Indirizzò  da  Genova  al  Conte  Fortunato  Martinengo  la 
faa  traduzione  della  Miloniana  di  Ocerone ,  t;tì  fece  cen- 
no di  Tolerfì  efili  in  bteve  trasferire  a  Brefcia  ;  e  cosi  in 
altra  fcritta  a  Giamlutifla  Lmzago  a  car.  (j, 

<  56)  Sua  lettera  a  car.  «4. 

(  j7)  Sua  tenera  a  car.  70. 

(58)  Che  a  lui  qnaft  contempomneamente   al  Tuo 
antTn  in  Genova  foffe  dato  il.  carico  di  fcrlveme  gli  An- 
nali ,  fi  deduce  da  due  fue  lettere  io  Gcnora  ferine  ;  l' una 
a  cac. 
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stxvi  li.  A    Vita 

Htfidejifna  Rfpidàiic4  a»clw  tjatlh  di  fcrivert 
gii  Amtali  di  effa  ,  cmtinuaadù  la  fiwis  di 
Vherto  Foglietta .  Egii  fi  accii^e  di.httwgra^ 
do  anche  a  quefta  imprefa  ,  e  am  felicità  di 
fiih,  ed  eguale  fincerìtà  ne  feriffe  i  primi  cix* 
que  libri.  Qitffti  dovfuana  èffere  da  aitri  fe- 
guiti  t  quaMÒ  interrotto  venne  si  aoHle  lavoro 
dalla  maggiore  delle  dìfgra:z.le  ,  che  fa  quella 
della  fua  morte  ,  non  per  motivo  d' i^ermità  , 
ma  di  condanna  ,  e  quel  cb*  è  peggio  ,  di  con- 
danna al  fuoco  ,  quaiunque  ne  fojfe  il  motivo  , 
che  or  ora  efamineremo ,  Ma  quantunque  af- 
fermino alcuni  ,  0  facciano  credere  che  una 
tale  fenten:^a  fojfe  figorofamente  efegutta  (59), 
egli 

a  car.  (;.  IndErìzzftU  a  Giambatifla  Grimaldi  Tuo  (Iret- 
tllTuno  amico  e  protettore,  dal  cui  contfdo  jì  vede  che 
ài  poco  tempo  fì  era  ej^Ii  portato  a  Getuva  ^  e  pare  ri 
fa  menzione  del  carico  a  lui  dato  di  rcrivemegli  Annali: 
l'altra  è  a  car.  ^4.  e  pare  fcritEa  Uà  anno  incirca  dopo  11 
Aio  arriro  in  Genova  cui  drfcrivt  ai  Conte  Fertunaio 
Maitineogo  ^  e  vi  dice  :  £<^jfjM  t  CariftfMle  ,  «r^  f»- 
minch  a  Jcrivtre  gli  Annah. 

(S9)  Uno  de'  primi  a  Credere  che  quella  Teotenza 
■Soffi  rigororamente  er«gu!ta  fu  Pagano  Paganini  fiio  con- 
temporaneo ^  il  quale  ^dato  fu  tale  opinion*  compoTe  Tem- 
pra la  none  di  lui  il  Cnuenie  epigramma,  che  leg)^  a 
car,  <o-  della  Raccolta  d  alcmi  poeti  Latini  del  Taglietti; 

ìiuntiuf  ut  ^hreas  Benaci  pttculit  turei^ 
llliui  nati  eafuM  y  ekit»mims  ftrtns  , 

FluSHuf  iy  frfvnitu  jertur  trcvifft  mxrìn»^ 
M«e  ÌuUg»gnri  Mti4  -Oùct  dediti 

^Utd  fT4  ne  crefch  «  f*oi  ^t  «utufitr  ,  mtqu» 
Duttitr  i  Ì9>  fmfer  mm/hw  itna  /m, 

Oeeant 


n,g,t,7.cbyG00glc 


DI  Jacopo  BohpÀdio.  xxvìi 
•X*  i  HbfaJfo  tuttavia  ,  fì  vuolfi  pnftarfedf 
a  Paoio  Manuzio  Cm  ftrettù  amico.  Da  quefio 
Ji  apprende  y  che  ^po  effer  egli  fiata  ritenuto  in 
prigione  ,  accitfato  di  grave  colpa  ,  e  da  tejii- 
monj  convifrto  ,  vea/ie  da'  giudici  condannati^ 
al  fuoco  j  ma  per  forte  maneggio  de*  fwA  ami- 
ci ,  i  quali  non  lafciarono  eziandio  di  ejihire 
danaro  per  liberamelo  ,  fi  ottenne  alla  fine  mu- 
tazione di  fenten^a  ^  e  fu  che  venire  deca- 
pitato y 

Octané  hac  redàìj  ntiht  ftiemla  ?  fiamiAa  fut^tt 
ExtiaSa  ojaltem  fiuBìtiu  iìU  t*ii. 

Anche  Ofare  Caporalt  uà  tal  fatto  ruppofe  ,  ottne 
appare  dall'allufione  che  vi  fece  ne'fegneotì  ivuA  rerfì, 
che  fono  nella  Par.  \.it\\'EfequÌedi  Mecenate  u  car.  190. 

He»  j' arcofld  il  Bonfadh  a  quefit  gita  , 
Dicendo  con  probabile  raghne. 
eh'  erg  trifià  la  pratica  det  fuoco. 
E  Io  (lelTo  porcredette  ilCftpalIerMatialIaaleunirBOl 
Tcrfi  che  H  riferiranno  dipoi  ;  ma  lafciando  t  Poeti  da 
parte  anche  Scipione  Aniinirato  parla  di  fua  morte  co- 
me feéuiia  di  fuoco  in  maniera  da  non  poterfene  dubitare' 
colle  fegueàtì  pAroie  ne'fuoi  Ritratti  a  caf<  t  j^.'  A^^dì  ni- 
firi  con  pari  paffo^e  quefio  mifere,  parla  qui  del  Bonfa- 
dio,  eoi  fuoco  di  Genova^  e  'l  Franco  col  capefi'ro  in  Ko- 
ma  vedemmo  terminare  V  infelice  lor  vita  i  Ma  fa  qui 
d' uopo  arrertire  che  quede  parole  a'  dì  nofiri  vedemmo 
non  il  debbono  intendere  a  rigore  ,  mentre  1'  Ammirato 
era  troppo  giorane  ,  allorché  mori  il  Bonfadia  ,  impsr-- 
ciocche  non  aveva  che  i9.  anni  ,  né  fìi  incorno  a  quel 
tempo  in  Genova  mentr'  em  allora  applicato  In  Napoli 
:^i  (lodi  I^H  ,  come  nella  vita  di  lui  a  fun  tempo  riièri< 
remo.  Per  altro  Doa  è  folo  l'Ammirato  ad  affisrmarc  che 
oiorillb  di  fuoco.  Anche  il  Crefcimbenl  nel  Voi- 1 V>  del- 
la Tua  IfioT.  delle  yVi.  Poejia  a  car.  jS.  faive  che  fa 
condannato  ad  ardere  ,  ficconu  puòtUeamtBtt  fìffà . 
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fitato  y  come  anche  accadde  .  Ecco  come  s) 
trifio  avvenimento  fi  narra  dal  Manuzio  in  al- 
cuni verfi  indiri^T^ati  a  que^  che  fi  adoperai^ 
no  fer  la  falute  di  lui  (60); 
Lapfus  erat  mifcr  in  ctilpam  Bonfadius  :  index 
DetiiIeraC  Patribus>  nec  inani  tefìe  probarat. 
Quid  faccrent  legum  cuftodcs  ?  legibus  uti 
Cogimtur:  dignum  eft.  Servantur  legibus  urbcs. 
Continuo  infeiix  in  carcere  conditur  atro- 
Nuncius  interca  triftis  percuflèrat  aures 
Omnium  amicorum .  Vefìris  dolor  hjefit  acerbus 
Mentibus:  affli^  propere  concurritis  omnes, 
O  pietas ,  o  prifca  fides .'  vos  crimine  duro 
Oppreffum ,  &  multis  invifum ,  non  tamen  ipfi 
Pendenecm  extremo  cafu  liquilli^  amicum . 
Pugnaftis  precibiis,  fletu  pugnaftis  amaro. 
Si  polTent  flefti  fenfiis ,  mentefgue  fevera. 
£fl  edam  minime  dubio  fermone  reJatum , 
Argento  ,  atque  auro  muJtos  cupiifle  rcdemtum . 
Dotìa  cohors  quid  agis?  turbatis  navigai  Euris 
iSpes  tua  :  vana  petis  ócc. 

Pixa  manet  duris  fententia  legibus  atrox. 
Si  iecit>  pereat:  fa5um  pater,  ergo  peribit. 
Horrendum  carmen ,  tamen  immutabile:  quod  non 
Frangere  visÌiominum,non  fletìere  gratia  poflìt. 
Exprimitur  tandem  hoc  invito  a  judice ,  yivus 
Ne  comburatiir  crepitanti  deditus  igni . 
Tum  fé  carnifìci  fsevo  Bonfadius  nitro  , 
Mente  Deum  Tpcfians^animo  imperterritus,oficrt:. 
lile  minifterio  propcre  funflurus  iniquo 

Terri- 
ero) Acar.  115.  della  Raccolta  prefeote. 
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TerrHulis  rigìdam  flifpendit  ad  alta  Cecvuìm. 
Qiietn  feris  ah  fceleraca  tnantis  ?  Òcc. 

Da  quefti  verji  del  Manitzio  non  fi  dedu- 
ce già  y  che  la  fenten^a  ^fer  la  quale  il  Bonfa- 
dio  era  flato  al  fuoco  condannato  ,  venijje  al- 
meno dopo  la  fua  morte  efegutta  ,  vale  a  dire  , 
ebe  dopo  ejfer  egli  flaio  decapitato  ,  foffe.  ilfuo 
corpo  abbruciato.  Egli  è  quefto  tuttavia  veri- 
fimile  ;  sì  perchè  un  qualche  indizio  ne  dà  il 
mede  fimo  Manuzio  col  dire  ,  che  unicamente  fi 
attenne  da'  Giudici  che  non.fojfe  abbruciato 
vivo,  vivus  ne  comburatur  ;  e  sì  ancora  per- 
chè in  tal  guifa  vienfi  a  conciliare  il  fenti- 
mento  di  qae'  molti  che  affermano  eh'  egli  foffe 
abbruciato  (^61)  ,  oltre  di  che  non  refla  luogo 
di  dubitarne  j  fé  vuolfi  dar  fede  ad  Alejfandro 
Zilioli  il  quale  lafciò  fcritto  (61),  che  con 
brutto  e  miserabile  fpettacolo  condotto  Cul- 
la pubblica  piazza  fu  per  le  mani  del .  car- 
nefice ,  non  fenza  compaffionc  dì  tutti,  de- 
capitato, e  poi  con  le  fiamme  ridotto  in  ce- 
nere. Una  cofì  rigorofa  fenten^a  a  cui  foggiac- 
que  il  Bonfadio  pare  veramente  che  dovejfe  af- 
fatto dif  animarlo  ^e  trarlo  quafi  fuori  de'fenfi, 
come 

(£t)  Vedi  Topra  l'annotazione  $.9.  Si  ofTervi  che 
anche  Gianmacteo  Tofcano  nel  Pepluj  Italite  al  iluin. 
Ijd.  (cTtfc  che  Genuenfium  incboavit  biftoriam  ,  a  qui- 
but  indignijpme  necatui  efi  ■,  iy  fiammii  abfumptui. 

(gì)  IfioTÌa  de'Visti  l$alidni  a  car.  t<i.  del  no- 
Aro  tello  a  penna. 
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come  quegli  ,  che  in  molti  altri  finijìri  incoafrl 
della  fua  vita  Ji  mofirò  sì  fenjìhile  e  commojfo , 
cerne  a  fuo  luogo  ahhiamo  veduto .  Ma  non  così 
fu  in  fatti  y  mentre  fcffrì  egli  quel  duro  colpo 
ccn  un  animo  quaji  fereno  ,  fic come  fede  ne  fa 
la  feguente  fua  lettera  ,  eh'  egli  pochi  momenti 
prima  di  fua  morte  fcrijfè  a  Giamiatijìa  Gri- 
maldi fuo  protettore  ed  amico  (  6  j  ) . 

Mi  pefa  il  morire ,  perchè  non  mi  pare 
di  meritar  tanto  :  e  pur  m'acqueto  del  vo- 
ler d'Iddioje  mi  pefa  ancora ,  perchè  moro 
ingrato  ,  non  potendo  render  iègno  a  tanti 
onorati  gentiluomini ,  che  per  me  hanno  Tu* 
dato  ed  anguftìato ,  e  mafiìmamcnte  a  V.  S. 
del  grato  animo  mìo .  Le  rendo  con  l' eftre* 
mo  {pirito  grazie  infinite,  e  le  raccomando 
BonfadÌDO  mio  nipote  ,  e  al  Signor  Dome* 
nico  Grillo  ,  e  al  Signor  Cipriano  Pallavi- 
cino.  Seppelliranno  il  corpo  mìo  in  San  Lo- 
renzjo  ;  e  iè  da  quel  mondo  di  là  fi  potrà 
dar  qualche  amico  fe^no  fctoLZ  ^ìm vento ,  lo 
farò ,  Reftatc  tutti  felici . 

Ben  cofa  Jirana  fi  è  ,  che  fra  tanti  feri t~ 
tori  a  noi  noti ,  che  hanno  parlato  di  quefta 
morte yvale  a  dire  d'un  avvenimento  sì  memo- 
Tahile  y  ninno  aèèia  notato  il  precifo  tenfpo  di 
ejfa  ,  onde  di  quefto  con  noftro  rammarico  doh- 
hiamoco^efsarci  pr  anche  in  parte  all' ofcuro. 
Non 

(€i)  Lettere  del  Bcnfadh.,  pag.  ti. 
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Ìi9n_  fi  wfi} negare  pr^  ,  eh  mo&f  di  e£i  non 
ne  abhiam  notatv  P  attua  y  altri  ftgmtndola  fùt-^ 
to  il  \i%%.  ahri  nei  i^ia  (é^)  y  ed  aU 
tri  ancor  pima  ,  cioè  «r/  1 5  5  r  (  fry)  ^  ma  j 
dtre  che  quefi0  »m  hafia  per  efferfiofwffo.il 
meffi.  y  e  il  giorno  di  epa ,  egli  è  pur  certo  anco- 
ra che  uè  meno  circa  Vanno  alcuno  dì  ejfi  h4 
colto  nel  ftgm .  Tanto  almen  femSra  a  noi  , 
che  da  fortijfime  ragioni  fiam  moM  a  crede" 
re  che  marine  nel  isso  ,  e  per  guanto  ap-  1550, 
fare^intorno  alla  ntetà^e  forfè  nel rteff  d'ago-^ttcìKM* 
fio  di  queir  anno  (  66  ) . 

M4 

(  £4  )  Egli  è  Filippa  Cifiinl ,  che  ne*  Tuoi  Annali 
(li  GcDOvx  rìftrìrce  It  mone  del  Bonfadio  lotto  l'anno 
f  jSx.  Cbe  inorine  nel  ijSo.  lo  aflènna  ilTuano  ali* 
anno  ijfo.  delle  Tue  Jflorìe  ^  e  Tulla  fcortt  dì  qacAo  A 
Konig  nella  Bihlìcib.  yftus  iy  "Uova  a  car.  iia.  e  il 
Bayle  nel  fuo  Dizionario  alla  voce  Btnftdiiu  (Jwgius  )  j 
ma  che  qaefts  fm  un  errornunifefto  anche  da  (}neflo  Tolo 
pnò  apparire  che  la  lettera  del  Bon&dlo  ferina  al  Gri- 
maldi pochi  momenti  prima  di  foa  mòne  fì  trora  im- 
•refr»acar.  tii-  deìlaRaecc^tnli  Lettere  di  tHvfffi  pub- 
Uicats  dal  Dolce  inVioc^  i^ipceflb  U  GloMto  nel  li;^* 
vale  a  dire  fei  anni  prtma  dd  tfSo, 

{Sj)  U  primo  fra  quelli  che  hanno  lìJlàta  la  morte 
del  Bmfadio  all'  anno  isft-  fembra  eflcre  flato  11  Gbi- 
lini  nel  fuo  Team  alla  Par.  {.  p«g.  70.  Dietro  qoefto,  i{ 
é  afiermato.  Io  flelTo  dal  Cozcand»  nella  Lttrerìa Brefcla' 
na  nella  Par.  I.  a  car.  i  oo  ;  dal  Crefcimbenl  nel  YoU  I  Vt 
dell'  Ifiv.  dellg  Volg.  Ppefia  a  car.  7$.  e  dal  Moneta  fu 
Boa  fua  annotazione  all' Anti-Bailicc  del  Menenio  Cotto 
il  nam.  S}.  della  Pane  prima.  Ma  quofll  altresì  li  fono 
|Dsannatì,come  apparirit  dalla  finente  annotazione* 

(  6i  )  Chiare  fona  la  pwve  1*  quali  d  pcrfiudono 
che 
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Ma  egli  è  ormai  tempo  di  dire  alcuna 
fofa  intorno  al  motivo  della  fua  condanna  , 
funto  che  non  è  de'  pia  facili  da  porre  in  cbia- 
ro  .  atea  di  efso  in  fatti  non  vanno  troppo 
d'accordo  gli  autori  ,  e  non  è  picciolo  im^gno- 

il 


che  morllTe  il  Bonfadio  nel  i  j  jo.  Gccotne  quelle  che  ce 
lo  fanno  conofcere  vìvo  fui  principio  ,  e  morto-  fulla  fine 
di  queir  anno.  Che  vivo  fofTe  fui  princìpio  ,  appare  ma- 
nlfèdo  da'  fuoi  Annali  ,  che  arrivano  fino  a  quel  tempo  «- 
e  alcuni  fatti  inoltre  rifeTtfcono  avvenuti  fui  principio  di 
detto  anno  i  550.  Che  poi  fulla  fine  gik  fuCTe  morto  ,  ce 
ne  fomminiflra  la  prova  una  lettera  di  Paolo  ManozìO- 
fra  It  Lettere  Vottari  dì  queilo  nel  Lib.  II.  a  car.  £4. 
che  e  regnata  di  Venezia  olii  4.  di  dicembre  del  r  j  jo.  in 
t:iri  parla  il  Manuzio  del  Bon&diocome  giii  morto.  Ve- 
ro é  che  non  piccìol  dubbio*  intorno  a  quefto  nofìro  fen> 
ttmento  può  muovere  una  dello  fleffo  Bonàdìo  che  ce  lo 
rai^efenta  vivo  mollo  dipoi  elTendo  fegnata  di  Gtntva 
ai  7.  di  gennaio  1554.  e  iì  trova  a  car.  So.  ma  egli  è 
{>ur  certo  ,  che  in  quefìa  ,  anzi  che  in  quella  del  Mann- 
xio  ,  lì  trova  manìfefìo  errore  ,  e  a'è  chiara  prova  una 
delle  lettere  che  corrono  ibtto  il  nome  di  Lucrezia  Gon" 
Z8f^  fcriita  poco  "dopo  la  morte  del  Bonfadio  cheé  fegna- 
ta dttUa  Fratta  alti  1 1.  di  febbraio  ,  la  quale  ,  quantun- 
que manchi  della  data  dell'anno  ,  egli  é  però  certo  che 
non  fu  fcricta  dopo  il  ijji.  perciocché  le  I.«w«  del- 
la Gonzaga ,  fra  le  quali  trovali  quella  a  car.  a  70.  fi  veg- 
gono ìmpreffe  nel  15J1.  i»  Vintela  appreso  Guakera 
Scotti  in  8-  Che  anzi  quefìa,  poiché  fcriita  di  febluato, 
c'Induce  acredere^merèd  il  lume  che  fi  ha  da  quella  dcL 
Manuzio  ,  che  il  Bonfadio  moriffe  verfo  la  metì  del 
1 5  50.  Conferma  mirabilmente  quefla  noUra  opinione  ciò 
che  fi  trova  notato  Delle  antiche  carte  della  chiefa  di 
S*  Giovanni  di  Gazano  nelle  quali  ,  quantunque  non  (t 
fegui  il  tempo  della  morte  del  Bonfadio ,  C\  Ic^e  tuttavia 
fotto  ai  j.  di  ottobre  del  1  jio.  l'iaveUitura  data  dal 
Vefct- 
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il  volere  piuttofto  all'  uno  ,  che  all'  altro  dar 
fede.  Alcuni  fra  quefti  la  v^liomfeguita  yper 
eperji  mefcoUto  difonejìameate  eoa  alcuno  de* 
giovani  fuoi  fcolari .  Tanto  volle  dire  il  Tuam, 
éfllorcbè  di  nulla  voler  dire  f%  efprefse  ob  rem 
e  tacea- 

Vejcvoadi  di  Brefcia  al  Vrett  Lazan  Banfadino  delln 
CBìefa  five  Cappellama  di  J".  Giovanni  di  Gazane  ,Jttfpa- 
tronato  dei  difcendgnti  del  q.  Bonfadina  e  PietroPratelU 
"Bonfadini  diìSazane ^vacanit  per  la  morte  del  q»  Giaco- 
mo Bonfadini  ^  ed  un  mefe  prima, ciod  fotto  li  ;■  di  feC*' 
tembre  fi  vede  notata  [a  nomina  fatta  dal  mentorati  dì- 
fendenti  Bonfadini  a  favore  dcl.fuddetto  Lazaro  nel  Be* 
neficio  vacante  per  la  morte  del  q.  Jacopo  Bonfadino  at- 
timo ed  immediato  precelfore .  Intorno  a  che  lì  vaole  of- 
fervare  ,che  la  famiglia  del  Boofadio  £a  Tempre  chiamata 
nelle  iovediture  del  detto  Beneficio  indièerentemente  ora 
Bonfadia ,  ora  Bonfadina ,  e  che  per  lo  più  In  Gazano  ven- 
ne chiamata  Bonfadina  ,  come  lì  vede  ne'  pubblici  libri 
di  quella  Terra  ,  e  in  quelli  de' Battezzati,  e  de'  Matr»< 
mom  della  Parrocchia  di  S.  Pietro  di  Ltano  ;  che  anzi 
perch'eira  non  Tcnifle  confufa  con  altra  de' Bon&dlni ,  la 
cui  linea  mafcolina  anche  oggidì  fuflìdc  in  Gazano,  queft* 
ultima  fì  chìamftva  de'  Bonfadini  di'Abione,  per  elTerfi 
trasferiti  da  Abinne  Terra, della  Val  Sabbia  ad  abitar  a 
Gazano  ,  fìccome  ci  aflìcura  il  gentilillìmo  Sig.  Dottor 
Carlam<Hiio  PoUotti  nativo  di  Liano  ,  alla  cui  diligenza 
di  molte  altre  notizie  intorno  al  Bonfkdio  ci  conftffianio 
tenuti .  Noi  ci  faremo  ora  qu)  lecito  di  riferire  intera  la 
poc'  aaZi  dtata  lettera  della  Gonzaga .  come  quella  che 
verfa  tutta  fopra  la  morte  e  in  onore  del  nollro  Bonfadio . 
Ella  è  dunaue  la  feguente; 

yy  A  M'  Arnoldo  Arlenio.  A  Firenze  —  Ho  Intefo 
„  con  mio  gran  difpiacere  molto  prima  che  vtd  me 
yy  ne  avvifafle , della  pioTtedclBcHifadio;ma  non  hoper 
,«  ancora  intefo  lapigÌQae.  AlTai  me  n'é  doluto, perché 
„  temo  che  da  grave dolo)re  commoOe  le  mufe,dieav«- 
raao 
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ta.ccDdzm(67)ifta»to  credette  in  alcuni  fuoi 
verfi ti  Cavalier  Giamèatifia  Marini  {6i)<. 
Altri  poi  affìermano  ,  che  la  vera  reità  fua 
f^se  V  avere  fcritto  mordacemente  ne*  fuoi 
annali  di  alcune  ragguardevoli  famiglie  dì 
GenO' 

■^  vano  con  tSo  In!  il  flretta  pratica  ,  non  fieno  rimafle 
^  igrnide  della  nativa  lor  vaghezza .  Temo  che  le  più 
^  belle  fcieoze, ch'erano  il  proprio  c^geito  del  fuo  itjge- 
M  gira,  non  fieno  rimafle  ftiiarrite.  Tutti  certo  abbiamo 
'  y,  da  piagnere  per  la  fua  inafpettata  morte  ;  conciofia  co- 
„  fa  che  la  penna  Tua  fone  larga  donatrice  dcirimmorta- 
„  liti,  idonea  ad  onorare  il  ftcol  noflro  ^  e  nelle  cni  carte 
,f  dorrebbe  defìderare  ognuno  dì  rirplendere.  Sarebbono 
„  nati  ani  i  Tuoi  cnmponlmenti  ad  efTer  come  nuvoli  al 
,,  fole  di  qualunqoe  ìllullre  fpirto,  ed  atti  parimente  fa* 
^  rebbono  flati  ad  allumate  le  notti  di  qualunque  balTo 
^  ed  ofcuro  intelletto:  e  perche  il  cordiglio  mi  fura  dal 
„  ccHC,  e  mi  ruba  dalla  memoria  i  concetti ,  farò  fine 
^  alle  mie  querele  ,  anzi  non  folo  mie ,  ma  di  tutti  1 
^  fladio/ì  delle  bnone  lettere, ed  a  voi  mi  raccomando. 

(<7)  mfitTiarum  Li h.  XXVI.  all'anno  ij£o. 

(  €S  J  I  verfì  del  Marini  che  fono  nella  fua  Galleris 
»  car.zi7.  I»  VentiU  frtfft  ilChtti  ><3S.  inia.fono 
i  f«uenti  :    . 

Arji  farfaUt  InCMutt  ed  ìnfiUee 

In  /azz9  fuoco  di  vietate  vtglie  > 


Or  vffiagnùfa  ,  e  mifera  fenici 
Sago  »  infame  «r/ii 


^  ,  trfara  ecca  m"  aecagìie  • 

Ma  benché  Afirta  ,  eh'  è  di  natura  uUrice  « 
Incfnerifea  ^uefie  immonde  fpoglie , 
Cener  n»M  fia  peri  ,  che  la  bruttura 
Poffa  lavar  della  mia  fama  ofcura. 
il  che  por  confermò  lo  lleflb  Marini  con  qoeft*  altro 
Madriale  : 
Ed  Omero  ,  t  Maron  nella  fcrittura 
Imitai  pria  vivend»; 

Ma 
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DI  Jacopo  Bohfadio.  xxxt 
Genova .  Di  tale  fentimento  è  fiato  il  Gbt- 
Uni  y  che  coiì  narra  il  fatto  (69):  Ma  il 
pover  uomo  non  tantofto  ebbe  a  così  ono- 
revole impreca  dato  principio  con  cinque 
libri  di  quei  Annali,  che  per  aver  egli  trop- 
po liberamente,  e  forfè  più  dì  quello  con- 
veniva ad  Iftorico  ,  mordacemente  fcrìtto 
d'alcune  famìglie  di  quella  città  ,  nella 
quale  azione  bìibgoa  eHère  molto  circo- 
fpetto  j  fu  calunniato  ,  che  indotto  da 
unifurato  e  pazzo  amore  ,  che  ad  un 
bellìliìmo  giovanetto  fuo  fcolare  portava  , 
con  effb  le  fbzze  e  impudiche  fue  voglie 
sfoga  flè.  Anche  Carlo  Caporali  afferma  (70) 
che  il  Bftnfadio  chiamata  da*  Genovesi  , 
acciò  fcrivefle  l' iftorie  della  patria  loro  , 
parlando  trwpo  libbramentb  fu  cagione., 

che    SOTTO  ALTRI  PRETESTI  foflc  al  fuOCO  COU- 

danoaco  ;  e  nella  Biblioteca  Italiana  (  71  ) 
altresì  vedefi  affermato  che  il  Bonfadio  fu 
e  X  mal 


Ma  Trtja  nelT  incenih  e  tuIV  drfura 

Imitai  poi  morendo: 

FMa  preda,  dtl'fuK»^ 

la  ieUt  fiamme  giuoc». 

Ma  iiverfa  ca^icn  d'arder  ne  diede ^ 

Eleaa  alt  una,  aW  altro  Ganimede' 

(£9)  Teatri  t  Vernini  Letter.  Par.  I.  plg>  70. 

(70)  Nelle  fne  Annttazitni  alle  Kfair  di  Cefare 
Capérali  a  car.  19S. 

<  7 1  )  A  car.  (o.  In  Venezia  preift  AngltU  Geremia 
ijaS'  in  4. 
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xxxri  La  Vita. 
inai  pagato  de*  fuoi  Annali ,  imperocché 
avendo  poco  bene  parlato  d'alcune  pcrfbnc 
d.'  una  famìglia  nobile  ,  fu  accufato  ^  bbh- 
éHE  INNOCENTE  ,  d'uD  immondo  delitto  ,  e 
xrondannato  al  fuoco .  Pare  pertanto  che  ap- 
poggiato a  queft'  ultimo  jentimento  fi  sfoga j[e 
•contro  a*  Genove  fi  il  cele  ère  Gianmatteo  To- 
fcano  ne*  feguenti  fuoi  ver  fi  C71); 

Non  mìniu  ìtìtumuic  nuper  Benacus  alumni 

Bonfadìi)  ac  Muiìs,  doéle  CatulJe  ,  tuU. 
Bis  tamen  infelix:  rapuit  nam  Roma  Catullum». 

Bon&dium  leco  das  federate  Ligur. 
Hiftoria  a!ternum  cujus  ,  fera  Genua  ,  vivis, 

Immeritum  fxva  lege  necare  potes  ? 
Mitiiu  efì ,  quod  te  fpumanci  vortice  nurmor 
Tunditj  «  es  fcopulis  durior  ipfa  tuìs. 
Quindi  Trajam  Boccalini  fondato  fu  ta^ 
le  avvenimento  truffe  motivo  in  un  fuo  Rag- 
guaglio di  Parnafo  d'ammonire  facetamente 
full*  efempio  del  Bonfadio  gli  Storici  a  fiar. 
fene  cauti  nello  fcrivere  cofe  pregiudi ^iaU" 
all'  onor  de*  Soggetti  grandi  ,  allora  cb'  ejfi  0 
f  figliuoli  loro  vivono  (73).  V'ha  eziandio 
ehi 

(71)  Teptttt  Italia^  lam- 1%€- 

(7})  C9A  da  Apalh^tAÌe  appuntn  è  il  racconto  di 
Trajano  Boccalini  nella  Centuria  I.  al  numero  %j.  fu 
ìicevziàto  il  giovine  ftwa^  quando  velia  [ala  delV  udien- 
za ,  iti  fuoct  tutto  èrufioltto  comparve  Giacomo  Bc»- 
faJio  ,  il  auale  ftce  fapere  a  [uà  Matfià  ,  cbf  Ja' 
GenoveS  effenda  egli  fiato  ebiamato  ,  aceti  fcriveSe  U 
Ama  mia  patria  lort^  f«h  fercbè  alcuni  di  eS  Itfco- 
pTìrona 
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DI  Jacopo  Bohfadio.  XXxvii 
tiri  a  più  particolare  notìzia  difcetrde  C74)foZ 
dire  cbf  il  fuo  delitto  capitale  fu  P  aver  egli 
defcritt a  con  quella  libertà  ^cb' è  dovuta  aduw 
Storico  j  la  congiura  de'  Fiefcbì ^  cb'  è  fargo^ 
mento  del  quarta  lièro  de'  fuoi  Annali  ;  e  per- 
ciò  fi  taccia  il  Marini ,  percbè.uei  detti  Ma'. 
driaii  fpietatamentc  ne  laceri  la  memoria . 
Ma  qui  non  fi  rifiringono  i  fentimenti  de- 
gli  autori  circa  la  cagion  di  fua  morte .  Sci-: 
pione  Ammirato  ad  altro  motivo  volle  attri- 
èm'rae  la  condanna  col  dire  (7$),  cbe  i  Ge- 
c  3  novefi    , 

frinna  rifolutijfìino  di  voler  con  quella  lilertS ,  eh  ad 
un  onorato  Idrico  fi  eonvenrva\  fenza  portar  rifpett0^ 
éid  akcM»,  ubbidire  alla  verità  dille  c^e  pacate  ,  c«s 

Jna  crudelij^ma  perfecuziotu ^  cbe  eli  fecero^  accufan- 
tio  per  viziofo  ,  in  un  tempo  meaefimo  ili  ttlfero  Id' 
riputazione y  e  la  vita-  Apollo  contro  la  credenza  d'o- 
gnuno, non  [oh  non  mofiri  compunzione  alcuna  del  caf» 
occorfo  a  quel  fuo  virtuefoi  ma  con  rifeutite  parole  diQt 
alSonfadioy  che  frbbene  il  delitto,  per  lo  aual  egli  era 
fiato  proceffato ,  affatto  foffe  fiato  bugiardo,  che  .per  U 
[uà  molto  brutta  imprudenza  nondimeno  da'  Genove^  me' 
riramente  così  era  fiato  ynaltratlato  •  Kercè  cbe  la  prò- 
fe/fione  di  voler  de'  Soggetti  grandi ,  allora  cb'  e0  9  i 
figliuoli  loro  vivono ,  jcriver  cofe  pregiudiziali  all'  taor 
toro,  ancor  cbe  vere  ,  anzi  era  difetto  tf  imprudenza  | 
•  vù/«  di  temeriti  ,  the  virtù  d  animo  incorretto  ,  e 
gravemente  amator  della  verità  ;  cbe  fopramodo  pazzo 
tra  cJui,  cbe  fi  dava  a  creder  di  ptier/alvar  U  vita 
daOo  [degno  di  queW  uomo  grande  ,  al  quale  colla  fua 
penna  pur  leggiermente  egli  avta  intaccata  la  riputa- , 
ziofft  "'f  ^"'  affatto  tolto  l'onore  ec> 

e  74  )  Garoffi ,  Italia  Accademica  Par.  I.  rag.  109. 
f  7j)  Ritratti,  pag.  ay9.  oeÌ  Tom.  II.  dejjli  Opu- 
[coli  di  clTo  ammirato- 
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xxxviìi  La  Vita 
«ovr/f  trovato  eh*  egli  tirava  la  gioventù. 
a  governo  contrario  di  quello  ,  che  allora- 
fi  era  ìndiritto  ,  ibtto  colore  d*  ìmpudici 
amori  gli  pofèr  le  mani  addoflò  ;  e  per 
avventura  non  trovatolo  iènza  colpa  ,  il. 
condannarono  al  fuoco.  //  Zilhli  aìP  in- 
contro fcrive  (76),  che  incorfo  nell'  odio- 
d'uomini  potenti  y  e  snra  rivali  ih  amore  , 
iin)  la  vita  Tua  con  fine  molto  vitupero'. 
fate.  Finalmente  Ottavio  Ro0  a  fcia  fì- 
creta  ragione  di  fiato  ne  attrici  la  cagioMt 
col  dire  (77^  che  imputato  d' aver  voluto 
fcoprirc  fecrcti  importanti  ,  ma  coloren- 
dou  l'imputazione  con  proceflb  ,  eh'  egli 
folTe  caduto  in  operazioni  indegne  ,  perde 
la  tefta  ,  e  fu  ridotto  in  cenere  con  uni- 
verfale  dolore  de'  letterati  ;  i  quali  ri- 
ftiafero  per  Io  pia  iìnceri ,  che  il  Bonfà- 
dio  morì  veramente  per  secreta  ragione  di 
STATO  ,  e  non  per  colpa  infame.  Queftifono 
i  varj  fentimenti  degli  Autori  intorno  alla 
cagione  di  fua  condanna  ,  da*  quali  per  av- 
ventura anzi  confusione  che  lume  ne  vie- 
ne ;  fé  non  che  pare  poterji  concbiudere  ,  che 
foicbè  è  certo  eh*  egli  fu  condannato  al  fuoco  , 
certo  dee  effere  altresì  che  Paccufa  ,  fu  cui 
fandoffi  la  fentenz'*  »  /ò/T^  quella  del  nefando 
delitto, 

(jS)  Jfi.  di  -PmiltaU  MS.,  pag.  sfff. 
(77)  Efojy  tfioriciy  pag.  jj». 
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DI  Jacopo  Bonvaoio.  xxxir 
delitto  ;  giacché  uè  di  enfa  ,  né  di  ftrego^ 
neria  ,  «tf  d'altre  fi$niii  reità,  a  cui  tal  pena 
fi  affetti  y  non  e'  è  alcun  che  lo  aggravi.  La 
grave  difficoltà  confifte  ,  fc  veramente  fitffe  rea 
di  <luefio  ,  0  pure  alla  fola  malignità  ,  e  ven- 
detta di  alcuni  pienti ,  perché  fcoprirono  neU 
la  ftoria  di  lui  maltratttaii  hro  antenati  ^  a 
ad  altro  motivo  Ji  abbia  ad  attribuire  quella 
condanna .  Noi  fu  eofa  /l  incerta  y  e  nella 
fuale  fi  poco  accordanjl  gli  Scrittori  (  lafciati 
da  parte  i  fentimenti  dell'  Ammirato  ,  del 
ZJlioli  ,e  ^l  Ro^  y  come  al  parer  nojìro  me» 
verijmili  ,  e  poco  feguiti  dagli  altri  )  non 
fiamo  lontani  dal  credere  y  che  reo  comparile 
t  deir  appoflo  delitto  ,  e  dell'  avere  fcritto 
male  di  alcune  famiglie  y  e  che  T  una  colpa, 
aW  ahra  unita  y  fieno  fiate  la  cagion  dijua 
morte .  E  quantunque  colpa  non  po£a  dirfi  la 
giujìa  libertà  ,  con  cui  dee  fcrivere  uno  Stori- 
co y  e  (he  tale  appunto  fi  rawifa  negli  An- 
.  noli  del  Bonfadio  (  78)  ,  colpa  tuttavia  ,  e 
e  4  ben 

e  78  )  Della  fedeltà  con  col  fcrllTe  i  fuol  Anuli  il 
Bonfadki ,  noi  riferiremo  tlcuae  teftimoniaoze  ,  ore  <K 
qocfti  fi  avrà  »  parlare  nel  caniogo  delle  fne  Opere» 
Per  altro  noi  apremmo  Tcramente  deficterato  df  poter 
Bacar  qui  alcuni  luoghi  de'  (ikA  Annali ,  che  poAbao  arer 
data  occalìone  ad  alcuni  di  chiamarlèneofféfi,  ma  dalla 
lettura  di  efiì  abt»amo  fcorto  rSkte  dò  tmppo  malaoe- 
Tole  imprefà ,  nian  patio  elftndori  al  parer  noftro,  cne 
non  coDreosa  alla  nocerìtà  d' uuo  Storico  ,  e  molti  ef- 
Ceaio- 
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ien  gravff.  farà.  p4tvfa  a  quelle  famiglie  ,  che. 
fors^  elDgj  y  e  non  difanorevoli  fatti  .fi  afpetta-* 
vam  da.  Uti  riferiti  ;  e  perciò  dalla  fincerità 
della  fua  penna  innafpriti  fi  faranno  tmffi  a- 
fufcitargli  contro  dalla  giufti^ia  per  /*  altrA 
fua  colpa  quel  rigor  difenten^a,  che  abhiam 
riferito.  Kè  crediamo  tTiverifiinile  ,  che  an- 
che colla  lingua  potere  egli  averfi  concitati. 
de"  nemic.i  ,  ficcoìne  quegli  che  liberamente  i. 
fentime/tti  dell'  animo  fuo  proferiva  ,  non  fen- 
^à  taccia  alcuna  .volta  di  maldicenza  .  Un 
efempio  di  quefià  fua  libertà  può  cmfiderarfi 

il 

fendovene  che  difpìaeer  poti>vitU  a  quelli  di  cu!  fi  par. 
la ,  o  fìa  ai  dircendcnti  loro .  Spicca  certamente  in  ogni 
luogo  ]a  Tua  nnceriti,'e-queflA  profefsò  egli  pattìfolaf- 
mente  nel  Lib>  I.  a^dtr.^^.  fon  quelle  parole  che  prin- 
cipìa'no  :  .EjAìifm  Udii  is  eg9  fum  y  qui  Cujufpiam  gra* 
tiam  eorum  qui  vivunt  ,  aiieupari  ftudeam  ce.  Quindi 
faggio  di  erra  Ci  ha  a  car.  |^.  ove  narra  il  contraflo  che 
«bbe  co]  Negroni ,  nno  de'  Prendenti  al  carico  fuo  d' Iflor 
lieo  ,  il  quale  Io  voleva  nlen  lento  nello  fcriverc  quegli 
Annali;  e  cosi  a  car.  79-  dopò  nix  narrato  come  Tom- 
mafo  Sauli  traditore  della  ftU' patria  venne  decapitato, 
fubito  fogf^ingne  :  Errant  impreti  homines  ,  fi  f^àai 
Cencili^rum  latebras  femper  in  tceulto  futura^  exifii- 
»i«8ried  apprelTodice  cbelddio^ffi/  ut  impH  cum  Cfgl- 
tationikut  jttu  concidaat  ,  omnigue  atinilio  dejiituli  tur-, 
piffmam  i»  exitum  miCerrime  prilabaniur .  Ma  non  v'ha 
dubbio  che  il  luogo  più  pericoIoTo  per  lui  non  (o^c  il  li> 
bro  quarto,  in  cui  la  congiura  di  Gianluigi  Fìefchi  mi- 
DBtuneote  deicrive  ,  e  molti  vi  nomina  de'  complici  , 
«on. poco  onore  dì  guadi;  come  Vincenzio  Calcagno  Va- 
rali y  RalFaelIo  Sacco,  Giambatifla  Verrina,  AntMiio 
Fodrati  ce. 
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t>i  Jacopo  BohfAdio.  XlÌ 
il  trafcoffa  in  cut  cadde  coMra  la  Religione 
alkr.  nafcente  de*  Chetici  Regolati  detti  Tea* 
tini  y .  il  citi  Storico  Giufeppe  Silor  lo  annovera 
fra  i  principali  fuoi  detrattori  (  79  )  :  f  indix_ì 
pur  h'ahbiamo  in  alcuna  delle  jue  lettere  (Ìo), 
Ma  per  far  ritorno  alla  cagione  di  fua  con- 
danna ,  che  quefta  f^guiffe  per  le  due  colpe 
poc*  anzi  dette  ,  ce  lo  dà  a  crederg  e  Pauto* 
rità  di  Paolo  Manuzio  fi^  amico  ,  che  ccn- 
feffò  ,  e  in  lui  ravvisò  la  grave  colpa  e  V  cdio 
in  cui  r  eèhero  alcuni  con  quell'  efprejfìoni  : 
Lapfus  crat  mifer  in  culpam  te.  ...  Vói 
crìmine  duro  oppreffum  &  multis  invifum 
ce-  ...  Si  fccit ,  pereat  ;  fa<3;um  patct  :  erge* 
peribit 

(f9)  'Pvrrt  qui  litio  Oràìttt  (  Èlericonim  IlegH- 
larìom  )  dtiraSum  impuJentiJJìmf  ivert ,  nea  impune  id 
Mafai ,  HoB  pcfi  multo  grtvi  eum  fui  ipforum  damnt  fen- 
ftre  ;  precipue  Jacebut  Btnfadiui  iy  KictUiu  frati- 
(US,  ntbìHs  improbitatÌJ  biga^  tjui  fatjras  fljlumifutin 
«OS  Ubtrius  ^  atgue  acriiu  evihraruin.  Et  primuj  qui- 
dem  vir  ìmpurìffimas  Gtnu.e  Deum  vindice^  ,  fuaque 
infamile  fctnam  in3ui^  pofiquam  dia  ,  futnmifque  pre- 
eibus  wMTÌtuiH  igium  tfi  iepfteatus %  immiautus  capitej 
fctUrum  pattiMj  luit.  Alter  cc.  tali  fono  le  parole  flel 
Silos  nel  Voi.  I.  Mifiori^Cleric.Re^l.  Lib.  ìhp»g.  $Ì. 

(So)  Pin  veramente  che  il  Sonfadio  iofTe  poco 
psiTia)e  delli  Keligione  de'Cherici  Regolari  .cui  egli  t»- 
nelTe  con  grave  inganno  più  per  ipocfid  ,  che  per  veri 
divoti.  Un  faffiio  di  quello  fifo fcntinieiito  ci  fembra  di 
fcoprlfe  in  una  fu  lettera  a Cammtllo Olivo, che  é  a  car. 
s6.  nella  quale  ,  quando  par  non  forTe  femplice  fclier- 
zo  ,  fi  vede  che  Rette  fui  punto  di  Ikenziarfi  dall'  amic»- 
2ls  fu  ,  folopcicM  intere  aveva  eh'  egli  ù  fofle  fatto 
Cbi*- 
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XLU  L    A       V    I    T   A 

peribit  ce.  . . .  (  8 1  ) ,  ^  quel  concetto  che  aver 
fi  dehhe  deW  HUiate^^a  de'  giudici  ,  e  la 
verifimigìian^a  de'  cattivi  uffic)  ,  che  contny 
di  fui  alla  giujii^ia  avranno  fatto  que' potenti 
Signori ,  che  nella  fua  Jloria  vedevano  pofii  ia 
mala 

Chietino  ,  o  fì«  che  virelTe  tccaaio  le  tnafliaie  ,  e  gli 
hiregnamentt  de'  Chietini  ,  eh'  é  il  vocaEielo  eoa  cui 
allora  folevanS  volganncate  denominare  i  Teariai.  Ec- 
cone le  fue  parole  :  Io  ho  dejìnato  or  ora  un  ira»  pian» 
di  fichi  da  Bardolino  i  tatti  quafi  fimigliavano  a  vtì; 
se»  m"  inttndttt  ptr  avoentnra .  Vuo'  dirt  ,  che  ava- 
vano  il  colla  torto,  oh  31.  Cammillo  infelice  !  dunaut 
^efe  fatto  Chietino  ?  ed  apprcfTo  .-  il  Telìegrìno  me  fba 
certificato  j  fé  tesi  è  ,  non  mi  fcriveti  più.  L'Olirò 
prele  dò  fuor  di  Tchcrzo ,  e  molto  fì  dolfe  det  Pellegrino 
che  tal  cofa  avefle  riferita  al  Boofaifìa  ,  il  perché  quelli 
in  altra  fua  lettera  a  car.  17.  refcriflc  all'Olivo  ne' ter- 
mini refluenti  ;  Quando  (  il  Pellegrino )  djjfe  di  Chietino  , 
J!im»  che  hurlaffe  ,  ed  io  burlando  fcrijjt.  Amatelo  dun- 
que.  Ma  voi  non  potevate  far  argomento  pia  ejficace 
fer  dimoftrar  che  non  fiete  Chietino  :  perchè  adiran- 
dovi con  un  amico  antico  ,  Sncero  ,  e  tutto  amabile  ,  « 
tutto  voffro  ,  perchè  ahòia  detto  che  fiete  Chietino  ,  mi 
certificate  che  non  fiete  j  /  che  quefifa  villania  vi  pan- 
te  enne  un  coltello  pungentiffimo.  Chi  poi  lì  faceITè  s  in- 
dagare, qnal  motivo  avelTe  il  Bonfadio  d'  efercitare  la 
fua  maldicenza  contra  la  Religione  de'  PP.  Teatini  ,  i 
auali  per  atteflazìone  del  Regnante  Sommo  Pontefice 
luculenta  fietatit  iy  relitiofa  perfe9ionis  extmpla  eum 
faerarum  doSrinarum  fptendore  ,  atqne  teterna  anima- 
rum  falute  con'junSa  ab  iniiio  illius  infiitutionii  in  dieJ 
prof  erre  pergunt:  troverebbe  ncMl  inveriHmile,  eh' efl%n- 
do  (lati  alcuni  di  qne'  Padri  per  tre  meli  in  Salò  y  chia- 
mativi da  que'  Sienor!  per  piantarvi  abitazione  ,  né  ciò 
elTendofi  poTcia  efiettnato  ,  forft  i!  Bonfadio  farà  (lato 
uno  di  quelli ,  che  fi  oppofero  a  si  lodevole  Imprefa . 

(Il)  Vegganft  1  rag  del  Manuzio  riferiti  di  fopra  a 
car.  a  Si 
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DI  Jacopo  Bokpadio.    xuii 
maìà  fmparfa  i  hro  Maggiori.  la  fatti  il 
Z,iUoli  4^. avere  ferito  che  fu  accufato  e 
convinto   di  fodojxiia  ,  parlando  della  Jua 
Storia  t  ^^  chiama  ^  lui  mortale  ,  e  dello 
fiejfofeatimefto  è  il  TeiJJier  (Zz);  oltre  di. 
che  fi  vuole  ojfervare  che  ijuefta  non  ufci  alle 
fiampe  ehff  trentafei  anni  dopo  la  fua  mor- 
tff  (&i) ;  della  quale  tardanza  miglior  ragio- 
ne pr  avventura  non  può  addurfi ,  che  /'  ^ »/- 
mo  mal  foddisfatto  <Ì'  alcuni  per  conto  di  ejfa . 
Tale  fu.  il  fne  dell'  infelice  Bonfadio^ 
il  cui  animose  i  cui  coftumi ,  fé  fi  vuol  pre-. 
ftar  fede  alla  defcri^ione  lafciatacent  da  lui 
medefimt  in  pia  d'  un  luogo  ('84)^,   merita- 
vano certamente  forte  migliore .  Ma  era  vo- 
ler del  Cielo  ,  che.  cori  fo£e  tolta  la  vita  a 
colui  ,  che  data  l'  aveva  a  tant'  altri  >  e 
ad  altri  dat  la  doveva  nelle  fue  Storie.  Mete- 
male  fu  però  ,  eh'  egli  P  aveva  prima  afficu» 
rata  afefieffo  co'  proprjfcritti  ,  per  i  quali, 
tutto_  che  affai  pochi  ,  vivere  fempre  immor^ 
tak  leUn  memoria  de*  dotti,  Kon  v'ha  in 
fatti 

(  Ss  >  Elmi  itJ  Rtmmt  teavdtu  tittz  de  V  Hifloi' 
Ti  de  U.  de  fbuH  évec  dei  Mddithns  te.  Voi.  I.  p»g. 
ito^À  Utrecht  cbez  Franiois  Halma  1696.  in  is. 

(iì)  VeggaG  ciò  che  ne  diremo  nel  catalc^o  delle  ' 
Tue  Opere. 

(S4)  Meritano  certamente  d' elTere  Ietti  i  lunghi 
pa(Q  nelle  fue  lettere  a  car.  €2.  e  71.  ne'qaall  deferire 
Te  ffelTo  ,  I  faol  coflumi  ,  e  lo  (lato  in  cui  egli  fu  ppilo 
dalla  natura  ,  dalla  fortuna  ,  e  dalla  tirtù. 
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XLÌv  ■'  La  ì^  I  t  a  ì  . 
fatti  Scrittore  a  noi  noto  ,  il  quale  di  Ini 
favelli  fenicia  fargli  un  elogio  ,  onde  a  ragione 
dal  Teiffier  (85;  {per  tacere  de*  mfiri  Ita' 
liani  )  è  fiato  chiamato  l'un  des  plus  beaux 
cfprits  d'Italie,  dal  Menagio  (%6)  excel- 
lent  poéteLatin  Se  Itzìitn  j  e  dal  Bayle  0j) 
Tun  dts  plus  polis Ecrivaios  du  xVi^  fieclc. 
Le  fue  lettere  volgari  in  particolare  fi  tengom 
in  fommo  pregio  ,  di  maniera  che  no»  fidamen- 
te fi  mettono  al  paragone  di  quelle  de'  mfiri 
migliori  y  come  del  Caro  ,  del  Ta£o  ,  del  To- 
Icmei  ec. ,  ma  fi  antepongono  da'  giufii  efitma- 
tori  a  quanf  altre  fra  le  più  fseìte  ne  abbia- 
mo .  Noimn  pretendiamo  già  provar  quefto 
colla  fola  autorità  del  ntìfiro  Ottavio  RoJ$ ,  il 
quale  chiama  (^S)  unico ,'  e  quali  inimita- 
bile Io  filile  delle  fue  lettere  famigliari  ; 
mentre  abbiamo  per  forti  mallevadori  e  Gian- 
matteo  Tofcano  ,  //  quale  afferma  fen^a  cfita- 
Z'one  (89),  che  il  Bonfadio  in  epiftolis  fa- 
mìliaribus  ÉcroTca  lingua  teniù  ftylo  ,  ac 
preffo 

itj)  Loc.  eìt. 

(t€)  Anti'BailUtVaX'  1.  nnm.  89.  ove  il  IVIent- 
giet  taccia  il  Baillec  d'  aver  otnefTo  nella  Tua  Opera  de' 
JugtiMns  iti  S%avans  fra  i  poeti  latini  il  noflro  Bonfa- 
dio, a  cui  il  Menagto  quivi  dJt  il  primo  luogo  fra  eOI 
poeti  omeffi  dal  Baitlet. 

(tf)  DiSlenaire  Crìtique  ali*  aRlcolo  Bonfadiut^ 

(  M  )  Elogi  Iflorlei ,  pag.  33»- 
^  89  >  Teptut  Ital'ue  ,  aim.  1 1<. 
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DI  Jacopo  BompÀdio.'  xlv 
preffii  compoCtis  ,  omnium  Piunceps  habe-' 
tur  ,  f  Scipione  Ammirato  ,  giudice  mente 
meno  competente  ,  //  quale  francamente  de- 
cide (  90^  ,  che  non  fa  che  cofa  fia  genti- 
lezza: ncll'  arte  e  maniera  dello  fcrivere 
lettere  j  chi  non  ha  lette  le  lettere  del  Bon- 
fàdio .  He  di  poco  pefo  dee  riputarji  V  auto- 
rità  di  Lodovico  Dolce  ,  il  quale  in  una  let- 
tera al  Conte  Fortunato  -Martinengo  coti  fi 
efprime  (91):  Io  fono  affezionato  a  molti, 
ma  al  Bonfadio  afìezionatiflimo.  Veggo 
fpeffo  le  fuc  lettere  e  le  adoro.  Vorrei  che 
la  corteiìa  di  V.  S.  me  lo  acquìftaHe  amico , 
che  in  me  non  è  parte  che  Io  meriti ,  fuor 
che  r  ambre  ce.  ì)i  pregio  niente  minore  con- 
fiderà il  Tofcano  le  fue  poefie  latine  col  dire, 
che  fcripfìt  &  pari  candore  carmina  lati- 
na ^  r  prova  ben  chiara  del  valor  loro  pojfona 
confiderarfi  le  replicata  imprejfioni  di  effe  ;  co^ 
me  altresì  degli  altri  fuoi  compommenti  di» 
verfi  j  il  cui  catalogo  pajfiamo  ora  a  riferire . 

Catalogo  delle  soe  Opere. 

T.  Carmina.  Due  elegie y  in  una  dslle 
quali  4efcrtve  Colognola  villa  di  Marcanto- 
nio 

(90)  Rin-jKi,  pag-iM.       .,      ,         ,    . 

(91)  Fra  le  Lettere  4t  dtverft  Autori  raccolte  «< 
Venturitt  Ru^netliaciT,  ]6.  In  Mantova  d&XLVll. 
in  S. 
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XLvi  La    Vita 

nio  Flamiiuo  ,  e  neW  altra  fi  racctmanda 
al  Cardinal  Ridolfo  Pio  di  Carpi  ,  ed  un 
fcèmetto  in  cui  defcrive  la  fua  patria  di 
Gazano  ,  fono  le  fue  poefie  latine  fimra  a 
noi  note,  f^efte  or  tutte  ,  or  in  parte  fono 
fiate  imprejje  in  varie  Raccolte  ,  e  fra  le  al- 
tre in  quella  di  Gianmatteo  Tofcano  ,  intito- 
lata Carmina  illuftrìum  Poetarum  Italo- 
ruiti  nel  Tom.  II.  a  car.  169  ;  in  quella  di 
Giano  Gruferò  che  ba  per  titolo  Oelitìac  Ita- 
lorum  Poetaram  *  car.  479.  della  Par.  I; 
in  quella  di  Giannantonio  Taglietti  intitolata 
Poemata  ex  quamplurimìs  autorum  proba- 
tiflìmorum  fcriptìs^quaE  nondum  edica  ftie- 
runt  fclctìa,  a  car.  128.  a  tergo  ;  e  in  quel- 
la delle  poefie  latine  di  Girolamo  Fracafioro  , 
e  d'ahri  poeti  Veronefi  puWicata  da'  Signori 
Volpi  :  Patavii  excudebàt  Jofeplius  Comi- 
nus  1718.  io  ft.  a  car.  211.  I^  mentovata 
defcrizione  di  Galano  fi  trova  pure  imprejfa 
a  car.  ^07.  dello  Spcc'ixntn  varix  litératurac 
qux  in  urbe  Brìxia  ce.  florcbat .  Finalmen- 
te quefie  poche  poefie  [ano  fiate  pubblicate  a 
parte  :  Verona;  ex  typographia  Pctri  Anto- 
nii  Berni  1740.  in  iz.  ed  ultimamente  fono 
fiate  aggiunte  alla  Raccolta  delle  fue 'Lettere 
^migliari  :  In  Bologna  nella  flamperia  del 
Longhì  1744.  in  8.  a  car.  175. 

//.  Kime .  Anche  quefie ,  cui  belle  e 
Icggia- 
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DI  Jacopo  Bonfadio.  Xiy'n 
leggiadre  chiama  il  Crefcimhnl  {9^)  ,  fi 
trovano  fparfe  in  diverfe  Raccolte .  Tre  jo^ 
netti ,  un  capitolo ,  un  madr'iaìe  ,  e  alcune 
cttave  fiantio  ne*  Fiori  delle  Rime  raccolti 
dal  RufccUi  :  In  Venezia  per  Gio:  Batìfta 
e  Melchior  Seffa  Fratelli  1558.  in  8.  e  po- 
fcia  y  ma  fen^a  il  madriale ,  jweflb  gli  Eredi 
di  Marchio  Sefla  1579^  '*''  S-  *  ^^^'  ^^?- 
Le  medefime  fi  ledono  pure  a  cat.  185.  e 
fegg.  delie  Rime  di  divertì  raccolte  dal  Dol- 
ce: In  Venezia  appreffo  il  Giolito  1556.  /» 
iz.  ed  a  car.  184.  efegg.  del  pvìmo  volume 
delle  Rime  fcelce  da  divertì  Autori  :  la 
Venezia  appreflb  il  Giolito  1563.  in  t%. 
XI  fuddetto  Capitolo  fu  tenuto  in  tal  pregio  dal 
CrefcimBeni  ,cbe  nel  Tom.  I.  della  fua  Storia 
della  Pocfia  Volgare  a  car.  41.  della  ri- 
fiampa  di  Venezia  lo  ha  riferito  per  faggio 
del  Capitolo  moderno  ;  ed  è  quello  fi  e jfo  che  infe- 
rì Silvano  Cattaneo  nel  principio  della  Gior- 
nata PrÌQia  della  fua  Opera  intitolata  :  Salò 
e  fua  Riviera  defcritta  data  or  ora  alla  luce 
dal  Sig.  Dottor  D.  Domenico  Polotti  Salodiano 
con  decoro  della  fua  patria  j  e  del  proprio  nome  : 
Ih  Venezia  preflb  Giacomo  TommaCni  : 
1745.'  in  4,  Un  altro  Capitolo  del  Bonfadio  fi 
legge  a  car.  32.  della  Selva  di  varie  cole 
piacevoli  di  molti  nobili ,  ed  elevati  inge- 
gni 
(9*  )  Jj?#/.  itU4  Vài.  P«Jf-«  VoL  lY-  P»g.  7«- 
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XlvUÌ  La     Vita 

gni  non  piti  per  1*  addietro  veduta  ec.  la 
Genova  per  Antonio  Bellone  1570.  in  12. 
Vn  fomponimento  in  ottava  rima  fta  nella 
par.  I.  a  car.  z66.  delle  Stanze  di  diverfi, 
raccolte  dal  Dolce  :  In  Venezia  per  ì  Gio- 
liti 1580.  in  12.  Quefto  con  altri  due  pure 
in  ottava  rima  fi  ha  nella  Scelta  di  Stanze 
pubblicata  dal  FerrrntUli  :  In  Venezia  ap- 
preflb  gli  Eredi  di  Marchio  Sefla  1584. 
in  12.  Uno  de'  mentovati  fonetti  ha  dato  il 
Crefcimheni  ,  come  per  faggio  del  fuo  colto 
fliìe  nel  Voi.  11^.  della  Storia  fopraccitata 
a  car.  76.  ed  altri  due  fi  ledono  nel  Tom.  1, 
4(lla  Raccolta  del  Gobbi  a  car.  572.  della 
quarta  edizione:  In  Venezia  prcflb  Loren- 
zo Bafcggio  1739-  in  12.  Una  fua  Stantia, 
che  fembra  di  Cannone  ,  ha  pur  riferita  Ot- 
tavio RoJ/f  a  car.  155.  delle  fue  Memorie 
Brefciane  ;  ma  donde  l' abbia  prefa  ,  a  noi 
non  è  noto .  Finalmente  quejìe  rime  fi  trovano 
prejfo  che  tutte  riftampate  in  fine  della  Rac- 
<olta  fatta  in  Bologna' delle  fue  Lettere  fa- 
migliari. 

///.  Lettere.  Quefie  altresì  fono  fparfe 
nelle  Raccolte  piò  celebri  che  abbiamo  alle 
fiampe  ,  ci(^  una  nella  raccolta  di  Curzio 
Trajano  ;  tre  in  quella  di  Paolo  Gerardo; 
In  Venezia  per  Comin  da  Trino  iS4'f>  '"'• 
Sei  in  quella  di  Venturin  Ruffinelli  :  In  Man- 
tova 
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DI  Jacopo  BoMFA  DIO.  xlìx^ 
tova  del  i  $47.  '«  *•  Vfntitinqke  in  ivttU 
del  DoUe,  :  In  Venezia  appreifo^il  Maiolico 
1554.  /■«  8.  Quattro  mi  ìth.lJ.di  qiteiU.di 
PmIo  Manuzio  :  In  VtìieEÌA  1567.  in  &- 
Dkìafette  nel  ftìmo  Volume  di  quella  di  Bgr-^ 
nardìno  Pino  »  e  tredici  ntl  Volile  fecondo^ 
della  medefima  :  In  Venezia  1582..  in  8. 
Otto  in  quella  delle  Lettere. i*acctc  raccolte 
da.  FranccfciD  Tarchi  ;  In  Venezia  preflb  Al- 
tobcUo  Salìcato  s6ot.  in  Z,  Ventiduc  in 
quella  pubblicata  ;  In  Trevifa  appreffo  Fa- 
brizio Zanetti  1605.  in  Z.-.^attro  nella 
Parte  Prima  ,  tre  nifUa  Seconda  ,  e  cinqui 
nella  Terza  delP  Idea  del  Segretario  di  Bar- 
tohmmeo  Xucfbi:  tn  Venezia  pre0b  la  Com- 
Mgnia  Minima  x6,o6.  in  4*  e  cinque  in  quel- 
la di . Tornata  fo.Dojfa  :  In  Colonia  appreffo 
il  Fabriano  1614.  in  8.  Si  avverta  peròyCbe 
la  maggior  parte  di  quefte  fono  replicate  in 
diverfe  edizioni  y  è  che  in  tutto,  le  lettere  del 
iSonfadio  y  che  Ji  trovano  in  dette  Raccolte  , 
quando  fi  a^iunga  anche  quella  che  fia  avan-- 
ti  alla  Miloniana  ,  non  foito  che .  quaranta* 
fei  •  le  quali  tutte  Ji  trovano  nella  prefente 
Raccolta  >  e  delle  quali  fé  ne  leggono  fola- 
mente  quarantatre  nella  Raccolta  accennata 
di  Bologna'. 

iV.  Orazione  di  Cicerone  in  difcfa  61 
Milone  ,  tradotta  di  latino  in  volgare  da' 
d  Giaco- 
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t  I»   A       V   I   T    A 

Giacomo "Bonfadio  :  In  Vìoegia  preflb  AI' 
do  is$4-  ìnS.  fìuefia  traduzione  ,  la  ^uah 
fu  da  iui  indirizzata  con  dedicatoria  al  Con- 
te Fortunato  Martinengo  ,  nella  quale  dice 
d*  averla  fornita  in  un  mefe  ,  fu  inferita  dal 
Sanfovino  nella  Par.  ÌL  a  car.  io8.  della 
fua  Raccolta  delle  Ovz%ìom  diveriè  d'Uo< 
jtiinì  illuftri  :  In  Venezia  per  Jacopo  San* 
ibvino  1569.  in  4.  dicendo  (93)  che  fu  te- 
nuta una  delle  più  belle  traduzioni  fatte 
a'  tempi  fuoi ,  Puhhlìcata  fi  trova  pure  nella 
Raccolta  ultimamente  fatta  in  Bologna  delle 
fue  Lettere  famigliari . 

V.  Annalium  Gcnucnfìiim  ab  anno 
1$%%.  rccup&ratas  libertatìs  ufque  ad  an- 
'  num  1550.  libri  quìnque^  nunc  primum  in 
lucem  editi  »  &  ab  innumeris  mendìs,  qui- 
bus  complures  manufcrìptì  referti  erant , 
emendati  ,  &  indice  locitpletìJGmo  auébi  a 
Bartholomxo  Pafchetto  Vcronenfi  Medico 
&  Philofbpho:  Papììc  apud  Hìerony-mum 
Bartolum  1586.  in  4.  Qwfia  è  la  prima 
impreffione  degli  Annali  del  Bonfadio ,  che  che 
inltrì  n'aiuta  diverfamente  fuppofto  (94)^  ed 
è  si 

1 9  j  )  ì^eM'  argomento  che  vi  premìfc . 

(94)  Poco  efattanuDte  al  certo  hanno  parlato  il 
Bayle  e  il  Papadapolj  di  queiTi  Annali  delBonCulio.ufan- 
do  erprefTìoni  da  fu  credere  all'  ignaro  lettore  che  fòffe- 
rò  impreiB  mentr'cgli  era  vìvo  ,  imperciocché  il  Bayle     ^ 

nel 
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DI  Jacopo  Boti  FABIO.  it 
è  fi  rara  ,  cèf  al  riferire  del  Vogt  (95)  > 
quataunque  dì  pocbijjima  mole  ^  fi  è  giunto 
a  fiimarla  ,  e  pagarla  ragguardevole  fomma . 
Dalla  dedicatoria  indiri:(x^ta  dal  Pafcbetti 
a  Giulio  Pallavicino  ,  e  fegnata  di  Genova 
il  primo  di  fehhra^  1586.  fi  apprende  ,  che 
quefi'  ultimo  ebbe  il  merito  colla  fua  libera- 
lità di  quefta  tdi^ione  ,  e  di  altra  pure  in 
lingua  volgare  fatta  ,  per  quanto  appare  ,  nel 
tempo  jieffo  ( ^S )  cui  non  abbiamo  veduta. 
Veduta  abbiamo  ben/i  la  traduzione  fattane 
dai  medefimo  Pafcbetti  ,  ed  imprejfa  in  Ge^ 
nova  per  gli  Eredi  dì  Girolamo  Bartoli 
1597.  in  fogl.  che  potrebbe  ejfere  una  riftam- 
pa  ,  0  pure  la  ftejfa  (  mutatovi  il  frontifpi^io) 
di  quella  accennata  nella  fuddetta  dedicato- 
ria .  Altra  rifiampa  del  te  fio  latino  ,  ma  in 
molti  luoghi  corretto  ,  fi  è  fatta  in  Leiden  , 
inferita  nel  Thcfaurus  Antiquit^tum  Italias 
Tomo  /.  Par.  Jl.pag.  13x3.  //  Bonfadia 
é.  2  fonti- 


infe 
0I: 


nel  loopo  dmo^!ee,,che  ÌIBnnfadio  fi  applicò  con  tutte 
le  Tue  forze  alta  compofìztane  degli  Annali  di  quella  Re- 
pabblica  ^  eit  mit  ma  )euT  let  cinq  premiere  lìvret  ;  Cd 
11  Papadopoti  nel  Voi.'  II.  dell'  HìJìot.  Gmn-  Pattv.  a 
car.  57.  fcTìve  .che  vix  eJi:if  aliquoi  bifieria  librit  ce. 
éatttj  efi  in  etifitdiam  te. 

f9j)  Catalog.  Libr.  rarhrum  ,  pag.  1130.  131. 

(90  VtrffCiJii  UbtTttlitatt  tua^  ut  non  mnig  Lati- 
va  ,  verum  etiam  Italica  lingua  confcripti  in  htminun 
adfeeHuot^  lucemque  prodirent ,  cosi  Icrìve  il  Fafchett) 
«1  Pallavicino  nella  m^cov^u  dedicxtoiia , 
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fOtttinMÒ  con  quefii  Annali  la  Storia  di  Genova 
d'Vb^rto  Foglietta  ,  come  4i  fìprtf  fi  è  det^ 
tQ  ;  al  ^ftal  profofito  fi  vuoh  ojfervare ,  che  il 
fupphmento  che  alle  Storie  di. detto  V Berto  Fo~. 
ghetta  y  dopo  la  morte  di  quefio  ,  a^iunfe 
•paolo  fuo  frate/lo ,  è  tratto  ,  o ,  per  dir  me- 
glio ,  copiato  a  parola  per  parola  dal  primo 
lihro  degli  Annali  del  nofiro  Bosfadio  ,  come 
prima  di  voi  ha  ojfervato  Jacopo  Peris^O', 
via  ("97),  il  quale  afferma  che  il  Bojrfd' 
dio  ha  continuata  la  Storia  del  Foglietta  hzuà 
minore  judicio  ac  eicgantìa .  Anì^je  il  Teif-, 
fier  fcrive  ("98^  che  gli  Annali  del  Bonfa- 
dio  fono  efiefi  zv^c  beaucoup  d'eicgancc,  & 
de  ndclitè .  Un  foneuo  in  lode  di  ejjì  ahbiaì» 
pure  d*  Alejfandro  Piccolomini  ,  che  princi' 
pia  (99)  : 

Bonfadio  mìo ,  che  con  ftil  chiaro ,  e  pieno 
■    D'  alta  prudenza  ?f. 
e  finifce  :  ■  .  .        .   . 

Dunque  direm  de*  voftri  fcritti  poi, 
Quel  che  forfè  di  rado  in  altri  è  detto  : 
Così  fcrifs'  ei ,  così  fu  fatto  a  punto .  ' 
VI.  Ottavio  RoJ^  (  100)  ,  e  dopo  quefio 
altri 

(97)  Nella  fua  prefjzifMW  ,  che  fla  atantt  «1 
primo  Votunie  del  TbtfaurUi  AniiquUaiun  Itaìiiv  , 
a  car.  4. 

(9R)  Loc.  cit. 

(99)  A  car.  ar;.  della  prefente  Raccolta* 

(100)  E/flj;  J^«r/f/,  p»g..3ji. 
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SI  Jacopo  BotfFAOio,  luì 
0ltri  molti  (  loi  )  h  fanm  anche  Autore  di 
foefie  Greche ,  e  in  guifa  da  farcele,  credere 
imprese  (loz)  ,  ma  -quefie  a  noi  fono  ignote  ; 
awegnaccbè  non  dubitiamo  che  non  pojfa  aver- 
ne compojìe  ,  mentre  molto  fapeva  di  lingua 
Greca  ;  ficcome  niente  mfglio  fi  fono  noti  al- 
cuni componimenti  di  lui  accennati  dal  Si- 
iof  (  loj)  j  »  ^uali  certamente  non  fi  vogliono 
credere  ftampati .  TI  Tei^er  annovera  fra  le 
fue  Oper^  anche  la  defcriz'one  del  lago  di 
Garda  ;  quefta  perp  non  è  che  una  delle  fue 
lettere  già  altrove  da  noi  mentovata  (lo^)  ; 
ma  veramente  sì  per  ejffreleggiadri£tma(  10$) 
sì  ancora  per  avervi  l*  Autore  impiegato  un 
mefe  nel  comporla  (  106  ) ,  ptreHe  pretender^ 

(loi)  Talifonnil  Ghi1ini,ilZiIioII,  li  Cozzando, 
il  TcitTier ,  il  GarufB ,  e  il  Papadopoli  ne'  luoghi  citati. 

{ioz)'II  Ghilinì  dice  erprcffatnentè  che  i«  lancia- 
to   pcrfìe  così  Grechf  ,  comt  Latine  ,  f  Italia- 
ne ,  le  quali  opere  ufcirona  col  me^zo  della  jiampa  ec. 
Gli  altri  poi  non  sì  diiarainente  fi  erprimpno  ,  ma  non 
lafciaÀp  di  riferirle  fra  l'altre  fue  ope^ e  ,  cui  abbiamo 
allaflampt. 

(  IO]}  Vedi  di  fopra  il  pafTo  del  Silos  nell'  annota- 
zione  79' 

(  tOif)  Di  fopra  a  car.  19. 

(  10^  )  Difertijfimam  atque  elegantijjtmam  chiama 
queir  epiilola  r^mlncntiffimo  Aucore  dello  Specimen 
Varia  Liter.  qua  in  Urta  Brixia  fgreòat  a  car.  S05. 
ove  con  fbndameiito  ofTtrva  ,  ed  aggìugne  che  nimirum 
CUI»  ea  ipfa  loci  am<rni:ate  a  Bonfadio  defcripta  hujHs 
fiflu-r  certarequodammodo  videatur. 

(106)  ZiKchitldeaJetXf^reiariQ^yolUL^ag-ij. 
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LÌv  La  Vita  di  Jacopo  Bonfadio  . 
un  luogo  particolare .  Opera  di  lui  fi  vuole  al- 
tresì ,  cbefia  la  bella  ifcri^ione  che  nella  Dar- 
fena  di  Genova  fi  legge  ,  la  quale  per  ejfe- 
re  poco  nota  ci  faremo  qui  lecito  di  riferire  : 
Interiorem.  hunc.  portum.  magno,  aggere. 
diuturna  .  maris  -  tekkmque ,  colluvie  .  opple- 

TUM  .  CUNICULOSQUE  ■  GasPAR  .  GrIM  ALDUS .  BrA- 

cellius.Paulus.Saolius.  Casanova,  et.  Ca- 
taneus .  plnellus.  ^diles.  stimma .  diligentia . 

PURGATOS-  MENSIBUS.  CIRCITER.  IV.  REDDIDERUNT. 
AVERSISQUE.  ALIO .  CLOACIS .  DURO  .  TOPHO .  SCOPU- 
LISQUE.  EFFRACTIS.  RIPIS.ELEGANTER.  ERECTIS. 
AQUA.  IN.  ALTITUDINEM.PALMORUM.TREDECIM. 
FOSSO.  ALVEO.  INTRODUCTA.  TUTI5S1MAM.  NAVI- 
50S.  STATIONEM.  PR-ESTITERUNT. 

An.   MPXXX3[V,   XXf   JuLII. 


Il     FIKH     on  L  L  A     VITA 
XH  JACOPO   BOKFADIO. 
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LETTERE 

DI  JACOPO  BONFADIO. 


A  Meffcf  Paoh  Manuzio  (a). 

IL  Tramezzino  mi  diede  la  lettera  vo 
ftra  ,  e  per  ventura  jni  ci  trovai  , 
che  apriva  il  plico .  Mi  è  fiata  gra- 
ta ,  quanto  voi  potete  pcnfarc  ;  e  vì  rin- 
grazio di  cuore  :  rirpondcrò  confulamen- 
tc  ,  com'  è  r  animo  mio  ora  confufo  di 
difpiaccre.  e  piacere  j  e  comincerò  da  quel- 
la parte  ,  che  piii  mi  preme  .  Egli  è  il 
vero.  >  che  alla  partita  d'  un  amico  mio 
di  Venezia  ,  col  quale  io  era  in  obbligo 
della  vita  ,  convenendogli  ,  per  coft  che 
gì'  importava  all'  oocirc  ,  venire  io  Ro- 
ma, né  avendo  danari  pur  da  montare  in 
barca  >  io  ricercato  da  luì  coi  più  effica- 
ci ed  ardenti  preghi  eh*  io  fèntiffi  mai  , 
e  non  potendo  per  altra  via  fovvenirlo  , 
A   .   ,  diedi  -. 

(tf  i  Qnefla  fi  è  tratta  dalle  Lettere  Ji  iivtrfi eccelUn- 
ti$mì  Vomint  ,  rhe  Lodovico  Dolce  ha  raccolte 
da  diverji  libri.  InVine£taapprfffoGairielGicIiiò 
dt'  Fenati,  e  fratelli  i  j  jv  ÌQ  8..a  car.  i^q. 
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1  Lettere 

diedi  al  Giunta  quelle  Correzioni",  dh* 
già  quattr'  anni  fece  il  Padre  Ottavio  (^a) 
fopra  alcune  orazioni  di  M.  Tullio  ,  quelle 
che  avefte  voi  da  me  già  in  cafa  Colonna . 
Come  io  gliele  deflì ,  e  con  qual  ànimo ,  pen- 
fatelo  voi  ,  che  ben  mi  conofcete  ;  perchè 
in  vero  fu  atto  sforzato  y  e  contra  la  natu- 
ra e  r  iftituto  mìo.  E  benché  la  cagione 
che  a  ciò  m'ìndufTe,  iìa  d'umanità  e  d'uf- 
ficio ,  come  vedete  :  nondimeno  e'  mi  |»re 
■poterne  dall'  altra  parte  effere  giuftamentc 
biafimato  ,  perchè  ho  difervito  voi.  E  pe- 
rò fiate  certo  ,  che  d'allora  in  poi  fempre 
ne  ho  portato  l'animo  fcontento  e  pieno 
d'un  pungentiffimo  rimorfo.  Qui  non  vuo" 
ftendcrmi  in  narrare  altro;  che  con  voi  non 
mi  pare  neceffario  :  ma  ,  come  ho  detto  ^ 
fu  gran  bifogno  e  gran  neceflità,alla  quale 
io  non  potca  ,  né  dovea  mancare  ,  che  mi 
sforzò  j  che  ,  come  fapetc  ,  l'uomo  in  fi* 
mili  cafi  talor  è  aftretto  a  far  cofe,cheper 
ordinario  non  farebbe  per  la  vita.  Se  per- 
dono è  al  mondo  concenb  e  dalla  natura  e 
dalle  leggi  ,  parmi  che  fia  trovato  pef  quc' 
fte  fimili  colpe.  Oh  quanto  dolfemi  allo^ 
ra  ;  quanto  me  ne  fon  doluto  poi  ,  e  dorrò 
fempre  !  Pocea  la  fortuna  indurmi  a  far 
cofa  y 

(<)  Cioè  il  P.  Ottavio  ^amagafo  Brefcianò  dell'Ordine 
de'Servi,UoiDOJfinllrein1etteraturaa'csB^ifuti . 
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SI  Jacopo  Bok.^adio.  •; 
coÙL  y  '  \a  che  offendeflì  j(òlo  me  fteflb  :  oon 
fu  contenta  di  qucfto;  volle  che  inficme  of- 
iènde0ì  due  più  cari  amici  eh*  io  m*  avelli , 
voi  ,  «d  il  Pdd'C  Ottavio.  Mcflcr  Paolo 
per  grazia  con  parole  non  aggravate  la  for- 
tuna nùa  con  dirmi  ,  eh'  io  feci  ingiuria. 
Io  errai ,  io  vi  offcfi  ,  io  vi  feci  cola  in- 
giuda ;  ma  non  vi  feci  già  ingiuria  :  perchè 
qujd  ych'  io  feci ,  fu  contra  volontà  mia  , 
ncm.fìi  con  férmo  .giudizio  ,  non  fu  a  quel 
fine  :  benché  di  vero  non.  parlate  di  voi  ^ 
fcrìvete  ,  eh*  io  ho  fatto  ingiuria  al  Padre 
Ottavio  ,  e  che  in  gran  maniera  è  fdegna- 
to  meco.  Già  me  n'era  avveduto, che  non 
ha  voluto  far  rifpofta  a  due  lettere  ,.ch' 
io  gli  fcrifli  ai  dì  pafTati .  Se  il  Padre  Ot- 
tavio penfa  y  eh'  io  facefli  per  fargli  difpa* 
cere  ,  o  danno  ,  o  difbnore  ,  o  ingiuria  ,  f^ 
una  grande  ingiuria  a  me  ;  e  fé  non  penfa  , 
che  qualche  caufa  flraordìnarìa  mi  fece  in- 
correre a  tal  termine  ;  moftra  non  aver  cre- 
dilo mai,  eh*  io  l'abbia  amato.  £d  io  fo, 
e  fallo  Iddìo  ^  eh*  io  1'  ho  amato  tanto  di 
cuore  ,  quanto  uomo  pofTa  amare  ,  ed  ono- 
rato ,  e  celebrato:  e  così  pur  farò  fìn  ch'io 
vìvo.  Né  pur  moflxa  quefto,  ma  moflra 
ancor  ,  di  che  mi  doglio,  non  avermi  ama- 
to mai  :  che  un  gìuflo  e  dolce  amico  ne* 
peccati  dell*  amico  (  betichè  il  mio  più  pre- 
A  1  fio 
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II. 

A  Mejfer  Marc' Antonio  Flaminio  (z), 

SO  come  fi  dipingono  le  gnizie  :  ma  la 
debolezza  mia  non  paté  ,  eh*:  io  pofla 
rendere  il  doppio  ,  né  pure  il  pari  ;  e  le 
grazie  di  Voftra  Signorìa  ogni  dì  multiplii- 
cheranno.  Ho  ìntefo  ora  per  fue  lettere, 
qnant'  ella  ha  operato  a  benefìzio  mìo . 
Qual  iìa  ftata  la  contentezza  mia,  Voflra 
Signoria ,  die  di  lontano  mi  vede  il  cuore  , 
lo  ftimerà  :  avca  difcgnato  ,  come  le  diffi  , 
vifitar  il  Conte  dì  Confa  ,  al  quale  molto 
debbo,  e  per  via  del  mare  paffar  a  Venezia; 
ma  il  configlio  dì  Voftra  Signorìa  -è  mìglio* 
re  :  quel  dunque  feguìrò .  Ella  non  potei 
procurarmi  né  prefidio  maggiore,  né  più  fi- 
euro  ripoib,  né  io  per  avventura  defidcrar- 
lo.  Monfignor  Reverendiffimo  Ridolfo  è 
un  dì  quei  veri  e  rari  Signori  ,  eh*  oggidì 
vivono .  Verrò  adunque  eoi  primo  Procac- 
cio a  baciargli  la  mano  ,  e  verrò  nafcofto 
neir  autoritl  del  nome  di  Voftra  Signorìa, 
eh'  io  per  me,  per  dire  il  vero  ,  non  mi  co- 
noTco 

(,t)  0»lPrimo  Librò  ielle  Lettere  volgari  di  itverfi  ec.  I« 
yinegia  prejfo  Aldo  1544.  a car.  i9X.ma(ì  arvena, 
elle  nel  la  Raccolta  del  Pino  nel  LibJ.  a  car.  4S.  fì 
è  OfficfTo  il  nome  del  Flaminio  a  cui  é  indirizzata. 
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DI  Jacopo  Boufadio,         f 

nofco  valer  molto .  L'andare  a  Padova  noo 
mi  fpiacc,  poich*  ella  Tapprova  :  che,  poi- 
ché non  poflb  avere  le  cofe  di  fortuna  ,  ve- 
drò quelle"  di  filosofia  ;  e  vìvendo  in  quieti 
ftudj ,  vivcrò  tnfieme ,  quafì  come  in  porto, 
eon  quièti  e  tranquilli  peniìerì.  In  quefta 
parte  non  dirò  altro  per  ora  ;  a  bocca  ragio- 
neremo a  lungo.  In  una  cofa  Voftra  Signo- 
ria mi  fa  arroffirc  -,  che  nelle  lettere  fue 
troppo  m'onora.  Vorrei  ,comc  veramente 
mi  ama ,  così  mi  trattalTe  ^miglìarmente  ; 
ogni  onore  è  dì  Voftra  Signoria  j  e  a  lei  m«k 
ritamentc  fi  dee  ,  che  con  la  vera  virtù  e 
Tanta  dottrina  Tua  è  paflata  là  oltre  ,  ove 
mente  umana  pub  arrivare  :  della  bontà  non 
fo  menzione  ,  perocché  quella  non  ha  li- 
mite :  dì  quefto  onore  auaì  participo  io  , 
poiché  tanto  participo  dell*  amor  luo  :  e 
Voftra  Signoria  quaiì  con  anfietà  piglia  cu- 
ra e  fatica  per  comodo  mio  ,  e  quel  che  in 
me  non  é  ,  ella  &  parere  che  ila .  Io  vor- 
rei aver  piti  animi  per  poter  e^ere  più  fuf- 
fìcìente  à  penfar  dì  lei ,  e  del  grande  obbli- 
go eh'  io  le  tengo  ;  qsa  poiché  quefto  non 
poftb,  con  quefto  animo  ch'io  ho,  con  tut- 
ta la  volontà  ,  e  con  ogni  penfier  mio  pen- 
ferò  fcmpre  delle  laudi  fue ,  e  com*  io  pofla 
in  qualche  tempo  fervìrla . 

Di  Napofi 

.A4.  ^  Mejffr 
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t  '■       liETTEltE 

in: 

SOm  tornato  a  Roma  cort  queft'  ultimo 
Procaccio.  Morl-il  Vefcovo  di  Confa 
mio  padrone:  era  un  giovane  ÌI  più  robufto 
eh*  ioconofceffi-mai  ;  affrontava  gli  orii  , 
ed  ammazzava-ì  porci '  felva^gi  ;  era  un 
Achille.  Circa  la  fine  di  Luglio  volle  ve* 
nire  a  Napoli  :  per  la  mutazione  dell'  aria 
ammalò, e  in  quattro  dì  lì  me»-).  Io  dì  poi 
m'iotertcnnì  col  Conte  di  Gortfa  Tuo  Pz- 
drcjove  ho  lafciato  opinione  d'eflere  il  più 
dotto  uomo  di  Maremma ,  Vi  do  mia  fede, 
(;be  partendo  mi  è  dato  fòrza  promettere 
di  tornarvi  a  primavera  :  non  fo  che  farà. 
Io  di  vero  non  poflb  fé  non  lodarmi  di  Na- 
poli ,  e  di  quei  Cavalieri  :  v'  ho  trovato 
grandezza  mifta  con  infinita  cortcfia .  Let- 
terati non  vi  fono;  dico  ,  che  abbiano  fi- 
nezza. II  Conte  d'AUifè  voftro  è  letterato 
aiTai  ;  l'Arafrifo  è  in  villa  ,  e  fcrivc  epi- 
ftole  f  che  vuol  fare  /lampare  fènza  ombra 
d*  eloquenza .  In  Roma  ho  viiitato  ìl  Dane- 
fio; 

(a)  Dalle  Ltttere  volgari  Ji  diver^nobìUJfimi  E/bm/si^rac- 
.  colte  e  pubblicate  da  Paolo  M  anuzio) .  tn  Vìntgi* 
tìijt  in  t.  a  car.  toi.  del  Lib.  IL 
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tu  Jacopo  Bahf'adio.  9 

Co'j  mi'  è  patio,  miracolo  :  canto  nnianamen- 
te  m*  accolfc  ,  e  fagionò .  II  Correggio  è 
ammalato:  ri  fi  racaomanda.  Meflcr  Mar- 
cello parte  4Qniam  per  la  Corte.  Mi  vi 
raccomando  :  non  vuò  voltar  carta . 
Di  Roma (a) 

■      ■;  ■■■        .   ..IV^ 

W  Si^rtndrJ^m  Cardinal  Bfmh  (b). 

NOn  fo,  fé  io  erri ,  che  cosi  rare  volte 
ferivo  a  Voftra  Signoria  Revercndif- 
liqaa  '  Certo  è  ,  che  quefto  non  procede  di 
negligenza .  MdTcr  Cola  Bruno  ,  con  ciu 
ipdTo  ile  parlo  ,  e. mi  efcu£b,  n«  pub  far  fè- 
de -  E'  un  certo  rìfpctto  in  me  ,  tìhc  mi  ri- 
tiene ,  pieno  di  {^z  e  d'  ofTervanza  ,  e  di 
quella  umiltà,  che  a. ihe  conviene,  ed  il  ta- 
cer mio  è  riverire .  Mi  perfuado  dunque  , 
che  Voftra  Signoria  Reverendiffima  non  mi 
riprenderà  nel  penlìer  fuo  ,  né  mi  fminuirà 
pulito  del  giudìzio  fuo  ,  nè.della  grazia. 
Agli  altri  uificj.  e  debiti  miei  non  mancò  ^ 
né  mancherò, ,:quanto  per  me  farà  poHìbl- 
le  ;  ed  ofo  dìi)e  ,  che  la  volontj^  mìa  aggua* 
gUa  il  defiderìo  (iio .  Due  fono  i  fini ,  i  qua- 

(')  VefTo  la  fine  del  ijig*  ve4  I*  f«i*  vi**  ^^'  ■ 
(i>  D;^  lUctottadtl  Ewtdè  I  ctf.  141* 
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to  Lettere 
li  mi  ho  propofto  nella  vita ,  che  mi  refta: 
l'uno , ingegnarmi  di  difpiacere  a  Dìo  men 
eh'  io  poflo  :  l'altro  di  voler  piacere  a  Vo- 
ftra  Signoria  Revercndiffima  ,  s' io  poflo. 
Se  le  qualità  mie,  e  le  azioni,  che  da  quel- 
le procedono  ,  non  vaglìono  tanto  ,  che  mi 
poflano  guadagnar  quello  fecondo  fine,  va- 
gliami il  buon  volere  ,  e  l'effcr  in  cafa  fua, 
e  fervitor  fuo ,  che  per  tale  mi  tengo  ,  e 
terrò  mentre  eh'  io  vivo.  Porrei ibggiugnc- 
Te,che  di  qui  narce,che  bench'io  ha  uomo 
^i  poca  fortuna  ,  vivo  con  hiolta  fperanza; 
sna  non  voglio  ftcndermi  in  altro.  Bacìo 
la  mano  a  Voftra  Signorìa  Reverendìflìma,  e 
«uanto  più  umilmente  po(ro,mi  raccoman- 
do in  grazia  fua.  N.  S.  la  cònferrì  Tempre. 
Di  Padova  ■ .-  . 

V. 

'M  mtdtfina  (a). 

JEni  alle  ventitre  ore  palTate  M.  Còla 
Bruno  parti  di  quella  vita.  Tutti  noi 
filmo  rìmafti  con  dolore  ,  il  quale  ci  fi 
raddoppia ,  quando  penfiamo  al  dolore ,  che 
Voftra  Signoria,  Reverendìflìma  fentìrà  di 
tal  nuova.  Perchè  ,  ancor  eh'  ella  abbia 

l'al- 
(•)  D>U>  RkcoIu  del  Dolce  a.  cu.  >4i. 
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DI  Jacopo  Bonfadio.  ii 
Talta  nunte  Tua  ciota  ,  e  munita  de'  ripari 
iòrtillìini  di  prudenza  conerà  tutti  gli  acci- 
denti e  caii  avvcrfi  ,  e  la  virtù  moderatri- 
ce delle  perturbazioni  dell' animo  fia. pro- 
pria.di  là  ;  nondimeno  pcnfiamo,  che  que- 
fto  dolore  le  abbia  a  penetrare  ,  e  ila  per 
darle  molto  faftidìo .  Io  dunque  in  nome  di 
tutti  noi  di  cafa  ,  e  particolarmente  del  Si- 
gnor Torquato  ,  con  quelli  più  umili  ed 
ardenti  preghi ,  eh'  io  poffo,  fuppUco  Vo- 
ilra  Signoria  Rcverendiflima  a  non  fi  tur- 
bare ,  e  non  gravare  il  cuior  ìTuq  de'  pcnficri^ 
che  le  diano  moleftia.  Potrei  qui  ridar  a 
memoria  alcune  maniere  di  confbUzioai ,. 
che  in  limili  cafi  fi  Ibglìono  uùre  :  ma  il 
nobìliflimo  animo  di  Voftra  Signori^  Rere- 
rendiffima  non  ha  biCogno  di  volgar  medi- 
cina, e  ciò,  eh'  ìq  dic?ffi ,  farebbe  com'  uà 
ombra,  in  comparazione  delU  luce  del  &• 
per  fuo.  £'  piaciuto  così  a  Dio  >  daUit  cui 
volontà  non  pub  procedere  altro  che  bene  : 
ed  egli  fteffa ,  prefaga  di  quefto  ,  nei  primi 
giorni ,  che  fi  pofe  al  letto ,  prediflè  a  noi 
che  già  era  venuta  l'ora  fu;^.  M.  Cola  gio- 
vane venne  in  cafa  di  Voftra  Signorìa  Re- 
verendiflìnia  ,  dave  è  viflR»  fempre  onorata? 
mente,  vecchio  onotracamentefen'Vpartito, 
e  partendo  {alito-  ad  una  placidiflìma.  quie-: 
te,  che  di  tal  uomo,  pieno  di  perfetta  virtìl 
-  e  b<m-    ■ 
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ébontàtioD  fi  deve  efedere  altramente  :  her 
tanto  Voflra  Signorìa  ,nelU  volontà  dì  Dio 
iLconfoli.  Queuo. mondo  è  una  valle  vera-, 
mente  di  lagrime  j  profónda ,  ofcuia,  e  piena) 
di  fango.  Beato ,  chi  così  felicemente  n'  efcc. 
-     uì  Padova  

VI.-  , 

A  Mejfer  Plinio  TomacàJh  {a}. 

Gì  UN  SI  al  lago  alla  fefta  di  Santo  Bar- 
tolommeo^laquale  fu  bellìffìmaje  ve 
la  conterò  poi  ,•  per  cffer  cofa  d*  un  ricco 
monte  y  in  che  s' apprefcntano  tutti  ì  giuo- 
chi e-  tutti  i  piaceri ,  che  fi  fcrivono  d'Ar- 
cadia .  Trovatolo  quietiamo ,  pafTai  a  Salò 
piacevolifiìmamentc  con  un  barchetto  vo- 
kndo  a  quattro  remi.  Sapete  che  in  Pado-' 
VA  meco  dì:  continuo  era  un  gran  nuvolo  di 
neri  penfieri ,  e  che  qui  venni  per  raflèrènar- 
mi .  Quello  che  non  potei  fAxe  io  fteflb  con  . 
me  ftelToi  quel  che  non  potefte  voi  né  con  fe- 
deli ricordi^  né  con  dolci  ri|a-enfioni,nè  eoa 
ciccaci  preghi ,  che  pur  mi  fiete  vero  ami- 
co: quel  che  non  puótc  il  tempo ,  ancofchè 
comunemente  lo  foglia  fare ,  per  effere  il  fole 
laiitdred'  allegria ,  ^e  ìaun  fubìto  Tafpetto 

folo  . 
(«)  Dalla 'Rtca>lta  del  D^ce  a  car.  i4{. 
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DI  Jacopo  Sonpaoio.  ry 
folo  di  qucfto  Iago,  e  di  quefta  Riviera^ 
che  in  quella  prima  Vifta  un  profondo  e 
largo  refpirar  che  mi  a'  aprì  dal  cuore  ,  mi- 
parve  che  mi-  portaffò  vìa  un  gran  monte' 
d,*nnriori,  chc'find  allora  m'avea  tedùto 
oppreffo.  Se  potete  Vettir'ancòr  voi-,  e  tra-' 
lafciare  il  metoda,  intorno  il  quale  liete 
occupato  ,  dopo  che  illuftrafte  1*  ofcurif. 
fima  canzone  ài  Mcfler  Guido ,  non  dove- 
te lafciar-quefta  oecafiotie  in  neffun  modo . 
Perchè  ancorché  voi  noii  fiate  cosi  fbgget-: 
to  agir  umori ,  come  fb^  io  ,  pur  mi  pare 
avete  alcuna  volta  comprefo ,  che  raccolta 
II' abbiate  di  dentro  una  particella  voi  an- 
cora,eclie  bifogno  vi  fia  di  medicina  .'Ma,' 
pofto  ancor  che  ciò  non  foflc ,  elTendo  noi 
aa  due  anni  addietro  flati  compagni  negli- 
ftudj'  di  filofbfia  e  nel  fervizìo  del  Signor 
Priore  dì  Roma,  congiunti  in  legami  d'oro 
d'  amor  che  non  ha  l'ale  ,  e  avendoci  fem- 
pre  in  ogni  cofo  Tun  V  altro  concordifllì- 
mamente  compiaciuto  (  ctm  &re  a  tutti 
chiaro  ,  che  non  la  fìmiglianza  dell'  arti  ,■ 
come  vuol  quel  Grecò ,  che  imparò'  ftazz 
maeftro ,  ma  il  coftume  de*  buòni  è  quello^ 
che  genera  fra  due  invidia  e  contenzione  > 
dovete  compacermi  di  quefto  ancora, eve- 
nire a  partiòiparc  i  beni  del  voftto  amico/ 
Voglio  perder  la  rka  j  fò  giunco  che  fareteK 
qua. 
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duà  ,  non  vi  pa^rì  d'ciTcr  venuto  in  luogo 
iimìle  a  quellp  j  ove  dicono  abitai  gli  ani- 
mi noArìjquaodo  partiti  di  qua ,  come  d.'uil 
tenebrofo.  <  t«mppHofo..roare  ,  arrivano  in 

Jarte,  dove  fcrnwti  >  per  non  fapcre  che 
efideraif  jpiii  oltre-:,;^;Qntenti  in  /èrapiterna 
luce  fi  godono  una  trfaiqvillità  infinita.  Pe- 
rò ancor{:Iiè  Catullo  mono  da  Arano  ca- 
priccio poetico  qon  il  fuo^fclo  an4afre  a 
vedere  la  nobile  Rodi.j^e  tutte  le  maravi- 
glie dell'  Arcipelago  fin  oltra  lo  flretto  dì 
Popto  ,  donde  pafs^Ja  prima  nave,  di  quc' 
fceìti  Cavalieri  Argivi  eh*  andarono  ai 
montoa  d'  oro  ,  aondìraeno  ritornato,  ch^ 
fu  a  queAo  fpettacolo  di  nuovo  paradifb  y 
fece  voto  a  Cafi:ore  e  Polluce  di.  non  par- 
tìricne  più  mai .  Qui  vedrete  un  cido  aper- 
to ,  lucente ,  e  chiaro ,  con  largo  moto,  e  con 
vìvo  Splendore  quafi  con  un  fuo  hfo  invi- 
tarci air  allegria .  £  s' egli  è  vero  che  le 
ftellc  e  *1  fole  fi  pafcono ,,  come  vogliono 
alcuni  j  degli  umori  .dell' acque  di  quaggiù, 
credo  fermamente  che  quello  limpido  lago 
£a  in  gran  parte  cagione  della  bellezza  dì 

Ìuefto  cielo, che  lo  cuopre  i  o  crederò  che 
>io  per  fimìle  ragione  ,  con  la  quale  di- 
cono che  abita  ne'  cieli ,  a  queila  parte  fac- 
cia la  maggior  parte  di  fua  Aanza .  L'  aere 
fimìlmente  vi  è  lucido  ,  fottìle ,  puto ,  fa- 
lubre 
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lubre  ,  vitale  ,  e  pieno  di  foàvè  odore  ,  é 
xnailìmamente  alla  Ririera  riofìfa  ;  t  fé  aU 
cuni  hanno  detto ,  che  in  cetta  parte  dcJ 
mondo  fono  animali  che  vìvono  d'odote  i 
ilìnno  che  non  ìnttodéiTero  in  quel  Teufo  > 
che  riprende  il  maeftro  voftro  e  nlio  ,  ma 
vole^ero  dire  ^  che  qui  gli  udminì  pet  tal 
cauTa  ,  oltre  che  vìvono  più  tèmpo  ,  vivo^ 
no  ancora  pih  lieti  e  fani  ,  che  queita  fok 
è  veramente  vita.  II  lajo  è  amenìlTimo,  la 
forma  d'cflb  bella  j  il  uto  vago  :  la:  terra  j 
che  lo  abbraccia  ,  vellica  di  mille  veri  or-i 
namentì  e  feAeggìante  ^  moAra  d' efiere  con- 
tenta appieno  per  pofTedere  un  cosi  caro  do- 
uo  ;  ed  eflb  all'  incontro  negli  abbraccia- 
menti di  quella  dolcemente  implicandofi  ,■ 
facomed'induftria  mille  riporti  receffi ,  che 
a  chiunque  lì  vede  empiono  V  anima  dì 
xnaravigìiofo  piacete  ;  e  molte  cofe  vi  fi 
■veggono  ,  che  ricercano  occhj  diligenti  d 
molta  conilderazione  :  onde  avviene  che  y 
perchè  l'uomo  vi  torni  TpelTo  ,  non  è  perb 
che  Tempre  non  vi  ritrovi  maraviglia  nuo- 
Ta  e  nuovo  piacere .  Varia  in  cento  grate 
maniere  afpetto  e  colore  al  variar  dell' 
aure  e  dell' or^.  Di  bravura  contende  col 
mare  Adriatico  e  col  Tirreno.  Di  tran- 
quillità vince  ogni  placido  ilagno  e  piano 
fiume  /  Io  y  ho  villo  i^el  levare  e  nel  tra-» 


byGooglc 


té  Lettehb 

liìQntar  del  fole  alcuna  volta  tale^  che  fon 
TÌoiafto  pien  dì  fpavento  :  perchè  vedendo* 
vi  entro  fiammeggiare  il  fole  ,  ed  una  vìa 
per  mezzo  dritta  e  contìnua  ,  piena  di  mi* 
nuti  fplcndori ,  e  tutto  il.  lago  di  color  cc- 
lefte,  e  mirando  T  orizzonte  fuo  ,  certo  mi 
pares,che,  come  per  ingegno  umano  della 
sfera  il  h  fatto  l'aflrolabio^cosi  per  divina 
volontà  quello  foffe  il  ciclo  ridotto  io  pia- 
no-Alzando gli  occhj  poi  mi  diiìngannaT^  : 
ma  dolce  tanto  m'era  quefto  errore  ,  che 
non  v'è  certezza  che  lo  paragoni.  Ma  per- 
chè non  è  pofiìbìle  .con  parole  mie  aggna-i 
gliar  tante  ,  e  sì  leggiadre ,  e  divine  va* 
riétà  ,  lafcerò  che  le  immaginiate  voi , 
o  più  prcfto  che  le  vegniate  a  contemplar 
d'appreiro:che  non  avendo  cofe  limili  mai 
altrove  vedute  >  con  V  ùiunaginazìone  non  le 
potete  apprendere.  E  fé  gli  antichi  Scrit- 
tori dì  Roma  e  d'Atene  non  diedero  fama 
a  quello  luogo  ,  per  quel  che  fi  legga  ,  fon 
d'opinione  che  ciò  fbift  ,  perchè  altri  non 
Io  videro  ,  altri  il  fpaventarono  di  sì  alta 
imprefa .  Il  buon  Padre  Virgilio  ,  che  ciò 
ben  potea  fare ,  portato  dalla  fua  mufa  a  qne-; 
AopaffOjlè  ne  pafsò  con  un  verfo  folo  alla. 
sfuggita.  Non  vorrei  però,  che  per  avveo-^ 
tura  credefte  che  aveffi  tolto  io  a  lodarlo  : 
prima  ,  perchè  farcì  prelimtuafo  ;  che  lo 
feri- 
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DI  Jacopo  Bohfadio.  17 
Ccrìvere  del  Carpione  rolo  afiàtìcò  la  ma* 
no  e  l'ingegno  del  Fracaftoro  :  poi  fapete  , 
eh'  io  non  entro  in  (jucfti  balli ,  che  non 
riufcirei, perchè  quelli, che  al  tempo  d'og- 
gi icrivono  materia  di  laudi ,  per  lo  più  fo- 
gliono  formare  apparenti  bugie  ,  ed  io  per 
natura  ed  iftituto  mio  fui  fempre  amico 
di  fcmplice  verità.  '  Lungo  le  rive  ,  che  fo- 
no dìflinte  con  belle  abitazioni  e  camelli , 
e  d' ogn' intorno  ridono ,  fi  vede  in  ogni 
flagione  andar  primavera  :  feco  è  Venere  in 
abito  più  fcelto:  zefiro  le  accompagnacela 
madre  Flora  va  innanzi  ipargendo  fiori  e 
odori  che  danno  la  vita  ,  della  quale  fopra 
vidiccvaje  dalle  rive  rivolgendo  la  vifta 
verfo  le  piagge  ed  i  colli  ,  che  in  alto  fi 
moftrano  tutti  fruttiferi ,  e  lieti ,  e  beati , 
pare,  che  non  fi  poifa  dire,  (e  non  eh'  ivi 
tenga  fua  ilanza  la  ibrella  del  filenzio  e 
la  ^lìcita .  I  frutti  fono  tutti  qui  più  fa- 
voriti che  altrove,  e  tutte  le  cole  ,  che  na- 
fcono  dalla  terra,  migliori.  Per  li  giardi- 
ni che  qui  fono  ,  e  quei  dell'  Efperìde  , 
e  quelli  d'Alcinoo,  e  d'Adoni,  la  indu- 
itria  de*  paefani  ha  fatto  tanto,  che  la  na- 
tura incorporata  con  1'  arte  è  fatta  arte- 
fice e  coDoaturale  dell*  arte  >  e  d*  amen- 
due  è  fetta  una  terza  natura  ,  a  cui  non 
fàpreì  dar  nome .  Ma  de'  giardini ,  degli  aran- 
B  ci. 
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ci ,  limoni ,  e  cedri  ,  de"  bofchi ,  d' ulivi , 
ic  lauri ,  e  mirti ,  de'  verdi  pafclii ,  delle 
rallecte  amene ,  e  de"  vediti  colli, de' rivi , 
de'  fonti ,  non  afpettate  eh'  io  vi  die»  li- 
tro ,  perchè  queu'  è  opera  infinita ,  come 
opera  infinita  è  quella  dielle  innumcrabili 
flelle  d«ir  ottava  sfera  ,  con  la  quale  ten- 
go per  fermo,  che  quella  ptria  abbia  cor- 
rifpondenxa  ,  fé  le  cofe  di  quaggiìl  creder 
C  dee ,  eh'  abbiano  proporzione  certa  con 
quelle  di  fopra  ,  poiché  da  quelle  dipen- 
dono ,  e  fono  e0e  ancora  nella  fpecie  loro 
eterne .  E  perchè  le  cofe  vaghe  ,  le  quali 
in  gran  maniera  creano  piacer  ne*  fenfi  no- 
itri ,  non  lungo  tempo  dilettano ,  fé  non 
vi  è  appreflb  il  contrario ,  acciocché  qui 
foffe  compiuta  perfezione  ,  provvide  natu- 
ra ,  che  verfo  ,  la  parte ,  che  guarda  Set- 
tentrione, fóSao  monti  alti,  ardui,  erti, 
pendenti ,  e  mìnacciofi  ,  che  a  chi  li  guar- 
dia mettono  orrore  ,  con  fpelonche  ,  ca- 
verne ,  e  rupi  fiere  ,  albergo  di  ftrani  ani- 
,mali  e  d'  Eremiti  .  In  cima  fi  veggono 
-alcuna  volta  lampi  di  fuoco  ,  e  nebbie  in 
-fi)rma  dì  giganti  ,  e  ,  fé  non  che  io  non 
■voglio  meicolar  fàvole  fra  '1  vero  ,  io  di- 
rei ,  che  la .  pugna  de'  giganti ,  ostie  Olim- 
po ,  Pelio  ,  à  Offa  fono  famofi  ,  foffe 
fiata  qui  ,  poiché  vi  fi  veggono  ancora 
efpref- 
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cfpTcSc  le  figure  loro .  £  verìfimile  parmi , 
che  fé  quc' nemici  di  natura  voleffero  fa- 
lìre  in  cielo  ,  limolati  dall'  invìdia  j  ciò  . 
tentaflcro  dalla  parte  più  bella.  Sopra  quef-  ' 
ile  montagne  abitano  genti  felvagge  e  du- 
re ,  le  quali  tanto  tengono  di  pietra  e  di 
quercia  ,  quanto  d'uomo  >  e  campano  dì 
caftagnc  la  maggior  parte  dell'  anno  ,  cioè 
delle  ghiande  del  fecolo  antico ,  e  ci  fono 
perfònedi  tanta  varietà  di  vifi ,  d'abiti , 
e  d' artifici,  che  computate  tutte  infiemc 
con  le  genti  civili  j  gentiluomini  ,  e  iì- 
gnorì  che  abitano  al^  Riviera  ,  rappre- 
fcntano  là  fórma  ,  Io  flato ,  e  V  efiere  di 
tutti  gli  uomini  ,  fihc  fono  flati  fin  qui 
di  età  in  età  dalla  prima  origine  del  mon- 
do :  il  che  è  argomento  die  conclude  la 
nobiltà  e  perfezione  di  quella  Regione  : 
le  quali  due  cofe  >  oltre  k  fopraddctte,  ri 
debbono  invitare,  anzi  forzare  a  venirci. 
Ma  per  dirvi  un'  altra  cofa  >  io  fono  fian- 
co ,  né  fon  giunto  ancora  al  mezzo  della 
&tica  :  e  mi  reflava  anche  a  dire  del  mon- 
te di  S.  Bartolommeo  > e  m'aveva  propoflo 
neir  animo  di  dirvi  appreso,  che  converfa- 
zione  qui  avrete  ,  e  quai  pafTatempi  :  ma  io 
non  pofib  piii  appena  muover  la  penna. 
Qui  dunque  farò  fine ,  e  vi  afpetterò  .  Fra 
queflo  mezzo  libero  mi  (laro  nel  mio  Ga- 
B  z  zano. 
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zano,  né  vedrò  libro  alcuno  mai ,  né  pen- 
ferò  del  paflato  ,  o  del  futuro  ,  che  quel 
eh*  è  ftato  fu  y  quel  che  ha  ad  edere  ,  non 
può  mancare  :  del  prefente  mi  goderò  fcn- 
•LSL  penfieri  ,  né  pur  penfando  a  quefto  , 
amando  la  negligenza  ,  e  quella  ancor  ne- 
gligentemente ,  e  ragionando  ,  in  luogo  di 
contendere  d'Ariftotile ,  e  di  equanti ,  e  diff è- 
renti ,  d'  agliata  ,  di  torte  ,  e  di  frittelle  ; 
e  fotto  ì  rami  d'  arbori  ombrofi  e  gai  ve- 
drò fpeflb  ballare  lamia Leucippe  e  Cram- 
be^ed  io  farò  il  Meirere:nii  vi  raccomando. 
Di  Gazano  

VII 

A  Monjignor  Carnpfeccbi  {a.}. 

HO  intefb  per  lettere  di  M.  Marc*  Anto- 
nio Flaminio,  che  Voftra  Signoria  ha 
avuto  uiìa  febbre  acutilfìma  ,  la  quale  I*  ha 
condotta  appreflb  alla  morte  >  e  che  ancora 
non  è  fuor  del  letto ,  benché  fia  fuor  del  pe- 
ricolo. Ne  ho  fentìto,come  debbo , gravif- 
fimo  difpìaccre  :  e  confiderando  fra  me  fteC- 
fo ,  come  Voftra  Signoria  é  in  ogni  cofa  tem- 
peratiffimajC  con  quanto  regolato  ordine  dit 
vìve- 

(a)  Dal  VràmtLihra  dtltetettere  •etlgtrrì  di  Jiwr/ «■. 
In  Vinegia  prfffo  Aldo  i;44-  i»  S< 
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vivere  fi  governi ,  non  fo  -trovare  altra  cali- 
la delle  -tante  infermità  fue  ,  Ce  non  che  è 
dì  troppo  nobile  complcflìone  ,  il  che  beo 
dinaoftra  l'animo  fuo  divino.  Dovria  Id- 
dio, come  i  Romani  confcrvavano  quella 
ftatxia  che  cadde  loro  dal  cielo  ,  così  con- 
fervkf  la  vita  di  Voftra  Signoria  per  bcne- 
iicio  di  molti  :  e  lo  farà ,  acciocché  così  per 
tempo  non  s*eflìi^ttain  terra  uno. del  primi 
lumi  della  virtù  di  Tofcana .  Voitra  Sieno- 
m.  dunque  col  prcfidio  dì  Dio  attenda  a 
tiiborarfi  y  e  vivere  con  quella  allegria ,  con 
che  ròleva ,  quando  eravamo  in  Napoli.  Così 
■ci  foiTimo  ora  con  la  felice  coinpagnia.  £ 
mi  par  or  dì  vederla  con  un  ìntimo  af^tto 
ibfpiiur  quel  paefe  ,  e  fpcfl"e  volte  ricordar 
Chìaja  col  bel  Poiìlipo .  Monfìgnore  ,  con- 
ciliamo pure  il  vero,  Firenze  è  ti«ta  bella, 
e  dentro  ,  e  fuori ,  non  fi  può  negare  ;  non- 
dimeno queir  amenità  dì  Napoli ,  quel  lìtp , 
quelle  rive  ,  gucH*  eterna  primavera  ,  mo- 
strano un  più  alto  grado  d'eccellenza  ,  e  là 
pare, chela  natura  fìgnoreggi  con  imperio, 
e  nel  fignoreggiare  tutta  da  (^ni  parte  pia- 
jccvolimmamcntc  s'allegri  e  rida.  Ora  ,  fé 
Voflra  Signoria  fofTe  alle  fineftrc  della  Tor- 
re da  noi  tanto  lodata ,  quando  ella  volgef- 
fe  la  vifla  d'ogn' intorno  per  quei  lieti  giar- 
dini ,  o  la  flendcfTe  per  lo  fpiriofo  fcno  di 
B  3  quel 
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^uel  ridente  mare  ,  mille  vitali  fpirìtt  Te  le 
multiplicherebbono  intorno  al  cuore  . .  Mi 
ricordo  y  che  innanzi  la  pattita  fua  Voilra 
Signoria  più. volte  diiTe  di  volerci  tornare^ 
e  mi  ci  invitò  più  volte.  Pìaceflc  a  Dìo, 
che  ci  tornaltìmo  :  benché ,  penfàndo  dall' 
altra  parte, dove  andrentmo  noi ,  poiché  il 
Signor  Valdes  è  morto  («)?£'  flata  quefta 
certo  gran  perdita  ed  a  noi  ,  ed  .almonf 
,  do ,  perchè  il  Signor  Valdes  era  uno  de*rsirt 
uomini  d'  Europa  ,  e  qua  fcricci ,  eh*  e^i 
ha  lafciató' fbpra  l'epiftole  di  S.  Paolo,  ed 
ì  falmi  di  David  y  ne  faranno  |neóiilhrta 
fède .  Era  fènza  dubbio  nei  fatti  ,  nelle  par- 
role  j  ed  in  tutti  i  Tuoi  configli  un  coin» 
piuto  uomo.  Reggeva- con  una  particella 
<leir  animo  il  corpo  Tuo  debole  e  magro '( 
•con  la  nuggior  parte  poi ,  e  col  puro  intel- 
letto ,  quaii  come  fuor  del  corpo  ,  flava 
fempte  fbllevato  alla  contemplazione  della 
verità  e  delle  cofè  divine.  Mi  condoglio 
con  Mcflcr  Marc'  Antonio ,  perchè  egli  più 
ch'ogni  altro  l'amava  e  ammirava.  A  me 
par  ,  Signore  ,  quando  tanti  beni ,  e  tante 
lettere  >  e  virtù  fono  unite  in  un  animo  > 
che  facciano  guerra  al  corpo,  e  cerchino, 
quan-  :' 

(4)  GIOTannl  Valdefìo  Spagnuoro  Segretario  del  Re 
di  Napoli  morì  nel  IT40.  da  ciò  pa&  coi«h!ettn- 
rarfì  circa  a  qual  tempo  ii  Bonfddlo  fcrivene  que- 
fla  lettera . 
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DI  Jacopo  Borfadio.  i; 
quanto  piit  tofto  pofiòno  ,  di  falìre-infie* 
me  con  l'animo  alla  llanza ,  ond'  egli  i 
fcefo:  pCTb  a  me  non  ìncrefce  averne  poche , 
percbi  dubiterei  qualche  volta  ,  che  non 
c'ammutioaffero,  e  mi  Ufciaflero  in  terra 
come  un  goflb .  Vorrei  vivere  ,  s' io  potef' 
lì  ;  cosi  eiorto  Voftra  Signoria  che  &ccia  : 
le  bacio  la  mano.  Noflro  Signore  le  dia 
quella  profpcrìtà  di  vita  ,  eh*  ella  delì^ 
dera. 

Dal  Lago  di  Garda 

Vili. 

jt  MtJÌP  Path  Mutiu^ilo  (a). 

Gì  a'  s'avvicina  il  tempo  di  ridurli .  So- 
no ftato  al  lago  $(i  oraiho  avuto  piar 
ceri ,  e  dìfpiaceri  ancora .  Kon  è  maravi- 

flia  :  r  euremo  dell'  imo  è  attaccato  coiì 
altro.  Bel  lago  ,  bei  monti ,  e  bel  pacfe 
in  tutto  ,  non  fi  può  negare  ,  né  per  addie- 
tro tanto  lo  guftaì  ancora,  benché  carpio- 
ni nò  ,  che  non  le  ne  piglia  più  .  Ci  lono 
delle  malattìe  ,  e  d'  amici ,  e  di  parenti . 
Meflèr  Virgilio  è  in  cielo  ;  dico  ,  che  vive 
là  con  Ibmma  laude,  cioè  con  quanta  ne  può 
capere  unLettore .  Guadagna  alTai ,  Ipcnde 

B  4  molto 

C«')  DalU  lUccolu  del  Pino  nel  Ltb.  I.  a  car.  41. 
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molto  con  uno  fplendor ,  non  di  maeAro  , 
ma  di  cortigiano  ricco.  Sapete  quella  elp- 
quenza  ,  qucll'  ardito  vivace  vigore  d'ani- 
mo non  è  punto  mutato  :  ha  iztto  que- 
ilione  con  uno  de'  primi  ,di  Salò  ,  brava  , 
ed  è  faperiore  j  ogni  cofa  gli  riefcc  j  per 
Salò  non  è  Maeftro  Virgilio  ,  né  Mefler 
Virgilio,  ma  Signor  Virgilio ..  Dio  gli  fàc- 
cia bene  ;  io  per  me  non  ìo  fé  non  lodarlo  , 
ed  amarlo.  Al  princìpio  dLNovembre,s'alr 
tro  non  mi  fturba  ,  verrò  a  veder  Voftra 
Signoria .  Stimo  eh'  ella  fì  Ha  fcordata  di 
quanto  le  diffi  già,  e  di  Monfìgnor  Gìufli- 
nìano>  e  d'altro,  s'altro  foffè  al  propofito, 
a  cui.  ^uefto  vei^o  .poteflì.  appo^ìarmì . 
Vide  ne  quid  emanet  ;  ora  viene  il  tempo . 
E'' in  mano  di  Vpftrà.  Signoria  qiiarittf  io 
poffo  fpcrare  \.  me  le  raccomando.  Mando 
air  Eletto  di  Trevilb  certi  verfi ,  Voftra 
Signoria  U  legga -, 
Di  Verona  ..... 


A  Mepr 
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DI  Jacopo  Bonfaoio.      25 
IX. 
.'A  Me^er  Cammìllo  Olivo  (a). 

SPero  di  corto  venir  a  Mantova.  Vi 
vedrò  ,  e  ragionerò  con  voi  :  udirete 
le  mie  ragioni  :  vi  pareranno  giuftc  e  ve- 
re ,  e  vi  dorrete  ,  che  vi  fiate  doluto  di 
me.  Io  vi  amo  ,  e  porto  fopra  il  capo  , 
non  che  entro  >  dov'  è  la  flanza  della  me* 
moria.  Non  farei  il  Bonfadio  >  s*  io  mi 
Jtcordaffi  dell*  Olivo  ;  né  buon  Criftiano  > 
fé  del  Bendidìo.  Quanto  al  cartello  ,  non 
lo  accetto  ,  e  c'è  l'onor  mio.  Domanda^ 
tene  a  tjual  padrino  più  vi  piace  ,  perchè 
quei  buoni  compagni,  che  fapete,  fon  due» 
e  voi  liete  due  contra  un  folo.  Oltre  di 
queAo  era  menefter  ìevantar  mas  Umprano . 
Per  vendicarmi  in  parte  delle  orgogliofe 
voftre  parole  ,  vi  mando  certi  verli  mal 
ìfcritti  ,  e  mal  compofti ,  cioè  quali  meri- 
tate. Buon  prò  vi  taccia  ,  s'avrete  defina- 
to.  Io  ho  definato  or  ora  un  gran  piatto 
di  fichi  da  Bardolino  :  tutti  quali  fimi- 
gUavano  a  voi  j  non  m'intendete  per  av- 
ventura.. Vuo*  dire  ,,  eh' avevano  il  collp 
torto.  Oh  Mcflcr  Caramilìo  infelice,  dunque 

liete 
(a)  Dalla  Raccolta  del  Dolce  a  car.iCs. 
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Cete  facto  Chietino?  Mi  diceva  già  un  buon 
compagno  in  Roma  che  preti  e  frati  erano 
predoni  e  fraudi  (a).  Dì  quelli  è  l'audacia, 
di  quefti  1'  altuzìa  ,  le  quali  difunite  ,  ben- 
ché nuocìono ,  pur  non  nuocion  molto .  Or 
fono  comparii  quéAi  corpi  miUi  dell'  una  ; 
e  dell'altra  i  chi  fé  gli  abbia  fabbricati ,  £if- 
felo  Chi  tanto  fa.  AjuticiDoineneddioaque- 
Jlo  tratto.  Ditemi  per  vita  voftra;  piil:  vi 
fcongiuro  per  vita  del  S.  voftro ,  liete  fat- 
to  Chietino  ?  Il  Pellegrino  me  l' ha  certi, 
ficato  ;  le  così  è  ,  non  mi  fcrìvete  pìii .  Ma 
lafciamo  ftar  queAa  corda  adelTo ,  e  toc- 
chiamo il  primo  «do .  S' io  vengo  a  Man- 
tova ,  alloggiaretemì  voi  ,  o  fiete  falliti  ? 
Di  Veronal' »>.  di  Settembre  1541. 


Ai  aedifim  (b). 

IO  fon  in  villa  ,  tutto  pien  di  villa  ;  né 
ho  obbiecto  che  mi  allegri  né  l'intel- 
letto ,  oè  '1  fenfo.  Penfate  come  io  fio  ; 
voglio  inferire,  th'  ho  poca  voglia  di  feti- 
vere: 

{g)  Sidee  acdere  che  II  BónfadioiBqnenotnagofcher- 
z) .  ficcoaie  attefts  nella  lettera  che  Tcpie.  Vcg- 
^n  la  fua  Tita  ove  fi  parla  della  cagtone  di  fua 
morte. 

it)  Dalla  Racco!»  del  Pino  od  Lib.!.  a  car.  X4|. 


^byGOOglC 


DI  Jacopo  Bonfadio.  17 
vere  :  pur  risponderò  alla  lettera  vòftra  , 
la  qual  mi  fu  mandata  qui  jeri .  Quel  Pe.U 
legrino  ,  di  cm  par  che  vi-  doghate  ,  è 
amico  'róftro  ^  e  lii  prima  che  mio  : .  non 
oé  fcandalìzzate  ,  perchè  riproverefte  il 
voftro  giudìcio  ,  col  quale  lo  eleggefte  per 
amico .  La  virtù  fua  per  mezzo  vòftro  in 
Roma  me  gli  fece  amico  ,  e  quella  mede" 
fima  virtìi  ci  còrifèrva  ancora  ,  e  cònfet;- 
verà  Tempre.  Quando  diiTc  di  Chietino  , 
ftimo  che  biu'lafie  ,  ed'io  burlando  fcrìf^. 
Amatelo  dunque .  Ma  voi  non  potevate  far 
argomento  jìÌù  efficace  per  dimoftrar  che 
non  Cete  Chietino  ;  perchè  adirandovi  con 
un  amico  aiU:ic<>,:/incero,  e  tuttb  anitabiley 
e  tutto  voftro, perchè  abbia  detto  che  ficte 
Chietino  >  mi  certificate  che  non  iìete  ,  e 
che  qucfta  villania  vi  punge  come  un  col- 
tello pungentiffimo.'Nbn  fé  ne  parli  dim^t 
quc  più.  Quanto  al  venir  mio  a  Mantova» 
ho  mutato  configlio ,  benché  il  defiderio  re- 
Ili  .  II  tempo  è  corib  troppo  innanzi ,  e  mt 
conviene  cflcre  in  Padova  prima  che  pafli 
il  giorno  dì  S.  Luca  ,  ove  fiarò  tutto  il 
verno  per  conciarmi  con  la  filofòfia  dei 
difaftri  y  eh'  ho  avuto  con  la  fortuna  della 
corte .  Non  mi  refta.  dir  altro .  Con  quel 
Dobil  gentiluomo  &te  ufficio  per  me  :  rcn-< 
de^egli  quelle  grazie  in  nome  mio  ,  che 
'    lono 
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fono  debite  ;  io  me  gli  Cento  molto  obblii 
g^toperqiierta  amorevole  cortéfìa.rua.  Non 
può  cffere  fé  non  nobìliflìmo:  e  perchè  qne- 
fli  tali  animi  fon  rari,fi  voglion  amare^ed 
onorare  fopra  ogni  altra  cofa.  Vbrrerchc 
falutafte  Mefler  Michel  Galvagno- fuor  di 
cafa  ,  in  cafa  tutti  quegli  amici' e  cono-; 
fcenti  antichi .  Voi  amatemi  come  iblete.- 
Di  Colognola  a" 9. d'Ottobre.  1541.  - 

XI. 

A  Mejffr •Volpim  Olivo  (a). 

S' Io  voleflì  affaticarmi  in  dimoftrare  ,' 
ch'io  v'amo,  faria  come  s'io  voleflì 
con  lìllogìfmi  provare  ,  che  luce  il  fole. 
Vi  dolete  dicendo  ,  ch'io  mi  fono  fcordato 
di  voi , jwrchè  nella  lettera  ,  che  fcriflì  a 
MeHer  Cammillo^non  ne  feci  menzione  :  non 
è  così  ;  e  iiete  cattivo  logico  ,  fé  per  quelli 
termini  fate  talconclufionc.  Non  feci  men- 
zipne  di  voi ,  prima  ,  perchè  fcriffi  in  fret- 
ta ,  poi  j  perchè  non  era  neceflàrio .  Poflb  io 
pih  gìufcamente  dolermi  di  voi  ,  poiché 
avete  potuto  fofpicar  quefto  :  che  dov*  è 
entrata  tal  fofpizione ,  icgno  è  che  n'èxifci- 
ta  la  SkdCj  e  tutto  quell*  amore  ìnfìeme  ca- 
duco, 
(«;  Dilla  Raccolta  del  Dolce  a  car,  1  jj. 
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DI  Jacopo  Bonfadio.  29 
dato,  che  già  mi  moftravatc ,  pérc&è  aveva 
molto  debili  ale  :  non  è  cosi  del  mio .  Seni- 
pre  fi  è  foftenuto  nel  più  alto  della  mente 
mia  ,  e  bencìiè  già  cinque  anni  io  Ha.  Aato 
quafi  in  continuo  moto  ,  egli  non  è  però 
imoffo  mai  dal  luogo  ,  ove  u  pafe  ;  quefto 
ha  fatto  ,  eh'  io  vi  ho  avuto  Tempre  in  me- 
moria ,  o  per  dir  meglio  nei  tefori  della 
memoria  ,  che  così  ben  lì  poiTo  chiamare  , 
poiché  ci  fiete  entro  voi  :  che  ,  per  dir  il 
vero,  voi  poilèdete  mille  ricchezze  y  e  d'a- 
nimo ,  e  d' ingegno  :  e  ancora  ,  eh*  io  fia 
quafi  in  colera  con  voi ,  è  fòrza  eh'  io  vi 
lodi  j  e  vi  dico  y  che  poicìa  che  ci  laiciam- 
mo  ,  mi  è  occorfo  in  molti  luoghi  veder 
molti  giovani ,  e  ragionare  eoa  molti  «  ma 
come  im  contrario  ammonìfce  dell'  altro  , 
e  chi  vede  il  nero  fi  ricorda  del  bianco  ,  co- 
sì l'imperfezione  loro  faceva,  eh' io  tornava 
fem[H'e  a  voi  col  penfiero,  come  a  quel  gen- 
tiluomo,ch'è  da  ogni  parte  perfetto.  Così 
foflc  vivo  il  Cardinal  di  Bari  ,  e  tornaffc 
quel  tempo  addietro ,  che  pafsò .  Che  felice 
tempo!  oh  che  tempo  beato!  I  Signori  no- 
ftri  erano  amiciflimi  ,  le  abitazioni  quiG 
comuni  ,  ogni  giorno  ci  vedevamo  ,  con- 
verfavamo  infieme  ,  in  dolcifiima  fami- 
gliarità ragionando  ,  i  ragionamenti  erano 
Tarj  e  piacevoli  ,  erano  in  Roma  ,  e  Ro- 
ma 
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jna  era  bella .  Volete  eh*  io  vi  dica  :  pois' 
io  morire ,  fé  dall'  ora  in  poi  quefta  vita 
mi  è  parfa  vita  ;  quella  che  mi  refla ,  piac- 
eia  a  Dio  che  Ha.  e  con  maggior  quiete  ,  e 
con  miglior  fortuna .  Ma ,  per  non  ufcir  di 
propofito  ,  dico  conchiudendo  che  ,  poiché 
il  valore,  il  quale  già  m'indufle  all'  amici- 
zia voftra ,  ora  è  quel  mcdefimo  in  voi ,  che 
fu  Tempre  ,  non  dovete  creder  mai  ,  che 
queir  animo  ila  mutato,  che  Tempre  in  me 
conofcefte  :  ma  io  dubito  ,  che  abbiate  vo- 
luto, con  una  voAra  dilìcata  maniera  mot- 
tegciarmi  ,  e  coniàpevole  del  felice  flato 
voiiro  vi  burliate  del  mondo.  Comunque 
£a ,  nella  mìa  varia  e  travagliata  fortuna  , 
con  conflanza  eguale ,  ed  immutabile  vo- 
lontà continuerò  in  amarvi  ed  onorarvi 
mentre  eh'  Ìo  vivo  ,  e  più.  prefto  voi  laice- 
rete  d'e/Ièr  gentile  ,  e  galantuomo  ,  eh*  io 
d'clTer  quel  che  fono  ,  cioè  tutto  fedele  >  e 
tutto  voftro. 

Di  Colognola 


A  Mejfer 
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xn. 

A  fil'JT"'  BeruarJiia  Panìello  (a). 

ONo»ATQ  Signof  mio.  Voftra  Sign»- 
tia  mi  dille  quando  io  partii  dì  Vene- 
zia ,  eli'  io  le  fcriveffi  (t  m*  occorreva  cof* 
alcuna.  Non  ho  fcritto  mai,  perctó  non  è 
occorfo .  Venne  in  Padova  quel  VeCcovo  , 
dì  cui  ragionammo  ,  e  prele  cara  4i  ià  <lal 
prato  deOa  valle .  E'  con  lui  un  gentiluOr 
mo  amico  mìo  ;  avrò  mezzo  dunque  d'in? 
trodurmi  alla  conofcenza  ed  amicizia  iiia  . 
Bìfogno  non  ho  per  ora  ,  pur  eflèndo  Ve- 
fcovo  ,  e  gentile ,  come  intendo  ,  di  tale 
amicizia  non  me  ne  può  venir  Te  non  onore . 
lo  alloggio  in  cafa  di  Monlignor  Reveren- 
di^imo  6emt>o  ,  Te  accade  cofa  in  che  vr 
pofliate  valere  del  mìo  icrvizio  ,  comandar 
temi .  Avrei  a  caro  fa  pere  dove  C  trovi  Mou- 
fignor  di  Brefcia ,  e  come  b  riranato  bene,  e 
fé  Voftr»  Signoria  gli  h»  mandati  i  vcrfi 
miei.  N^  mìeflcnderò  in  altro.  Amatemi, 
;  {late  Ci^po  ,  e  avendo  qualche  cofa  nuov^ 
li  bcjia  ,  partecipatemene . 

Di  Padova  a'  6.  di  Dicembre  i  S4 1. 

A  Man- 
(d'i  Dalla  Raccolta  del  Genrdo  a  car.  31. 
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XÌII. 

■     A  Monfgnor  Carnefeccbi  {z). 

L'Uomo  ,  di  cui  Voftra  Signoria  mi 
fcrivc  ,  dalla  corte  portò  feco  odio 
vcrlb  di  me  generato  dalla  fuperbia  fua  , 
è  qui  l'accrebbe  poi  per  la  malignità,  Rao 
ha  i  fupercigli,e  non  ride  mai  fé  non  alcuni 
freddi  e  fimulati  ghigni  ,  onde  appena  cre- 
do che  chi  può  ogni  cofa  ,  potefle  far  che 
icoftui  fbflc  buono.  Però  s'egli  ha  fatto  cat- 
tivo ufficio  ,  ha  fatto  1*  ufficio  fuo  ,  e  fc  ha 
iavvelenato  i  frutti  delle  buone  opere  mie  , 
altro  efletto  non  potea  fare ,  poiché  avea 
dentro  il  fcrpe  nafcofto.  Mi  fpiace  che  ef- 
fendo  flato  tanto  maligno  verfo  di  me  ha 
in  un  certo  modo  violato  infieme  il  cando- 
re del  Signor  fuo  ,  il  qual  Signore  sì  pel 
fingolare  e  divino  fuo  valore  ,  come  per  la 
molta  affezione,  che  mi  ha dimoftrato fem- 
pre  poiché  mi  conobbe ,  io  riverirò ,  ed  ame- 
rò in  tutti  i  giorni  di  mia  vita  ;  e,  quanto 
Jal  refto  ,  ufando  la  mia  folita  finccntà  ,  e 
come  uomo  leale,  fra  onorate  perfone  ono^ 
ratamente  vivendo ,  lafcerò  in  maa  di  Dio 

la  vendetta  mia 

A  Meffer 
(s)  Dilla  Racctrfu  dd  Manuzio  nel  Lib-  II-  a  cai.  zi. 
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XIV. 
A  Mejjff  Benedetto  Ramhrti  (n). 

NOh  ho  voglia  punto  dì  ragionar  di 
morte  ,  e  di  vita  meno  ,  né  tampoco 
d' altro .  Son  qui  ora  fole  in  una  cafetta  in 
Porzia ,  quanto  al  corpo  ,  mezzo  ammala- 
to ,  quanto  all'  animo ,  tutto  infermo  :  e 
tanto  fon  ritirato  in  me  AciVo  ,  che  '1  pen- 
fare  è  il  viver  mio .  S*  io  fbffi  allegro  e  fa- 
no,  non  farei  fufficiente  a  porgere  a  Voftra 
Signorìa  quella  confblazionc  y  di  che  ella 
ha  bìfogno  ;  tanto  meno  fon  ora .  Però  s' el- 
la ha  defiderio  e  tanta  fète  di  dolci  ragio- 
namenti d'amici,  bifogna  che  d'altri  fonti 
beva  ,  che  '1  mio  è  tutto  torbido  ed  ama- 
ro, ed  in  vece  di  ricreare  l'affliggerei .  Ma 
quaì  documenti  ,  o  quai  ricordi  può  avere 
Voftra  Signoria  più  efficaci  che  da  fé  ùtf- 
ià  ?  Meftèr  Paolo  Manuzio  già  mi  folea  di- 
re ,  che  non  avea  conofcìuto  ancora  né  in- 
gegno di  pilli  fiorito  vigore  ,  né  animo  di 
pìh  bella  e  moderata  coftanza  ,  che  in  Vo- 
ftra Signoria  ;  e  cosi  è  fenza  dubbio ,  che  la 
ragione  ,  la  quale  nella  maggior  parte  de' 
giovani  fi  fa  ferva  ,  in  Voftra  Signoria  fu 

C  lempre 

(a)  D«tU  Raccolsi  àeì  Dolce  a  cu..iCe*, 
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'  feitipre  padrona  ,  e  per  la  fallace  ftrada  del 
mondo  con  le  fue  vive  forze  da  fc  altera- 
mente foftcnendofi  cosi  felicemente  cam- 
mìn6,che  giunfeai  termini  dì  perfetta  virtà 
nella  prima  giovinezza  fua,  Da  qucftadun- 
<juc  chiara  fua  virtù  ritragga  Vóftra  Signo- 
ria i  rimedi  alle  tenebre  del  dolore,  che  l 'han- 
no ingombrata  ora^e  non  gli  afpetti  da  me 
fé  già  non  volefle ,  che  in  mezzo  del  fole  io 
porgeffi un picciollume di  lucerna.  E' morto 
il  Cardinal  Contarini  (a):  per  quefto  Voftra 
Signoria  s*  affligge  !  Signor  mio  ,  perchè  io 
non  poflb  darvi ,  fé  non  quel  che  ho  >  in  luo- 
go di  medicina ,  che  alleggerifca ,  fon  per  ag- 
gravarvi il  male .  Dirò  dunque  ,  che  Vo- 
ftra Signoria  perfeveri  nel  dolor  fuo  ,  che 
ufficiofo  e  giufto  è  quefto  dolore ,  perchè  ol- 
tre eh*  egli  era  a  Voftra  Signoria  ami(x> ,  e 
padrone ,  e  padre ,  com'  ella  ferire  ,  era  un 
gran  padrone ,  e  padre  d' ogni  bontà,  e  d*c^ni 
valore  ,  e  faperc .  Produce  frutti  la  terra  ; 
ma  y  per  ben  cuUa  che  iìa ,  e  per  fcelto  fcmc 
eh"  ella  riceva,  rara  è  quella,  che  non  pro- 
d.uca  infiemc  lappole  e  fpinì.  La  natura 
■così  fa  degli  uomini  ,  e  pochi  fi  veggono ,  ì 
quali  da  c^ni  parte  perfetti  fiano  :  quefto 

Si- 

(«)  Morì  U  Cardinal  Contarini  rerfo  la  fine  d'Agoflo 
del  IJ42-  dal  che  può  ricavarla  intorno  a  qual 
ttmpo  faivieift  qmlta  Icttcni  il  Bosfàdio. 
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Signor  era  uno  di  quelli , benché,  non  dirb 
fempUcemcntc  eh*  era  uomo  ,  era  un  mor- 
tale Iddio.  Per  tanto  ,  chi  ha  intero  cono- 
fcimento  ,  e  per  tal  calo  non  fi  duole  ,  non 
dirò  che  fia  ingrato,  ma  empio.  Caduto  è 
alla  criftiana  repubblica  il  più  fublime  lu- 
me ,  di  che  ella  tale  par  che  fia  rimafa  , 
qual  fuole  chi  camlnina  nella  proluda 
notte  ,  che  fc  vede  un  lampo  dal  cielo  rad- 
doppia la  vifta  ,  e  fubito  poi  nel  partire 
della  luce  rimane  in  molto  maggiore  ofcu- 
fìtà .  Ma  So  altrimenti  dì  quel ,  che  prima 
io  m'  avea  propofto  :  non  volea  ragionar  di 
morte  ,  e  ragiono  di  tenebre  e  di  dolore  , 
che  pur  di  morte  fono  ambi  compagni. 
Concedami  dunque  Voftra  Signorìa,  che 
qui  facendo  fine ,  io  ritorni  a'  penfier  mìei . 
Le  bacio  la  mano . 
Di  Padova  

XV. 

'A  Mefftr  Paoio  Ma/m^io  Ca), 

NO M  mi  occorrerà  materia  di  fcriverc 
quello  vwno.j  cosi  ftimo  ;  onde  rare 
volte  vi  fcfiverò  ;  e  voi ,  che  faprete  la  cau- 
fa  ,  non  vi  icandaJizzerete  mai  ;  alle  occa<- 

C  X  iioni 

(a)  Dalla  &«ec^ta  del  Plao  nel  Lib.  La  car.  «t. 
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iìoni  non. mancherò  ,  e  mi  piacerà  di  farne 
nafcere  alle  volte  ,  fé  non  s'offeriranno  da 
fé .  Anche  in  quefta  parte  mi  perdonerete , 
s'io  farò  molefto.  Voi  fapcte  qual  fia  ora 
il  maggior  dcfideric  mio .  In  voftra  mano 
è  la  parte  maggiore  della  cofa  dcfiderata . 
Meco  fofte  Tempre  cortefè  :  quefta  cortefia  , 
credo,  vorrete  ,  che  fempre  crefca,  perchè 
crefca  ìnfiemc  e  la  virtù  voftra  ,  e  1*  ob- 
bligo mio.  Vi  fupplicodunque,  quando  non 
vi  farà  molto  incomodo  a  ftringere  la  ma- 
no ,  della  maniera  dico ,  come  io  la  Aringo 
ora  :  amatemi ,  ricordatevi  dì  me  ,  e  co- 
mandatemi . 

Di  Venezia 

XVI. 

Al  msdcfimo  (a). 

SE  dello  fcrivcr-  lettere  latine  quefta  è 
la  vera  via  ,  Meflcr  Paolo  io  fon  a  ca- 
vallo ,  e  camminerò  fpeditamente  e  fenza 
fatica:  ma  sì  diverfi  fono  i  pareri  degli  uo- 
mini circa  quefta  confiderazìone  ,  che  è 
molto  diffìcile  accertar  il  vero.  A  me  piacse 
di  ièguir  il  vóftro  giudici©  per  l'avvenire  j 
onde  fpercrò  potermi  accreiccr  laude  ,  ben- 
ché 
(a)  Dalla  Raccolta  del  Dolce  a  car.  tj;. 
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che  difficilmente  può  crcfcefequel  che  non 
è  ancor  nato .  Quei  lunghi  periodi,  in  fatti 
hanno  troppo  gran  campo  y  e  l'uom  vi  fi 
perde  dentro,  oltre  che  in  lettere  famiglia- 
ri par  che  non  convengano.  E'  molto  pia 
bello  e  più  ficuro  quel  breve  giro ,  ove  voi 
cosi  ifcliccmente  v'  aggirate  Tenza  punto 
mai  aggirarvi  ,  e  volteggiate  lo  fcrivcr  vo- 
ilro  con  una  leggiadrìa  mirabile  fenza  mai 
cadere.  Seguirò  dunque  voi  ,  e  mi  parrà 
aver  fatto  affai  ,  s'  io  potrò  appreflàrmi , 
che  di  giugnervì  pochìffimipoilonofperare, 
di  paffarvi  neffuno .  Avete  un  apparato  dì 
parole  rìcchìfSmo ,  e  le  parole  fono  illuilri , 
iìgnìfìcanti  j  e  fcelte  :  i  fcnfi  o  ibno  nuovi , 
o  fé  pur  comuni ,  gli  fpìegate  con  una  certa» 
va^a  maniera  propria  di  voi  folo ,  che  pajon 
voftri  ,  e  fate  dubbio  a  chi  legge  ,  fé  quelle 
pigliano  ornamento  da  queflì ,  o  quelti  da 
quelle .  Qua  fpargetc  un  fiore  ,  là  fcoprite 
un  luine  ,  e  sì  acconciamente ,  che  par  che 
fiano  nati  per  adornare  ed  illuftrar  quel  luo- 
go ,  ove  voi  li  ponete  ,  né  ci  fi  vede  ombra 
d*a^ttaz.ione.  II  principio  guarda  il  fine  : 
il  fine  pende  dal  principio  :  il  mezzo  è  con- 
forme all'  uno  ed  ali*  altro  ,  con  una  con- 
formità varia  ,  che  fempre  diletta  ,  e  mai 
non  ùz'ia.  ;  le  quaì  coiè  danno  altrui  più 
prcfto  caufa  di  maravigliare  j  che  ardire  di, 
C  J  poterle 
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poterle  imitare .  Signor  mio ,  fono  molti  an- 
ni, ch'io  cominciai  ad  amarvi  ed  onorarvi. 
Ora  s'io  diccflì  j  eh'  io  v'amo  ,  non  efpri- 
jnerei  il  mio  concetto .  Son  innamorato  dì 
voi ,  né  Co  come  vi  poffa  mai  abbaftania 
onorare  ^  e  fio  qui  >  non  fo  in  che  modo  : 
•come  in  Padova  ,  volentieri  :  come  in  cafa 
4IÌ  MonfigDor  Reverendìflìmo  Bembo, mol- 
.to  più  volentieri  i  ma  come  lontano  da  voi, 
certo  cantra  mia  voglia .  Vorrei  effèr  con 
voi ,  e  godere  le  lettere  ,  ì.  ragionamenti ,  e 
la  cortefia  voftra .  Ora  che  uìmate  voi  eh* 
io  faccia  ^  £a  A  in  ogni  B ,  e  B  in  alcun  C . 
neceilàrio  è  che  A  fia  in  alcun  C  £  Te  A 
non  è  in  neflun  B  ,  e  B  è  in  alcun  C ,  è  ne- 
ceflàrio  die  A  non  fia  io  alcun  C ,  coTe  d*  a&f- 
iìnare  e  ftmppiare  ogni  cervello.  Si  chiama- 
no libri  reiblutorj,  ma  a  me  non.fciogliono 
^ià  il  dìrcorfo  >  anzi  lo  intricano  e  legano. 
Oltre  che  tutto  il  giorno  mi  bifogna  udir 
c[ueflionÌ ,  e  tàr  queff ioni ,  che  non  finifcono 
mai  ,  e  fabbricare  certi  edifìci  di  chim»* 
re  ,  che  né  anco  Archimede  gli  avrebbe 
potutq  afTeflare.  Se  voi  non  mi  mandate 
alcuna  volta  qualche  faggio  delle  lettere  vo- 
ftre  ,  è  pericolo  eh'  io  non  perda  in  tutto 
ogni  buon  gufto .  Qui  fb  fi.ne  ,  perchè  vuo* 
andar  a  deunare -  vi  bacio  la  mano . 

Di  Padova 

Al 
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xvn. 

M  mtiiejìmo  (a). 

M Esser  Romolo  Cervini  mi  ha  det- 
to ,  che  non  vi  fentite  bene  :  me  ne 
doglio  ,  come  debbo  ,  e  certo  ogn*  incomo- 
do voftro  ,  per  legger  che  fia  ,  a  me  è  gra- 
viflìmo  ,  e  vi  vorrei  veder  Tempre  fano  e 
lieto .  Troppo  occupata  e  faticofa  in  vero 
è  la  vita  voftra  :  né  fb  a  che  fine  ciò  Ce- 
ciate :  per  arricchire  ?  non  credo  ,  perchè 
voi  non  mliurate  le  ricchezze  con  la  florta 
regola  dei  volgo  ,  e  dei  beni  di  fortuna  fe- 
condo i  defìderj  voftrì  avete  aflai  :  e  fé  le 
cofc  veramente  fono  di  chi  le  ufa  bene ,  Ce- 
te un  gran  fignore .  Forfè  per  avere  onori 
cccleiiaftici  ?  né  queilo  credo  ,  perchè  fo , 
che  femprc  più  ftimafte  1'  effer  degno  degli 
onori ,  che  gli  onori  ifteffi  ,  e  già  ogni  ono- 
re vi  fi  dee .  Veggo  Io  itimolo ,  che  vi  fpro- 
na  ,  e  che  giorno  e  notte  vi  tien  dcfto  il  de- 
£derìo  di  gloria .  Giulia  è  certo  la  ca^ione^ 
e  quali  necciTarìa  ,  perchè  avendo  voi  '  sììt 
fatto  conofcere  al  mondo  il  valor  voftro 
fiete  pollo  in  grand*  obbligo .  £  poiché  ave- 
te indrizzato  il  corfo  della  nobile  induflrix 

C  4  vo- 

(é)  Dalla  Raccolta  del  Dolce  a  car.  ijj. 
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voilra  a,  sì  bel  fine ,  non  biibgna  che  piega- 
te punto  j  benché  per.  giudìcio  mio  oramai 
potreftc  talor  ripofare.  Andava  gli  anni 
pafTati  la  lingua  latina  rozza  e  come  fore- 
ftiera  fmarrita.  Il  padre  voftro  la  raccolfc 
in  fua  caia,  e  la  ridulTe  a  pulitezza, princi- 
piandole un  belliflìmo  edificio ,  intorno  al 
quale  fi  fono  poi  aflàcicati  molti  ;  ma  voi 
ora  l'avete  così  bene  adornata.,  e  tirato 
1'  edificio  tant*  alto  ,  che  a  tutti  gli  altri 
avete  tolto  il  lume,  dì  maniera  che  quelli , 
che  non  vi  conofcono,  v'ammirano  di  lon- 
tano ;  né  alcuno  è  che  vi  conofca  ,  che  non 
vi  ami  ;  né  chi  faccia  menzione  di  voi ,  che 
non  vi  lodi .  Però  ,  ancorché  fcemìate  del- 
le fatiche  ,  alle  quali  v'ingegnate  di  cercar 
Tempre  nuova  materia  ,  non  dovete  dubita- 
re ,  che  abbia  a  fcemar  punto  della  laude  ,' 
perchè  già  l'avete  pofta  in  così  alto  ed  il- 
luftre  luogo,  che  fi  vedrà  fcmpre.  Conten- 
tatevi di  tanto  ;  né  sì  v'  accenda  1'  amor 
della  gloria  ,  che  .vi  fcordiate  della  falute  ■ 
Ora  fiamo  itcl  fondo  del  verno  ,  e  vanno 
per  r  aria  venti  e  nebbie  crudeli  :  gli  ele- 
menti fra  fé  fono  nemici  1'  uno  all'  altro  ; 
ma.  neir  efière  nemici  a  noi  tutti  ìnfieme 
s'accordano  ;  mentre  che  dura  queflo  tem- 
po non  ufcite  ,  non  dirò  dì  cafa  ,  ma  non 
ufcitc  di  Ietto; ponete  nel  confervarvi  mag- 
gior 
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giof  cura ,  che  fin  ora  non  avete  pofto.  Ave- 
te troppo  grand'  animo  :  l' ingegno  è  mag- 
giore; ma  le  forze  ove  fono?  viviamo  Mef- 
icr  Paolo  ,  viviamo. 
Dì  Padova  

XVIII. 

AMeJfer  Agofiìm  Cadaldim  (a). 

V Ostila  Signorìami  faccia  una  grafìa. 
Ho  mandato  a  MefferTommafo  dic- 
ci feudi  ,  pregando  Sua  Signoria  foflc  con- 
tenta dì  fame  comprare  cinque  braccia  d'or- 
melino  alto  di  Firenze  bello  e  buono ,  e  tre 
braccia  e  mezzo  dì  panno  veneziano  dt  iet- 
tanra  ,  nero.  Voftra  Signoria  per  grazia 
glie  lo  ricordi  ,  ed  ordinandolo  a  qualche 
fuo  fattore  ,  Voftra  Signoria  gli  parli  pre- 
gandolo, che  mi  ferva  bene,  e  con  qualche 
vantaggio  :  fc  quelli  danari  non  bafteranno, 
rimetterò  fubito  quel  che  bifognerà.  Vor- 
rei quefte  robe  domenica  mattina  proHlma: 
avrò  molto  obbligo  a  Voftra  Signoria  di 
quefto  certo.  Dappoi  ch'io  partii  di  Vene- 
zia non  le  ho  mai  fcrìtto,  perchè  non  mi 
è  occorfa  occafione .  Fra  noi  già  molt'  an- 
ni in  Ferrara  nacque  un  vero  amore ,  fi  fece 

poi 
(a)  Dalla  Raccolta  del  Gerardo  a  car.  44- 
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poi  amiciiia  candida  e  veta.  Però  niente 
di  plebeo  è  in  noi  ;  e  per  ta«re  non  è  peri- 
colo neir  amicizia  ,  e  fcrivendo,  e  tacendo 
amo  fempre  ad  un  modo  ,  e  per  avventura 

ftììx  tacendola  fimilitudinc  di  coloro  i  qua- 
i  quando  ritengono  lo  fpìrito  o  fiato  ,  co- 
me vogliamo  dire  ,  fcntono  in  fé  le  forze 
maggiori  :  tanto  fia  detto  per  ifcufazione 
mia  ,  ancorché  non  era  bifogno .  Le  bacio 
la  mano  ìnfiemc  con  Mefler  Giuftiniano  . 
pio  vi  contanti. 

Pi  Padova  a'  27.  d'Aprile  i543* 

XIX. 

Ai  Conte  fortuuatti  Martiaffago  (z). 

SU  E  belle  compofiziorji  mi  fono  capi- 
tate nelle  mani, una  del  Varchi,  che 
lezione  fopra  il  xxv.  capitolo  del  Pur- 
gatorio di  Dante  ,  1'  altra  è  del  Caro  ,  che 
e  un  tributo  al  Re  della  virtù  fcpra  la  fta- 
tua  delta  Foja, ovvero  di  Santa  Nafiffa(*) . 

Io 

(4)  Dalla  Raccolta  del  Geranio  a  car.  14. 

t  b)  Da  quello  palTo  del  Bonfadio  ha  tratta  particolar- 
mente la  notizia  di  detta  Opera  del  Caro  il  Si- 
gnor A ntonfederigo  Seghezzi  reila  Vita  cKe  bft 
fcritta  di  efTo  Caro  prcmelTa  al  primo  tomo  delle 
;  Lettere  di  quefio,  impieflb  dal  Cornino  in  Pado- 
va nel  1741.  in  t.  a  car.   la.  Come  queit'  ope- 
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Io  ho  detto  che  mi  fono  capitate  nelle  m^ 
ni  ,  ma  non  mi  fono  riniafte .  Se  le  potrò 
riavere ,  Voftra  Signoria  le  avrà .  Di  nuovo 
altro  non  ci  è.  Lo  Studio  di  Padova  è  pìik 
pretto  debile  che  altrimenti.  Jeri  Ì  due  pri- 
mi Leggici  fecero  parole  alle  fcuole .  L'Ora- 
dino  menti  1'  Anfuino  ,  I'  Anfuino  diede  a 
lui  uo  gran  pugno  >  non  fo  che  feguirà .  Que- 
fto  è, quanto  per  ora  poflbiofcrlvere  a  vo- 
ftra Signoria  di  Padova .  Ora  vengo  à  Brc- 
fcia,ove  fpeflb  torno  col  penficro,  e  giro  fa- 
cendo fra  me  ceTti  cartelli  in  aria ,  i  quali  pe- 
rò potrebbonfi  ftabilire  fermi  in  terra .  Mef- 
ièr  Jacopo  Chizzola  è  gentiluomo  in  Bre- 
fcia  di  molto  valore,  come  intendo:  e  per- 
chè alle  generosità  dell*  animo  fuo  ha  ag- 
giufito  fcienza  e  virtìl  in  grado  eccellente, 
odo  dire  mille  beni  e  mille  lodati  effètti , 
.  che  .nafoono  da  quell'  onoratifllmo  gentil- 
uomo :  però  avrei  a  caro ,  che  per  mezzo 
di  Voftra  Signoria  egli  fapeffe,che  io  offer- 
vo  ed  onoro  ,  quanto  poflo,*il  nome  fuo .  I 
caflelli 

ra  non  é  mai  fiata, per  quanro  ci  (ia  noto,nampa- 
ta  ,  né  il  Scghezzi  indicò  nemmeno  ove  fì  conferai 
MS.  noi  qui  perciò  aggiugneremo  che  un  efemplare 
della  medefima  efifie  qui  in  Brefcia  pretToi!  dottif- 
fimo  Signor  Conce  Gianmaria  Mazzachelli.  11  foa 
.titolo  i  :  DiCfria  di  Santa  ìfafiffa  al ^t fio  Re  delU 
Virtù  di  Mrffff  Annibal  Caro.  Principia:  Serenif- 
Jimc  He  :  quando  pochi  giarni  fono  te.  e  fioifce':  vIM' 
ccndold  per  dfgniffimo  partito- 
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caflcllì  eh'  io  fabbrico  col  pcnfiero  ,  fono  V 
eh'  io  vorrei  fare  un'Accademia  fu!Ic  rive 
del  Benaco  ,  o  in  Salò  ,  o  in  Maderno,  ov- 
vero in  Tofcolano  ,  e  vorrei  cflèrc  il  Prin- 
cipe io ,  leggendo  principalmente  l'Organo 
d'Arifìotile  ,  e  le  Morali  ,  poi  attendendo 
all'altre  cofc  pulite,  ed  a  quelle  lettere, che 
fono  da  gentiluomo .  Così  al  Benaco  verrìa 
onore  ,  e  a  me  onore  e  utile  ,  e  quella  con- 
tentezza inficme  ,  la  quale  fin  qui  non  ho 
potuta  ritrovare  né  in  corte  ,  né  in  palaz- 
zi de'  Sigftori.  Signor  Conte,  io  fono  fian- 
co oramai ,  e  veggo  per  prova  che  oggidì  i 
Signori  vanno  ristretti  ,  e  fi  cingono  con 
tutte  le  funi  dell'  avarizia.  Onde  le  fperan- 
2c  fono  in  tutto  morte  ,  ed  io  per  me  più 
non  ifpero  in  loro  ,  e  tutto  ho  volto  il  pen- 
derò a  quelle  beate  rive.  Mi  ricordo  quando 
partii  di  là  quefl' ottobre ch'iol'accennai  a 
Voflra Signoria  in  un' altra mialettera, che 
io  le  mandai  a  Bogliaco:ora  glie  lo  confer- 
mo ,  e  ratifico  in  autentichiflìma  forma ,  e  di- 
fegnodi  ridurmi  a  cafa  quella  primavera,© 
quella  fiate .  Voflra  Signoria  fi  congratuli 
dunquemeco,c  fi  difponga  a  comandarmi  , 
amandomi  tanto  quanto  io  fon  fèrvìdore  a 
lei .  Se  parerà  a  Voflra  Signoria  far  fapcre  al 
Signor  Conte  fuocero  fuo  qucfla  mia  delibe- 
razione, mi  piacerà,  perchè  da  quella  banda 
fpcro 
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fpero  favore;  e  quì  fo  fine.  Bacio  la  mano  a 
V  oftraSignoria^e  me  le  raccomando  di  cuore. 
Dì  Padova  a'  24.  dì  Novembre  1543. 

XX. 

'Al  me  defimo  (z)  . 

BA CI o  la  mano  a  Voftra  Signoria  ,  an- 
.  corch'  io  ila  malinconico  già  da  due 
mefi,  mercè  del  Cardinal  Ridolfo,  che  non 
mi  manda  piìl  la  provvìfione.  Quella  è  dun- 
que la  caum  che  non  ho  fcritto  a  Voftra  Si- 
gnoria.- Ora  >  eh' io  fbffi  alterato  con  eflb 
lei ,  perchè  feco  non  mi  conducefTeadArco, 
fia  lontano  da  ogni  fuo  penfiero.  Io  l'amo, 
e  tengo  in  luogo  di.  fignore  e  padron  mio  ; 
però  non  peiifi  quefto ,  che  mi  farebbe  ingiu- 
ria,anzi  per  la  confidenza , eh' io  tcngodel- 
la  molto  lignoril  cortefia  ed  .umanità  fua  , 
fono  flato  trafcurato  in  rifpondcrle.  L"  er- 
ror  dunque  è  nato  da  fede ,  e  non  da  finiftro 
penfiero.  Scriverò  più  a  lungo,  come  fia  piil 
in  voglìa,per  efferne  a  queft'ora  fvoglìaco. 
N.  S.  conlcrvi  femprc  V.  S-  felicemente. 

Di  Padova 

Al   . 

(«)  Dalle  Lettere  di  diverfi  Auttrt  racetlie  per  VentU" 
fin  ÌLuffiaelli  a  car.  ](.  »  teigo.  1»  Mantova  del 
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XXI. 

jil  medcjimo  (z). 

RINGRAZIO  Voftra  Signoria  della  fua 
bella  lettera  :  mi  è  piaciuta  fom.ma- 
mente  ,  perchè  di  vero  è  bella  ,  e  ben  com- 
pofta  ,  €  bene  fcritta  ancora  ,  per  non  de- 
fraudar lo  fcrìttore  della  laude  Aia  :  ma 
tmmi  piaciuta  ancora ,  perchè  mi  lauda ,  fé 
non  con  verità  ,  almeno  con  gentil  manie- 
ra. Se  Voftra  Signoria  ha  tale  opinione  di 
me,  non  la  voglio  difìngannarc,che  qiiefto 
fuo  errore  mi  piace:  (è  mi  burla, Io  foppor- 
to  volentieri ,  che  1*  effer  così  burlato  da  un 
pari  di  Voftra  Signoria  ,  è  un  modo  d'efler 
onorato.  Io  all'incontro  dico,  che  chi  par- 
la con  Voftra  Signoria  ,  e  non  conofce  in 
lei  un  fommo  valore  è  di  piombo  ,  e  chi 
non  le  refta  fervidore,  è  un  goffo.  In  Vo- 
ftra Signorìa  è  una  corteHa  infinita  ,  una 
bontà  fondata  con  altìnime  radici  ,  ond* 
«fcono  infiniti  rami  femprc  verdi  e  Tempre 
belli, una  dottrina  varia,degna  d'uomo  no- 
bile ,  cioè  di  lei ,  e  brevemente  tutte  quelle 
perfette  virtù, e  di  natura  ,  e  d' induftria , e 
tutte  quelle  onorate  qualità ,  che  fi  pofTono 

defi- 
(«)  Dalla  Saccolta  del  Dolce  acar.  i;S. 
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defiderare .  Non  voglio  dir  altro  per  ora  , 
per  nott  avvilupparmi  in  un  laberinto  ,  on- 
de non  faprei  ufcire .  hz  venuta  di  Voftra 
Signorìa  qui  è  defideraca .  Immaginai  che 
tutti  gli  fcolarì ,  parlo  di  quelli  eh'  hanno 
giudicìo  y  iìano  un  corpo  folo ,  dal  qtiale 
efca  una  voce  chiara  ,  confenziente  >  ed  in- 
corrotta :  quefta  chiama  Voftra  Signoria 
dì  continuo  ;  tutta  Padova  a  quefta  voce  h 
teatro  ove  eco  gli  rifuona .  Venga  adunque 
Voftra  Signoria  e  venga  tofto .  Di  Genova, 
e  di  Mcflèr  Niccolò  PafTero  qui  poi  ragio- 
neremo a  bocca .  Dì  nuovo ,  niente  ;  Te  non 
che  r  Accademia  irapoverirce  :  m' era  venu-. 
to  capriccio  d'  entrarvi  anch'  io ,  per  infe- 
rirmi negli  eterni  monumenti  della  fama  : 
non  v'  entrerò  più, per  non  feccare.  Bacio 
la  mano  a  Voftra  Signoria  ■ 

Di  Padova  a'  27.  di  Novembre  iS4J. 

xxn. 

A  Meffer  Benedetto  Ranthrti  (a). 

RI  K  G  R  A  z  I  o  Voftra  Signoria  della  cor- 
tefia  ,  che  ufa  verfo  di  me  ,  e  della 
affezione  ,  che  mi  porta.  L'una  ,  e  l'altra 
non  mi  è  nuova  :  però  la  ringrazio  ,  che 

così 
il)  DallaRaccoIudelManuzionel  (ib-II-ac.  ti.a tergo. 
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cos)  persevera  .  £  fé  la  coftanza  è  rìrtlì  del 
cuore  ,  come  è  y  dal  cuor  le  nafce  l'amore, 
eh'  ella  mi  dimoftra  ;  e  quefta  tale  volontà 
tanto  ftìmo  io  ,  quant*  altri  Aimano  gli  cfl 
fetti .  Alle  interrogazioni ,  che  Voftra  Si- 
gnoria mi  fa  ,  non  poffo  rifpondere  ora  ,  fc 
non  a  due  ch'io  fio  affai  bene^echefludio: 
qui  non  voglio  dire  aHaì  bene  j  né  bene  :  di- 
rollo ,  quando  potrò  ,  e  potrò  forfè  di  cor- 
to ;  benché  quefla  rifpofta  può  fatisfàre  a 
tutte .  S' io  verrò  a  Venezia  ,  a  bocca  le 
dirò  quanto  ella  defidera  fapere  più  diflefa- 
mente.  Bragia  ,  fiamma  ,  e  luce  ,  tutto  è 
fuoco  ,  ma  la  luce  é  il  più  puro.  A  quefla 
fpcro  ritirarmi  fuor  delle  bragie  e  fiamme , 
e  ciò  non  può  cfTere  fé  non  in  ofcuro  ,  ma 
quieto  luogp.  Dunque  farà  luce  ofcura  , 
dirà  Voflra  iSignoria.  Sia  così,  purché  pu- 
ra fia  la  luce  e  quieta  ;  e  piaccia  a  Dio  che 
così  fia.  S'io  v'arrivo  ,  farò  meglio  ,  che 
non  ho  fatto  fin  ora  ,  e  con  queflo  fine  mi 
raccomando  a  Voflra  Signoria . 

Di  Padova  a'  zj.  di  Novembre  1543. 
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XXIII. 

\AÌ  Coste  Fortunato  Marti/tengo  (a). 

VOsTRA  Signoria  mi  fa  tanto  favore  , 
che  ,  perchè  non  mi  pare  eflcre  fog- 
getto  che  tanto  caper  pofTa ,  divengo  roflb, 
fpargendolo  tutto  all'  eflremità  ;  e  ciò  fa 
chi  di  Voftra  Signoria  parla  meco.  Che 
debbo  io  dir  altro  ?  non  io  per  mia  iè  ,  (è 
non  ringrasriarla  ;  ma  certo  non  ho  parole 
per  poterla  ringraziare  appieno.  Supplirò 
col  cuore,  e  benché  quefto  modo  di  dire  ila 
ufato  e  molto  comune ,  rendafi  certa  Voftra 
Signorìa  >  che  ufato  e  comune  non  è  il  pep- 
fiero,  con  che  lo  forino.  Deiìdero  che  ven- 
ga quel  tempo  eh*  io  meleappreflì.  Oh  bea- 
to tempo!  Starò  in  Gazano  con  i  monti,  e 
con  i  numi  vicino.  Ogni  otto  dì  fcenderò 
alle  rive  del  lago, e  fcnza  quei  penfieri,che 
fin  qu)  m'  hanno  tenuto  arfo  e  riftretto 
l'animo.  Portando  nel  cuore  un  lago  dì  pu- 
ra allegrìa  ,  n*  andrò  diportando  e  vivendo 
una  vita  fanta  ,  e  una  vita  d'Arcadia  >  con 
paftori  ,  con  paftorcUe  ,  e  con  le  mufe . 
Quante  volte  penfa  Voftra  Signoria  eh*  io 
m  abbia  a  fermare  ,  quando  fotte  vai  gine- 

D  bro, 

{«)  Dalla  Raccolu  del  RaffiuUi  a  csr.  38. 
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bro  ,  e  qiiando  al  mirto  ,  cercando  tutti  i 
pili  ameni  e  più  rìpofli  fcccffi  fra  le  Cclvc ,  e 
fra  i  monti  ?  Verrà  meco  Virgilio  e  '1  Pon- 
tano .  Quando  tornerò,  a  cafa,  troverò  una 
tavoletta  lìmpia  ,  e  con  poche  ,  ma  gratif- 
lime  vivande  :  e  ricordandomi  delle  infelici 
corti, corte, ma  per  me  lunghiflimc , cante- 
rò ,  0  HoSiff  cmnteque  Dffuta .  In  fine  già  con 
r  animo  yeggo  un  piacer  vivo  e  vero  della 
vera  vita  ,  nella  quale  i  {ogni  valeraono 
tanto  ,  eh'  efiì  foli  viveranrio  tutto  quel 
che  vegghio ,  e  veggio  ora  :  ma  ciancio  trop* 
pò.  Paffo  dunque  ad  altro  .  Ho  letto  I*~epv> 
gramma  del  Signor  Conte  ,  gentile  in  vero 
e  bello.  Voftra  Signoria  degnerà  di  render- 
gli grazie  in  mio  nome,  e  mandargli  quell* 
elegia .  Non  è  già  bella ,  perchè  è  ftmplicc , 
e  non  ha  caiMriccì ,  né  digreflìoni .  La  man- 
do ,  acciocché  Voftra  Signorìa  vegga ,  come 
ho  aftretto  quel  Cardinale.  Dì  Meilér  Fe- 
derigo non  ho  che  dire  ^  non  fi  vede .  Il  Si- 
gnor Torquato  già  quindici  mefi  non  è  fla- 
to in  Padova  ;  è  nel  Friuli ,  e  ftudia .  Bacio 
le  mani  di  Voftra  Signoria . 
Di  Padova 


Al 
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XXIV. 

Al  Vffcovo  di  Brefcia  (a). 

SCkivo  rare  volte  a  Voftra  Signoria , 
perchè  non  vorrei  dìfpiaccrlc ,  fapendo 
che  di  continuo  ella  ila  con  I*  animo  occi> 
pato  in  cofe  d'alta  confiderazionc .  Ora 
avendo  intefo  dal  Signor  Decano  dì  Lucca, 
come  Voftra  Signorìa  è  arrivata  in  Vene- 
%iz ,  mi  è  paruto  opportuno  con  qucfta  mia 
farle  riverenza  ,  e  baciarle  la  mano  ,  con 
l-allegrarmì  della  venuta  Tua  e  della  ricupe- 
rata fanità .  Certo ,  Signore  ,  ì  piaccti  e  ì 
dirpiaceri  dì  Voftra  Signoria  fono  comuni  a 
me  ancora  ,  come  a  fedel  icrvidore  ,  eh'  io 
le  (bno  :  che  fra  i  fervidori  fuoi ,  bcnch"  io 
ila  di  poco  valore  ,  mi  perfuaderò  femprc 
d'  averci  luogo,  il  quale  s*  io  non  potrò  oc- 
cupare con  la  perfona,  occuperò  con  la  vo- 
lontà. Inteft  in  Verona  della  gravìlTima  in- 
fermità dì  Voftra  Signorìa  j  anzi  ci  furono 
lettere  ,  che  diedero  nuova  della  morte. 
S'  io  mi  dolfì,  lo  fa  Iddio, che  vide  il  cuor 
mio,  e  fallo  il  Pellegrino  ,  eh?  vide  le  la- 
grime. Ma  non  voglio  ora  qui  eflcrc  inetto 
con  commemorarle  il  paftato  :  ben  le  dirò, 

D  2  che 

{m)  Dalla  Kaccolta  del  Pino  nel  Lib.l.  a  ar.  si. 
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che  quel  fu  un  comune  dolore ,  onde  fi  con*. 
prefe  la  vita  di  Vòftra  Signoria  eilcr  gene- 
ralmente a  tutti  cara  ,  di  che  ella  li  dee 
allegrar  molto.  Ed  è  da- credere  ancora  , 
eh'  ella  fia  cara  a  Dio  ,  poich'  egli  1'  ha  in 
cosi  cftremo  pericolo  confervata  ,  e  confc- 
guentemente  ,  che  I'  abbia  confervata  per 
qualche  fegnalato  bene.  Non  m'  eftendcrò 
in  altro  per  ora  :  qucfto  folo  replicherò  , 
che  quella  fervitìl,  che  già  le  obbligai ,  an- 
corché non  abbia  avuto  1'  effetto  fuo  ,  pur 
farà  fervitù, ,  perchè  mentre  eh'  io  vivo  , 
con  tutto  r  animo  e  con  ogni  poter  mìo 
offerverò  fempre  il  nome  fuo .  E  quefta  of- 
fervanza  voglio  che  mi  fia  in  luogo  di  mer- 
cede .  Le  bacio  umilmente  la  mano . 
Di  Padova  

XXV. 

'jf  Me£fr  Frane ffco  dalla  Torre  (a).    . 

CO  si'  è,  come  Voftra  Signoria  mì  fcrì- 
ve  delli  nipoti  fuoì.  Sono  di  gran 
creanza,  ed  amabiliflìmì;  onde  reputo  aver 
fatto  gran  guadagno  ,  avendo  acquiftata 
r  amicizia  loro.  Rendo  grazie  a  Voftra  Si- 
gnoria di  quanto  ella  m' impone  ,  perchè  i 

coman- 
{a)  Dilla  Riccolia  del  Dolce  a  car.  t(4- 
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comandamenti  iuoi  m'apportano  onore; 
Avrò  belle  comodkà  di  vifitarli  fpeflb  , 
perchè  hanno  prcfo  cafa  qui  vicino  ,  e  far 
loro  ièrvigìo ,  ic  del  fcrvigio  mio  fi  vorran- 
no valere .  L' affetto  di  Meffer  Fabrizio , 
fubito  ch'io  lo  vidi,mÌTapprefentòMeflcr 
Guido  dì  buona  memoria,  di  maniera  che 
prima  ,  che  parlafle  j  lo  raffigurai  per  Tuo 
fratello .  Grandìllimo  piacer  in  vero  fentii  in 
quella  |}rìma  conofcenza ,  ma  il  medefimo 
piacere  mi  die  ricordanza  di  grave  dolore. 
Sia  certa  Voftra  Signoria  ,  che  io  non  ho 
avuto  in  vita  amico  né  più  vero  ,  né  più 
reale  di  Meflcr  Guido  Bagno  ,  né  che  con 
maggior  amore  ,  e  fhidìo  ,  ed  ufficio  il  ben. 
mìo  procuraffe  :  e  fe  foffe  viffo  fin  ora,  fon 
certo  ,  di*  io  avrei  e  più  ilabile  fortuna  ,  e 
più  allegra  fperanza.  Signor  Torre,  Voftra 
Signori;!  fa  già  alcuni  anni  addietro  qual 
ila  flato  il  corfb  della  mìa  vita  ;  e  perchè 
in  ogni  luogo  ella  ha  Tempre  dimoflrato 
d'  amarmi ,  fo  che  le  dee  ìncrefcere  aflai , 
eh'  io  abbia  avuto  la  forte  sì  poco  favore- 
vole .  Servii  tre  anni  in  Roma  il  Cardinal 
di  Bari  in  grado  onoratìffimo  ,  eh'  io  era 
Segretario  fuo  ,  e  quelli  veri ,  particolari ,  e 
gran  favorì,  che  fì  potcano  defiderarc,  tut- 
ti da  quel  Signore  ebbi  io  ,  e  fenza  che  io 
gli  chiedeffi  cofa  alcuna  mai ,  oltre  i  doni, 
D  l  che 
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che  mi  dava  ogni  anno  ,  m"  avca  promeflo 
di  darmi  da  vivere  ,  con  ferole  ,  che  per 
iempre  m*  obbligarono  ;  perchè  mi  diceva, 
che  io  ciò  dovem  fermamente  fperare  ,  non 
come  dono  dì  fua  cortesìa  ,  ma  come  pre- 
mio debito  a  me  :  ma  giunto  ,  che  m  *1 
tempo  buono  ed  afpettato ,  venne  impor- 
tuna morte,  e  tutte  le  fperanze>  e  tutti  t 
erutti  delia  fervitù  mìa  fé  ne  portò  vìa  . 
Servii  poi  pur  nel  medefìmo  grado  il  Car- 
dinal Ghtnuccì  f  e  benché  un  mìniftro  Tuo, 
nomo. nato  in  villa  ,  e  crefcìuto  in  monta- 
gna ,  venuto  affumicato  in  Roma ,  ed  affa- 
mato y  ron  vecchia  ferità  d'animo  ,  e  eoa 
avidità  nuora  ,  benché  dico  coftuì  che  pò* 
tea  molto  y  per  dare  il  luogo  mio  ad  uno 
amico  fuo  con  acerbo  odio  mi  perièguitaf^ 
fc,  pur  io  potea  fperare  d'avere  dal  Cardi- 
nale quel ,  ch'ebbe  poi MeiTer  Jacopo  Gallo, 
il  quale  fuccefle  a  me  ;  ma  ,  per  mia  difav- 
ventura  ,  una  grave  e  lunga  infermità  da 
quella  fervitù  mi  tolfe.  MeiTer  Guido  Ba- 
gno apprefTo ,  il  quale  afpirava  fèmpre  a  co- 
fé  grandi,  come  quel  giovane,  eh'  era  d'al- 
to valore  ,  dovendo  andare  per  nome  del 
Signor  Duca  di  Mantova  all'  Impcradorc 
in  Ifpagna,  mi  pregò  eh'  io  gli  fàceflì  com- 
pagnia :  ed  oltre,  ch'io  dovea  cfTer  parteci- 
pe degli  onori ,  e  comodi ,  che  di  tal  pro- 
vìocia 
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vincia  avrebbe  ritratto  ,  mi  raflcgnava  una 
certa  fua  buona  penfione .  Venni  alla  corte 
per  ritrovarlo  ,  dove  -  arrivato  (  oh  acerbo 
e  Arano  calò  )  trovai ,  eh"  egli  era  morto . 
Jtoma  allora  mi  venne  in  fommo  odio  ,  e 
fubito  me  n*  anlaì  accompagnato  da  una 
fiera  folìtudine  e  dal  piti  cAremo  aftànno, 
cb*  io  provaflì  mai .  Molti  meli  poi  fon  cam- 
minato quali  errando  per  il  regno  di  Napo- 
li j  ed  ancorché  ci  lìa  vìDlb  con  molto  ono- 
re, ed  abbia  cercato  con  mia  foddisfazìone 
molti  luoghi  ìlluflrì,  e  d'  antica  memoria, 
nondimeno  ne  fon  tornato  fenza  profìtto  al- 
cuno . .  Ora  io  fon  qui ,  con  che  condizìonci 
Voftra  Signorìa  il  fa  :  e  perchè  il  foftegno  , 
dove  s*  appoggia  qucfto  viver  mio  ,  non  è 
molto  ficuro  ,  non  perchè  il  Signor ,  che 
qui  mi  tiene,  non  Aadi  fua  natura  liberaiillì- 
mo  y  fio  fèmpre  temendo  ,  che  tal  fonda- 
mento  non  mi  venga  meno  ,  ed  il  dubbio  , 
eh'  io  ho  del  futuro ,  fa  che  del  prefentc 
non  godo.  Dall'  altra  parte  un  penfìer  mi 
fa  anìmofo,  e  benché  fpeflb  m'  afiSìggo ,  pur 
mi  folleva  ,  con  ricordarmi  ,  eh'  io  fon 
amato  da  molti ,  e  principalmente  da  Vo- 
ilra  Signoria  ,  e  da  Mcflcr  Marc'  Antonio 
Flaminio.  E  perchè  voi  due  non  amate  fc 
non  virtù  ,  o  quell'  onefto ,  che  di  virtù 
fuori  fìorir  vedete  ,  orendo  ardire  di  amare 
D  4  ancor 


byGooglc 


56  Lettere 

ancor  me  ftcflb  ,  e  col  lume  ,  che  dall'ono- 
l-ata  amicìzia  voftra  ne  viene, fpeflbdifcac- 
ciò  dall'  animo  mio  quelle  nebbie  d*  ofcuri 
penfierì ,  le  quali  11  più  delle  volte  a  mal 
mio  grado  fé  gli  fpargono  intorno.  Benché, 
s'io  pofTedeifì  alquanto  più  delle  comodità^ 
che  air  ufo  della  vita  umana  fono  necefla» 
rie  ,  certo  è  ,  eh'  Ìo  viverci  in  modo  ,  che 
e  a  me  fteiTp  ,  e  ad  altrui  farei  più  caro  . 
Meiler  Marc*  Antonio  di  quefto  alcune  volte 
ha  ragionato  meco  con  parole  piene  d'ami- 
ciflìmo  dcfiderio  ,  e  iì  è  sforzato  di  gio- 
varmi ;  ma  le  forze  fue  non  fono  alla  volon- 
tà pari  ;  e  perchè  Voftra  Signoria  Ha  mag- 
gior potere  e  occafionì  più  pronte  ,  comin- 
cio a  fperare,ch'eUa  fìa  per  ajutarmi.Mon- 
ii  gnor  di  Verona  è  gran  Signore  ,  e  fo,  che 
fpeflb  ha  benefici  in  poter  fuo ,  che  vacano  j 
parlo  de'  bcncficj  minuti, che  i  grandi fpet- 
tano  a  perfone  di  gran  merito;  e  febbenc  in 
conferirli  non  fi  muove  punto  per  affezione 
umana ,  nientedimeno  ad  incerceflione  della 
cafà  di  Voflra  Signoria  Illuflriflima,  che  norl 
èfcnza  volontà  dì  Dio,  ne  ha  fempre  fatte 
mtìlre'grazie.  Mancò  già  molti  anniMeflcr 
Giovapribattifta ,  ora  è  mancato  Meffer  Rai- 
mondo ,  alli  quali  Monfignór  tanto  conce- 
dea  ,  quanto  deflderavano  :  è  rìiuafta  Vo- 
ftra Signoria.  Credibile  è  che  l'amor,  che 
quel 
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quel  Signor  portava  a  quei  due  divini  uo- 
mini ,  òr  tutto  fia  rìpofto  in  lei  fola  j  oltre 
il  propria  ,  che  a  lei  particolarmente  porta 
per  le  rare  e  fegnalate  qualità  fue.  Per 
tanto  Voftra  Signorìa  è  ha  ricchiffimo  pre- 
sidio: a  lei  ricorro,  che  col  foccorfo  fuopuò 
facilmente  j  non  dirò  mettermi  in  ìftaco  dì 
ricchezza  ,  che  ciò  non  dcfidcro ,  ma  le* 
varmi  fuori  delle  mani  di  quella, che  taqro 
afflìgge .  Vollra  Signoria  è  nata  nobile  :  ha 
bellìflìmo  animo: e  sì  chiara  è  la  virtii  Tua, 
che  in  ogni  luogo  riluce  :  e  quella,  che  non 
fi  vede  è  tanta  ,  che  potrebbe  far  molti , 
che  non  fono  ,  virtuoufltmì  :  e  fopra  ogni 
altra  coia  le  piacque  fempre  ufar  cortefia  , 
cofa  propria  e  connaturale  a'  generofi  ani< 
mi  j  e  a  qu^lì  uomini  j  a*  quali  h  amico 
Iddìo .  Però  >  quando  ancora  io  non  avefU 
amicizia  con  Voftra  Signoria  ,  confidente* 
mente  ricorrerei  a  lei  ,  tanto  più  lo  deb- . 
bo  £ire  ,  eflendole  quel  servidore ,  che  fo- 
no.  Di  me  ,  e  delle  qualità  mìe  non  pof- 
£o  dir  molto  :  tanto  fia  ,  quanto  Voftra  Si^ 
gnoria  ne  giudica.  Il  che ,  fc  è  poco  ,  la 
grazia  fua  verib  dì  me  apparirà  maggiore  : 
quefto  ben  dirò  ,  che  di  beneficio  ,  eh'  io 
aveOì  per  mezzo  fuo  ,  non  farei  mai  né  in- 
grato ricevitore,  né  pofleflbre  inutile.  L'ob- 
bligo,che  ne  le  avrei, farìa  quaot'  ella  pu^ 
ftima- 
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ili  ma  re  ,  cioè  quafi  infinito  j  perchè  nello 
accrefcere  di  fortuna  ,  in  me  crcfcerebbe 
l'animo, e  feco  in/ieme  i  beni  fuoi.  Crcfce- 
rebbe anche  1*  ingegno  ,  e  così  fàrebbefi  più 
abile  a  dire  un  giorno  ìn  parte  delle  Iodi  to- 
ftre .  Aggiugnerò  più  ,  mi  fi  darebbe  la  vi- 
ta, perchè  quella,  che  vivo  ora,  quafi  non 
è  vita.  Potrei  per  beneficio  fuo^come  ufci- 
to  da  un  perturbato  mare  de*  liuighì  trava- 
gli ,  ridurmi  finalmente  ad  un  placido  por- 
to dì  quiete  al  lagodi  Garda,  ove  fon  nato, 
ed  artìcurato  del  viver  mio  fcguir  tranquil- 
lamente quegli  ftiKÌj  ,  che  fono  del  genio 
mio  ,  fenza  entrar  mai  ìn  fuUa  ruota  di 
mille  molefli  penfìeri ,  dove  ora  fofpefo  in- 
felicemente m'aggiro.  BreviCima  è  la  vita 
noflra  ,  come  Voflra  Signorìa  vede  ;  onde 
parmi  ,  che  ad  un  gentil  animo  gran  con- 
tentezza fìa  lafcìare  ìmprefTo  nella  memo- 
ria degli  uomini  qualche  bel  fegno  dì  fa  ,  e 
della  bontà  fua ,  che  così  tofto  non  pofla  da 
tempo  effer  cancellato .  Io  fono  oramaiper 
l'Italia  conofciuto  ,  fé  non  per  letterato  , 
che  queiVo  non  m'  attrìbuìfco  ,  almeno  per 
travagliato.  Il  beneficio,  che  mi  fi  facefle^ 
perche  il  bene  vuol  effer  pofto  in  chiara  lu- 
ce ,  non  potrebbe  effer  occulto ,  ed  io  m' in- 
gegnerei di  farne  quel  teftìmomo  eh'  io  po- 
teffi .  Ma  io  già  m*  avveggo  ,  che  fon  trojv 
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po  lungo  ,  e  per  avventura  troppo  ardito  : 
per  grazia  Voftra  Signoria  mi  perdoni .  Uà 
noo  fo  che  mi  ha  trafportato  più  ,  eh'  io 
non  aveva  diiegnato  quando  preti  la  penna 
in  mano.  Tornando  al  primo  propofito  ,  e 
qui  facendo  fine  ,  fé  i  nipoti  di  Voftra  Si- 
gnoria mi  comanderanno,  che  già  mi  ibno 
loro  offerto  di  cuore,  non  mancherò  di  fèr- 
virli .  Bacìo  la  mano  a  Voftra  Signoria  ,  e 
me  le  raccomando. 
Di  Padova 

xxvr. 

Al  Conti  Fortunato  Martinengo  (a). 

JEri  ebbi  una  lettera  di  Voftra  Signorìa 
nella  quale  mi  dice  avere  fcrìtto  a  Mi- 
lano della  cofa  mia  :  la  ringrazio  infinì- 
tamentc»  chealeìiìaparfo  non  nominarmi, 
né  mi  difpiacc ,  che  a  lei  così  è  piaciuto .  Pure 
io  penfo  che  farà  bene  nominarmi  poi.  Non 
farà  grave  ancora  a  Voftra  Signoria  penfa- 
re  ,  le  per  quelli  caftelli  là  di  Lombardia 
poteffi  avere  alcuno ,  come  in  Afola  il  figli- 
uolo del  Signor  Coftanzio  ,  o  in  Salò,  o  in 
fimìli  luoghi,  dove  fono  Signorotti.  Tempo- 
reggeremo dunque  cosifopravvedendo.  Por- 
ti 
(a)  Dalla  Raccolta  del  RoflÌDcUi  a  car.  %t. 
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ti  il  tempo  e  la  diligenza  noftra  quel  che  a 
Dio  piace.  Tutto  avrò  per  bene  ,  o  ricfca, 
o  no  la  cofa.  DiMarmilio  non  fb  che  dire, 
o  far  altro.  Non  l'ho  mai  più  rìvifto:  è 
iemprc  in  moto:  è  infinito  in  potenza,  e  in 
atto  è  ìnvìfibìle ,  ed  inintelligibile  :  è  una  ma- 
teria prima  fenza  forma .  Vada  y  ho  quafi 
detto  ,  ma  noi  vuo'  dire,  lafciandolo  anda- 
re .  Di  nuovo  il  Molza  è  morto  in  Mode- 
na («>).  Bacio  le  mani  di  Voftra  Signoria. 
Di  Padova 

XXVII. 

Al  medejttm  (b). 

STo  male  d'un  ginocchio, anzi  d'ambe- 
due ,  ma  del  dertro  piìl  iiniftramente  ; 
e  quefti  medici  non  ci  fanno  rimediare .  Se 
tal  intoppo  non  foflc ,  ftarei  contento  ^  per- 
chè Genova  mi  piace  e  per  il  fito  ,  e  per 
tutte  quelle  qualità ,  le  quali  Voftra  Signoria 
già  ha  vifto.  Hovvi  degli  amici, fra  i  quali 
è  Me0cr  Azzolino  Sauli ,  giovane  dotto  e 
gcn- 

(«]  II  Mo!za  mori  trerfo  U  tnetàdìFebbrsjo  del  tf^i. 

conie  /l  è  detto  nella  Vita  del  Bonfàdio ,  ove  (ì 

é  parlato  del  tempo  che  quelli  in  Padova  fi  t»t- 

,   tenne.   In  quell'anno  dunque  faifTe  qneflit  lette* 

r<  il  Boofadio. 

ib)  Dall«  Raccolta  del  RulEnclli  a  car.  39. 
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gentile.  Quefto  verno  ho  letto  il  primo  del- 
la Politica  d*  Ariftotile  in  una  chiefa  ad 
auditori  attempati ,  e  più,  mercanti ,  che 
fcolari .  Son  dunque  in  parte  allegro  ,  pur 
non  fenza  qualche  umore.  Circa  il  fine  di 
luglio  verrò  a  Brefcìa  per  andar  al  lago. 
Riporterò  a  Voftra  Signoria  Ì  fuoi  fcritti . 
Qui  è  cariffimo  il  vivere  ;  però  le  quel  fer- 
vidore  mezzo  poeta  difcgnafTe  di  venirci , 
farà  bene  che  muti  penfiero .  Se  Voftra  Si- 
gnoria Io  vedrà  ,  glie  Io  potrà  dire .  Stimo 
che  fia  ora  in  cafa  di  Meilèr  Giovambatti- 
fta  Calino.  Il  portator  di.quefta  farà  un 
Padre  Carmelitano  ,  il  qual  viene  a  predi- 
car colli.  Supplico  Voftra  Signorìa  Io  riceva 
per  amico,  e  lo  ami.  Iddio  la  conlèfvi  {èmpra. 
Di  Genova 

XXVIIt 

'^i  Signor  Giovambattìfta  Grimalda  (a). 

SAbato  fui  a  tfafa  di  Voftra  Signoria 
benché  vi  era  ftato  prima  ancora  ,  pei 
fatisfar  al  debito  mio,  ma  non  ebbi  ventar» 
di  ritrovarla.    £  perchè  un  fervìdore  mì 

diffe, 
(a)  Dalle  Zattere  facete,  e  piacevoli  M  diverS  te.  rac, 
celle  per  MeSer  Prancefce  Turchi.  Libra  II.   St 
Vinegia  pTt$»  AhtMt»  Valicato  i£oi.  io  t, 
car.  190. 
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dJflèjChc  Voftra  Signoria  flarà  fuori  queft* 
tre  giorni ,  ho  pcnfato  che  fia  bene  iàtisfa' 
re  in  parte  con  quella  lettera  ,  per  non  pa" 
rcre  trafcurato  in  quella  cofa  ,  nella  quale 
debbo  eiTer  dilìgentiflìmo.  Io  molto  onoro 
Vcflra  Signoria  ,  e  perchè  tengo  per  fermo 
eh'  ella  fia  cara  a  Dio  ,  poiché  li  vede  aver 
tanti  beni ,  quanto  qualuvoglia  altro  giova- 
ne d' Italia  ,  pofcia  eh'  io  fono  in  Genova 
ho  defiderato  fempre  di  venire  in  conofcen- 
za  di  lei  ,  ed  in  qualche  grazia  s' io  poteffi . 
Ora  avendo  Voftra  Signoria  domandato  dì 
me  à  MeiTer  Stefano  Pcnello  ,  qui  mi  pare 
di  darvcne  io  brevemente  informazione  . 
Quanto  alle  lettere  certo  io  ne  fo  meno  di 
quel  che  vorrei,  e  quelle  ancora  non  fo  ma- 
gnificar molto  j  inimico  in  tutto  d' arro- 
ganza y  però  tirato  per  forza  dalla  natura 
mia  all'  altro  eftremo  ,  che  in  vero  fon  po- 
co ardito.  Quanto  alla  vita  e  coflumì ,  fò 
maggior  profcffione  di  fincerità  ,  e  di  mo- 
dcflia,  che  di  dottrina,  e  di, lettere,  amico 
fopra  tutto  di  verità  e  di  fède,  né  mai  farà  " 
alcuno,  che  poffa  veramente  imputarmi  del 
contrario .  Negli  amori ,  fé  Voflra  Signoria 
volefTcfàpercqueflo  ancora, peccai  un  tem- 
po, ora  l'età  ci  migliori penfieri me  n'han- 
no liberato .  Sono  uomo  di  poche  parole  ^ 
non  allegro  come  vorria  ,  né  però  malinco- 
nico. 
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Qico  ,  ma  penfofo  molto ,  anzi  tanto  che 
mi  nuoce.  Dell*  ambizione  ho  pacato  la 
jiarte  mia  in  Roma  ,  e  vi  ho  imparato  an- 
cora a  fopporrare  ogni  incomodità  j  però 
né  di  quella  mi  curo  ,  né  di  quella  molto 
mi  pare  ftranio  quando  viene  ,  e  fenza  ce- 
rimonie mi  accomodo  a  qualiivoglia  co* 
ia .  Fuggo  dai  fuperbi  :  di  chi  mi  moftra  un 
menomo  fegno  di  cortcfia  fon  Tempre  umi- 
le icrvidorc  ;  né  mal  affronto  alcuno.  Qui 
in  brevità  .Voftra  Signoria  ha  tutta  la  vita 
mia  ,  la  quale  vorrei  che  non  le  ipiaccffc  , 
perchè  tanto  iftìmeteircflerfcrvidordi  Vo- 
ftra  Signoria,  quanto  l' efière  fcrittor  degli 
Annali  ;  pur  quando  non  le  piaccia ,  piaccia- 
le alnieno  la  mia  buona  volontà  ,  ed  il  de- 
(iderio  eh'  io  tengo  di  fcrvirla .  N.  S.  Iddio 
la  conrervi  felicemente . 
Genova  lunedi  ..... 

XXIX. 

Ai  Conte  Fortunato  Martinengo  (  a  ) . 

QUEt  Padre  Predicator  del   Carmine 
m'ha  ringraziato  con  una  lettera,  fuà 
"del  fevore,che  da  Voftra Signoria  ri- 
cevè; onde  io  ringrazio  lei ,  e  glie  lo  rac- 

coman- 
(a)  Dalla  Raccolta  del  Ruffinelli  a  car.  39.  a  tergo. 
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comando  di  nuovo  per  eflcr  Padre  di  moka 
merito.  Di  me,  e  delle  mie  occupazioni, e 
fcrvitìi  con  quefta  Repubblica  ,  Vòftra  Si- 
gnoria mi  concederà  eh'  io  a  bocca  mi  ri- 
fervi a  ragionarne  con  lei  l'agofto  ,  perchè 
ho  dìfegnatp  d'eficre  in  quel  tempo  al  Iago. 
LelTi  fìno  a  carnovale  y  Óra  comincio  a  feri, 
vere  gli  Annali.  La  terra  è  bella,  I'  aria  è 
buona  ,  la  converfazione  grata  ;  e  fé  quefti 
intelletti  foflèro  tanto  amici  di  lettere,  quan- 
to fono  di  traffici  marinarcfchi,jniconten« 
terei  più;  certo  è,  che  gl'ingegni  fono  bel- 
li .  Delle  Madonne  ,  la  Turca  fola  può  far 
fede  a  Voftra  Signoria ,  che  qui  regna  amo- 
re. Ma  farei  altramente  dì  quel  che  mi  ho 
propofto,fe  mi  jftendeffi  piìi:e  certo  non  ci 
avca  avvertito ,  die  la  penna  mi  tirava . 
Al  Magnifico  e  Clariffimo  Signor  Capitano 
Voftra  Signoria  mi  raccomandi .  In  Vene- 
,  zìa  mi  ricorda  aver  ricevuto  da  fua  Magni- 
ficenza cortcfia  e  favore.  Odio  qualche 
volta  me  fteflb, perchè  non  fon  da  più, che 
vorrei  efTcre  più  abile  in  poterlo  fcrvire  . 
Il  zibaldone  di  Voftra  Signoria  è  intero  , 
non  ne  dubiti ,  lo  riporterò  falvo .  Voftra 
Signoria  fi  ricordi  della  furfanteria  mia.  Io 
non  burlava ,  e  quella  la  prefe  in  burla.  Ga- 
zalo è  povero,  dove  Voftra  Signoria  me  lo 
potrebbe  arricchire  alla  venuta  mia  dì  quel- 
le 


byGooglc 


i>i  Jacopo'  BoVFADio.       65^^ 
k  cofe  eh'  io  le  ^criflc  allora  :  e  tann>  jhù  , 
avendo  il  iàvóre  del  £>l9tJ[f[ìino  Rcnoit,  che 
potrebbe  cfl^cdeì'^òmìad  ajuta^  ia  iur- 

.£'i  Colora  ;n.~.  r  ■  j  -v  :i  rìj,  .:  , 

^4  Mejfer  tìiovaìm-^^-ifok--  VèaUtnt/(  a  > .   ■ 

T7  Bbi  qu«fta.qiiari{fi4ii^Ja  Vòftra  lette- 
ra ra  ,  ma  ioera.ajlqra:anioialaco.  Ora 
Ilo  avuta  r  altra  piil  brave  iQuànto  d*  in- 
tendere da  roe^  dtfiiierate  ,  ecpovcio  breve-  ] 
mente .  Vìvo  e  fon  fano  ,  e  fono  a  Genova 
fercno  ,  come  ibglìo .  Vi  amò ,  e  defiderovi 
bene .  II  Signor  Marco  non  ci  è .  La  Signo- 
.ra  B.  vi  riialuta  ,  ed  io.  St^e  iàno. 
Oi  Genova  ..... 

xxxr. 

Al  me4efanù  (b), 

IL  Principe Dorja  vorrebbe  un  letterato 
civile  e  galantuomo  per  il  Signor  An- 
drea primogenito  del  Signor  Giovanni  di 
£  buona  . 

(^y  Dalla  Raccolta  del  Dolpe  a  car.  1^9. 
{b  )  Dalla  Kaccolu  fuddeiia  a  car.  170. 
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buòna  mcinorUt  Me  n^ha  parlato  il  Signof 
Capitano  :  hogli  propófto  voi  *  Avrèftc  ot- 
tanta feudi  Tannò  di  ^rovvlCone  fifma^  ftan- 
za  comodìffìma  irt  quell*  illiUlnfiìmo  palaz- 
zo t  tavola  buona  ,  anzi  flimo  (Quella  del 
Prirtcipe.  Il  giovanetto  ^  gèrttilimmo ,  è  di 
vivo  ingégno ,  É  oià  legge  i  comcntarj  di  Cefa- 
te:  vuo  difcne  è  fuoi"  del  prìnclpj  della pe- 
dajiteria^  La  CptruAzA  del  futuro  non  è  fé  non 

t rande.  Scrivete  {ubito,fe  vi  piace.  Qui  fo 
ne  ,  pefchè  fono  occupato  >.  SoA  voftro. 
Di  Genova  ..... 

XXXII. 

Ai  Stgntt  GicOamhattìfia  Lu^Z'^Sfl  (  a  ). 

MEssEA  Gtovan-^aoIoUbaldini,non 
avendo  potuto  accortiodarfi  col  Prin- 
cipe Dorìd  ^  ed  avendogli  io  ragionato  di 
Brcfcia  ,  e  di  quel  nobiliflìtno  gentiluomo  , 
di  cui  Ou)  in  camera  mìa  Voftra  Signorìa  mi 
parlò, fi  è  rivolto  dol  |)enfiero  a  quella  bea- 
ta terra .  Viene  a  Milano ,  e  non  vi  trovan- 
do Voftra  Signoria  y  le  invìerà  que(ta  lette- 
ra :  e  Aimo  che  "I  Signor  Olivo  fcrìverà  in 
.commendazione  fua.  £''gidvane  di  trent' 
anni  ,  di  buon  afpetco  ,  di  nobile  creanza , 

ben 
(«}  Dalla  ftaccolu  del  Dolce  a  car.  170. 
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ben  letterato,  dico  di  quelle  lettere  piìi  pu-» 
lite ,  e  volgari ,  e  latine  :  e  quel  che  io  ilimo 
fbpra  tutto  ,  giudiciofiflìmo ,  è  feri  ve  orna- 
tiflìmamente.  Prego  Vòllra  Signorìa  gli  dia 
quel  fàvorejclie  per  Tua  innata  cortefia  da- 
rebbe a  me  Acffo.  Xx)  vorrei  vedere  in  Bre- 
fcia  ,  dove  piacendo  a  Dio  *  farò  io  ancora 
a  Pafqua .  Non  ferivo  al  Signor  Annibale 
Martìnengo,  né  al  Signoi*  Lodovico  Barbi- 
ione  ,  ma  quella  farà  a  loro  Signorie  comu- 
ne ,  e  con  tutto  il  cuore  le  bacio  le  mani . 
Di  Genova . 

XXXIIX. 

A  Mcffer  Giova»- Paato  Vhaldini  (a). 

L'Ottaogio  m^hàdate  le  voftre  let- 
tere ,  e  '1  libro  ,.ed  i  verfi  ;  Di  tutto 
vi  ringrazio.  Voi  con  l'amore ,  con  Tono- 
re  ,  e  co'  doni  m'  accumulate  addoAb  gli 
obblighi .  Grato  m'è  quello  pcfb;  e  ne  ter- 
rò buon  conto:  ma  io  fin  qui  certo  con  voi 
fao  moArata  sì  poca  corteiia ,  che  meco  me- 
de£mo  arroflìfco.  Lo  Scaligero  mi  pare  in 
quella  materia  Varrone  ,  d  Nigìdio.  Sono 
radici  poco  dilettevoli  :  puf  hanno  la  fua 
dilettazione; è  bene  lèggerlo  una  volta.  Fa- 

E  2  rò 

(«}  Dalla  merfcnort  Eacòdta  t  car.  i^\t 
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rò  r  ufficio  per  Meflcr  Bartolommeo  Gorla , 
ma  il  Signor  Marco  none  ancor  tornato. 
Rcfcrivcrogli  quando  avrò  operato  :  frat- 
tanto fate  la  fcufa  mia.  Vorrei  intenere 
nell'iftoria  mia  la  congiura  contro  il  Duca 
di  Piacenza  :  vi  prego,  vedete  d'averne  un 
ritratto  breve  ,  e  vero  ,  e  da  dotta  mano  , 
accìocch'  io  poi  con  minor  fatica  me  ne  va- 
glia di  quanto  mi  parerà  pigliarne  ;  ma  &- 
te  che  la  cofa  fia  intera  ,  e  ordinata  bene . 
Ricorrete  a  qualche  bel  gìudicio ,  e  fra  ter* 
mine  d' un  mele  fate  ,  -  eh'  io  T  abbia  ,  ic.  fi 
può .  Mi  vi  raccomando . 
Di  Genova 

XXXIV. 

Al  medefimo  (a). 

MI  avete  fatto  ridere  ,  dove  dite  che 
più  vi  pace  Ariftotìle,  che  non  fan- 
no ì  fogni  ,  e  le  fàvole  degli  altri  :  Aimo 
che  burliate  .  Se  dite  daddovvero  ,  vorrei 
non  avervi  tolto  il  Sadolcto ,  e  avervi  dato 
appreflb  il  Ficino.  Ricordomi  de'noftri  ra- 
gionamenti. Th»  h  trvMtpam.  Quanti  trava- 
gli abbiamo  in  quefta  vita  ,  voi  il  fapete  , 
che  fietc  travagliatilSmo  ;  e  Collo  io  ,  non 

mcn 
<<r)  Dilla  medefina  Raccolta  a  cai.  171. 
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men  travagliato  di  voi  alcuna  volta .  Non 
troviamo  il  porto  ,  perchè  qui  nel  baflb 
mondo  Xtaliam  feqmmur  fugientem .  Sta  pih 
in  fu  Monna  Lima  per  noi,e^n  quefla  opi- 
nione vuo'  vivere  ,  e  morire.  Kibil  boni  fit 
invita  minerva .  E*  fiilfo  :  fecdo  Socrate  ,  ed 
altri  afi'aì.  X'^^rvcmmc  è  ylptM.  TSn  (pwatcw.  E 
voi  opponetegli  incontra  la  virtù  voftra  . 
em)/«óCow'  -troKKoì.  T«  igitur  non  ex  te  pen- 
dei ?  uhi  7s  nitXàr  't  1^  ^iitam  j  cu)ut  fundamen- 
tum  eft  Jìdetf  ma  come  ho  detto,  flìmo  che 
bu  rliate  ;  e  fc  non  burlat-e  ,  dijfuendum  -,  non 
difcindendum .  Il  Tonetto  m'  è  piaciuto  :  è 
tutto  leggiadro  .  Voi  pofciache  avete  co- 
minciato a  mandarmi  cofe  belle ,  non  man- 
cate di  grazia  :  mi  fate  piacer  eftremo  ,  e 
mi  obbligate  .  Di  quel  ritratto  fate  con 
comodità  ,  e  fatemi  amico  il  Signor  Oli- 
va ,.  il  quale  certo  rivcrifco .  Mi  vi  racco- 
mando. 

Di  Genova  ..,.; 


E  j  -4/ 
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XXXV. 
Ai  ntffdefimo  (&). 

IN  Banchi  jcri  fera  il  Signor  Pavefc  mi 
die  U  voiJtra.  lettera  >  e  ragionammo  un 
pezzo,  GUfpiace,  che  abbiate  divulgato 
la  colà ,  la  quale  di  comun  ordina  dovevate 
tener  fccrcta  ;  ma  non  però  dimoftra  d'aver, 
diminiuto  punto  nfc  dell'  amore, nèdcl  giu- 
dicìo.  Vi  porta  fomma  affczjooe;  veggo  la 
volontà  Tua  :  veggo  ildefìderio.  Mi  dice 
avervi,  mandato  provvifione ,  onde  a  voftro 
piacere  vi  poflìate  accomodare ,  Te  quella 
flanza  non  v*  aggrada  ,  acciocché  viviate 
fereno.  Oh  come  è  umano,  come  dabbene , 
e  cinto  di  belliflìmo  valore  !  Se  la  cofa  vcr-< 
rà  ali!  orecchie  del  Signor  Marco,  dove,  ab- 
bonda amore  ,  pon  mancherà  prudenza  per 
ifcufarc  il  fatto  ;  poiché  l' offerta  ,  eh'  egli 
vi  fece  ,  fu  dopo  la  deliberazion  voftra  ,  e 
moffa  da  umanità  con  pura  fìncerità  d'ani- 
mo. Io  mi  vivo  affai  allegramente  ,  e  ben- 
ché con  voi  foleflì  alcuna  volta  dolermi , 
ciò  faceva  ,  acciocché  tenendovi  tenore  , 
tcmperafli  in  parte  i  fpiaceri  voftri .  Con- 
ferviDio  in  quello  flato  quella  IlluflrìfOma 

Re- 
(«)  Palla  Raccolta  del  medefimo  a  car.  tji- 
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Repubblica ,  e  me  tton  in  mag^or  ibrnina. 
Giunto  qui  (:on  la  penna ,  eAendcndomì  col 
penficro  per  empier  il  foglio,  mi  è  Tenuto 
in  camera,  vn  frate  :  fono  alterato ,  tiè  fo 
piùch^lcriycrc.  Salutate  in  nome  mio  que* 
gli  onorati  amici  >  e  maflìme  il  Signor  Cru- 
ccio .  S' egU  ama  me ,  io  di  cuore  onoro  luij 
e  '1  bellìiMmo  fuo  ftile.  A  M.  3-  Gorla  ,  Te 
potrò  far  comodo  alcuno  ,  farò  pronto  ,  e 
lo  ringrazio  del  bel  fonet(o .  Mi  vi  racco- 
mando. 

Di  Genova  ,..., 

XXXVI, 

AMfjfer  ,.;.,.,.,  (a). 

HO  molto  9  caro  d^effer  amato  :  fé  ciò 
negaflì,  inencirei  ;  e  molto  piìi  da  un 
giovane  gentile  come  voi ,  per  parlare  alla 
Claudiana  :  ma  non  avrei  già  a  caro  ,  che 
v'ingapnafte.  V  ingannerete  ,  fc  crcdeftc  , 
eh'  IO  foilì  altro  di  qijel'  che  fono  .  lo 
povero  fon  di  natura  ,  dì  fortuna ,  e  di  vir- 
tù, ^'arricchirmi  della  prima  non  è  itato 
poflìbìle  ,  e  di  quello  ,  eh'  ella  mi  diede  na- 
ìcendo  ,  mi  fon  viflb  ftrctto  Arctto .  Dell' 
altra  non  ho  potuto  mai  accertare  il  cam- 

£  4  mino 

(4)  Dalla  Raccolta  del  Turchi  a  car.  187. 
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mino  >  ancorclrè  1*  abbia  con  molti  ìit(*oma< 
di  in  Tarj  e  divcrJi  luoghi  cercata .  Della 
terza  non  niego,che  non  mi  fia  fimilmentc 
ingegnato  di  ritrovar  la  vìa ,  ma  perchè  l'ho 
veduta  lunga  ,  ed  afpra ,  ed  erta ,  fpeflb  me 
ne  fon  diffidato.  Oltre  che  più  volte  duri 
intoppi  di  fortuna  avverfa  me  n'  han  ributta- 
to  ■  £  le  Sirene  ancora  fpefTo  m*  han  canta- 
tQ  nelle  orecchie ,  troppo  alle  lor  voci  aper- 
te, talché  fon  rimaftoal  pie  del  monte, ove 
fol  m*è  occorfo  vedere  i  veftigj  della  virtù. 
Pur  tanto  ho  avuto  di  ventura^  che  abbrac- 
ciato una  volta  con  la  modefìia  ,  la  quale 
dalla  cima  era  fccCà  al  bailo ,  meco  la  ritenni . 

Vengo  alla  lettera  voftra.  Se  quell'an- 
no, che  ci  cohofcemmOjC  divertimmo  ami- 
ci ,  mi  conofcefle  per  quel  che  fono,  perchè 
diffidar  di  fcrivermi?c  fé  fcrivendo  m'opo- 
rate, perchè  tanto  tardare  ad  arricchirmi? 
Ricco  fono  di  quefti  onori,  che  mi  vengono 
da  pari  voftri.  Però  non  fon  mìei,  fon  d'al- 
tri ;  e  canto  più  di  voi,  quanto  più  m'ono- 
rate .  Vi  ringrazio  dunque  della  coftefiffima 
lettera .  Amo  1'  amor  voftro  ,  ed  amo  più 
me  ileffi) ,  perchè  amo  voi .  Servitevi  dì  me, 
che  fon  voftro ,  e  di  Meffer  Stefano  Penello. 
Baciovi  le  mani  ad  ambedue,  ed  al  Signor  N. 

Dì  Genova  a*  ifi.  di  Dicembre  1547. 

A  Mejfer 
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XXXVII. 
A  Aùpr  Fietfo  V afollo  (z), 

S.  £  fòlTe  in  me  tanta  ìl  potere  >  quanto  % 
il  defidcrio  di  giovar  altrui  ,  farei 
già  flato  cantato  da  molti  ^  e  molti  ,  ma  la 
ìmpofTibilìtà  mia  jni  tiene  orcuro.  Sapete 
voi ,  quando  qui  vi  conobbi ,  qual  foflè  la 
prontezza  mìa  in  farvi  piacere  ,  la  qual 
prontezza  vedefte  in  me  iubita  ,  perchè  è 
naturale  ;  però  per  quanto  polTo  non  man- 
cherò in  nefluna  occatìone  di  far  buon  uHì- 
cio  ad  onore  e  beneficio  voftro  appreifo  il 
Signor  Giovambattifta  >  ed  ogni  altro  gen- 
.  tiluomo  .  Il  fucccflò  fìa  di  fortuna  ,  la 
quale  è  della  qualità ,  che  fapete  voi  :  fé  non 
confcguircte  quel  che  fpcrate  ,  fpecace  cofa 
molto  maggiore  ,  e  con  il, tempo  v'andere- 
te  avvanzando .  Mi  vi  raccomando ,  ed  al 
Signor  fuo  padre . 

Dì  Genova  a*  z8.  di  Marso  i$48. 


(a)  Dalla  JtaccolM  del  Turchi  a  cu*  x;;. 
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XXXVIII. 
A  hU^er  Ottaviano  Ferrarlo  (a). 

M'Allegro  con  il  Signor  Pietro  Va- 
follo  y  che  abbia  tanto  favore  »  poi- 
ché da  Voftra  Signoria  ,  dal  Signor  Pater- 
no >  e  da  McfTcr  Stefano  Pendio  è  lodato  e 
raccomandato  con  si  efficaci  preghi ,  gran- 
de argomento  della  fingolar  virtt»  fua.Io 
prima  1'  amava  aHai  >  che  qui  Io  vidi  già 
due  anni  pafTati ,  tutto  modello  e  favio  ,  e 
dotto,  or  non  pur  l'amo  ,  ma  l'onoro,  per 
la  cagion  fopradd?tta,  né  mancherò  di  far 
col  Signor  Giovambattifta  quel  buon  uffi- 
cio ,  che  debbo  a  beneficio  mo .  Ma  perchè 
Voftra  Signoria  non  Io  configlìa  che  vada  a 
Roma?  Io  per  me  re  lo  innanimerei,  che  il 
beir  ingegno  fuo  ,  la  virtù  rara  non  cape  , 
fé  non  in  quello  ampio  teatro  ,  né  mai  al- 
trove farà  rimunerato .  Ma  lafciando  que- 
ilo  l'agìonamento  da  parte  ,  quando  ci  rive- 
dremo noi  ?  Pafiano  ì  mefi^paffanogli  an- 
ni ,  e  paflb  io  ancora,  ma  faldo  refta  ÌI  de- 
siderio ,  eh*  io  ho  d*  efler  con  Voftra  Signo- 
ria ,  e  r  amor  fingolare  ,  che  le  porto  con 
ogni  oflcrvanza .  Spero  in  breve  dover  eficr 

con 
(«)  Dalla  Raccolta  del  Turchi  a  car.  291. 
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con  lei  j  però  Aringo  qui  il  pcnfiero ,  e  conclu- 
dendo ,  perchè  l'ora  è  tarda>  le  bacio  k  mano. 
Di  Genova  a'  18.  Marzo  1S49- 

XXXIX. 

A  Meffer  Stefano  Penglh  fa). 

E*  Venuto  l'uomo  voftro  con  le  lette^ 
re  :  a  tutte  fi  è  dato  buon  ricapito. 
Ho  lodate  le  tre  epiftoìe  di  Mefler  Aurelio, 
perchè  ia  vero  mi  fon  piaciute .  H  Signor 
Gìovanibattìft^  hanne  avuto  affai  conten» 
tp  ;  fegujti  dunque  con  1'  aj'uto  dì  Dio  ,  e 
voftro ,  e.  non  faccia  difordinc  perchè  ftia 
fano.,  e  viva  lungamente  :  in  malattia  ,  e 
breve,  vita  fi  può  far  poco  bene.  Per  difor- 
dini  unDottor  dc^Bonfadini  venuto,  che  fu, 
da  Padova  fi  morì.  Ma  dove  entra  io?  Rc- 
fcrivQ  al  VafoUo  :  era  ben  torlo  giìi  di  fi- 
milì  fperanze^  Potrebbegli  dar  il  Signor 
GiOyambattifta  come  a  giovane  povero, co- 
me a  poeta  nò  per  non  efièr  tenuto  goffo  < 
Conobbe  fuhitolafciocchiflimacompofizio- 
ne  ;  ben  faria  quel  giovane  a  ftudìar^  e  non 
componete.  Addrìz^^telo  a  Roma.  Ma  hi- 
fogneria  che  foffe  vivo  il  Cardinal  de'  Me- 
dici .  Ne  ferivo  al  Signor  Ferrarlo.  Sed  de 

augis 
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nugis  fatti  y  venia  ad  te.  Voftro  padre  è  qui  > 
afpctta  che  quel  Podeftà  venga  :  ha  antici* 
pato  e  fatto  quel  che  conviene  alla  fagio- 
ne  ,  poco  favore  bifogna  ;  tuttavìa  n'  avrà 
quanto  H  può  avere.  Non  dubitate  Meilèr 
Stefano  ,  Madonna  Perìnctta  è  voftra,  vo- 
ilri  fono  molto  i  .padroni  voftrì  y  (late  dì 
buon  animo.  Dal  fervidor  ,  e  dalle  lettere 
dì  voftro  padre  intenderete  il  refto.  Io  fta- 
rò  vjgìlantiflimo,  né  dirovvi  altro  fopra  di 
quefto.  Al  Giglio  non  fate  fretta  ,  torni  le 
tre  berlcnghc  con  fua  comodità  ,  o  libri  ,  o 
l'equivalente.  Avrete  in  caia Lorenzìno del 
Signor  Adamo,  ne  avrete  utile,  non  fi  può 
mancare  a  S.  S.  ancorché  ìl  giovane fia, co- 
me intendo  ,  difcolo .  Voi  foric  lo  ridurre- 
te dentro  ì  voftrì  ordini ,  e  regolati  coftu- 
nii  :  avrete  un  &vor  di  più  :  è  buotu).  Il 
Signor  Gìovambattifta  ha  detto  di  volervi 
fcrivere  quefta  fera .  Se  potrà  lo  farà  ,  per- 
chè domattina  per  tempo  partirà  il  iervi- 
dorc .  Ho  parlato  con  N.  con  deftro  modo  : 
vi  è  amico,  ancorché  alcune  male  lingue  ab- 
biano fetto  finiftro  ufficio  ,  com*  egli  m'ha 
detto.  Abbiatelo  per  voft:ro:così  m'hadet- 
to,  che  ve  lo  feriva .  Mando  al  Signor  Pa- 
terno le  fèì  pofte ,  ma  non  dì  quelle  die  fono 
a  mio  modo: non  ne  ho  potuto  avere  per  le 
occupazioni.  Scufatemi  con  S.  S.  raccoman- 
dan- 
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dandomi  a  tutti  quei  Sigaori  amici  mìei, 
e  malfìmamente  al  Signor  Segala .  Ho  dato 
uno  feudo  d'  oro  al  fervidore  per  fare  un 
colletto  a  Silvano  di  cordovano  del  color 
che  piace  a  voi  :  glielo  farci  fare  ,  (e  fo^ 
voi ,  aperto  davanti ,  e  più  comodo.  Ma 
che  non  fi  alIeggerìfcade'i)anm'cosUofto,c 
guardìfi  da  fcaldarfi  e  raffreddarfi .  E"  co- 
fa  peroiciofa .  Q^ndo  uno  è  fcaldato  ,  di- 
ceamì  il  SignorlPriore  di  Roma  ,  eh'  era 
faluberrima  cofa  1*  lu-inar  fubìto  »  che  fi 
difmettc  1*  efercirio.  Fate  che  ciò  offcrvi 
Silvano  ,  e  non  vada  a  nuotare.  Vedete  di 
follecìtar  Ambrogio  dal  Borgo  per  quel  fa- 
gottello  :  bravate  ,  minacciate  y  eridate . 
Crèdo  r  avrete  ;  fé  nò ,  fcrivete  a  Milano ,  e 
fate  fcrivere  a  tutti  quegli  amici ,  che  poffono 
fpaventarlò.  Qui  fo  fine,  e  mi  vi  raccomando. 
Dì  Genova  a*  19.  di  Marzo  iS4S' 

XL. 

A  MeJJffr  Girolamo  Segala  (a): 

NOn  mando  a  Voftra  Signoria  nulla,  per- 
che  non  ho  cofa  che  le  fbflè  a  grado . 
Comandimi ,  e  famigliarmente  vaghafi  di 
me  ,  ed  attenda  a  confervarfi  vita  lunga  e 
faoa,  i 
(«>  Dalla  Raccolta  del  Turchi  a  cat.  aSS. 
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iana  ,  perchè  1'  animo  mìo  mi  dice  ,  che 
Voftra  Signoria  farà  grande  in  lettere,  e 
confegucntemente  in  fortuna, ed  onore.  Mi 
crepa  il  cuore  ,'qualor  mi  ricordo  ,  che 
Meil'erGiulioBonfadino  venuto  a  cafa  dot* 
torato,  iàmofo,  glorioso  (oh  dìfofdini  cru- 
deli) fi  mori.  Guardifi  Voftra  Signoria  da* 
difordìni.  Scriverei  Ìl  raedeiìttio  al  Signor 
Scaìno ,  ma  amor  non  riceve  ammonizione. 
Non  io  dove  m*  abbia  letto  ,  che  la  notte 
ingravidata  da  Èrebo  partorì  un  ovo,  dirò 
mezzo  latino  ,  fuhventaneo  ,  dal  quail  ovo 
nacque  Amore .  Voftra  Signoria  ci  fàccia 
Tu  da  lei  ìl  comento.  Chi  ama, ha  pieno  il 
capo  di  vana  minchioneria,  e  vuoto  di  luce. 
Così  l'interpreterei.  Ragiono  volentieri  dì 
quefto  ,  perchè  Voftra  Signoria  è  giovane  , 
e  atto  ad  inciamparvi  dentro.  M'  allegro 
della  patria  noftra  nel  penfìero ,  che  la  veg- 
go produrre  ingegni  non  infelici .  Ma  che 
peccato  aveano  fatto  gli  avoli  mici ,  i  qua- 
li venuti  d'Alemagna  nobili ,  s'andarono  a 
cacciare  alle  rive  di  Clefi  per  fabbricar  fu- 
cine ,  e  nafcondcrfi  fra  monti ,  perchè  i  lo- 
ro difccndenti  folTero  uomini  di  villa.  Mi 
vicn  collera  quando  ci  penib  ,  e  |>cnfovì 
fpeiTo ,  ancorché  fui  limitare  della  mia  por- 
ta dica  altrimenti  ;  ma  allora  era  mala- 
to. Vegga  Voftra  Signoria  quanto  m'è  gra- 
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to  il  ragionar  con  lei ,  che  fono  fcorfo  tan- 
to cianciando  ,  che  ho  voltato'  carta .  Ma 
non  voglio  già  paffat  più  oltre-  Il  Signor 
V^llo  a  contemplazlon  di  Voftra Signoria 
mi  farà  a  cuore.  Baciovi  la  mano. 
Di  Genova  a'  19.  di  Marzo  1548. 

XLt. 

À  MeJJìr  Stefam  Penelh  (a). 

GL  i  uomini  &nttó  i  ùttì  loro  per  tutto, 
e  tra/curano  i  fatti  d' altri  ,  ma  qui  è 
la  idea  vera  e  viva  della  proprietà .  sono 
più  giorni ,  che  vi  fi  doveva  mandare  quel 
damafco  ,  e  velluto.  Niurto  n'  ebbe  cura  : 
follecitai  Madonna  Perinettà .  Cortefemen- 
tc  ordinò  che  fi  corapraffe  ,  dicendomi  che 
Ce  ne  era  fi:ordata  .  L'ordine  fu  eseguito  , 
quando  piacque  a  chi  1'  ebbe .  FuT  porta- 
te qui  le  coli:  nello  Icagno  ,  e  datane  la  cu- 
ra ad  uno  di  quelli .  Ma  non  le  ne  ricor- 
da ,  fé  non  qualora  glielo  ricordo  io  . 
Buon  d)  e  buon  anno  ,  dico  io  fra  me  . 
Platone  fu  un  uomo  dabbene  ;  ma  non  è 
ìntefa  quella  fua  comunanza.  Ma  direte 
s*  io  m*  adiro  per  quello  ;  nò  ;  anzi  mi  ri- 
do ,  e  dico  ,  che  1  uomo  è  un  gran  miraco- 
lo, 

(é)   Dalla  Raccolta  del  Turchi  a  car.  1X9. 
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lo,  come  diflc  non  fo  chi.  Vi  mando  il  da- 
mafcojc'l  velluto.  Mi  difle  Madonna, che 
erano  fci  palmi  di  quefto,e  venti  di  quello. 
Sono  chiufi  di  tela  incerata .  Il  portatore  è 
il  folito  Giovammaria  da  Gavi.  Dareteml 
avvifo  delle  robe  ricevute .  Che  fa  Silvano  ì 
Dì  grazia  ^te,  che  non  fia  un  minchione. 
Mi  vi  raccomando. 

Di  Gcnora  agli  8.  di  Maggio < 

XLII. 

A  Mejffr  Ottaviano  F^rrario  (a). 

INtesi  ai  dì  paflati  per  lettere  di  Mef- 
ier  Stefano  Penello ,  come  Voftra  Signo- 
ria era  in  Pavia  alla  lettura  della  Logica  , 
di  che  ebbi  piacer  grandiflìmo  ,  e  così  Mef^ 
fér  Azzolino  ,  col  quale  ne  ragionai ,  e  noi 
due  avemmo  opinione,  che  di  Voftra  Signo- 
ria debbono  ulcire  frutti  nobìliflìmì  ;  così 
Iddio  le  prcfti  fanità  e  profperità .  Meflèr 
Stefano  Penello  è  uomo  dabbene  ,  e  buon 
amico .  Prego  Voftra  Signoria  e  per  la  no- 
bile cortefia  fua  e  per  queir  amor  ,  che  a 
me  dìmoftra  ,  gli  faccia  ogni  favore  ,  e  lo 
conofca  domeftìcamcnte  ,  e  I'  accetti  fra  ì 
fuoi  buoni  amici,  ed  a  me  ailezìonatìflìmo  co- 

man- 
(<)  Dalla  RaceoI»  tnedefìma  »  cu.  a^a. 
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DI  Jacopo  Bonfadio.       8i 
mandi  fcmpre,fe  in  alcuna  occorrenza  le  pof- 
fo  far  fcrvizio .  Me  le  raccomando  di  cuore . 
Di G?nova  ai  7. di Gennajo  1 5 54.  (a). 

xun. 

^/  Si^sor  Giovamèattifia  Grimaldi  (b). 

MI  pcfa  il  morire,  perchè  non  mi  pare 
dì  meritar  tanto  :  e  pur  m' acqueto  del 
voler  d' Iddio  j  e  m:  peia  ancora  ,  perchè 
moro  ingrato  ,  non  potendo  render  fegno  a 
tanti  onorati  gentiluomini,  che  per  me  han- 
no fudato  ed  anguftiato ,  e  maiCniamente 
a  Voftra  Signorìa  del  grato  animo  mio .  Le 
rendo  con  rcftrèmo  fpirito  grafìe  infinite^ 
e  le  raccomando  Bonfadino  mio  nipote  ì  t 
al  Signor  Domenico  Grillo  ,  ed  al  Signor 
Cipriano  Pallavicino.  Sepelliranno  il  corpo 
mìo  in  S.  Lorenzo  ;  e  fé  da  quel  mondo  di 
là  fi  potrà  dar  qualche  amico  iègno  fenza 
fpavento  ,  Io  faro.  Retiate  tutti  felici.    - 

Jlfiit^  4(U(  X^tete  di  Jacf>po  Botfadi^, 

F  LET- 

(«)  La  data  ftiddettm  ,che  così  Ha  nella  Raccolta  del 
Tiircbi,é  manirnlamentt  faira,ooine  fi  è  prova- 
to nella  Vita  del  Bonfadiovove  fi  i  parlato  del- 
la flia  molte  CeaùtA  nel  1550. 

(h)  Dalla  Raccolta  del  Orice  a  car*  181. 
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LETTERE 

DI  VARJ  ECCELLENTI  AUTORI 

j-  e  R   r  r  r  E 
A  JACOPO  BONFADIO, 


Kiccolb  Ftanco  a  Jacopo  Boftfadio  (a). 

SAria  tcmjJOjcht'lBenaco  vi  reftituif- 
fc  a  Venezia,  poiché  Roma  non  v*ha 
più  feco  già  colpe  un  tempo,  per  dar- 
mi cagione  ,.cn*. io  la  Iodi  >  e  la  benedica 
ìniìcnae  con  quella  Torte  ,  che  ve  oc  tolfé ,  e 
vi  diede  a  noi .  Io  fon  certo  ,  che  voi  non 
dite  cosile  mi. par  di  vedere , che , Te  la  ibr- 
tuna  aveife voglia  divenire  in  ifleccato,voi 
farelle  uonid  da  volerle  provare  con  l'armi 
in  mano, che  fece  traditamentc  in  farvi  co- 
nofcere  tanto  bene  ,  e  male  ,  tanta  gratitu- 
dine,ed  ingratitudine  d'un  momento  in  al- 
tro. Ma  parlate  con  me  poiché  la  Torte  non 
vi  può  rifpondere ,  e  tanto  più ,  eh*  ella  fa, 
e  non 

(m)  Dalle  Lttierf  di  KicetUfrjiMe0sie.ttt.ttetg0.I9 
Vinetia  tu k fiémfe tt Axunit  GtriMM  15^9.  in 
&L  QikAs  betieni  iwlb  riA«infui  fatti  in  Vintgia 
sppreffe  Gitrgi»  Valentino  tStf.  ìa  t.  ù  trova 
alqiunto  alterKS  a  car.  a43> 
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A  Jacopo  Bohfadio.  I) 
e  non  dice .  Dìtiemi ,  che  male  V*  ha  «Ila  fat- 
to >  Vi  diede  grazia,  appreflb  un  Cardinale, 
e  difgTazìa  a|^reflb  un  altro.  Di  queiio  vi 
dolete  a  torto ,  e  perciò  un  giorno  vi  potreb- 
be daddovero far  peggio.  Voi  vi  nuravigUa- 
te  dì  cofa  al  tutto  contraria  alla  maravi- 

E^lia  di  tutti  ;  e  vi  dovreftc  ftupìre  quando  o 
a  buona  fòrte  con  unti  fofle  durata ,  poiché 
non  fu  mai  folica  durare  con  fimìl  gente,  o 

Quando  vi  foffè  fuCcefla  buona  con  tutti 
uc  ,  poiché  non  pu^  fuccedere  con  oìuno . 
In  sì  fatto  luogo  il  male  è  certo  >€'l  bene  è 
dubbio .  Quando  quello  accade  è  cofa  {edi- 
ta e  naturale  :  quando  quello  intraviene  k 
cofa  noviflima  ,  e  moftruofa  (a);  e  però 
vuo'  che  in  ogni  modo  facciate  la  pace  con 
la  fortuna  ,  e  che  le  diate  nd  bacio  ia 
bocca  per  amor  mio  .  Quando  mai  altr» 
non  foue  fcguito  da  quello  ,  che  voi  ftìma>> 
te  ìngiuAizia  fatta  ^  da  sV vàrie  conrraricti 
fegue  ,  cb*  ora  vì  trovate  tanto  rifcaldata 
negli  ftudjj  quanto  raffreddato  allora.  Tal- 
ché dì  dì  in  dì  v'  accorgerete ,  che  dalla 
perdita  é  riufcito  il  guadagno  ,  ^  pui*  Per- 
dita volete  chiamar  la  cola  ,  che  facilmen- 
te ^  e  con  maggior  avvanzo  racquìilerete  , 
F  %  ,  volen- 

('  )  Qpl  l' Friftco  nrf  a  fecondo  ti  l'olito  della  Tua  ma  !• 
dicraza  per  la  quale  ebbep^  in  Roma  qael  fine 
che  a  tutti  i  nata.-    ■   ■  ■ 
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volendo,  ed  in  Roma  ,  ed  in  ciafcun*  altra 
parte  del  Mondo .  Benché ,  come  vero  ami- 
co-fcmpre  direi  ,  che  non  lafciaile  la  pa- 
tria per  alcun  anno  ,  perchè  fènza  dubbio  , 
col  mezzo  dell'  ozio  libero  ,  in  cui  vi  ter- 
ranno ì  libri ,  farete  al  bel  Benaco  quella 
ghirlanda  di  ^ma  ,  che  non  hanno  faputa 
inteflèrgli  quanti  figliuoli  fono  fin  qu)  ufcì- 
tì  dall'  alvo  dell'acque  fue.  In  quefto  mez- 
zo ,  fé  nojofa  vi  parrà  la  rimembranza  del 
tempo  addietro ,  avrete  per  coniblazìon  vo- 
ftra  il  poter  comparire  fra  i  piit  dotti ,  il 
vedervi  amare  da  tutti  i  virtuofi  d'Italia  , 
e  il  ritrovarvi  nelle  braccia  della  patria  ; 
ringraziando  tuttavia  il  Fattore  >  che  de- 
gnò di  far  la  virtù  tale  ,  che  nelle  miftrìe 
fa  rìputarfi  beata  y  nella  povertà  fi  tìen  ric- 
ca ,  e  bene  accomodata  ne'  difagi .  Di  qua 
vi  faluta  il  noftro  dotto  ,  e  dabben  Foglia- 
no j  ed  io  con  luì  mille  volte . 

Di  Venezia  agli  8.  di  Ottobre  1 53S. 


Fran. 


b>  Google 


A  Jacopo  BoNFADio,        8$ 

a 

F  rane f [co  dalia  Tom  a  Jat^ 
Bo^adio  (a). 

IO  ebbi  la  Toftra,e di  voi  non  poteva iA-< 
tender,  nuova  più  grata  ,  che  folle  dov* 
liete;  il  che  tuttavia  non  mi  fu  nuovo ,  aven- 
done già  ragionato  lungamente  con  MeiTcr 
Cariò, come  vi  avrei  detto, s'io  aveilì  avu- 
to più  rpazio  dì  trovarmi  con  voi-,  che  non 
ebbi .  Spero ,  che  ógni  à^  ne  farete,  più  con- 
tento ,  e  con.  la  voflra  contentezza  farete 
pcrfcverar  me  nella  mia  ,  :  non  volendo  ce- 
dere al.  Flaminio  ,  né  a  Meffer..  Carlo  in 
conofcervi ,  e  per  confeguente. in  amarvi,  e 
ftimarvi  ;  anzi  prefumendo  ,  che  in  ouefta 
parte  mi  iìa  ceduto  da  loi:o  ,  ai  quali  all' 
incontro  io. cedo. in  tant'  altre.  Vi  ringra- 
zio dell'ufficio  fatto  con  Monsignor  mio  da 
San  Bonifacio  ,  alla  cui  Signoria  prtgovì  a 
raccomandarmi  ;  «  quello  icrvirà  per  rìcor. 
darle,  che  non  manchi  dì  attendere  la  prò* 
meffa .  State  fano ,  e  raccomandatemi  al  Re- 
verendo MelTcr  Cola,  ed  al  Signor  Torquato, 
co*  miei  fratelli  Meflcr  Goro  ,  e  Ugolino . 

Di  Verona  

F  3  Annihal 

(0)  Dalla  Raccolta  del  Dolce  s  car.  .193.       > 
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iir. 

Annihal  Caro  a  Jacopo  Bùifadiù  (a). 

IO  non  ho  tanta  autorità , né  tanto  faro- 
re  apprelTo  a  quelli,  che  poflbno ,  che  mi 
baftì  a.  farri  ottenere  la  rìfer va  ^  che  doman- 
date .  Ma  fon  tanto  defiderofp  di  fervirvi  , 
iche  non  potendo  con  altro.  Io  procurerò  con 
la  diligenza  ,  e  con  l' ajuto  altrui .  Son  ri- 
corfo  a  Monifignor  Ardìnghello  ,  il  quale  è 
l'oracolo  di  qucfte  cofkft  l'ho  trovato  tan- 
to voAro  afl^ionato  ,  che  m*  ha  promelTo 
^ontiffimamcnte  tutta  l'opera  Tua.  La  do- 
manda voftra  ,  per  limitata  che  fia ,  per  al- 
cuni divieti  ,o  regole  di  Cancelleria  fi  può 
malagevolmente  ottenere.  Bifogna  vìncer 
qucfta.  difficoltà  col  confénib  dei  due  Ve- 
scovi ,  ài-^refcia ,  e  di  Verona .  Moniignor 
ha  prefo  aflunto  d' impetrarla  dall'  uno  ,  e 
dall'  altrodi  loro, ed  io  ne  làròdi  contìnuo 
a'  fianchi  di  S.  S.  e  quando  voi  ancora  ne  le 
fcriyefte ,  tutto  che  non  abbia  biiògno  di 
^prone  ,  credo  ,  che  non  farebbe  fé  non  ben 
ntto.  Io  v'avrei  rìfpo^  prima  ,  iè  prima 
avefiì 

f  tf)  Dal  Primo  Libro  dtlle  Letterg  t  Annìbél  Céro  a 
car.  115.  dell' edizione  fatta  :  In  Vaitva  preff» 
GiKftfpt  CuHiii*  1741*  in  9' 
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avelfi  trovata  la  via  di  farvi  quefto  fcr- 
vìzio .  Ora  fon  dietro  a  far  che  Moofigno- 
re  fi  abbocchi  con  queilì  Vcfcovi  ;  e  fé  la 
gralia  s' ottiene  ,  come  mi  fe  fperare  la 
molta  autorità  fua  ,  fì  commetterà  1*  efc- 
cuzione  ,  e  ne  farete  avvifato.  Vi  ringra- 
zio della  fidanza  che  avete  moftro  d' avere 
in  me  ,  e  v'aflìcuro  che  l'avete  ben  collo- 
cata ,  perchè  v'amo  ,  e  v*  ammiro  grande- 
mente ,  e  fon  defiderofo  di  fervirvi .  Mef- 
fér  Pàolo  Manuzio  ,  con  cui  n'ho  parlato 
Ipefle  volte ,  ve  ne  può  far  fède ,  e  voi  ve  lo 
potete  prometter  di  certo  per  la  grandezza 
de'  meriti  voftri  ;  e  fé  le  forze  corrifpon- 
deflèro  al  dcfiderio  eh'  io  ho  di  giovarvi  , 
rìcorrefte  maggior,  frutto  della  fede  che 
m'ayctc  ,  e  la  voftra  virtù  farebbe  ineglio 
riconofciuta .  State  fano. 

Di  Roma  a*  »6.  d'Aprile  i544* 


F  4'  Lodo- 
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.  iv. 

tfldwico .  Do/cr  a  Jacopo  Bettfattio  (  a  )  «    , 

DE).l'  affèzion  eh*  io  Vi  porto  da  quel 
tempo  in  qua  ,  che  ì  frutti  del  voftro 
ingegno  vi  fecero  noto  al  mondo,  n*  è  tefli- 
monio  Mcfler  Paolo Alanuzio ,  che  v* ama ,  e 
dì  voi  meco  ragiona  fpéffo .  Vorrei  che  ve- 
defte  il  mio  cuore  ^  che  la  vedreAe  graadi{^ 
iima  :  benché  movendoli  ella  dalle  voftre 
virtù  ,  che  fono  nel  piti  eccellente  grado  di 
perfezione  >  la  potete  da  voi  AiSò  giudìcat 
tale  fenza  ingannarvi .  punto  .  Così  fbfTc 
in  me  tanto  dì  valord  ,  che  io  poteffl  con 
r  opera  acquiAarml  parte  della  benevolen^ 
za  voftra .  Ma  pofto  eh'  io  poteffi  aftaì ,  fi 
comprano  ì  palazzi ,  le  pofTeflìoni ,  e  le  cit* 
tà ,  ma  non  fi  compra  amore .  Anzi  pur  an- 
che amor  fi  compra  j  ma  non  con  oro ,  che 
troppo  h  vìi  prezzo  a  cofa  tanto  divina  , 
ma  iblamente  amando.  Amandovi  adun- 
que ,  come  io  ^0  ,  eh*  è  infinitamente  ,  me- 
rito il  voflro  amore  ,  del  quale  per  altro 
io  non  fon  degno  .  Ma  da  troppo  anche 
mi  terrei ,  s' io  quello  meritai  ch'io  non 
inerito  j  perchè  fé  vi  amo  ,  il  mio  amore  è 

debi- 
ia)  Dalli  Raccolta  del  Rnffioelll  »  c«r.  )«. 
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debito,  e  queflo  debito  è  comune  con  mal-> 
ti,  che  fono  sforzati  Aà  amarvi  ;  e  non  ti 
merita  y  Te  non  di  cofa  y  c!ie  l'uonlo  fa  per 
elezione.  Ma  debbo  io  affaticarmi  per  far 
vedere  al  Bonfadio  ,  eh* io  fon  tenuto  d'a- 
marlo ,  É  che  all'  incontro  non  fia  da  tan- 
to .  che  meriti  efTerc  amato  da  lui ,  eh'  è 
cola  più  chiara  che  'I  iole?  Pafb  qui  fine 
tenendoftiì  d'avvanzatc  afiai  ,  fé  a  voi  non 
farà,  difcaro  eh*  io  v*  amì  ,  eh'  Ìo  vi  fia  af^ 
feziooato  5  e  che  ìo  dcfiderì  di  farvi  pia* 
cere. 

Dì  Venezia  a*  19.  di  Giugno  2546. 


I/^e  deUf  teture  fcrittt  a  Jaeopa 
Botfaaio  4 


OftA. 
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ORAZIONE 
DI  MARCO  TULLIO  CICERONE 

IN    D  ir  E  S  À 

DI  TITO  ANNIO  MILONE 

Tradotta  di  Latita  in  Volgare 

DA  JACOPO  BONFADIO. 
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Jaccp  Bonfadio  al  Conte  Fortunato      P 
Marttnf^o  (a). 

CO  ME  prima  ìo  mi  fono  sbrigato  di  ca- 
fa  Mcfler  Giovambattifta  Grimaldi 
bramoib  di  libera  e  tranquilla  vita  più  che 
mai  cervo  acetato  di  fonte  ,  io  mi  fono 
meflo  a  tradurre  ,  per  foddisfarvì ,  dì  la- 
tino in  volgare  l'orazione ,  che  Cicerone 
fcrìilè  in  dìfela  dì  Mìlone  ^  ed  holla  ap- 
punto fornita  in  un  mefe  ,  quafi  concor- 
rendo col  pCTÌCdo  della"  luna .  Non  fo  quel 
che  a  voi  ne  parerà  :  a  me  veramente  pia- 
ce ella  molto,  quando  miro  alle  altrui  tra- 
duzioni :  rria  quando  rivòlgo  gli  occhj  alla 
Jatina  ,  parmì  efTere  quefta  tanto  men  bella 
di  quella  ,  quanto  i  premj  ,  che  ora  coti  la 
virtù  fi  cercano,  fono  inferiori  a  quelli, 
che  allora  le  fi  offerivano  .  Non  dovrete 
dunque  maravigliarvi ,  fé  io  in  qucfla  no- 
ilra  lingua  non  ho  potuto  pareggiare  l'ec- 
cellenza di  colui  ,  che  nella  fua  vinfe  tutti 
ì  pafTati ,  ed  a'  pofteri  levò  la  fperanza  di 
agguagliarlo.  Ho  avuto  due  gran  contra- 
ri, l'uno,  che  l'ingegno  mio  non  ha  pro- 
porzione con  quello  di  Cicerone  ,  non  più 
che  fi  abbia  una  picciola  fcintilla  di  fuoco 

cor- 
cai) Dall'edizione  fattane  da  K\AQinVineiUtsj^.\nt. 
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corruttibile  con  rìmmenfa  ed  eterna  luce 
del  fole  :  l'altro  ,  che  ,  fé  il  velo  dcUa  mia 
ignoranza  non  mi  nafconde  il  vero  ,  qucHia 
noAra  favella  ,  che  volgare  fi  chiama  ,  fin 
ora  non  va  di  pari  con  la  latina;  perciocché 
queAa  non  ha  molto  eh*  è  nata  ,  e  non  ha 
prefc  quelle  forze  ,  che  per  avventura  il 
tempo  le  darà  :  e  quella  per  lo  fpazio  di 
molti  fecoli ,  e  per  i  prcmj  che  la  nodriva- 
no,  crebbe  tanto  ,  che  a  piena  grandezza  fi 
condufie .  Non  vedete  voi  ,  che  Cicerone 
quafi  condotto  per  mano  dell' eloquenza  fa- 
ll per  tutti  i  gradi  degli  onori  fino  al  fom* 
mo  ,  cV  era  il  Confolato,  ed  ora  ci  ftiamo 
al  baffo  ,  né  fi  muove  a  follcvarci  chi  do- 
vrebbe. Io  v'inviterei  a  godere  la  bella  vi- 
■fla  di  quefto  ridente  mare ,  nel  quale  ora 
mirando  vi  ferivo  :  ma  perchè  fra  pochi  di 
difcgno  di  partirmene  ,  fofterrò  volentieri 
ildctìderio,  eh'  ho  di  rivedervi ,  con  la  fpe- 
ranza  dì  effere  tofto  con  voi  in  maggior. 
contentezza  che  qui  non  ho .  Mi  vi  racco- 
mando . 

Dì  Genova  «.... 
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ARGOMENTO 

DELL'  ORAZIONE  DI  CICERONE 

IKDIPEJ'A 

D  I    M  I  L  O  N  E. 

i 

r  Tt  ornato  Milane  j  e  Publio  plau^io  Ipffo, 
e  Quinto  Metello  Scipione  domandavana  il 
Ccnfo/ato  ,  e  tercavs  ognuno  di  loro  di  ottener- 
lo non  folamente  fer  via  di  doni  y  ma  ancora 
per  mezz^  ^f^^'  armi.  Era  fra  Milane  e  Clo- 
dia mortale  nimtfià  ,  perchè  filone  era  fiato 
frìncìpal  cagione ,  che  Cicerone  sbandito ,  foffe 
reftituito  nella  patria ,  e  Ckdio  odiava  Cicero- 
ne in  gran  maniera  ;  e  però  favoriva  a  Ipfeó,  e 
a  Scipione  cantra  Milane  :  e  quanto  all' ardire  j 
tra  pari  l'uno  all'altra  ;  ma  Milane  teneva 
co'  fmni.  Bravi  un'  altra  cagione  di  quefia 
nimifià ,  che  nel  medgjìtno  anno  Mihne  il  Con- 
folata  y  4  Clodia  domandava  la  Pretura  j  la 
quale  egli  vedeva  dover  ejfere  di  pache  for^e  , 
fendo  Confole  Mihne  .  Ora  avvenne ,  che  pra- 
lungandojt  la  fpedi^ione  intorno  al  creare  de* 
Confali  per  le  contefe  de^  competitori  ;  e  per 
quefio  non  effendo  ancora  né  Confali ,  né  Preto- 
ri nelmefe  di  Cennajo  ,  fu  creato  l'Interrege 
il  quale  era  un  magifirata  ,  che  creava  i  ma- 
giftratii  quando  non  vi  erano .  Ora  Milane  an- 
dato 
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dato  a  Lauuvio  fua  patria  pet  creare  utt  f*- 
cerdote ,  /*  incontrò  iti  Clodia  di  Ut  da  Bovillc,, 
dove  è  ana  ficciola  cbiefa  delU  t)ea  ^ona  .. 
Con  Clodio  erano  da  trenta  fervi  con  le  fpade^ 
e  tre  compaini y  uno  dell* ordine  equejire ,Ga}9 
Cajftnio  Scoia  >  due  plehei  ignohili  y  P  uhlio  Pom^ 
ponio  y  Cajo  Clodio .  Milane  andai/a  in  cocchio 
con  (uà  moglie  Faùjia  ,  figliuola  già  di  XmcÌo 
Silta  Dittatore  j  e  con  Marco  Fufio.fuo  fami-^ 
gliare .  Seguiva  una  grande  fcbiera  di  fervi ,  i 
quali  iftcontratiji  ne*  fervi  di  Clodia  attaccaro- 
no la  queftione  ;  ed  ejfendofi  rivolto  Clodia  per, , 
vedere  che  fatto  era  quefto  ,  Birria  ,  uno  de' 
fervi  di  Miknt  y  con  una  ronca  gli  pafiò  una 
fpalla.  Onde  Milane  ,  cib  veduto  ,  pensò  che 
men  male  fojfe  l* ucciderlo  che  lafciarlo  vivo  » 
avvìfando  quanto  fiern  vendetta  egli  foffe  per 
farne .  E  coti  egli  fu  con  molte  ferite  uccifa . 
Di  quefia  morte  due  giovanetti  nipoti  di  Chdìo 
accufarono  Milane  ì  e  Quinto  Ortenjio  ,  Marco, 
Cicerone  ,  Marco  Marcello  ,  Marco  Callidio , 
Marca  Catane ,  Faufi^  Siili*  fuo  cianato ,  lo  dtfe-^ 
fero.  In quefiotempoydubitandofidi novità y  Pom- 
peo jil  Grande foprannominatOyCra  fiato  creato  fo- 
ia Confale ,  ed  aveva  pofie  due  leggi ,  /  *  una  della 
violenza ,  con  particolare  menzione  della  morte 
di  Clodio  ,  l'altra  cantra  J'amiito  :  ed  aveva 
creato  giudici  de'  più  onorati  e  piò  giufii  uomi- 
ni del/a  città .  Venuto  il  giorno' i^l  giffdicio  y 
Cice- 
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Cicerone  fondò  ilfuo  parlare  fopra  quefia  ragio- 
ne f  che  CUfdio  aveva  tefo  gli  aguati  a  MUo' 
ne  ye  che  j  volendolo  uccìdere ,  era  feguito,  co- 
me alcuna  volta  fuok ,  cb'  egli  fìjfe  uccifo .  Ed 
è  da  fapere  ,  che  Cicerone  ,  impaurito  per  il 
grido  della  fetta  Clodiana ,  poche  parole  diffe  ; 
onde  Milane  fa  condannato .  E  quefia  óraxh~ 
nCy  che  fra  le  fìampate  Ji  legge  ^  egli  non  la  re- 
citò ,  ma  la  fcrijfe  di  poi  quaji  per  ammendia 
del  fuo  errore  j  cofi  eloquenza  tale  ,  che  fra 
tutte  le  fu0  orazioni  è  fiata  tenuta  dagli  anti" 
fki  j^ccome  è  veramente ,  la  p'i  perfetta. 

ALTRO  ARGOMENTO  («)-  x 

C  Lo  DIO  per  concorrenza  de'Magifirati  era 
inimico  di  Milane .  E  andando  Clodia  alla 
vilh  f»  ammazZ'fto.  perchè  ejjendo  Milane 
fiato  aceufato  in  giiidìcio  Cicerone  lo  difende . 
Jacopo  Bonfadio  nomo  di  nohile  ed  alto  intel- 
letto la  fece  volgare  y  e  fu  tenuta  una  delle 
ielle  traduzioni  fatte  0"  tempi  fuoi. 


ORA- 

(»}  Dalle  Oràthni  volrarmente  ferine  Jé  rfiwrjf  l/m/- 
ni  illufiri,  taccate  ^  ràiuJlue^  e  carrette  dt  Fra  ri. 
(*fc»  Stnfoviné  Par.  II.  a  oir.  m.  in  Venetìa 
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ORAZIONE 

IK    DI  F  E  J-  À 

DI  TITO  ANNIO  MILONE. 


BEhche'  io  dubiti ,  o  giudici ,  che 
brutta  cofa  fia  a  cui  parli  in  difcfi. 
dì  un  uomo  fòrtìflìmo  nel  princi'- 
pio  del  fuo  parlamento  avere  temenza  ,  né 
fi  convenga  pnnto  ,  prendcndofi  maggior 
aAànno  efio  Tito  Annio  Milone  della  falu- 
tc  della  Repubblica ,  che  della  fua  propria , 
che  io  non  polfa  cosi  effere  animofo  e  forte 
nel  difender  la  fua  caufa  ,  come  egli  è  nel 
pericolo  dì  fé  ileifo  :  nondimeno  quefta  nuo- 
va forma  di  nuovo  giudicio  dà  fpavento 
agli  occhi ,  i  qirnlì  ovunque  mirino  ,  I  '  anti- 
ca ufanza  della  jàazza  ,  ed  il  folìto  coftu- 
me  de'  giudìcj  non  riconofcono .  '  Percioc- 
ché non  è  ,  come  già  foleva  ,  il  voftro  tri- 
bunale circondato  dal  popolo ,  non  ci  fta 
d'intorno  la  folita  frequenza,  e  quelle  gen- 
ti armate  ,  le  quali  voi  vedrete  innanzi  a 
tutte  le  chiefc  ,  benché  fiano  pofte  per  ri- 
parare alla  violenza ,  non  fanno  però  elle 
.punto  ,  che  1'  oratore  nella  piazza  ,  e  nel 
giudicio,  quantunque  ci  vegghiamo  d'ogni 
iatorno  da  falutìfere  e  neceiTarie  guardie 
G  affi. 
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afficuraci ,  non  dico  prenda  atdire,  ma  pat 
refli  di  temere  ;  Come  clie  di  timore  veru- 
Da  cagione  non  ci  fia.  E  s'io  credefli,  che 
cotai  genti  foflèro  pofte  a  danno  di  Milo- 
ne  ,  cederei  al  tempo  ,  o  giudici ,  ni  pen- 
ferei  eh'  in  mezzo  di  cotante  arme  dovef- 
ie  aver  luogo  l' oratore  .  Ma  mi  riconfor. 
to  e  raflicuro  penfando  all'  intenzione  di 
Gneo  Pompeo  uomo  di  &mma  fapicoza 
«  fingolar  giuftizia  dotato  t  il  quale  cer- 
tamente non  giudicherebbe  coflTealrfi  né 
alla  giuftizia  Tua  ,  il  dare  ad  uccidere  a' 
foldati  queir  ifteflb  reo ,  il  quale  egli  avef- 
fe  già  dato  1  fentenziare  a  giudici  ,  né 
alla  fapienza  ,  l' armare  la  temerità  della 
plebe  già  concitata  ,  con  aggiugnere  al  fu- 
rore di  lei  queir  autorità ,  la  quale  egli  ha 
dalla  Repubblica .  La  onde  quelle  armi ,  e 
quei  capitani  ,  e  quelle  Tquadre  non  ci  mi- 
nacciano pericolo  ,  ma  ci  promettono  Scu- 
rezza ,  e  ci  confortano  ad  eflere  di  animo 
non  pur  quieto ,  ma  grande ,  chiaramen- 
te dimoftrando  che  alla  difefa  mia ,  non 
folamente  ajuto ,  ma  né  ancor  £lenzio  è 
per  mancare .  Il  rimanente  poi  della  mol- 
titudine (  parlo  di  quelli  che  fono  citta- 
dini )  è  tutto  in  favor  noftio;e'di  coloro  , 
i  quali  voi  di  qui ,  ove  fiamo  ,  rimirando 
vedete ,  che  da  tutti  quei  luoghi  ,  onde 

al- 
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alcuna  parte  dell(i  piazza  fi  pub  fcorgere  , 
£on  intenti  occhi  riguardano ,  ed  U  fine 
di  queflo  giudicio  afpettano ,  non  ci  è  al- 
cuno >  il  .quale  al  valore  di  Milone  faro- 
revolc  non  lia  >  <  infieme  non  iflimi  che 
al  voftro  tribunale  ,  o  giudici,  nel  giorno 
di  oggi ,  e  di  fé  )  e  de  figliuoli  fuoi  ,  e 
della  patria  ,  e  finalmente  di  ogni  Aio  af^ 
fare  ,  e  d'ogni  fua  fofianza  fi  contenda.  Q 
ì  folamente  ima  forte  d'uomini  a  noi  con- 
traria e  nemica  ,  e  quegli  fono  coloro  ,  i 
quali  Publio  Gladio  il  furiofo  di  Ktpine , 
d' incendi ,  e  di  tutte  le  pubbliche  ruine 
ha  pafcìuti  ,  i  ijuali  eziandio  nel  parla- 
mento che  fu  jeri  al  popolo ,  furono  ifti- 
gati  e  fofpinti  a  proporvi  con  alta  vo- 
ce quel  che  dovefie  giudicare .  Il  cui  gri- 
do ,  &  alcuno  per  avventura  fi  t»iirà ,  doveri 
ammonirvi  che  riteniate  nella  cittì  quel 
cittadino ,  il  quale  femtH-e  cosi  fatta  for- 
te d' uomini  e  gridi  grandiflìmi  per  la  fa- 
iute  vofira  ha  difprezzato.  La  onde  ftate 
attenti,  o  giudici,  e  iè  alcuna  paura  ave- 
te ,  rafllcuratevi  ,  perciocché ,  fé  mai  di 
buoni  e  forti  uomini  ,  f<  mai  di  citta- 
dini benemeriti  ave/te  podefià  di  giudica- 
re ,  fé  finalmente  ad  onorati  e  fceltì  uo- 
mini fu  mai  data  occafione  ,  ove  la  loro 
aSczìone  verfo  i  valorofi  e  buoni  cittadini , 
G  1  piti 
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più  volte  fignificata  col  vifo  ,  e  con  le  pa- 
Tole  poteffero  con  effètto  ,  e  con  le  Senten- 
ze manìfèftare  ,  quella  poteftà  certamente 
l'avete  ora  voi  tutta  ^  avendo  a  detcrmi- 
'narc  una  delle  due  coft  ,  ovvero  che  noi,i 
^uali  Tempre  obbedienti  e  riverenti  fumino 
alla  voftra  autorità  ,  Tempre  in  miferie  e 
in  pianti  la  vita  meniamo  ,  ovverà  che 
dopo  aver  lungamente  fbftenutc  le  perfccu- 
lioni  de'  malvagi  ,  ed  iniqui  cittadini ,  fi- 
nalmente per  mezzo  voftro  ,  e  della  vo- 
flra  fède  ,  virtù  ,  e  fapienza  ritroviamo 
ripofb.  Perciocché  ove  fi  può  ,  o  giudici , 
dire  ,  o  immaginare  che  fia  fatica  ,  o  iif- 
-fànno  ,  o  travaglio  maggiore  che  nella  vita 
■di  noi  due  ?  i  quali  ef^ndoci  dati  a  fervi- 
re  la  Repubblica  con  ifpcranza  di  ripor- 
tarne larghiflimi  premj  ,  in  ifcambìo  ci 
conviene  temere  di  raccoglierne  accrbiffi- 
mi  danni.  Ed  in  vero  ho  Tempre  creduto 
che  Milone,  per  edere  fcmpre  ftatodifen- 
forc  de'  buoni  contro  a'  rei,  Tolamente  ne" 
parlamenti  al  popolo  ,  non  altrimenti  che 
in  un  tcmpcftofo  mare  ,  ogni  altro  effetto 
di  contraria  fortuna  doveffe  fentìre  ;  ma 
che  in  im  giudicio  ,  ed  in  quel  cooCglio  , 
-dóve  giudicaflèro  ì  più  approvati  uomini 
^i  tutta  la  città,  doveffero  aver  Tperanza 
ì  nemici  dì  MìIone  di  affìggerlo  -  sì  fat- 
ramcn- 
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tsktaenu  i:  per  mczz;0  di  cos)  fòtti  upmip 
ni  ,  ,ch-  ^U,  non  iolo  la  Talute  ,  m;^  an« 
cor  la  gloria  joe  :perdeflè  ,  quefto  non  ho 
io  creduto  gù^mitiaì.  Benché  nella  prefeof; 
te  cauia  ,  o  giudici  ,  a  difeia  dì  quella 
peccato  io  non  fono  per  valermi  del  Tribù»' 
nato  di  Mìlone  >  nel  quale  ogni  Tua  azio* 
ne  egli  ha  dirizzata  alla  falute  della  Re- 
pubblica fc  prima  co'  proprj  occhi  non  ve- 
drete ,  che  Clodio  abbia  fette  le  infidic  a 
Mìlone  j  né  manco  fono  per  pregarvi  jl  che 
qu^fto  peccato  per  i  molti  e  d^nì  meriti 
verfo  la  Repubblica  ci  fìa  perdonato  ^  né 
per  chiedervi  j,  che  fé  la  morte  di  Publio 
Clodio  è  fiata  la  falute  yollra,  dobbiate  pe- 
rò riconoTcerla  piuttofto  dal  valore  dì  Mì- 
lone y  che  dalla  buona  fortuna  dei  pppolo 
Romano.  Ma  fé  le  ìniìdìe  di  Publio  Clo- 
dio tanto  chiare  faranno  ,  che  meno  chiara 
vi  paja  effere  quefta  luce  ,  alloi^  finalmen- 
te pregherovvi,  o  giudici ,  e  in  gran  maniera 
fupplicherovvi  j che  fé  l'altre  cofe  abbiamo 
perdute,  quefla  almeno  ci  fìa  lafciata  ,  che 
contro  all'  audacia  ^  e  all'  armi  de'  nemici 
lecito  ci  fìa  di  difèndere  la  vita  fenza  pe- 
na .  Ma  prima  eh'  io  venga  a  parlare  intor- 
no a  quel  eh*  é  proprio  dì  queflo  cafo  , 
parmì  dì  rìfpondcre  a  quelle  cofè,  le  quali 
più  volte  ì  nemici  e  malvagi  fono  giti  fpar- 
G  5  gen- 
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-gendo  nel  Senato  ,  t  poco-ft  gli  accufatori 
ancora  ne'  parlamenti  at  popolò  hanno  det- 
te' ,'  a  fine  che  levato  4i  ittcfczo  ogni  cr* 
rore,  poflìate  la  cofa  jChe  avete  a  giudi- 
care, chiaramente  vedere.  Dicono  eflèr  co. 
là  nefanda  ,  che  colui ,  il  quale  confèSì  di 
aver  uccifo  un  nomo  ,  vegga  la  luce  del 
fole .  Sciocchi  che  fono  ,  e  pieni  d' ignoran- 
za ,  che  non  fi  avveggono ,  in  qual  città  co- 
tai  parole  dicono.  Perciocché  quella  è  quel- 
la cittì ,  la  qua!  vide  il  primo  giudicio  nel- 
la perfona  di  Marco  Orazio  fortiffimo  uò- 
mo, il  quale  non  clTendo  ancor  libera  la  cit- 
tà ,  nondimeno  nel  coniglio  del  popolo  Ro- 
mano fu  libcratoi  con  tutto  ch'egli  confef^ 
fafle  di  avere  di  propria  mano  uccifa  la  fo- 
rella.  Ecci  alcimo  ,  che  non  làppia,  quando 
fi  tratta  d"un  omicidio  ,  eflèr  coftunKjche 
ovvero  in  tutto  fi  neghi  d"  averlo  fette  , 
ovvero  fi  difenda  di  averlo  drittamente  e 
ragionevolmente  fatto  ?  Se  per  avventura 
non  credete, che  Publio  Africano fòlfe  paz- 
zo ,  quando  egli  a  Gajo  Carbone  Tribuno 
della  plebe,  il  quale  in  mezzo  al  popolo  con 
dìlégno  di  novità  lo  interrogava  ,  che  opi- 
nione egli  aveflè  intorno  alla  morte  di  Ti- 
berio Gracco  ,  ri/pofe,  che  gli  pareva  eflèr 
ftato  uccifo  con  ragione  .  Perciocché  necef^ 
fario  farebbe,  che  e  quel  Servilio  Abaia  ,  e 
Publio 
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yublióTIafici.e Luéio Opiroio, t  Gajò Miv 
rio,  e  nel!'  anno  eh'  io  erg  Confolo ,  il  Senato 
foffe  rip»t«tp  nefando  ,  fé  ij  dar  -mrd  a 
fcellcrati  cittadini  nefanda  cofa  fbffe;  La 
onde  non  feaza  cagione ,  o  giudici ,  con  fa- 
vole finte  è  flato  (critto  da  «omirtidottilfi- 
mi ,  che  cohii  il  «jMale  per  vendicare  il  pa- 
dre avea  ammazzata  la  madre  ,  efleodo  di- 
verfo  il  parere  degli  uomini ,  fu  liberato 
per  fentenza  non  folamente  divina  ,  ina  di 
quella  Dea ,  a  cui  di  fapienza  il  primo  gra- 
do fi  dona .  E  fé  le  dodici  tavole  danno  li- 
cenza ,  che  fi  uccida  un  ladro  fenza  pena  , 
e  che  fi  uccida  di  notte  comunque  fi  può, e 
di  giorno  fé  vorri  difendere  eoo  1"  armi , 
qual  ^  colui  che  giudichi  ogni  omicidio  ^ 
per  qualunque  cagione  fia  fatto,  eflèr degno 
di  pena ,  vedendo  che  le  ìfteflè  leggi  alcuna 
volta  ci  porgono  la  fpada  per  ammazzare 
nn  uomo  ?  Ed  in  vero  s'e'Ii  è  alcun  tempo 
(che  ci  i  molte  volte)  nelqualc  fi  poffa  uc- 
'  cidere  un  uomo  a  ragione,  certamente  quel- 
lo è  non  folamente  giufio  ,  ma  ancor  necef- 
fario, quando contra  la  forza  conia  Ibrza  fi 
difende .  Facendo  forza  ad  ungiovanc  folda- 
to  con  difonefto  appetito  uno  Tribuno  de"  fol- 
datineir  cfcrcito  di  Gajo  Mario ,  parente  di 
cffo Mario Imperadore, fu  da  colui,  al  qua- 
le faceva  violenza  ,  ammazzato ,  percioc- 
G  4  chi 
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che  yolh  quel  buon  giovane  pìuttofto  ope» 
«re  con  perìcolo, che  patire  con  vergogna} 
e  nondimeno  da  quel  grande  ed  eccellente 
uomo  ,  egli  fu  come  innocente  dal  pericolo 
liberato.  £  Taràpoi  riputato  ad  ingìuiiìzìa 
uccidere  un  aflamnO^ed  un  ladrone?  A  che 
iìne  andiamo  adunque  in  cammino  accom- 
pagnati >  a  che  iìne  portiamo  le  /pade  ?  le 
quali  cereamente  non  ci  farebbe  lecito  di 
averle  ,  fé  di  poterle  a  Via  nefluna  adopera- 
re ,  lecito  non  ci  /oiTe.  Concìoflìa  cofa  che 
quefta  legge  ,  o  giudici ,  non  dico  è  ftata 
icritta ,  ma  è  nata ,  la  quale  iloi  non  abbia- 
mo apparata  ,  ricevuta  ,  o  letta  ,  ma  dalla 
natura  ìfteffa  l'abbiamo  prefa  ,  cavata  ,  ed 
efprefl'a  ,  né  per  olfervarla  fiamo  flati  am- 
maeilrati ,  ma  formati ,  né  ci  è  ftata  agli 
occhi  dìmoilra  ,  ma  dentro  all' anima  ima- 
fa,  che  abbattendo^  la  vita  noftra  in  alcun 
aguato  I  o  violenza  ,  o  d'armi ,  o  dì  ladro- 
ni ^  o  di  nemici  j  qualunque  via  di  Calvezza 
foffè  lecita  ed  onefta .  Perciocché  tacciono 
le  leggi  fra  l'armi  ,  né  comandano  dì  effere 
afpettate  ,  correndo  pericolo  colui  >  il  qua- 
le afpettarlc  voIefle,di  effere  egli  prima  in- 
gìuftamente  offefo  ,  che  poffa  gìuflamente 
vendicarfì.  Benché  molto  faViamefite  >  t  ut- 
toché  efpreffamente  non  lo  dica ,  la  legge 
ìfteffa  dà  podeftà  di  difèndere ,  la  quale  co- 
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manda  ,  non  folo  che  omicidio  non  fi  fut^'- 
eia  i  ma  non  fi  portino  armi  Jwr  cagione  di. 
ferlo  ,  a  fine  che  qualunque  avcffe  le  armi 
adoperate  in  difèfa  fua  ,  tìùn  fi  giudicafTe  , 
eh*  egli  avute  le  avefte  per  Uccidere  un  uo- 
tnoy  dovendofi  non  all'  armi  y  ma  alla  ca- 
ffìone  mirare .  Per  la  qual  cofa  fiiamo  fermi 
fu  quefio  punto  ,  0  giudici  ,  perciocché  non 
dubito,  che  non  fiate  per  approvare  la  mìa 
difefa ,  fc  vi  terrete  a  mente  quel  che  ifcor- 
darvì  non  potete  ,  che  un  aflaflino  ragione* 
Tolmente  poffa  efiere  uccifo .  £cci  un  altra 
oppofizìone  fattaci  da*  nemici  dì  Mìlone  , 
ì  quali  vanno  dicendo ,  che  il  Senato  ha  giu-i 
dìcato  colui,  il  quale  ha  morto  Publio  Ciò-' 
dio  ,  avere  operato  contro  la  Repubblica  ; 
ed  io  dico  all'  incontro  ,  che  il  Senato  non 
fblamente  con  le  fentenzé  ,  ma  ancora  cori 
evidenti  fegni  di  allegro  animo  <:otaÌ  fatto 
ha  confermato.  Perciocché  quante  volte  ho 
io  parlato  intorno  a  quefi:o  cafo  nel  Senato  ^ 
in  che  maniera  hatlno  lodato  il  mio  patere 
tutti  i  Senatori?  con  quatìte ,  e  quante  chia-  . 
re  parole  ?  Imperocché  quando  fi  fono  ritro^ 
vati  quattro ,  o  al  più  cinque ,  nella  maggior 
frequenza  del  Senato ,  i  quali  quel ,  che  fat» 
to  ha  Mìlone',  non  lodafiero  ?  Mamfèftqfe- 
gno  ne  fenno  quei  tramortiti  parlamenti  al. 
popolo  di  quefto  mezzo  abbruciato  Tribu- 
no 
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po  della  plebe  ,  ne'  qu^li  ogni  giorno  ,  per 
^loncit^fnii  odio ,  accufìiva  la  mìa  potenza  , 
dicendo^  ?bc  il  Senato  ,  non  quel  che  egli 
fentiva,  nla  quello, eh'  io  voleva,  determi- 
nava .  La  quale  Te  potenza  fi  dee  chiama- 
re ,  piuttofto  che  autorità  nelle  giufte  cau- 
fé  ,  per  i  grandi  benefici  nella  Kepubblica 
Operati ,  o  fevore  appreso  a*  buoni  ,  per  I« 
mie  aff'ettuofe  fatiche  ,  benché  né  l' auto- 
rità mia  ,  né  il  favore  ^  tale  ,  che  o  quel- 
la ,  o  quefto  trap^ffi  il  termine  della  me- 
diocrità, io  fono  affai  contento ,  che  poten- 
za fi  chiami ,  pur  che  per  falvezza  de'  buo- 
ni contro  al  furore  de'  malvagi  1'  adoperia- 
mo .  Ma  que/la  nuova  forma  di  giudìcio  , 
benché  ella  non  è  ingÌufta,non  fu  però  mai 
mente  del  Senato  ,  eh'  ella  fi  fàccfle  ,  per- 
ciocché v'  erano  leggi,  v'  erano  ufitate  for- 
me di  giudicj,  e  di  omicidio, e  di  violenza, 
né  tanto  di  meftizia  e  di  pianto  arrecava  al 
Senato  la  morte  di  Publio Clodio,  che  nuo- 
va forma  di  gìudicio  (i  doveATe  introdurre . 
Imperocché  fc  di  quello  ftupro,chc  Clodìo 
CommcfTe  fr^  gli  altari  della  Oca  Bona,  vo- 
lendo il  Senato  ordinar  il  giudìcio  fu  vieta- 
to, chi  puoi  credere,  che  nella  morte  di  luì 
il  medelimo  Senato  penfaflc  dì  far  nuovo 
gìudicio  ?  Per  qual  cagione  adunque  ha  de- 
terminato il  Senato  1'  incendio  del  palaz- 
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io,  Z*  oppugnazione  della  cafadi  Marco  Le- 
pido, quello  ìfte0b  omicidio  elTer  conimeira 
contro  alla  Repubblica  ?  Perchè  neAuna  vio- 
lenza fu  mai  uiàta  fra  cittadini  in  una  Cittì 
libera,  la  quale  non  &ilè  contro  alla  Repub< 
blica  ,  concioina  coCa  che  non  è  alcuna  di. 
&fa  contro  alla  violenza  mai  defiderabile  ; 
ma  occorre  alcuna  volta  eh'  ella  è  neceOa- 
lìa  ,  iè  per  avventura  non  vogliamo  dire  , 
che  quel  giorno  ,  nel  quale  Tiberio  Graccv 
fii  morto ,  o  qiiello  nei  quale  Gajo ,  o  quel- 
lo nel  quale  furono  fpente  l'armi  di  Satur- 
nino ,  quantimquc  partorìfTero  giovamento 
alla  Repubblica,  non  però  inficme  col  gio- 
vamento le  apportafTero  danno.  £  pero  ìò 
jnedeiìmo  determinai  ,  cfTendo  manìfèftò 
l'omicidio  nella  via  Appta  commcflb  ,  non 
che  colui  I  il  quale  fi  aveflè  dìfèfb ,  avcdè 
operato  contro  alla  Repubblica ,  ma  cónte- 
nendoiì  nel  caio  violenza,  e  iniìdìe, quanto 
alla  violenza  ,  la  dannai ,  quanto  alle  infi- 
die  ,  a  i  giudici  le  rifèrbai .  Ma  Ce  quel  fu- 
liofo  Tribuno  non  aveflè  vietato  al  Senato 
il  dare  civetto  a  quello ,  eh*  egli  fentiva  , 
non  avremmo  ora  alcuna  forma  dì  nuovo  giu- 
dicio .  perciocché  il  Senato  determ,inava  , 
che  fbflc  efàmìnato ,  ed  ìfpedito  il .  cafp  di 
Milone  in  quella  maniera,  che  è  ftata  ordi- 
nata dalle  Ic^  antiche,  folamentc  con  que* 
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fta  differenza ,  che  iftràordinariamente ,  cioè 
innanzi  tutti  gli  altri  cai!  >  vi  fi  atteodefle. 
Fu  divifa  r  opinione  a  richieda  dì  non  io 
cui  (  perciocché  non  è  necelTarìo  di  (coprir 
le  colpe  di  cìafcheduno  )  e  così  il  rimanen- 
te dell'autorità  del  Scnatafii  levato  via  per 
interceifionc  del  Tribuno  corrotto .  Dicono 
ancora  ,  che  Gneo  Pompeo  con  la  fìia.Ieg^ 
gc  ha  fatto  giudìcio  ,  e  della  cofa,  e  di  Mi- 
Jone  ifteffo, avendo  mefla  la  legge  dell'omi- 
cidio commeilb  nella  via  Appia ,  nella  quale 
Publio  Clodio  è  flato  uccifo .  Che  coià  adun^ 
que  ha  egli  voluto  nella  legge  ?  Certamen- 
te queflo  ,  che  fi  confiderafie .  Ma  che  co* 
fa  deefi  confiderarc  ?  Se  è  ftato  commefib 
l'omicidio  ?  egli  è  palefe-  Da  cui  commeA 
io  ?  è  manifefi;o .  Vide  egli>  che  quantunque 
£  confèffi  il  facto  ,  nondimeno  fi  può  difèn- 
dere di  averlo  fatto  giuilamente .  E  s'  egli- 
non  aveflc  veduto  poter  effere  aflbluto  co- 
lui ,  il  quale  confèiiaffè ,  vedendo  che  noi 
confè^fiamo  ,  non  avrebbe  mai  comandato  ,■ 
che  fi  confiderafie  ,  né  a  voi  avrebbe  data  , 
per  giudicare  quella  lettera  che  affolve  il 
reo  y  piuttofio  che  quella  >  la  quale  lo  ccki-. 
danna.  Pare  a  me  ali! incontro  ,  che  Cneo 
Pompeo  non  folamcnte  non  abbia  fatto  pre- 
giudicio  alcuno  contro  di  Milonc ,  ma  ancora. 
eh' egli  ablìia  statuito  a  che  fine  voi  nel  giu- 
dicare 
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dicare  qucfto  cafo  dovefte  mirare ,  percioc-' 
che  avendo  egli  dato  a  colui,  che  confeffa, 
■non  pena  ,  ma  difefa  ,  è  fegno  eh'  egli  ha 
giudicato  ,  che  fi  debba  non  la  morte  ,  ma 
lacagìon  della  morte  confiderare.  Oltre  a 
ciò  egli  fteflb  certamente  dirà ,  fé  quello  che 
egli  ha  fatto  fpontaneamente , egli  l'ha  fat- 
to per  cagione  di  Publio  Clodio  ,  o  psrchè 
,ia  qualità  del  tempo  Io  richiedeffe.  Marco 
Drufoj  nobiliflìmo  uomo,  difenforc  del  Se- 
natore in  quel  tempo  quali  tutore  e  protet- 
tore, zio  di  quefto  noftro  Catóne,  ora  giu- 
dice,  fortiflìmo  uomo ,  eflcndo  Tribuno  del- 
la plebe, in  cafafua  fu  morto.  Non  fudella 
fua  morte  ricerco  il  popolo  per  porre  alcu- 
na legge,  non  fu  dal  Senato  ordinata  alcuna 
forma  di  gìudìcio .  Quanto  di  pianto  fu  in 
quefta  città  ,  fecondo  che  da'  padri  noftri 
abbiamo  intero  ,  quando  Publio  Africano 
in  cafa  fua  in  quella  crudel  notte  fu  am- 
mazzato }  dì  cui  allora  non  fi  udirono  i  ge- 
miti ?  cui  non  trafilTe  pungentidìmo  dolo- 
re }  non  effer  ftata  né  anco  la  naturai  mor- 
te appettata  di  colui,  a  cui  immortai  vita , 
ic  pofiìbìle  foflè  ,  ognuno  defiderava  ?  Fu 
adimque  per  nuova  legge  ordinato  alcun  giu- 
<li<^io  della  morte  di  Africano  ?  nefTuno  cer- 
eamente ;  e  per  qual  cagione  ?  perchè  nell' 
uccidere  gli  nomini  chiarì ,  ovvero  quelli 
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che  coDofciuti  non  fono,  non  vi  è  diiScrenzfl 
éì  peccato.  £*  ben  vero  che  gli  uomini  nota- 
bili,  guanto  alla  dignità  fono  difEercnti  da- 
fl"  ignobili ,  ma ,  fc  avviene  che  fiano  uccifi, 
convenevole  che  contro  al  reo  con  le  me- 
defimc  pene  ,  con  le  medefime  leggi  £  pro- 
ceda ,  ic  per  avventura  non  vogliamo  dire, 
che  più  debba  eflere  parricida  colui, il  qua- 
le ucciderà  il  padre,  che  Ha  flato  Confblo, 
che  colui,  il  quale  darà  morte  ài  padre,  che 
£a  uomo  di  bafla  condizione:  ovvero  la  mor- 
te di  Publio  elodie  doverà  eflcr  più  acerba, 
per  effer  egli  flato  liccifo  ne'monimenti  de* 
luoì  maggiori ,  perchè  qudV  è  quella  ragio- 
ne, della  quale  coAorofpenxiii  vagiìono;  co- 
jne  fé  quel  Appio  Cieco  avefle  fatta  la  via, 
con  perchè  ella  fèrviflè  al  comodo  del  po- 
polo ,  ma  perchè  i  Tuoi  poflerì  vi  commet^ 
teflèro  degli  atTaflìnamentì  fenza  pena.  £ 
però  in  quefla  ifteflà  via  Appia  avendo  Pu- 
blio Clodio  uccifb  Marco  Papirìo  ,  onora- 
tiflìmo  Cavaliere  Romano, non  bifognò pu- 
nirlo dì  cotal  fcellerità,  eflendo  che  un  uo- 
mo nobile  ne'  fuoi  monimenti  aveva  uccifb 
un  Cavaliere  Romano .  Ora  il  nome  della 
xnedefìma  via  Appìa  dì  quante  tragedie  è 
cagione  ?  nella  quale  eflendo  dianzi  féguita 
la  morte  dì  un.  uomo  onorato  ed  innocen- 
te ,  nondimeno  dì  lei  pur  una  parola  non  fi 
£ice- 
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fòeeva  ,  ed  òfa  la  tntdcfimi  poiché  è  llatd 
bagnata  del  Ikiigue  dì  tid  làdfóne  ^  è  di  ud 
|iarrìcida  ,  fpeffe  Volte  è  ricordata^  Mi  ì 
che  fìnèdi  cotai  colefo  io  inetìzióhe?£'fta-* 
to  ritrovato  ftel  Tempio  di  Caftóre  uno  fchia-- 
vo  di  Publio  Otìdio  ,  11  quale  egli  vi  avev4 
meflo  per  uccidete  Gneó  Pompeo  ;  fagli 
tratto  per  foria  il  pugriale  di  mano  j  con- 
iciTando  lui  la  {Wcclpa^  t^a  indi  in  poi  non 
venne  Pompeo  in  piazza  >  noti  venne  iri  Se- 
nato ^  non  venne  in  luogo  pubblicò  ^  chìufe-» 
£  in  cafa  per  afiìcutarfi  con  là  porta,  é  Coti 
le  mura  f  e  non  con  (Quelle  ragioni  che  dalle 
leggi}  e  cU  i  giudicj  lòdo  date^  f'u  fatta  al-* 
cuna  legge  ?  fu  ordinata  alcuiìa  nuova  fbr-i 
ma  di  giudicìo  ^  e  le  colarle  uomo, fé  tem-* 
pò  alcuno  ne  fu  degno  ,  eertamente  tutte 
quelle  condizióni  allora  vi  furono  degnilfi- 
me ,  Un  alIaOino  era  ftató  liieffo  in  aguato 
Bella  piazza  ,  e  dello  fteffo  introito  del  Se- 
nato ,  e  a  ijueir  uomo  trattavafi  di  dare  !» 
morte ,  nella  cui  vita  età  ripofta  la  falute 
della  città  ,  e  trattavafi  in  quel  tempo  del. 
la  Repubblica  nel  quale  s"  egli  folo  folTe 
morto  ,  non  a  quella  città  folamente  >  m» 
a  tutto  il  mondo  grave  ruirta  farebbe  fegui- 
ta  ,  le  per  avventura  don  vogliamo  dire  , 
che  non  avendo  avuto  la  cofa  effetto  ,  non 
Ti  fi  convenifli  la  pena  ',  come  fé  nel  dare 
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la  pena  le  leggi  mirino  a'  fucceffi  delle  cofe 
e  non  a'  penficri  degli  uomini .  Concederò  , 
che  doveflfe  efler  minor  dolore  ,  perchè  il 
iàtto  non  fucceilè  ,  ma  non  concederò  già  , 
che  dovcffe  efler  minore  la  pena.  Quante 
trolte  io  ancora  ,  o  giudici  ,  dall'  armi  di 
.  Publio,  elodie  ,  e  dalle  fanguinolenti  fuc 
Inani  iono  fuggito  ?  dalle  quali  ^e  la  mia 
buona  fortuna ,  la  qual  chiamerò  ancor  for- 
tuna della  Repubblica, non  mi  aveffe  con- 
fervato  ,  chi  avrebbe  mai  della  mia  morte 
nuova  legge  pofla  ?  Ma  pazzia  è  la  noflra 
che  abbiamo  ardire  di  far  paragone  di  Dru- 
fo  ,  dì  Africano  ,  di  Pompeo  ,  di  noi  me- 
defimi  à  Publio  Clodio.  Tollerabili  furono 
quegli  accidenti  ,  ma  non  è  già  tollerabile 
la  morte  di  Publio  Clodio  :  malaménte 
ognuno  la  fopporta  >  piange  il  Senato  ,  Aa 
mefto  l'ordine  de'  Cavalieri ,  giace  indo- 
lore ,  e  ilruggefi  tutta  la  città  ,  attriftanfì 
i  municipi  >  afìfiiggonfi  le  colonie  ,  e  final- 
mente le  campagne  iftefle  bramano  la  vita 
di  cosi  benefico  ,  così  falutevole,  così  man- 
fueto  cittadino.  Non  fu,  giudici ,  non  fu  que- 
fta  la  cagione  onde  li  moflè  Pompeo  a  porre 
la  legge  >  ma  come  uomo  di  alto  fapere  ^  e 
di  veloce  e  maravigliofo  difcorfb  ,  molte 
cofe  vide  :  efTcrgli  flato  nemico  Publio  Clo- 
dio j&migliare  Mijone:  fé  nella  comune  al- 
legrcE- 
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legrezza  di  tutti,  ancor  egli  contentezza  di 
animo  dimoftraffe  ,  dubitò  di  non  cflèr  te- 
nuto ne!  riconciliariì  poco  fedele.  Vide  an- 
cora molte  altre  colè  ,  ma  quefte  fra  l'al- 
tre ,  che  quantunque  egli  nel  porre  la  legge 
foflc  ftato  fevcro  ed  acerbo ,  voi  però  nel  giu- 
dicare farefte  valorofi  e  forti .  É  però  ,  co- 
me di  uno  ameno  giardino  ì  più'  bei  fìorì  , 
così  egli  di  cittadini, che  chiari  fono,fcelfe 
quelli  che  più  rilucono.  £  perchè  dicono  al- 
cuni che  nel  fare  la  fcelta  de'  giudici ,  ha 
ricusato  gli  amici  mìei ,  quefto  è  fallo  , 
perciocché  ellèndo  egli  gìuuìffìmo  ,  cotal 
penficro  non  ha  avuto  ,  e  fé  ravefle  avuto, 
non  avrebbe  potuto  nell'  ifccglier  i  buoni  con- 
durlo ad  effetto,  quando  bene  l'avefle  defi- 
derato .  Perciocché  il  favore  ,  che  io  ho , 
non  confifle  nelle  famigliarità ,  le  quali  non 
poiTono  eflenderC  molto ,  effendo  che  il  con- 
verfare  e  vivere  ìnlìeme  non  può  eflcr  fal- 
vo  che  con  pochi; ma  fé  noi  abbiamo  alcu- 
no potere  ,1'  abbiamo  per  quefta  cagione  , 
che  la  Repubblica  1*  amiftà  di  molti  ci  ha 
donato.  De'  quali  eleggendo  egli  i  miglio- 
ri, e  giudicando  che  ciò  fi  conveniiTe  gran- 
demente alla  fua  fede  ,  è  flato  -neceCario  di 
eleggere  di  quelli ,  che  molto  mi  ainano. 
Ma  quanto  all'  avere  eletto  te,o  Lucio  Domi- 
zio  ,  rettore  di  queflo  giudicio,egU  non  ha 
H  mira- 
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mirato  ad  altro  fine ,  che  alla  giuftizia ,  al* 
la  gravità,  air  umanità^  alla  tede.  £  la  leg- 
ge ha  pofto^che  tale  onore  non  poteflceflèr 
dato  ,  falvo  che  a  uomo  confblare ,  penfb  , 
|>erchè  giudicava  eflere  ufficio  de*  primi  cit- 
tadini il  fzre  refiftenza  ,  e  alla  leggerezza 
della  moltitudine  ,  e  alla  temerità  de*  mal- 
vagi .  De*  confolarì  ha  creato  te  principal- 
mente, perchè, quanto  tu  fprezzaffi  le  fu- 
riofe  voglie  del  popolo ,  fino  dalla  giovanez- 
za tu  lo  avevi  chiaramente  dìmofiro .  La 
ODde,o  giudici, per  venire  una  volta  al  ca- 
io, ed  a  quello  che  ci  viene  oppofto,fe  né  il 
confèiTare  il  fatto  è  cofa  inulitata,nè  della 
caufa  noftra  il  Senato  ha  fatto  giudicio  al- 
cuno al  noftro  voler  contrario; e queirìftef- 
fo  che  ha  pofto  la  legge  ,  non  eflendo  con- 
troveriìa- alcuna  intorno  al  fatto  ,  ha  però 
voluto,  che  fi  polTadifputare  quanto  alla 
ragione;  e  fc  ibno  fiati  eletti  tali  giudici, e 
tale  prefidente  a  quefio  giudicio  è  nato  crea- 
to, a  cui,  per  confiderare  quel  che  fi  tratta  , 
né  giuftizia  manca  ,  né  fapìenza  :  rcfla  ,  o 
'iudici ,  che  non  abbiate  a  confiderare  altro, 
alvo  che  da  cui  fiano  fiate  fzttt  V  infidic  . 
II  che  a  fine  che  voi  pofiìate  chiaramente 
dalla  ragione  vedere,  mentre  che  brevemen- 
te il  cafo  occorfo  vi  narro, pregovi  ad  udir- 
mi attentamente.  Publio  Clodìo,  avendo 
ftatuì- 
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Aatiùtodinon  lafciar^  addietro  alcuna  feci* 
lericàj  con  la  quale  egU  nella  Pretura  non 
perturbafle  la  Repubblica  ,  e  vedendo  che 
l'anno  paiTato  talmente  fi  era  prolungatala 
creazione  de*  magiftratì,  eh'  egli  non  pote- 
va fc  nwi  per  pochi  mefi  e^Tere  Pretore, co- 
me colui ,  il  quale  non  al  grado  dell*  ooòrc 
mirava  ,  come  ali  altri ,  ma  voleva  fi^gtre 
di  avereper  coflegaLucio  Paolo  ^cittadino 
valorofiiumo  ,  e  cercando  di  avere  un  anno 
intero  per  diftracciarc  la  Repubblica ,  Tubì- 
to  lafciòdi  domandare  la  Pretura  nell'anno 
eoRCeiToglì  dalle  leggi ,  e  rifervonì  a  domait- 
darla  1'  anno  che  fegniva  ,  non  per  alcuna 
religione  ,  ma  per  avere  ,  liccome  egli  dice- 
va ,  per  amminìftrare  la  Prcttira  ,  cioÈ  per 
ìflrugsere  la  R  epubblica ,  tutto  un  anno  in- 
tero.  Venivagli  a  mente ,  che  irebbe  imper- 
fècta  e  debole  la  Tua  Pretura  effcndo  Con- 
dolo Milone,  e  vedendo  Confblo  cfTer  fatto 
con  maraviglìofo  confentimcnto  del  popolo 
Romano.  Rìduffefì  a  favorire  a*  competito- 
ri di  tSo  Milone  ,  e  talmente  ,  che  tutte  le 
toro  pratiche  intorno  al  Confolato  eziandio 
a  lorodìfpetto  egli  le  reggeva,  e  tutti  i  co- 
mizj  co'  propri  omeri  (  che  così  ufava  di 
dire  )  ibflentava  :  convocava  le  tribù  :  s*  in< 
tromettcva  :  fcrivcva  nuova  coionia ,  facen- 
do fcelta  de*  più  triAi  cìtcadini.  Quanto 
Hi  ^   egli 
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egli  maggiore  ftudio  metteva  ,  tanto  mag- 
giormente lecoredìMìIohedigiorno  in  gior- 
no miglioravano..  Come  vide  il  malvagio ,  e 
ad  ogni  fccllerìtà  prontiiOmo  ^  che  Tenza  dub- 
bio alcuno  farebbe  Confolo  colui  ,  il  quale 
era  dì  alto  valore  dotato  ,  e  ad  elfo  lui  ni^ 
miftà  Angolare  portava  ,  e  ciò  comprefe 
non  folamente  con  ragionamenti ,  ma  anco- 
ra con  fuffragj  più  volte  del  popolo  Roma- 
no efTere  flato  dimoflro,  incominciò  ad  ìfco- 
prire  l'animo  fuo ,  ed  a  dire  apertamente ,  che 
bifognava  uccìdere  Milone  :  e  dal  monte 
Appennino  aveva  fatto  fcendere  fchiavi ,  i 
quali  voi  vedevate  fieri  e  barbari ,  co*  qua- 
li avea  rubate  e  faccheg^iate  le  ^Ive  pub- 
bliche ,  e  travagliata  la  Tofcana .  La  cofa 
non  era  punto  ofcura ,  perciocché  palelèmen- 
te  andava  dicendo,  che  a  Milone  non  fi  po- 
teva torre  il  Confolato  ,  ma  la  vita  gli  fi 
poteva .  E  quefto  egli  più  volte  nel  Senato 
io fignìficò, difielo nella concione.  Ed  in ,oI-. 
tre ,  domandandogli  Favonio ,  uomo  di  gran 
valore ,  con  qual  fpcranza  egli  fofTe  cosi  fu- 
riofo  eficndo  vivo  Milone ,  rifpofegli  ,  che 
fra  tre  giorni, o  al  più  quattro  Milone  mo- 
rirebbe ,  le  qiui  parole  di  fubito  Favonio  a 
quello  Marco  Catone  riportò .  Frattanto  fa- 
pendo  elodìe  (  che  a  faperlo  difficile  cofa 
non  era)  che  ai  xxx.  dì  Genn^o  Milone  dovea 
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gire  a  Lanuvio  a  creare  il  Flamine,  per  cf- 
fer  Dittatore  in  Lanuvio  Milone  ,  il  qual 
viaggio  ogni  anno  era  ufitato  ,  e  ordinato 
dalla  leggere  necetì!arìo  al  Dittatore  di  quel 
municìpio  ,  partì  egli  di  Roma  incontinen- 
te il  giorno  innanzi,  acciocché  innanzi  alla 
fua  poffcffionc  ,  iiccome  1* effetto  dimoftrò , 
rendeilè  gli  agnati,  a.  Milone  ,  é  talmente 
partì, che  lafciò  quel  fedizìòfo  parlamento, 
che  queir  ifteffb  giorno  fu  fatto  dal  Tribu- 
no ,  al  quale  parlamento  il  furore  di  lui 
mancò  :  né  mai  l'avrebbe  lafciato  ,  fé  non 
per  cagione  di  ritrovarfi  al  luogo ,  e  al  tem- 
po dì  dare  effètto  al  fuo  malvagio  penderò. 
Air  incontro  Milone  ,  eflendo  flato  in  Se- 
nato quel  giorno  fin  a  quell'ora  che  il  Sena- 
to fi  licenziò, venne  acafa,mutoffÌ  di  fcar- 
pe,  e  di  veftc,  dimorò  alquanto  mentre  che 
la  moglie, come  fi  ufa,  fi  mette  all'ordine: 
di  poi  partì  a  ora,  che  CIodio(  fé  però  quel 
giorno  era  per  venir  a  Roma)  poteva  ormai 
effere  ritornato  .  Faflegli  incontro  Clodio 
ifpedìto ,  a  cavallo ,  fenza  alcun  cocchio,  fen- 
za  alcuni  impedimenti ,  fenza  alcuni  com- 
pagni Greci,  co' quali  ibleva  andare, fenza 
la  moglie, il chequafi  mai  coffumava.  dì  fa- 
re :  e  dall'  altra  banda  quello  infidìatore ,  il 
qualeavea  parecchìatoqucl  viaggio  per  com-, 
metter  omicidio  fé  ne   veniva  in  cocchio 
H  j  con 


byGooglc 


IlS  OaAZlOHE 

con  la  moglie,  impellicciato , con  una  gran 
brigata  di  volgo  ,  con  una  donncfca  e  deli- 
cata compagnia  dì  fantefche ,  e  dì  fanciulli. 
Incontrali  in  Clodio  innanzi  la  fua.  poflcf* 
iìone  circa  alle  undici  ore,o  poco  lontano. 
Dì  Cubito  molti  con  l'armi  di  luogo  alto  & 
avventano  OHitrò  a  lui  :  quelli  che  fono  di- 
nanzi uccidono  il  carrettiere' .  Ma  ei&ndo 
Mìlone,  gittata  vìa  la^ pelliccia,  {alito  giù 
del  cocchio  ,  e  con  fòrte  animo  difèndendo* 
fi  )  quelli  che  erano  con  Clodio  ,  tratte  le 
fpade  ,  alcuni  corfero  al  cocchio  per  alTa- 
lire  addietro  Mìlone ,  alcuni  credendo  che 
egli  già  fbfTe  flato  uccifo  ,  incominciarono 
a  ferire  i  fuoi  Cervi  yì  quali  dopo  lui  Teguì- 
vano  ,  de'  quali  quelli  che  furono  d*  animo 
fedele  verfo  il  padrone  ed  ivi  fi  ritrovaro- 
no ,  alcuni  furono  uccifi  j  alcuni  vedendo 
che  al  cocchio  fi  combatteva  ,  e  non  poten- 
do  foccorrcre  al  padrone  ,  e  udendo  ancora 
di  bocca  dì  eflb  Clodio ,  che  Mìlone  era 
flato  morto  ,  e  penfando  eflèr  vero  ,  fecero 
r  lèrvi  dì  Milonc  (  perciocché  io  dirò  non 
per  rimovere  la  colpa,  ma  per  dire  ^uel  che 
è  vero  )  fenza  comandamento  ,  fènza  fapu- 
ti ,  fenza  ia  prefenza  del  padrone  quel ,  che 
vorrebbe  ciascheduno  che  i  fuoì  fervi  in  cale 
occafionc  feceflero.  Appunto  come  vi  ho 
narrato  ,  così  il  cafb  feguì  o  giudici  :  fu 
fupc-  - 
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fuperato  V  infidiacore ,  fu  da  vìolensa  vìnta 
violenza»  ovvero,  per  parlare  piii  propria- 
mente, fu  da  virtù  audacia  fpecta.  Niente 
parlo  dell'  utilità,  che  n'  è  feguìta  alla  Re- 
pubblica, niente  di  quella, che  n'è  avvenu- 
ta a  voi  ,  niente  di.  quella  ,  che  a  tutti  i 
buoni  è  nata .  Non  giovi  -quefto  rifpetto  , 
non  giovi  punto  a  Milone  ,  il  quale  fotto 
tale  ftcUa  e  nato  ,  eh'  ìmpoffìbile  era  ,  che 
egli  confèrva£è  fé  &xSo  ,  fenza  confervar 
infieme  voi,  e  la  Repibblìca.  Se  di  ragione 
non  gH  folfe  lecito  dt  fare  quello  ch'ali  ha 
fatto,  non  ho  che  dire  in  difefa  fua.  Ma  fé 
e  la  ragione  a'  dotti ,  e  la  neceUità  a'  barba- 
ri,  ed  il  coftume  elle  genti ,  e  la  natura 
iftefià  alle  fiere  badato  ,  che  fcmpre,  con 
qualunque  modo  pote0èro ,  contro  alla  vio- 
lenza difèndefiero  il  corpo  ,  il  capo  ,  la  vi* 
ta  toro  ,  non  potete  giudicare  ìngiuilo  que^» 
fio  fatto  iènza  giudicare  ìnfieme ,  che  a  co- 
loro ,  i  quali  caderanno  in  mano  agli  aflaA 
fini,  o  per  l'armi  loro,  o  per  le  voftre  fen- 
tenzcè  neecffariodimorire.  Il  che  fé  Mi- 
lone aveffe  creduto  ,  certamente  piuttofto 
avrebbe  voluto  porgere  la  gola,  alla  fpada 
di  Publio  Clodio ,  non  una  volta  da-  lui  » 
né  allora  primieramente  ricerca  ,  che  effcr 
ucctfo  davoi ,  perchè  da  luì  non  fi  avefle 
lafcìato  uccidere .  Ma.  £è  neHuno  di  voi  ha 
H  4  quefta 
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quefta  opimooe  ,  refta  che  fi  confiderì  non 
fc  egli  uà  ftato  uccifo  ,  il  che  confcflìamo  , 
ma  fc  a  ragione, oa  torto, il  che  pcrinnan- 
zi  in  molte  caufe  fi  è  già  confiderato .  B* 
manifeilo  ,  che  fono  flate  &tte  le.  iniìdic,  e 
quello  è  quello,  che  il  Senato  ha  giudicato 
elTer  ftato  conimelo  contro  alla  Repubbli- 
ca :  da  cui  fìano  ftate  £itte ,  non  u  fa  :  è 
Aata adunque meffà  la  legge, perchè  dì  que- 
Ùo  a  coniìderi .  £  cosji  il  Senato  ha  notata 
la  cora,non  l'uomo;  e  Pompeo  quefta  nuo- 
va forma  dì  gìudìcio  ha  introdotta ,  perchè 
fì  coniiderì  la  cagione ,  e  non  il  fatto .  Haf' 
fi  adunque  a  conuderare  altro,  fàlvo  che  da 
quale  dì  queili  due  fìano  fiate  &tte  le  infì- 
die  ?  niente  certamente .  Se  da  cofloì  a  co- 
lui ,  eh*  egli  non  ne  vada  fenza  pena  :  fé  da 
colui  a  cofluì ,  che  fìamo  liberati ,  e  giudi- 
cati innocenti .  In  che  modo  adunque  fi  pub 
provare ,  che  Clodio  abbia  poflì  gli  aguatì  a 
Mìlone  ?  baila  dìmoflrare  ,  in  così  audace 
e  così  malvagia  beflìa  ,  che  gran  cagione  , 
gran  fperanza  ,  grande  utilità  egli  avefTe 
dalla  morte  di  Mìlone .  £  però  quel  detto 
dì  Cafiìo  ,  a  cui  fia  fiata  utile  ,  vaglia  in 
quefle  perfone,  quantunque  i  buoni  per  nef- 
fiuia  utilità  fi  muovano  a  commettere  il  pec- 
cato, ed  i  malvagi  fpeiTe  volte  per  comodo 
benché  picciolo .  In  vero  dalla  morte  dì 
Milo- 
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Milone  queflo  a  Clodio  ne  feguira ,  non  Co- 
lamente  ch'egli  foflè  Pretore  non  effendo 
Confblo  colui  ,  nel  cui  Confolato  non  po- 
teflc  alcuno  de'  fuoi  fcelleratì  penficri  con- 
durre ad  effètto  ;  ma  ancora  eh'  egli  foffe 
Pretore  effendo  Confoli  coloroj  i  quali  fpe- 
rava  che  dovetTcro  fé  non  ajutarlo ,  almeno 
confèntirgli  ,  che  poteffe  travagliare  a  mo- 
do fuo  la  Repubblica ,  fecondo  che  da'  fuoi 
furori,  e  da' /uoi  malvagi  pcnfieri  foffe  fpin- 
to .  Perciocché  egli  faceva  fra  fé  medefimo 
queflo  conto ,  che ,  fé  poteffero  reprimere  gli 
empiti  di  lui, non  deudererebbono  di  farlo, 
per  rifpetto  dell'  obbligo  che  avevano  ;  e 
fé  volcffero  ,  per  avventura  malamente  po- 
crebbono  fpezzare  1'  audacia  dì  quel  tanto 
l^ellerato  ,  crefciuta  ormai  ,  e  troppo  con-; 
fermata  dal  tempo.  £'  forCc  a  voi  foli  oc- 
culto  ,  o  giudici  ,  fiete  voi  fbreftierì  in 
quefta  citta  ,  incominciano  pur  ora  ad  udi- 
re le  voflre  orecchie ,  o  pure  come  pratiche 
nei  ragionamenti ,  che  per  la  città  qua  ,  e 
là  fi  &nno ,  hanno  già  intefo ,  che  le^gi  (  fé 
Jeggì  ii  hanno  a  nominare  >  e  non  fiaccole 
della  città  ,  e  pefti  della  Repubblica  )  egli 
foffe  per  imporre  ,  e  pei"  imprimere  a  tutti 
noi  ?  Moflra  di  grazia  Sefto  Clodio ,  mòftra 
quel  volume  delle  voftre  leggi  ,  il  quale 
incendo  che  tu  hai  rapito  di  cafa,  e  dì  mez- 
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zo  air  armi ,  di  mezzo  alla  turba  Dottur- 
Da,come  il  iegno  di  Pallade, l'hai  vìa  por* 
tato ,  per  potcroc  di  poi  far  un  prcrente  per 
governo  del  Tribunato  ad  alcuno  y  fé  tu 
avelii  trovato  chi  amminiflraiTe  il  Tribù-* 
nato  a  modo  tuo .  Hammi  riguardato  eoa 
quelli  occhi  y  co*  quali  foleva  ,  quando 
ad  ognuno  ogni  afpro  danno  minacciava  j 
Muovemi  veramente  il  lume  della  curia. 
Che  dunque  penfi  tu  ,  o  Scfto  ,  eh'  io  fia 
corrucciato  teco  ,  il  quale  hai  punito  Tini, 
mìco  mio  molto  ancor  più  crudelmente 
di  quello  j  che  non  fi  conveniva  alla  uma- 
nità mìa  di  ricercare?  Tu  il  faniruinofo 
corpo  di  Publio  Clodio  hai  gittato  fuori  dì 
cafa .:  tu  in  pubblico  1'  hai  gìttato  :  tu  ipo^ 
glìandolo  delle  immagini  ,  dell'  eièquie  , 
della  pompa  ,  dell*  orazione  che  ordinaria- 
mente fi  &  in  lode  de*  morti  ,  avendolo 
con  infeliciflìme  legna  mezzo  arto  ,  i*  baj 
lafciato  da  efiere  diftracciato  la  notte  da' 
cani .  Il  che  quantunque  necefiarìamentc 
tu  abbi  fktto  :  nondimeno  perchè  in.  im 
mio  nemico  hai  dìmoftro  la  crudeltà,  tua  , 
lodarti  non  pofib  ,  e  crucciarmi  per6  non 
debbo .  Voi  vedevate  che  nella  Pretura  di 
Publio  Clodio  grandJfiìme  novità  fi  aipet- 
tavano ,  quando  iion  fofle  Confolo  colm ,  il 
quale  ardifiè^e  pocefie  raftrenarlc.  E  cono* 
fcendo 
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fcendo  tutto  il  popolo  Romano  ,  che  Mi- 
lonc  farebbe  quello  ,  il  quale  così  lodevole 
opra  potefle  operare  ;  chi  farebbe  colui  ,  il 
quale  col  fiio  fuffi'agto  non  volere  liberare 
prontamente  ft  ftefTo  di  paura ,  e  la  Repub- 
blica di  pericolo?  Ma  effèndo  morto  Publio 
Ciodìo  ,  non  può  più  Mìlone  con  quei  mo' 
dij  che  foleva,  procurare  l'onore  e  la  ripu- 
tazione fua .  Quella  ilngolar  gloria  ,  a  co- 
ftui  folo  conceffa,  la  quale  col  refiftere  a' 
furori  di  Clodio  ogni  giorno  andava  cre- 
fcendo ,  ormai  per  la  morte  di  Ciodìo  è  ca^ 
duta.  Voi  avete  guadagnato  ,  ed  egli  ha 
perduto  :  non  elTendo  jn^  chi  a  voi  dia  ti<> 
more  ,  e  non  avendo  jmù  egli  occafione  dì 
efèrcitare  il  fuo  valore  ,  non  avendo  ajuto 
al  fuo  Confolato  ,  non  avendo  quel  fonte  ^ 
onde  fòi^ea  dì  continuo  la  gloria  fua.  E 
però  il  Coniblato  di  Mìlone  ,  il  quale  ,  & 
Clodio  foffe  vivuto ,  non  pote\^a  mancar- 
gli ,  ora  fìnalmente  ,  eh*  egli  è  morto  ,  è 
incominciato  ad  eflere  impedito  ,  ed  a  farfi 
di  certo  e  iìcuro  ,  dubbiofo  ,  el  incerto. 
Non  folamcnte  adunque  non  giova,  ma  nuo- 
ce ancora  a  Mìlone  la  morte  dì  Publio  Clo- 
dio ;  Dìrafii  chéodio  rha  fpinto  ,  che  per 
ira  l'ha  fatto, per  eflèrgli  nemico ,p:r  ven* 
dicar  l'ingiuria  ,  per  foddisfar  al  fuo  dolo; 
re .  Ed  io  rifpondo ,  che  quelli  rifpettì  non 
dirò 
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dirò  furono  maggiori  ìnCIodio,che  in  Mi- 
lone  ;  ma  furono  grandiflìmi  in  Clodio ,  e  in 
Milone  punto  non  furono.  Che  ricercate 
voi  piti?  perciocché  a  qua!  iìneMìloneodie- 
rebbe  Clodio  ,  iftrumento  e  materia  della 
fua  gloria  ?  falvo  s'  egli  non  l'aveffc  odiato 
di  queft'  odio  civile  ,  il  quale  portiamo  a 
tutti  i  malvagi .  AH'  incontro- Clodio  ave- 
va cagione  d' odiarlo  ,  prima  come  difcnfo- 
rc  della  falute  mìa ,  di  poi  come  colui  chtì 
raffrenava  il  fuo  fijrore ,  che  fprezzava  la 
violenza  dell'  armi  fue  ,  e  finalmente  colui 
che  l'acciùàva.  Perciocché  fu  accufato  Clo- 
dio ,  mentre  vìSe  ,  da  Milone  per  la  legge 
Plozia .  E  con  qual  animo  peniate  voi  che 
ciò  il  tiranno  tolleraffe?  quanto  penfatc  voi 
che  fbflè  l'odio  fuo?  e  quanto  giufto  ancora , 
bench'  egli  fbffe  ingiufto  ?  Refta  eh'  ormai 
la  natura  dì  lui ,  ed  il  coftume  Io  difenda- 
no, ed  ìfcufino  ,e  che  i  mcdefimi  rilpettì  a 
Milone  fiano  contrarj.  Neffuna  cofa  fece 
mai  Clodio  per  violenza  :  ogni  cofa  fece 
Milone  con  violenza .  Che  dunque  ,  o  giu- 
dici ?  quando  con  rammarico, e  doglia  vo- 
ilra  io  partii  dalla  città  ,  non  usò  egli  con- 
tro di  me  i  fervi  ,  l'armi ,  la  violenza? che 
cagione  dunque  farebbe  fiata  dì  reftìtmrmi, 
fé  non  fbffe  ftata  ingiufta  quella,che  mi  fcac- 
ciò  ?  forfè  che  mi  aveva  predetto  il  gior- 
no 
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no  del  giudicìo  ?  forfè  che  mi  aveva  fcrif- 
ta  la  pena  ?  forfè  che  mi  aveva  accufato  , 
come  nemico  alla  patria  ?  forfè  eh*  io ,  o 
giudici  ,  dovca  temere  il  giudicìo  in  una 
caufa  ,  ovvero  voftra  non  probabile  ,  ov- 
vero mia  benché  non  molto  onorata  ?  Io 
non  volli  che  i  miei  cittadini ,  i  quali  e  co' 
configli  e  co'  pericoli  mici  io  aveva  confer- 
vati, foffero  dati  in  preda  a*  fchiavi,a'  cit- 
tadini bifognofì,  ad  uomini  malvagi.  Per- 
ciocché io  ho  veduto  qucfto  Quinto  Orten- 
fio  ,  il  quale  è  ora  qui  prefente ,  fplendore  e 
ornamento  della  Repubblica ,  quafi  efièr  uc- 
cifo  per  mano  di  fchiavi  ,  efTendo  meco  ìn 
compagnia  ;  nel  qual  tumulto  Gajo  Vibie- 
no  Senatore  ,  uomo  di  fingolar  bontà  ,  ef- 
fendo  egli  infieme  con  Ortenfio  ,  sì  fatta- 
mente fu  trattato  ,  che  vi  lafciò  la  vita. 
£  però  quando  cefsò  mai  Clodio  di  adope- 
rare ed  esercitare  quel  pugnale  ,  il  quale 
da  Catilina  aveva  ricevuto  ?  con  quefto  mi- 
nacciò, e  tentò  di  ammazzarmi  :  con  quefto 
egli  avrebbe  uccifo  voi ,  fé  io  avefli  tollera- 
to che  in  dìfefa  mia  vi  mettefte  a  pericolo: 
con  quefto  egli  cercò  di  uccidere  Pompeo  ; 
con  quefto  egli  ammazzò  Papirio  ,  e  fece 
fànguinofa  quefta  Apjna  via  ,  memoria  del 
nome  fuo:  quefto  iftefto  pugnale  lungo  tem- 
pQ  di  poi  egli  contro  a  me  hi  rivolto  e 


byGooglc 


Xl6        .^  O  B.  A.Z  I  O  N  E 

miovainente  ,  come  voi  fapeee  ,  poco  man- 
cò che  al  luogo  ,  il  quale  Regia  e  chiama- 
to, non  mi  nccife  .  CfaefimilicudÌDC  adunque 
è  fra  lui  e  Milont  ?  il  quale  ha  ufato  fem- 
prc  ogni  fua  forza  ,  acciocché  ClodìO)  non 
poteiulo  efler  tirato  in  giudicio  ,  non  tenef- 
fc  per  forza  opprcffa  la  città  .  È  fé  Milone 
Io  avcfle  voluto  uccidere, quante  occafioni, 
e  quante  volte  »  e  quanto  onorate  ebbe  di 
farlo  ?  non  potè  egli  ragionevolmente  ven- 
dicar fé  ùcffò  ,  quando  difendeva  la  cafa ,  e 
i  fiu>i  Dei  Pennati  contro  all'armi  dì  Clodìo  ? 
non  potè  egli,  quando  Publio  Seilìo  fuo  col- 
lega ,  cittadino  eccellente  ,  e  uomo  valoro- 
Cmmo  fii  ferito?  non  potè  egli  quando  Fa- 
brizio ,  uomo  di  rara  bontà  ,  .nel  porre  la 
legge  del  mio  ritorno  fu  fcacciato,  e  nella 
piazza  cnideliflima  mortalità  fu  fàtea  ?  non 
potè  egli  in  quel  tempo  ,  quando  la  cafa  di 
X:.ucio  Cecilto  ,  giuAifllmo  e  valorofiflìmo 
Pretore ,  f&  oppugnata  da  Clodia?  non  po- 
tè egli  quel  giorno, quando  la  leggedel  mìo 
ritorno  fu  meffa?  nelqual  giorno  tutta  l'Ita- 
lia, la  quale  per  dcfìderio  della  mia  falutc 
era  concorfà  ,  cosi  gloriofb  fatto  volentieri 
avrebbe  veduto  ed  accettato;  e  benché  Mi- 
lone tale  effetto  aveffe  operato  ,  nondimcoo 
di  tal  lode  tutta  la  città  avrebbe  voluta  cf^ 
fcr  partecipe  ;  ed  era  in  quel  tempo  Confo- 

lo 
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lo  onofatiflìmo  e  valorofilTimo  Publio  Ltìl* 
tulo  nimico  a  Clodìo  ,  rìndìcatOfe  di  cJUel' 
la  fcellcrità  ,  protettore  del  Senato ,  dìfiiii- 
fore  della  voftra  volontà  ,  capo  e  guida  di 

2uel  pubblico  confentlmcnto  ,  ricuperatore 
ella  falute  mia  :  eraAo  miei  difèniotì  «  ni- 
mici  dì  lui ,  nove  Pretori ,  otto  Tribum  del- 
la plebe  :  eravi  GneO  Pompa> ,  pfOCurato<* 
Te  e  principal  cagione  del  mìo  ritorno.  » 
acerbo  nimico  dì  cno  Clodio;  la  cui  ofànìo* 
ne  intorno  alla  falutc  mia ,  piena  di  priiden-* 
sa  e  di  onore  verfb  di  me  ,  fu  iéguìta  e 
approvata  da  tutto  il  Senato.  £'u  egli  che 
efortb  il  pòpolo  Romano  >  fu  egli,  che  aven-* 
do  fatto  il  decreto  a  Capua  dì  me,  diede  fé- 
gno  a  tutta  l'Italia,  che  per  la  mia  feltitu^ 
zione  a  Roma  concorrere  :  ali*  Italia  dico  >  la 
quale  da  defìderio  moda  fupplichevolmente 
lo  pregava  a  procurare  il  mioritonu).  Era- 
no finalmente  gli  animi  dì  tutti  ì  cittadi- 
ni infiammati  verib  Clodio  di  ardentifiìmo 
odio  ,  e  qualunque  1'  avefle  uccifo  ,  non  io* 
Io  di  non  punirlo  ,  ma  ancora  di  |)remìarlo 
liaverebbepenfato.  £  con  tutto  ciòMilone 
non  fi  mofreraccufollo  »e  chìamollo  in  giu< 
dìcio  due  volte  ;  violenza  non  usò  giammai. 
Che  più  ?  cflcndo  Mìlone  privato  ,  e  reo  al 
popolo,  accufandolo  Clodìo ,  quando  fu  fatto 
empito  contro  a  Pompeo  che  difendeva  Mi- 
Ione, 
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Ione,  che  occafione  allora  ,  anzi  che  cagio-' 
ne  fu  dì  uccìderlo  ?  E  nuovamente  avendo 
Marc*  Antonio  data  a  tutti  i  buoni  fom- 
ma  rperanza  di  falvezza  ,  e  avendo  il  nobi- 
lifflmo  giovane  con  fommo  valóre  prefo  a 
difendere  la  Repubblica  in  cofa  d' infinita 
importanza  ,  e  avendo  ridotta  nella  rete 
quella  beftìa,-la  quale -dal  gìudicìo  come  da 
lacci  fuggiva:  eterni  Dei^  che  luogo,  e' che 
tempo  fu  quello  ?  eflendo  egli  fuggito  fotto 
a  fcale  tenebrofe  per  nafcondcrlì ,  gran  diffi- 
coltà credo  io.  farebbe  ftata  a  Milone  Io  fpe- 
gnere  quella  pefte  ,  fcnza  veruna  fua  infà- 
mia ,  e  con  grandìffima  gloria  d'Antonio. 
Oltre  a  ciò  ne'  comizj  ,  nel  campo  dedica- 
to a  Marte  ,  quante  volte  ebbe  Milone  po- 
terà d'ucciderlo  ,  quando  egli  furiofamcn- 
te  dentro  corft  nelle  ferràglie  con  empito  , 
fece  trar  le  fpade  ,  e  gettar  faffi ,  di  poi  di 
fubito  fpaventato  dal  vifo  di  Milone,  fé  ne 
fuggì  alla  volta  del  Tevere  ,  nel  qual  gior- 
no ,  voj  e  tutti  ì  buoni  divotamente  Dio 
pregavate  ,  che  piaceffe  a  Milone  di  mette- 
re in  opra  il  fuo  valore.  E'  adunque  vcrifì; 
mile  che  non  avendolo  voluto  uccidere  in 
tempo,  che  ognuno  gliene  avrebbe  faputtì 
grado, abbia  voluto  ucciderlo  in  tempo  che 
alcuni  doveano  dolerfene  ?  e  non  avendo 
avuto  ardire  d'uccìderlo  a  ragione  in  luogo 
como-« 
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comodo  j  a  tempo  opportvmo  ,  itva.%  pena  ^ 
è  da  credere  che  abbia  poi  avuto  ardire  d'uc- 
ciderlo a  torto,  in  luogo  contrario,  fuor  di 
tempo ,  con  pericolo  della  vita  ?  dTcndo  maf- 
/imamente  ,  o  giudici  ,  vicino  il  giorno  dei 
comìzj ,  ove  doveva  contendere  co'  iuoi  com- 
petitori del  Confolato ,  primo  onore  di  que- 
lla città.  Nel  qual  tempo  (  perchè  io  io 
quanto  iia  timida  l'ambizione, equ^ato  fìa 
grande  la  cupidigia  del  Confolato,  e  da  che 
affanno  aci;ompagnata  )  noi  temiamo  ciò 
che  fi  può  noq  pure  palefcmente  riprende- 
re: ,  ma  ancora  occultamente  fofpettare  :  te- 
miamo ì  ragionamenti  del  volgo  ,  le  fàvole 
non  pur  finte  ,  ma  quelle  ,  che  fono  mani- 
fellamente  &lfe  ,  miriamo  le  faccie  e  gli 
occhi  di  ciafchcduno.  Perciocché  nc^uoa 
cofa  è  tanto  molle ,  né  tanto  tenera ,  né  che 
così  fàcilmente  fi  rompa ,  o  pieehi ,  come  la 
volontà  verfo  dì  noi  e  1'  opinione  de'  cit- 
tadini,  ì  quali  non  folamente  fi  corruccìa- 
no  per  la  malvagità  di  coloro,  che  doman- 
dano il  magìflrato ,  ma  ancora  per  le  buone 
e  lodevoli  opere  de'  medefimi  fpeflc  volte 
s*  ìnfaflidifcono .  A  queAo  giorno  adunque» 
giorno  fperato  e  defiderato,penfandoMiIo- 
ne  ,  con  fanguinofe  mani  ,  dìmofirando  e 
confeflàndo  la  fcellerità  e  '1  peccato, a  que- 
gli onorati  ftxifpicj  delle  Centurie  veniva  ? 


n,g,t,7.cbyGOOglC 


xjo  Okaziomb 

Quanto  noti  h  queflodacredere  io  lui,  quan- 
to air  iiicotttro  in  Clodio  è  da  eflèr  tenuto 
per  eiirto,  il  quale  ,  morto  Milonc  ,  fi  j^n- 
fava  di  dover  regnare.  Oltre  a  ciò  ,chì  non 
falche  ne/Tùna  cofa  più  accrefce  l'audacia^ 
o  giudici ,  oè  più  al  peccare  invita  ^  che  la 
fpcranza  dell'  impunità  ?  In  quale  adunque 
di  lor  due  è  ftata  quefta  fperanza  ?  In  Mi- 
lone,  il  quale  ancor  ora  è  reo  d'un  fatto,  o 
lodevole ,  o ,  fé  non  lodevole ,  almebo  necef- 
fario  ;  o  in  Clodio ,  il  quale  talmente  «ra  fo- 
lito  di  dìfprczzarc  i  giudicj  ,  e  la  pena  -che 
fieflima  cofa  gli  piaceva ,  la  quale  o  foflè 
concenk  dalla  natura ,  o  lecita  per  le  leggi } 
ina  n  che  fine  con  più  ragioni  dìfputa^o 
proltiftgo  il  miodirc?  Domando  a  tt ,« Quin- 
to Pfctilio  ,  ottimo  e  valorofiifimo  CFttadì- 
no,  chiamo  te  intellimonio,oMarco  Cato- 
ne ,  i  quali  una  mia  divina  fortuna  tnì  ha 
dati  per  giudici.  Voi  da  Marco  Favonio 
udiftc,  che  Clodio  gli  aveva  detto, e  udifte 
vivendo  Clodio  >  che  Milone  fra  tre  giorni 
morrebbe  ,  e  tre  giorni  di  poi ,  che  Clodio 
l'avca  detto, il  cafo  feguì.  Ora,  s'eglìnon 
dubitò  di  fcoprire  quello  eh"  egli  aveva  in 
animo,  voi  potete  dubitare  quel  ch'egli  ab- 
bia fatta  ?  in  che  modo  adunque  feppe  il 
giorno  ?  dianzi  io  l'ho  detto.  Facil  cofa 
era  fapcre  il  tempo  degli  ordinari  fagrificj 
del 
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del  Dittatore  di  Lanuvio.  Vide,  ch'era  \>'t- 
fogno  a  Milonc  di  andar  a  Lanuvio  qtfclte 
ìleiTo  giorno  eh*  ci  vi  andò  ,  e  però  innanzi 
di  lui  fi  partì.  E  in  ctóc  giórno  parti?  ih 
quello,  quando,  cohie  già  ho  detto,  il  Tri- 
buno delia  plebe  dà  lui  corrotto  furìofàmen- 
té  parlò .  Il  qual  giorno ,  in  così  fatttì  par- 
latoento  ,  ih  cosi  gran  gridi ,  egli  mai  noh 
lo  avrebfe  lafciato  ,  fé  non  per  cagione  e 
defiderìo  di  dare  effètto  al  fuofcellèrato  di- 
fcgno.  Dunque  non  ebbe  egli  cagione  di  par- 
tirli da  Roma  ,"anzi  piuttofto  ebbe  ciagioite 
di  non  partirli.  Ed  aH' incontro Mìtone nef- 
ifuna  cagione  ebbe  dì  reftare  a  Roma  ,  e  di 
partirfi  ehbe  non  {blamente  cagione ,  ma  ne- 
celiità.  Ecci  ancora  un'  altra  ragione , che'. 
Eccome  Clodìo  feppe  che  Mi  Ione  quel  gior- 
no làrebbe  in  viaggio  ,  così  Milone  lion  po- 
tiè  dì  Clodio  pur  fofpcttare  il  medefimcr. 
]^rima,vi  domandò,  ih  che  modo  potè  Mi- 
lone fapcrlo  ?  il  che  voi  non  potete  parimen- 
ti di  Clodio  domandarmi.  Perciocché  qtìaft- 
do  non  ne  avefie  neflun  altro  ricti'co,  fàlvo 
che  Tito  Patina,  fuo  fàmigliariflìmo  ,p6t^ 
fàperc  ,  che  in  qucll'  ìfteifo  giorno  doveva 
effere  creato  a  Lanuvio  il  Flamine  dà  Mila- 
ne Dittatore.  Ma  vi  erano  molti  altri  ari- 
cora. ,  mallìmamente  i  Lanuvini  tutti ,  on- 
de j;)otcva  fecilmentc  fapcrlo .  Del  ritorno 
Il  dì 
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dì  Clodio  a  Roma  a  cui  domandò  Milone } 
concederò  che  egli  ne  abbia  domandato  . 
Vedete  quel  eh'  io  vi  dono,  e  qiianto  io  fia 
liberale  con  voi .  Concederò  ancora  »  che 
egli  abbia  corrotto  un  fervo  di  cflò  Clodio, 
come  ha  detto  Arrìo  amico  mio:  leggete  quel- 
lo ,  che  ì  Foftri  teftimonj  hanno  dipoflo. 
Gajo  CafTiirio ,  foprannomìnato  Scola  ,  da 
Interamna ,  mìo  famigliare ,  e  compagno  di 
Publio  Clodio  ,  per  il  cui  teftimonio  parec- 
chi anni  fa.  Clodio  era  flato  in  una  medeiì- 
ma  ora  ed  in  Interamna  ,  ed  in  Roma ,  co- 
Aui  nel  Aio  teftimonio  ha  detto  che  Publio 
Clodio  era  per  iftare  nella  villa  chiamata 
.Albano  ;  ma  che  ,  cfTendogU  fuor  di  ogni 
opinione  venuto  Tavvifo  della  morte  di  Ci- 
ro architetto  ,  di  fubito  fi  rilbife  di  anda- 
re a  Roma-  Il  medefìmo  ha  detto  Gajo 
Clodio ,  compagno  ancor  egli  di  Publio  Clo- 
dio, Ora  notate  ,  o  giudici ,  dalla  dipoli' 
zione  di  quedì  teflìmonj  quanto  gran  hcnc' 
ficio  fegua  alla  cauta  noftra.  Primieramen- 
te fi  leva  via  ogni  fofpetto  ,  che  Milone  fi 
fia  partito  con  animo  di  tender  gli  aguati  a 
Clodio  nel  cammino  i  efiendo  che  non  do>- 
veva  a  modo  alcuno  rincontrarci  con  luì . 
I>i  poi  (  perciocché  io  non  fo,  per  qual  ca- 
gione non  debba  ancor  difendere  me  fteflb  > 
tapctCjO  giudici^  che,  quando  fi  era  per  met- 
tere 
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tefe  quella  legge ,  alcuni ,  che  paf lavano  iil 
favore  di  efia  legge,  diffcro,  l'omiddio  cf- 
ier  ftato  fatto  per  mano  di  Mìlone^maper 
coafiglìo  di  qualche  maggior  uomo .  £  non 
è  dubbio  y  che  qucfti  fciagurati  e  malvagi 
notavano  me  per  ladrone  ed  aflaflìno .  Per 
i  proprj  teftìmonj  indebolifcoflo  le  loro  ra* 
gioni  coloro  ,  ì  quali  dicono  ,  che  Clodio 
quel  giorno  ,  fé  non  veniva  1*  avvifo  della 
morte  dì  Ciro,  non  era  per  tornare  a  Roma. 
Io  mi  fono  Sgravato  di  un  gran  pefb  ,  io  fo- 
no fuori  dì  penfiero  ,  non  temo  ,  che  fì  cre^'^^ 
da, eh' io  abbia  penfato  a  cofa  la  quale  non 
ho  pur  potuto  immaginarmi .  Ora  feguìrò 
al  rimanente,  perciocché  mi  Ibv viene  quel-  , 
la  ragione .  Ne  ancor  Clodio  ha  penfato  di 
tender  gli  aguati  a  Milone  ,  poiché  doveva 
reftarfi  ncll' Albanojonde  non  era  verifimi- 
le,  eh*  egli  ufciffe  volendo  fare  l' omicidio. 
A  quefla  ragione  ìo  rifpondo  quel ,  che  quafì 
cogli  occhi  veggo,  che  colui,  il  quale  dico- 
no che  portò  la  novella  della  ihorte  di  Ci- 
ro ,  non  venne  per  cagione  di  tal  novella  , 
ma  per  dare  avvifo  che  MìIone  era  vicino  . 
Perciocché  a  qual  fine  dovea  egli  venir  a 
nunciare  la  morte  di  Ciro,  il  quale,  parten> 
doli  Clodio  di  Roma,  Io  aveva  lafciato  che 
moriva  ?  Io  mi  ritrovai  con  Clodio,  ed  in- 
fieme  con  lui  £gillai  il  teflamento  ,  il  qual 
I  3  tefla- 
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ttiftìlmento  Ciro  pubblicameate  arev^  fat- 
ta, e  qi  aveva  funi  ?rciii  \uì  e  me.  E'  kfiua- 
quc  verisimile, che, avepctolo-Clod^Ugior- 
no  ìna^qzi  alle  tre  ore  di  gìqrpp ,  Ufciato 
che  fpiravAj  il  giorno  fegueate  ^ije  4|cpì  ore 
glì.fbiTc  portatq  l'avviib  dell^  mfurte?  tx^ 
coocedcr$  che  ciò  fìa  vero.  Che  cagione  ave- 
va di  venire  aijLoma  così  in  fretta?  che  ca- 
gione aveva  di  enrrar  in  cammioo,  fqprav- 
vegnente  la  notte? onde  nafceva  quella iret- 
ta?  dall'  eflere  erede?  prima  non  vi  era  ca- 
gione alcuqa  ,  per  la  cjual  doveflè  affrettar- 
£  ;  di  poi  ^  alcuna  vi  ibffe  fiata ,  che  cofa 
poteva  eiTer  quella  ,  la  quale  egli  dovelTe 
acquiftare  trovandoft  quella  notte  a  Roma, 
e  perdere  venendovi  la  mattina  feguente  ?  E^ 
ficcome  egli  ebbe cagionepiuttoflpdi Schifa- 
re il  venire  a  Roma  di  notte,  che  dì  defiderar- 
•  lo, così  Milone,  elTendo infidìatore , fé  fape- 
va,  che  Clodio  dovcfTe  venire  a  Roma  di  not- 
te ,  ebbe  cagione  dì  fermarfi,  e  di  afpcttar- 
lo.  L'avrebbe  uccìfb  di  notte, in  un  luogo 
infame  e  pieno  d*  aflaflinì  :  avrebbe  potuto 
negare  d'averlo  uccifo,  né  iàr^>bc  flato  al- 
cuno ,  che  non  gli  aveéc  creduto  ,  vcggcn- 
-dofì  che  ora,ch'eglÌconfèiIà  il  &ttQ,  none 
però  neHuno  il  quale  ooo  d«fideri  la  Tua  Sa- 
lute. Avrebbefi  primamente  alla  qualit^^el 
luogo, non  a  Mìlonc, attribuito. quefl^  pec- 
cato , 
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cato  ,  per  «ffer  luogo  ove  h^iìom  Mfeon- 
derlì ,  ed  albergare  ladcont  di  coottatiQ  >  ove 
né  la  ibdicudiiWjChtf  è  fcuca  vocc^  T  avreb- 
be p^lefato,  nò  la  notte,  che  è  deca  ed  «feti- 
ra  ,  l'avrebbe fcoperto.  Pi  poi  cadrebbe  il 
forpetto  ibpra  molti,!  quali  in  cotal  luogo 
erano  ftatidaClodio  violati, rpogUati^fuqr 
de'  lor  beni  cacciati  ,  e  Copra  molti  ajicori 
che  iimili  ingiurie  temevano .  Fìnalmoite  9 
tutta  la  Tofcana  li  darebbe  la  cploa .  Noo 
mi  a  negherà  ,  che  GJodìo  quel  giorno  ri- 
tornando d'Afìcia  non  andallè.  aell'Albano. 
£  quando  Milooe  non  avelie  faputo  ,  che 
Clodio  era  llato  ad  Ancia,  potèperibijbrpet- 
tare,  eh'  egli ,  quantunque  quel  giorno  vo- 
klTe  ritornare  a  Roma  ,  and£reb«  alla  fu» 
villa  ,  maffimamente  eflendo  ella  fuUa  ftra* 
da .  Perchè  dunque  Milone  ovvero  non  aa- 
ticipò  per  rincontrarlo  ,  acciocché  noQ .  0 
fermai  nella  villa, ovvero  non  fi  ièrmb  in 
quei  luogo ,  dove  Clodio  la  notte  era  per  ve- 
nire ?  Veggo,  giudici ,  che  fin  qui  cbia- 
rameote. fi  cooolce  ,  che  non  pur  di  danno» 
ma  di  utile  era  a  MìIone ,  che  Clodio  vìvcC- 
fe  ,  e  che  all'incontro  a  Clodio  ,  per  cagio- 
ne di  adempiere  ì  fuoi  defiderj,  doveva  iom- 
mameate  clTere  grata  la  morte  dì  MUoae . 
Veggo  eflcr  manifefto  ,  che  Clodio  mortai- 
mente  odiava  Milone, e  die  di  filone  ver- 
I  4  fo 
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fb  lui  odio  alcuno  non  v*  era  :  che  Clodìd 
aveva  per  ordinano  coftume  di  fare  violen* 
Aa,eMÌlone  iblamentedì  &re  alla  violenza 
riparo  :  che  da  luì  era  ftata  a  Milone  pale* 
femente  fìgnificata  e  predetta  la  morte  ,  e 
da  Milone  pure  una  parola  non  fi  era  mai 
fcntica  :  che  egli  fapeva  il  giorno  della  par* 
tira  di  Milone  ,  e  Milone  del  ritorno  di  lui 
non  potè  faperc  :  che  *1  viaggio  dì  Milone  era 
ceccuario ,  e  quel  di  Clodìo  pìuttoflo  ifcon- 
venevole  :  che  Milone  aveva  con  chiarì  modi 
fatto  palefè  dì  doverli  quel  giorno  partire  di 
Koma, e Clodio fintamente  aveva  dimoftro 
dì  non  dover  quel  giorno  ritornare  ;  che  Mi- 
lone non  a  mutb  di  penfìcro  intorno  al  d) 
della  partita ,  e  Clodìo  fittfe  di  aver  cagione 
dì  mutarli  intorno  al  dì  del  Tuo  ritorno:  che 
a  Milone,  fc  voleva  tender  gli  aguatìaClO' 
dìo  ,  pììl  fi  conveniva  dì  afpettarlo  la  notte 
vicino  alla  città  ,  ed  a  Clodio  t  tutto  che 
non  temeflè  Milone ,  nondimeno  il  venire  a 
Roma  dì  notte  doveva  elTere  dì  paura.  Veg- 
giamo  ora ,  quel  che  fommamente  importa, 
aqual  di  lor  due  quel  luogo  ifleflò ,  ove  ven- 
nero alle  mani,  fi  a  flato  più  a  propofito  ,  e 
pik  comodo  per  conto  delle  inlidie .  Haffi  > 
o  giudici ,  a  dubitarvi ,  o  a  penfarvi  fu  mol- 
to ?  Quefto  luogo  è  innanzi  alla  pofTeflìone 
di  elogio  ,  nella  qual  poffcflìone  ,  per  queU 
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ìi  fmifuratc  fabbriche  fotte  terra  ,  mill» 
bravi  uomini  agiatamente  vi  1!  allogavano  ; 
Ma  mi  li  dirà,  che  Milane  peiifaVa  di  effer 
fupcriofe  per  l'altezza  del  luogo ,  e  jier  ta-: 
le  Cagione  aveva  quel  luogo  eletto  cóme  at- 
tìflimo  alla  cotìtefa.  £diòdlrball'incontro| 
che  più  vcfiCmlle  è  ,  che  Clddlò  fi  fermala 
fé  in  cotal  luogo  per  affettare  Milone ,  eù 
fendo  che  la  comoditi  del  luogo  gli  dava 
animo  dìaflàlirlo  j  t  fperàiiza  di  ucciderlo  i 
Xa  cofa  ìftefiajd  giudici ,  parla ,  ili  cui  fem-> 
pre  è  molta  forza:  £  le  voi  quelle  cofenon 
dir!)  udifte  eflère  Hate  fatte  ,  ma  le  vedeft< 
dipinte ,  nondimeno  farebbe  manifefto ,  qua' 
le  di  lor  due  fofle  l'alTiflìno  ,  è  quale  folfe 
l'innocente ,  cfiendochc  l'uno  fedcva  in  car» 
retta^  con  la  pellìccia  intórno  ,  in  Còmpa^ 
gnia  della  moglie ,  Qual  di  quelle  cof«  non 
I  dì  grandiflìmo  ImpèdinicntoPl' abito, oU 
.  carretta, ola  moglie?  Poteva  egli  éfler  me-' 
no  atto  al  combattere,  che cflèndo  nella  pel' 
liccia involto , nella  carretta  impedito, daU 
la  moglie  quafi  legato  ?  Dall'  altro  cantò 
mirate  Clodio  t>rìitiieramentd,ch'efcc  dal' 
la  villa,  fuor  dì  ogni  opinione.  Perché  di 
Icra  ?  Qual  necelTità  lo  llringe  ad  ttfcìrc 
così  tar^  fpecìalmente  In  queir  ora  ?  An^ 
dò  nella  villa  di  Pompeo.  Per  veder  Pom- 
peo ?  fapera  eh'  egli  era  nell'  Alienfe  indi 
lon- 
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lontano.  Ptr  veder  la  villa?  mille  volte  v» 
era  flato..  Perchè  adunque  tardi» ,  e  tanto 
fi  trattenne  ?  perchè  non  volle  paxtirii  di 
quel  lu<^o  >  fin  che  Milone  non  arrivaflc  ■ 
Facciamo  ora  paragone  d«I  viaggio  dell* 
tCpcdito  ladrone  con  gì*  impedimenti  di  Mi* 
Ione.  Sempre  dianzi  egli  uiava  di  aver  la 
moglie  in  compagnia  ,alJora  non  l'aveva. 
Sempre  uTava  di  ^rc  in  carretta, allora  era 
a  cavallo.  Sempre,  dovunque  andava,  ezìia- 
dìo  quando  giva  in  fretta  agli  alloggìameoti 
di  To£:ana  ,  aveva  in  compagnia  uomini 
Greci,  ì  quali  con  facezie  e  buAbnerie  lo 
trattenevano  ,  allora  nella  Tua  compagnia 
POH  v'  era  di  cotalì  uomini  pur  uno.  Milo- 
ne il  quale  mai  i%Ieva  menar  iiéco  i  giovani 
oantori  deUa- moglie  ,  allora  per  caTo  gli 
aveva  fcco  ,  e  un  chiappo  di  fantefche.  E 
Clodìo ,  il  q.i^Ie  menava  Tempre  feco  gente 
imf)udica  ,  e  per  libidine  infame  ,  cosfsna- 
/chj,come  femmine, allora  non  menava  fe- 
ro altri ,  che  uomini  fcelti  e  tali ,  cine  pare- 
va che  come  bravi  e  fieri  uomini  da  uno 
.bravo  e  fiero  uomo  fodero  flati  cernici  . 
perchè  adunque  fu  vinto  ?  perchè  non  fem^ 
f  re  il  viandante  dal  ladrone ,  ma  alcuna  volta 
ancora  il  ladrone  dal  viandante  vieneuccifo  ; 
perchè  febbcne  Clodio  provvifto  fiera  abbat- 
tuto in. uomini fproYvifU, nondimeno  fi  pu^ 
dire 
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dire  che  una  fémmina  in  uomini  valorpQ  Ù 
fodc  abbattuta.  Non  fu  mai  Miloap  fos] 
poco  provvido  contro  a  lui,  eh'  egli  apri 
tbfTc  quafì  abbaftanza  provvido.  Seo^p/e 
egli  peafàra>  e  quanto  doreflè  edTer  utile  \\ 
ita  morte  a  Publio Clodio, e  quaacq  da  lui 
foife  odiato,  e  quanto  arrischiato  egli  folTe. 
Laonde  non  andava  mai  ienza  guardia  e  fen- 
za  buona  fcorta  in  luogo,  ove  correffe  peri- 
colo della  fua  vita  ,-  alla  quale  fapeva  che 
Clodio  mirava  ,  come  a  cofa  ,  onde  fpsra- 
va  ,.  e  quafi  di  certo  fi  prometteva  grandif- 
fimi  prcmj.  Oltre  a  ciò  ,  il  cafo  può  mol- 
to ,  e  i  dubbiofi  avvenimenti  delle  batta- 
glie ,  e  Marte  eh'  è  comune  ,  il  quale  mol« 
te  volte  ha  fatto, che  '1  vincitore  già  inten- 
to alle  ,fpoglie  ,  e  per  la  vittoria  fupcrbo,  è 
flato  rigettato  a  terra,  e  percofTo  da  colui, 
che  da  lui  vinto  giaceva .  A  quella  ragione 
fi  aggiugne  ancora,  che  Clodio  ,  avendo  de^ 
finato ,  e  largamente  bevuto  ,  ed  efTendo 
mezzo  fonnacchiofo ,  non  p3teva  conofcere 
ciò  che  bìfognava.  £  però  avendo  lafciato 
il  nemico  da  dietro  ,  che  d'ogni  banda  era 
linchiufo, a' compagni  di  luì, che  dopo  tut- 
ti venivano  ,  punto  dì  penfiero  non  ebbe  , 
ne' quali  infiammati  d'ira  e  privati  d'ogni 
fperanza  della  vita  del  padrone  e^Tendofi 
egli  abbattuto  ,  cadde  in  quelle  pene  ,  con 
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le  quali  i  fedeli  fervi  per  la  vita  del  padro- 
ne vollero  punirlo .  Perchè  adunque  di  fer- 
vi gli  ha  fatti  liberi  ?  Crederò  ,  che  fi  fii 
jnoftb  a  liberarli ,  per  dubbio  che  non  foflc 
da  loro  fcoperto,  che  non  poteffero  fojìpor- 
tare  il  dolore ,  che  non  foflero  coftretti  da* 
tormenti  a  confclTarc  che  da'  fervi  di  Milo- 
ne  nella  via  Appìa  Publio  Clodio  era  flato 
morto.  Che  accade  che  tu  li  tormenti  ?chc 
vuoi  tu  fapcrc  ?  fé  egli  1'  ha  uccifo  ?  hallo 
iiccifo .  A  ragione  ,  o  a  torto  ?  qnefto  non 
tocca  a  cercare  a  colui  che  tormenta .  Per- 
chè nel  tormento  /blamente  fi  cerca  ,  Ct  il 
delitto  è  flato  commeflb  ;  ma  nel  giudicio, 
ie  a  ragione,  o  a  torto  fi  è  commeflb.  At- 
tendiamo adunque  a  quello  j  che  fi  ha  da 
cercare  nel  giudicio  ,  che  quello  ,  che  per 
via  di  tormenti  vuoi  ritrovare  ,  noi  Io  con- 
icfiìamo .  Ma  fé ,  per  qual  cagione  ei  gli  ab- 
bia liberati ,  tu  mi  domandi  ,piuttofto  che 
per  qual  cagione  abbia  loro  dati  cosi  piccio- 
li prcmj ,  non  fai  riprendere  nel  nemico  quel- 
Jo,  che  più  fi  converrebbe.  Perciocché  quc- 
fto  Marco  Catone  qui  preftntc  ,  il  quale 
ogni  cofa  coftantcmente  ed  animofamente 
è  folito  di  dire,  ha  detto, ed  hallo  detto  al 
popolo  iblicvato  ,  il  quale  però  per  V  auto- 
rità di  lui  fi  acquetò ,  che  non  pur  di  liber- 
tà ,  ma  di  qualfivoglia  premio  erano  flati  dc- 
gnifltmi 
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gniflìmi  coloro  ,  i  quali  la  vita  del  loro  pa- 
drone avevano  difeia .  Perciocché  qual  pre- 
mio è  così  grande  j  il  quale  pofla  corrifpon- 
dere  al  merito  di  così  afièzìonati,così  buo- 
ni ,  cosi  ièdeli  fervi  ,  per  cagione  de'  quali 
egli  è  vivo  ?  Bendiè  egli  dì  vero  non^^canto 
è  lor  tenuto  per  quello ,  quanto  che  per  òpe- 
ra loro  non  ha  faziato  col  (àngue  e  con  le 
fiiaghe  Tue  l'animo  e  gli  occhi  del  crude-^ 
iflìmo  nemico.  I  quali  s'egli  non  aveffe  li- 
beraci, bìfognava  in  luogo  di  premiarli  dar- 
li  a*  tormenti  ,  cofa  troppo  ingiufta  ,  per 
aver  confervato  dalla  morte  e  difefo  il  lor 
padrone  ,  con  dare  la  dovuta  pena  a  colui , 
onde  cotal  fceUcrìtà  nafceva.  Non  fi  pente 
Milone  di  averli  liberati ,  anzi  in  quefto  Tuo 
mifero  ftato  ncAuna  cofa  meno  lo  annoja  , 
che,  quantunque  a  lui  alcuna  cofa  avvenir- 
le ,  avere  però  lor  dato  quel  premio  ,  che 
meritavano.  Ma  refaminazionì  aggravano 
MiloDc  j  le  quali  con  la  tortura  fi  lono  fat- 
te nella  fala  della  Libertà .  £  quai  fervi  fi 
fono  efàminati,mi  domandi?  i fervi  dì  Pu- 
blio Clodia.  Chi  gli  ha  efàmìnatì?  Appio. 
Chi  gli  ha  qua  condotti  ?  Appio  .  Di  cafa 
di  cui  vengono  ?  di  Appio .  Bontà  di  Dio  ! 
Quale  può  efferc  maggiore  fevcrità  di  que- 
fta  ?  Non  poffono  i  fervi  efl'erc  cfamìnati 
contra  il  padrone  ,  falvo  che  in  cafo  d' in- 
ccflo. 
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ceflo  ,  come  fu  contro  di  Clodio.  Molto  a' 
Dei  fi  è  avvicinato  Clodio  :  più  fi  è  loro 
fatto  appreflb  ,  clie  quando  penetrò  fino  a' 
loro  altari  ,  poiché  della  fua  morte  non  al- 
tramente fono  Cui  torménto  efaminati  i  fer- 
vi ,  cHe  fé  fi  avcfic  violata  una'  cofa  facra. 
E  nòriaimenol  hoftri  maggiori  non  vollero, 
che  cóntro  ài  padrone  alcun  fervo  FolTe  efa- 
iiiinato,  non  perchè  non  fi  potelTe  trovar  1^ 
verità  ,'ma  perchè  pareva  loro  brutta  cofa, 
è  peggiore  che  la  morte  iftefla  del  padrone. 
£d  ora  ,  che  contro  al  rep  fono  efaminati  ì 
ietvi  dell'  accufaiorc  ,  la  verità  fi  può  ri- 
trovare ?  Ma  che  cfaminazione ,  e  di  che 
qualità  era  quefta?  O  là,  dove  è  Rufcione, 
dove  è  Cafca  ?  Clodio  ha  egli  tcfi  gli  agua- 
ti a  Milone  ?  fé  rifporidevano  di  si,  erano 
certi  di  dover  efierc  crocififfi  ,  fc  rifponde- 
vano  di  nò  ,  fperavano  la  libertà .  Non  vi 
pare  ,  che  a  quefia  cosi  fatta  clàminazionc 
fi  debba  dare  piena  fede  ?  Incontanente  mef- 
fi  alla  tortura  ed  efaminati ,  fono  però  fc- 
parati  dagli  altri  e  rinchìufi  dentro  a  ftret- 
tjfiìmi  luoghi ,  affine  che  non  poflà  alcuno 
ragionare  con  efio  loro .  Quefti ,  effendo  fta- 
ti  in  cafa  dell' accufatorc  cento  giorni, dal- 
lo fl^ffo  accufatorc  fono  fiati  qua  condòtti. 
Non  vi  pare  ,  che  quella  cfaminazione  fia 
fincerifiìma^  e  lontana  da  ogni  fraude?  La 
cofX 
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cofa  ìAefTa  per  tanti  e  tanto  chiari  argo* 
menti  e  iegni  riluce  di  manìcni  ,'che  vi  di< 
moftra  Milone  eflcrvì  tornato  a  Homa  con 
una  pura  e  incera  mcfìte^  da  nefloaa  {cdi 
lerìta  contaminato  ,  da  no^un  timore  irpa- 
ventato  ,  da  neffuna  co&icnz^  travagliato* 
Ma  ié  con  tutto  ciò  non  ancor  cbìaramen* 
te  la  Tua  innocenza  vedete  y  ricordatevi  di 
grazia  ,  rìcordateri  che  preflezza  fu  la  Toa 
nel  ritomo, cheintroito  nella  pòazza^quan- 
do  il  palazzo  £  abbruggiaVa  ,  che  grandez- 
za d'animo,  che  viib,  che  parlare.  Ne  fo- 
lamenoe  Tenne  a  darli  in  potefUl  del  popo^ 
lo ,  ma  ancona  del  Senato ,  né  iblamentedel 
Senato,  ma  ancora  delle  pubbliche  guardie^ 
^  de'  ióldati  armati ,  né  Tolamente  di  que- 
<lì  y  ma  ancora  di  colin  ,  in  mano  di  cui  il 
Senato  aveva  ripofla  tutta  U  Repubblica  , 
tuttala  gìoventii  d'Italia,  tutte  l'armi  del 
popolo  Romano .  In  cui  poteflà  Milone  cer- 
tamenteiton  fi  farebbe  mai  commeflb {é non 
l'aveilè  afficucato  la  fperanza  della  fua  in- 
nocenza, cffendomafiìmamente  ch'egli  udi- 
va tutte  le  coCc  ,  e  di  grandi  ne  temeva  ,  e 
dì  molte  ne  ibfpettava ,  ed  alcune  ne  crede- 
va .  Crande  è ,  o  |iudìoi ,  la  &rza  della  co- 
fcienza  ,e  grande  m  due  dìverfi  effetti .  Sic- 
come «Ila  M ,  che  coloro ,  i  quali  nefliina  co- 
Ta  men  che  giufta  hajino  operata ,  vivono 
fenza 
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fenza  timore  y  eosì  è  cagione  che  coloro  ,  i 
qiMli  hanno  peccato ,  temono  continuamen- 
te ,  é  pare  fempre  loro  dì  avere  la  pena  inr 
nanzi  agli  occhi.  Né  crediate  , che  fenzi 
manifefìa  cagione  il  Senato  abbia  fempre  ap- 
provato il  cafo  di  Milonc  -  Pcrcioccnè  co- 
me uomini  dì  alto  fapcre  vedevano  e  confì^ 
derapano  la  cagione  del  latto  ,  la  grandez- 
za dell' animo  ^ia  costanza  della  difefa  t  Non 
penfo  y  o  giudici ,  che  vi  iìa  ufcìto  di  men- 
te j  quando  venne  1*  ayvjfo  della  morte  di 
Clodìo  ,  quel  che  in  quei  giorni ,  non  fola- 
mente  i  uemicì  dì  MìlonQ  ,  ma  alcuni  altri 
ancora  ,  ragionavano  e  penfarano  ,  -  quelli 
per  odio  ,  queftì  per  ignoranza .  Andavano 
dicendo  eh'  egli  non  ritornerebbe  a  Roma . 
Perciocché ,  ovvero  eh'  egli  aveflè  uccifo 
Clodìo  moflò  e  fpìnto  da  ira  ,  per  uccidere 
im  fuo  nemico  ipfoddisfazìoned^ir  odio  ch« 
gli  portava ,  peniàvano  y  che  tanta  allegrez- 
za prenderebbe  dall'  averlo  uccÌfQ,che  fen- 
za  dolore  fi  ftarebbe  fuori  della  patria ,  aven- 
do col  fangue  del  nemico  fazìato  l' odio  fuo: 
ovvero  eh"  egli  1'  aveiTe  morto  per  trarre 
la  patria  di  Krvitù,  limavano,  che,  come 
uomo  valorofo  ,  avendo  falvata  la  Repub- 
blica con  rifchÌQ  della  vita  fua  ,  volentieri 
obbedirebbe  alle  leggi  ,  fi  partirebbe  po?- 
titpdo  fcco  una  gbria  eterna  ,  a  50Ì  lafcci 
rebbc 
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Tcbbe  da  godere  quefla  città  ,  la  quale  egli 
aveflè  confcrvata .  Molti  ancora  di  Catili- 
na,e  di  quelle  moftruofe  novità  ragionava- 
no. Andrà  con  empito,  prenderà  qualche 
luQoo  per  fòrza  ,  rara  guerra  alla  patria . 
Deh  quanto  è  mìfèro  alcuna  volta  ed  infe- 
lice lo  ilato  dì  que*  cittadini ,  i  quali  hanno 
operato  grandiffìmi  benefici  veriolaRcpub- 
blica,cflcndo  che  non  fblamentc  ci  fcordiamo 
le  loro  onorate  e  lodevoli  opere, ma  fofpet- 
tiamo  ancora  quel  che  dai  piìl  malvagi  vto- 
raini  afpett?remmo.  Ora  T  cifctto  ha  dimo- 
erò, che  quello,  che  ragionavano  e  penfava- 
no  corali  uomini ,  era  iàlfo  ,  iìccome  fenza 
dubbio  farebbe  flato  vero  ,  f?  Mìlone  avef- 
fe  commeilb  cofà  ,  la  quale  egli  con  buone 
e  vere  ragioni  non  poteffe  difendere.  Che 
dirò  io  dell'  altre  oppofizionì ,  fatte  di  p<a 
contro  a  lui  ?  le  quali  avrebbono  travagliato 
l'animo  di  ognuno ,  il  quale  non  pur  di  gran* 
di ,  ma  di  mediocri  peccati  foffe  confapevo- 
le.  £  nondimeno  è  cofa  maravìgliofa  a  cre- 
dere ,  in  che  modo  corali  oppofizioni  egli  ha 
tollerate,  tollerate  dico?  anzi  in  che  modo 
«gli  le  ha  (prezzate,  e  in  neflun  conto  tenu- 
te, facendo  in  ciò  quel  che  né  con  grandif^ 
fimo  animo  lènza  1  innocenza,  né  con  l'in- 
noceoza  fenza  gran  fortezza  di  animo  fi  può 
far«.  Stimavaii,  che  gran  numero  di  fcu- 
/  K  di, 


byGooglc 


1^6  O  K  A  Z  I  O  K  E 

di ,  di  rpade,  dì  briglie»  di  dardi ,  e  di  pili 
ai^cora  ia  luoghi  occulti  doveflero  ritrovar. 
a.  Oìcevaoo  eh'  egli  non  era  in  Roma  al- 
cuna contrada,  non  era  vìa  così  picciola,  ove 
Milone  qualche  caia  non  aveffeprefa  ad  af- 
fittp  ,  che  dì  molte  arme  erano  Aatc  con- 
dotte per  Tevere  nella  villa  /otto  Otricoli  » 
che  la  Aia  cafa  nella  colla  del  Campidoglio 
era  ripiena  dì  feudi ,  e  che  per  tutto  erano  ri- 
poilc  molte  fafcine  per  ardere  la  città.  Tut- 
te quelle  oppofìzìoni  furono  non  folamente 
fatte  contro  a  lui ,  ma  quali  credute,  né  pri- 
jna  fi  reftò  di  crederle  ,  che,  fatta  1"  inquì- 
iìzione  di  ciafcheduna, l'effètto  moftròche 
^rano  fàlfe.  In  vero  io  lodava  l*  incredibile 
diligenza  di  Gneo  Pompeo  ,  ma  dirò  quel 
eh'  io  jTcnto  ,  o  giudici .  Troppe  cofc  fono 
corretti  di  udire, né  altramente poUbno  fa- 
xe  coloro  ,  ai  quali  è  flato  dato  ìl  governo 
dì  tutta  la  Kepubblica.  Non  che  altro, bi- 
ibgna  dare  orecchie  fino  a  non  lo  cui  Popa 
Licinio  del  Circo  Maflìmo ,  il  quale  è  gito 
a  ritrovare  Pompeo  negli  orti  ,  ed  a  dirgli 
che  i  fervi  dì  Milone  ,  eflendofi  ubbriacati 
in  cafa  fua,gli  hanno  confeflato,  come  ave- 
vano meffb  ordine  dì  ammazzare  Pompeo  , 
e  che  di  poi  da  uno  di  loro  fu  ferito  ,  per 
dubbio  ch'egli  non  palcfa^e  la  cofà.  Dì  fu- 
bito  Pompeo  mandò  a  chiamarmi  con  altri 
fuoi 
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Tuoi  amici.  £  dì  comune j^reré  fi  conchìu- 
ié  ,  eh'  egli  confèriiTe  al  Senato  ciò  che  Li- 
cinio aveva  detto.  Io  allora  da  un  canto 
temeva  fieramente  ,  vedendo  in  così  fatto 
ibfpctto  colui ,  il  quale  me  e  la  patria  ave- 
va confervato  ,  dall'  altro  mi  maraviglia- 
va ,  che  fi  crcdeffe  a  Pepa ,  e  che  fi  dcfic  fè- 
de a  parole  di  fervi  ubbrìachì ,  e  che  una  fe- 
rita nel  lato  ,  la  quale  rafibmigliava  una 
puntura  di  ago  ,  foife  tenuta  per  un  colpo 
di  un  gladiatore.  Ma  conofco  ,  che  la  dili- 
genza di  Pompeo,  non  da  tìmore,ma  da  pru- 
denza nafceva ,  volendo  egli  tener  conto  non 
^blamente  dì  quelle  cofé  ,  le  quali  erano  da 
temere  ,  ma  in  generale  dì  tutte  a  fine  che 
voi  dì  nefluna  temefte .  Udìvafi  a  dire ,  che 
per  buona  pezza  della  notte  era  flato  dato 
l' afialto  alla  cafa  dì  Gajo  Cefàre  ,  uomo 
per  molti  chiari  fattile  per  gran  valore  co- 
nofcìuto.  Non  fi  trovava,  chi  in  cosi  cele- 
bre luogo  di  quefto  afialto  avefie  avuta  no- 
tìzia ,  né  chi  fentito  ne  a.ve0e .  £  nondimeno 
fé  ne  diceva .  Che  Pompeo  tcmefle ,  non  po- 
teva cadérmi ueir  animo  j  non  potendo  ef- 
fère  timore  ,  ove  è  perfètta  virtìl.  Ch'  egli 
foflc  troppo  diligente  ,  meno  mi  pareva  , 
non  dovendomi  parere  troppo  dilìgente  co- 
lui, il  quale  ha  prefo  il  governo  di  tutta  la 
Repubblica .  Poco  fa  efièndofi  ridotto  il  Se- 
K  1  nato 
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niato  nel  Campidoglio  in  gran  frequeiv^a^fi 
ritrovò  un  Senatore,  cht  difle,  che  Milone 
aveva  fotto  Tarmi .  Ed  egli  in  quel  fantif- 
iimo  tempio  levataiì  la  vcHc  fi  fcoperfc  . 
Perchè  la  vita  di  un  tale  cittadino  e  tale 
uomo  non  baftava  a  far  fède  ,  fé  1'  effètto 
ifleflb  f  tacendo  luì,  non  parlava.  La  veri- 
tà ha  dimoflrojchc  tutte  le  oppofizioni  To- 
no fiate  falfè  ,  e  fìnte  con  dilegno  di  nuo- 
cerglì.  Benché  noi  ormai, Te  tuttavia  fi  ha 
paura  di  Milone  ,  non  per  rifpetto  della 
morte  dì  Clodìo  ,  ma  per  un'  altra  cagione 
temiamo .  I  tuoi  fòfpetti ,  o  Gneo  Pompeo 
(  perciocché  a  te  ormai  indirizzo  la  mia  vo- 
ce, e  si  fattamente  che  puoi  udirmi)  i  tuoi 
fbfpetti ,  dico  ,  fono  quelli  ,  che  ci  fpaven- 
tano .  Se  di  Milone  hai  paura  ,  fé  penfi  che 
egli  abbia  ora  qualche  fcellerato  difcgno 
contro  alla  tua  vita  ,  o  che  1*  abbia  avuto 
per  innanzi,  fé  la  fcelta  de' foldati  Italiani, 
come  vanno  dicendo  alcuni  tuoi  ufficiali 
ibpra  dette  fcelte  ,  fé  quefte  armi ,  iè  le 
Squadre  del  Campidoglio  y  Ce  le  guardie ,  che 
dì  e  notte  fi  fanno  ,  fé  quei  bravi  e  cerniti 
giovani  ,  i  quali  fono  alla  cuftodìa  del  tuo 
corpo  e  delia  cafa  ,  fono  fiati  armati 
contro  all'  empito  di  Milone ,  e  tutte  que- 
lle provvìfioni  non  per  altra  cagione  fi  fo- 
no fatte  ,  né  ad  altro  fine  mirano  ,  che 
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contro  a  coflui  folo  >  gran  gagUardk  certa^ 
niente ,  ed  incredìbile  animo  biifbgna  che  ìn 
luì  (ìa ,  e  poUànza  non  di  un  folo  uomo ,  poi'- 
che  contro  a  lui  folo  è  flato  eletto  per  ca- 
pitano il  più:  ectxllente  uomo  della  città ,  e 
tutta  la  Repubblica. ha  pre^  l'armi.  Ma: 
quale  è  colui  >  che  non  comprenda ,  che  tut- 
to il  corpo  della  Repubblica  è  flato  com- 
meiib  alla  tua  cura  ,  a  fine  che  non  ad  un 
folo  membro  ,  ma  a  tutte  quelle  parti  ,  le 
quali  fono  deboli  e  mal  condizionate  ,  tu 
con  quefte  armi  dia  fermezza  e  falute  ?  £ 
fc  a  Milone  la  fortuna  aveJTe  data  occaiìone, 
certamente  egli  ti  avrebbe  fatto  conofcerc 
che  non  fu  mai  alcun  uomo  ad  un  uomopiil 
caro ,  che  tu  a  lui ,  e  che  ,  ovunque  vedeHè 
V  intercflè  dell*  onor  tuo  ,  nelTun  pericolo 
egli  ha  mai  fuggito  ,  e  che  con  quel  malva- 
gio uomo  ,  anzi  con  quella  crudele  e  odìoià 
peftc  ,  più  e  più  volte  per  la  tua  gloria  ha 
combattuto  y  e  che  ,  quando  egli  era  Tribu- 
no della  plebe  j  nel  cafo  della  falute  mia  , 
la  quale  ti  fu  carìflìmaj  ftnza.  configlio  tuo 
nemma  cofa  Gxt,  e  che  di  poi,  efiendo  egli 
in  cofa  accufato  j  ove  correva  pericolo  di 
tutto  lo  ilato  fuo,fu  da  te  difefo ,  e  eh* egli 
ìia  fperato  che  due  uomini  j  più  che  tutti 
gli  altri  ,  dpveffero  fempre  amarlo,  tu,  per 
i  beneficj  che  gli  hai  fatti  j  ed  ìo,perqueUì- 
K  3  i  qua- 
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i  quali  egli  ha  fatti  a  me.  Le  quali  ragioni 
iè  non  movcflcro  V  animo  tuo  ,  e  fé  quefto 
fofpetto  ti  fofle  penetrato  così  a  dentro  , 
che  fveglierlo  a  neflun  modo  fi  poteflc  ,  fc 
finalmente  né  qucfti  foldati>  che  per  l'Ita- 
lia fi  fono  cerniti  ,  fi  aveffero  ff  licenziare, 
giammai ,  né  quelte  armi  ,  che  fi  veggona 
ora  nella  città ,  fi  aveffero  a  diporre ,  finché, 
la  ruina  di  Mìlone  non  fi  vedefie ,  certa-. 
mente ,  fènza  punto  penfarvi ,  farcbbcfi  par- 
tito dalla  patria  ,  moffo  da  queir  amore 
vcrfo  lei ,  col  quale  nacque  ,  ed  è  fcmpre 
vivuto  ;  ma  prima  che  partiflc  ,  a  te  fartb^ 
be  ,  o  gran  Pompeo  ,  quefio  protefto  ,  fic- 
come  ora  ancor  egli  fa.  Confiderà  a  quan- 
te varietà  e  mutazioni  fia  fottopofta  la  vita 
umana  j  quanto  fia  vaga  e  volubile  la  fortu- 
na ,  quanto  infedeli ,  quanto  artificiofi  gli 
amici  nel  fimulare  a  tempo  ,  quanto  poco 
coftanti  ne'  perìcoli  i  parenti ,  quanto  paut 
rofi.  Verrà,  verrà  certamente  quel  tempo , 
e  vedrafH  una  volta  quel  giorno ,  quando  tu, 
non  dirò  già  in  fortuna  contraria ,  che  con- 
traria non  fperO  mai  di  vederla  ,  ma  forfè 
meno  profpera  per  qualche  accidente  dr 
quelli ,  che  il  tempo  per  fua  natura  porta  , 
ì  quali ,  ficcome  rcfpericnza  dee  averci  in- 
fegnato,  fpeflè  volte  occorrono,  defidcrcrci 
dì  avere  appreflb  te  un  così  vero  e  così 
cor- 
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cordiale  amico  ,  un  così  coftante  e  :  cosi-  fe- 
dele uomo  ,  uno  che  di  grandezza  d' animo 
agguaglia  ìl  più  ardito  uomo  che  fiaoggial 
mondo  ,  D  fia  ùtito  giammai.  Benché  qual 
ècoluì,  che  creda)Cbc  Gnco  Pompeo  ,  uo- 
mo efpcrtiffimo  di  ciò  che  aUa  Repubblica 
fi  conviene, molto  ben  informato  del  coflu- 
me  de'  maggiori ,  e  finalmente  ne'  maneggi 
pubblici  più  che  ogni  altro  efcrcitato  e  pra- 
tico, avendo  avuta  commeffione  dal  Senato 
di  aver  cura  che  la  Repubblica  non  incor- 
rcffc  in  qualche  danno ,  le  quali  poche  paro^ 
le  fono  di  tal  forza  ,  che  i  Confoli ,  fenza: 
ricevere  alcune  armi,  nondimeno  per  vìrtii 
di  effe  fole  furono  femprc  abbailanza  arma- 
ti ,  chi  crederà  ,  dico  ,  che  Gneo  Pompeo, 
avendo',  oltre  la  commefiìone  del  Senato, 
àncora  l'efercito  e  le  fcelte  de*  foldati  Ita- 
liani ,  dovefle  afpcttar  il  gìudicio  per  punir 
i  triftì  pcnfieri  di  colui ,  il  <jual  difegnaffc 
d*  impedire  ed  ifturbar  il  giudicìo  c»n  la 
violenza  é  con  l'armi?  Chiaramente  ha  ve- 
duto Pompeo  ,  e  giudicato  ,  che  qucftc  op- 
pofizìoni  contro  di  Milone  fono  falfe,  aven- 
do egli  mcffa  la  legge  ,  la  quale ,  ficcomc  ìo 
flimo  ,  vi  coftrigne  ^d  aOblvere  Milpnc  ,  o 
almeno  ,  ficcorae  tutti  confèiTano  ,  vi  con- 
cede ,  che  giudicandolo  innocente  ,  pofiìate 
àffolvcrlo.  E  benché  egli  in  qiKl  luogo,  ove 
K  4  vcdc- 
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vedete  ,  fegga  in  mezzo  a  quelle  (quadre  di 
ÌbIdati,nondìmeoo  vi  dimo<lra,ch'  egli  ha 
d*  intorno. queir  armi  non  per  darvi  fpaven- 
to  (  perciocché  quaì.cofa  meno  a  luì  fi  con- 
verrebbe ,  che  sforzarvi  a  condannare  uno  y  il 
quale  egli  potrebbe  punire  ,  e  per  l' antica 
iifaoza  de'  maggiori ,  e  per  le  genti  eh'  egli 
ha  fotto  di  lui?) ma  per  afficurarvi , e  farvi 
conofcere,  che  ,  cantra  il  tenore  del  parla- 
mento fiitto  jeri  al  popolo,  vi  è  conccflb  di 
liberamente  giudicare  in  quello  caio  quei 
che  più  vi  pare  a  giuftizia  conforme .  Ed 
clTendo  così ,  non  debbo  temere  ,  che  ,  ptr 
l'omicidio  feguìto  nella  perlóna  di  Clodio, 
fiate  per  condennarlo  ,  né  Tono  cosi  privo 
d' intelletto,  né  così  poco  conofco  l'animo 
voftro  ed  i  voftrì  fecreti  pcnfierì,  che  non 
fappia  che  opinione  voi 'avete  intorno  alla 
morte  di  Clodio.  Della  quale  s' io  non  VO' 
leffi  fare  quel  eh'  io  ho  fatto  ,  cioè  ribatte- 
re e  riprovare  le  ragioni  degli  avverfarj  , 
nondimeno  penferei  che  Milane  non  dovcfiè 
aver  pena,  quando  per  gloria  fua  confefl°ar- 
fe  efler  vero  quel  che  è  fairo,e  con  alta  vo- 
ce così  grìdafie.  lo  ho  morto ,  io  ho  mor- 
to ,  non  Spurio  Melio  ,  il  quale  perché  in 
tempo  di  carcltia  con  le  proprie  facoltà  for- 
Tcniva  alla  plebe  ,  e  pareva  di  troppo  ac- 
carezzarla ,  venne  in  fofpetto  di  voler  faiù. 
Kc 
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Re  di  Roma^  non  l'iberio  Gracco,  il  qua- 
le per  via  di  fetta  levò  il  magìftfato  al  Cuo 
collega,  gli  ucc;fbri  de' quali  empierono  ìì 
mondo  con  la  gloria  del  nome  loro  ,  ma  ho 
morto  colui  (  perciocché  egli  ardirebbe  di 
dirlo  ,  avendo  con  perìcolo  della  vita  pro- 
pria liberata  la  patria  )  il  cui  adulterio  in 
mezzo  a*  fantìflìmi  altari  da  nobìlilTime  Don* 
ne  fu  colto  :  colui ,  con  la  cui  pen?  molte 
volte  ordinò  1^1  Senato  che  fi  foddìsfacefle  al 
Dei  ,  per  effcre  ftate  violate  quelle  religio» 
DÌ ,  le  quali  ordìnarìametite  da  ognuilo  fi  of-- 
fervavano  ;  colui ,  del  quale  Lucio  LucuUo 
giurò  dì  aver  ritrovato  per  ìndicio  de'  feri- 
vi >  che  con  la  propria  forella  da  fcellerata 
libìdine  {bfpinto  fi  congìuniè:  colui  ^  il  qua-* 
le  con  fervi  armati  cacciò  dalla  città  quel 
cittadino  f  che  per  giudlcio  del  Senato ,  del 
popolo  y  di  tutto  il  mondo  aVera  confèrva' 
ta  la  cìttìk  e  la  vita  de'  cittadini  :  colui , 
M  quale  e  diede  e  tolfc  ì  regni  5  e  partì  i! 
mondo  con  cui  gli  piacque  :  colui ,  il  quale^ 
dopo  molti  ornici^  commelfì  in  mczzlodel-' 
la  piazza  j con  vìolcrlza  t  cpn  àrMi  coftrìn-> 
fé  a  ilare  rìnchiufp  in  dafa  il  pìh  valorofcr 
e  più  onorato  GÌtcadiilo  di  qucfta  città  :  co-* 
luì>  a  cui  fempre  fu  lecita  tigni  fceUtrìtà  | 
Ogni  libìdine  ;  colui  >  il  quale  atfe  il  tcmftìtf 
4«lìe  Ninfe  j  perchè  pcrifferó  i  libri  pubbli' 
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ci  >  ove  fi  Conteneva  la  memoria  delle  fàcòU  ' 
tà  dì  ciafcheduno:  colui  fìoalmeate, il  qua- 
le era  ormai  venuto  a  tal^  ^  che  a  neflun» 
legge  obbediva ,  ncfliina  ragione  civile  ofler- 
vava ,  a  neflun  termine  di  ponèflione  mira- 
va :  il  quale  fi  faceva  padrone  delle  poflef- 
fioni  altrui ,  non  per  vìa  dì  palazzo  ,  con 
provare  effer  fuo  quel  che  non  era ,  ma  con 
sente  armata  ,  con  efercìto  ,  con  ifpiegate 
bandiere  :  il  quale  co"  mcdefimi  modi  fi  è 
sforzato  dì  cacciare  dalle  poflèflìonì ,  non 
dirò  ìTofcanì ,  de' quali  egli  nelTun  contò 
teneva  ;  ma  queftoGneo. Pompeo  ,  giudice 
voftro  ,  uomo  tale  ,  che  di  bontà  e  di  vaio: 
re  contende  co'  primi  :  il  quale  con  gli  ar- 
chitetti ,  e  con  le  pertiche  andava  per  le 
ville  ,  e  per  gli  orti  dì  quello  ,  e  di  quello  : 
il  quale  difegnava  di  occupar  tanto  ,  che  il 
Gìanìcolo ,  e  l' Alpi  foflero  il  termine  delle 
fue  poffeifioni  :  il  quale  ,  non  avendo  otte- 
nuto da  Tito  Pacavio ,  Cavaliere  Romano 
onoratiflìmo  e  prudente  uomo ,  che  gli  ven- 
defle  Io  llabile  eh'  egli  ha  in  forma  d' Ifola 
nel  lago  Prelio ,  alla  fprovvifta  vi  conduf- 
fe  con  barche,  e  calcina,  e  pietre,  e  legna- 
mi,einnanzi  aeli  occhi  del  padrone, il  qua- 
le flava  full'  altra  riva  mirando  a  quello  , 
ebbe  ardire  di  fabbricare  fu  quel  d'  altri  ;  il 
quale  a  quello  Tito  Furfaoio  ,  t  che  uomo 
eter- 
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eterni  Dei  i  (  perciocché  non  parlo  né  di 
Scansia,  né  di  Aponio ^  per  non  dire  d'una 
donoiciuoia ,  né  di  un  gioranecco^  all'  uno, 
e  air  altro  de'  quali  minacciò  di  dare  la 
morte,  fé  non.gli  avcffcro  dati  i  loro  orti) 
a. un  Furfànio  egli  ha  avuto  ardire  di  dire^ 
che, fé  non  gli  aveffè  data  quella  fomma  di 
danari,  che  chicHia  gli  aveva,  gli  portereb- 
be un  morto  in  cafa  ,  ppr  generare  odio  ed 
infamia  fopra  dì  un  tal  uomo  :  il  quale  ad 
Appio  fuo  fratello  ,  amico  mìo  ,  e  fedele ,  e  - 
vero  amico ,  tolfe  per  fòrza  una  poflTelGone , 
mentre  eh*  egli  era  abièntc  :  il  quale  G.  mi- 
fe  a  fabbricare  un  muro  innanzi  alla  porta 
di  fua  forella  ,  e  tal  princìpio  vi  diede  >  che 
veniva  a  privare  la  forella  non  folamente 
del  fottoportico  ,  ma  in  tutto  della  vifta  e 
del  lume.  Benché  queftc  fuc  così  fatte  ope- 
razioni parevano  ormai  eflèr  tollerabili ,  con 
tutto  che  egualmente  contro  alla  Repubblì-  ' 
ca ,  ed  ai  particoiarìi  contro  ai  lontani,  ed  ai 
vicini ,  contro  agli  ftranicri ,  ed  a'  fuoi  fof- 
fc  infoiente  e  furìofo  :  ma  in  un  certo  modo 
la  città,  per  il  lungo  ufo  di  cotalì  ingiurie  d 
era  indurita  ,  ed  aveva  fatto  il  callo.,  onde 
con  maravigliofa  pazienza  tollerava.  Ma 
quelle  calamità  che  da  luì  erano  per  nafce- 
ic  ,  e  di  già  fi  vedevano  prefcnti  ,  in  che 
modo  voi  avrete  potuto  fuggirle  ?  ovvero 
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in  che  modo  avrcfte  potuto  tollerare  la  Tu*' 
fuperba  iìgnoria  ,  Ce  egli  fofTe  afccib  a  gra- 
do ,  onde  potefle  comandarvi  ?  Non  parlerò 
di  quelli  >  che  fono  componi  alla  noflra  Re- 
pubblica, non  delle  nazioni  flraniere^  non  dei 
Re ,  non  degli  Principi ,  perciocché  voi  ave- 
vate fatto  voto  e  pregato  Iddìo ,  eh'  egli  con- 
tro a  quefli  cfcrcitaflc  il  Aio  furore ,  pìuttoflo 
che  contro  alle  voflrcpofreffioni,allc  voftre 
cafe,  ai  voflrì  danari .  Ma  che  dico  io  con-, 
tre  ai  voflri  danari  ?  Contro  a*  voftri  fìglìuo-. 
lì ,  contro  a'  figliuoli  certamente,  contro  alle 
voftre  mogli  la  Tua  sfrenata  libìdine  avrebbe 
voluto  ìsfogarc.  Peniate  voi,  eh' io  finga  di- 
cendovi cofc  che  fi  veggono ,  che  fono  note 
ad  ognuno  y  che  fi  toccano  con  ipano ,  cioè 
ch'egli  era  per  fare  un  efercito  dì  fervi  nel-, 
la  città, col  mezzode' quali  tutta  laRcpub-. 
blica  ,  e  le  facoltà  di  tutti  i  cittadini  occu-. 
j)aflè,efbttoal  fuo dominio teneiTe .  Laonde 
ìt  Mìlone  tenendo  la  fpada  in  mano  fangiùnO' 
fa  gridane:  venite  qua  vi  prego,  ed  uditemi, 
D  cittadini,  io  ho  mortoPublio  Clodìo  con 
quefla  fpada  ,  e  con  quefta  mano  ho  affidi- 
rata  la  vita  voAra  dal  furore  dì  colui ,  il 
quale,  ormai  né  con  alcune  leggi ,  né  con  al- 
cuni giudicj  noi  potevamo  raffrenare,  o  ri- 
tenere :  io  fblo  ho  fatto  ,  che  la  ragione  , 
r  equità  j  le  leggi  ,  la  libertà,  la  roodcflia,. 
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la  caftìtà  reftino  in  quefta  città.  Se  così 
grìdafleMìlone,non  è  da  dubitare  con  qua- 
le animo  fbiTe  afcoltato  dalla  città  -,  veg< 
gcndofì  ora ,  che  non  è  alcuno,  il  quale  non 
dica  eh"  egli  ha  fatto  bene  ,  e  non  Io  lodi , 
e  non  giudichi  ,  che  neffuno  mai  fece  cofa  , 
onde  più  il  popolo  Romano  ^  e  tutta  l'Ita- 
lia ,  e  tutte  le  nazioni  fi  rallegraifero .  Io 
non  pofio  giudicare  quanto  grandi  furono 
quelle  antiche  allegrezze  del  popolo  Roma- 
no ne*  profpcri  avvenimenti  delle  guerre  : 
ha  però  l'età  noftra  molte  vittorie  vedute 
di  eccellentiffìmi  Impcradori,  delle  quali  nef- 
iuna  mai  partorì  a  quefta  città  né  così  lun- 
ga allegrezza ,  né  così  grande .  Tenete  a  me- 
moria, o  giudici ,  quello  che  io  fono  per  dirvi. 
Spero  che  voi ,  ed  i  figliuoli  voftri  vedran- 
no nella  Repubblica  molte  cofe ,  che  vì  da- 
ranno contentezza.  In  ognuna  di  quefte  do- 
vrete fempre  credere ,  che ,  fé  Publio  Clodìo 
foffe  vivuto , nefluna  avrefte  potuto  vedere. 
Grandifltma  fpcranza,  e ,  ficcome  fermamen- 
te credo ,  veriflìma  ci  è  nata ,  che  quello 
^efente  anno ,  trovandoli  Confolo  queflo 
così  notabile  uomo ,  abbattuto  il  temerario 
ardire  de'  malvagi,  fpezzati  gì*  ingiufti  de- 
iiderj  ,  fermate  le  leggi  ,  ed  i  giudicj  ,  farà 
la  falutedclla città.  E' adunque  alcuno  così 
privo  d' intelletto  ,  che  penfi  che  tanto  be- 
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oc  fbfle  avvenuto  j  fé  Publio  Clodio  foSc  re- 
flato in  vita  ?  Ma  larcìando  da  canto  il  pro- 
prio intereiTe ,  e  venendo  allo  flato  de'  par- 
ticolari ,  è  alcuno  di  voi ,  il  quale  avciTe 
potuto  del  contìnuo  poflèdere  le  Tue  facoltà 
lotto  la  fignorìa  dì  quel  furiofo?  non  temo, 
o  giudici, che  la  nìmìAà,la  quale  ho  avuto 
con  luijdebba  farvi  credere  ,che  io  infìani' 
mato  da  cdio  y  e  moilb  più  dalla  pallone, 
che  dalla  verità ,  contro  a  luì  dica  ,  e  .quaiì 
con  vomito  getti  fuori  qucAe  parole.  Per- 
ciocché quantunque  io  piìl  che  ogni  al- 
tro aveva  cagione  d'  odiarlo  ,  nondimeno 
egli  era  sì  fattamente  nemico  di  tutti, che, 
paragonando  1'  odio  mio  verfo  di  lui  con 
I*  odio  che  tutti  gli  portavano  ,  poca  diftc- 
Tenza  vi  fi  farebbe  conofciuta .  Non  fi  può 
non  dirò  con  parole  efprìmcre ,  ma  col  pcn- 
fiero  immaginare  ,  quanto  egli  fòffc  fcellc- 
rato  e  peftifero  cittadino.  E  udite,  a  giu- 
dici ,  quello ,  eh'  io  ibno  per  dirvi .  Voi  Ce- 
te qua  radunati ,  non  per  altra  caufa  certa- 
menrcj  che  per  la  morte  di  Clodio.  Imma- 
ginatevi neir  animo  ,  perciocché  liberi  fo- 
no i  ncftrì  penfieri,  ed  a  guilà  d'occhi  veg- 
gono le  cofCjimmaginateviadunque,  e  for- 
mate col  penfieroun  ritratto  deircflermio. 
S' io  poteffi  con  reftituire  la  vita  a  Clodio 
ottenere  da  voi  l'ailbluzìone  diMilone,ac- 
cctterc- 
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cettcrcfte  voi  quefto  partito?  Veggo  che  vi 
fmarrite  in  vifo.  Quanto  infelice  urebbe  la 
flato  voftro  s'  egli  fofle  vivo ,  poiché  fa- 
pendo  voi  eh'  egli  è  morto,  nondimeno  una 
falfa  immaginazione  di  vederlo  rifufcìtato 
vi  perturba .  Dirò  più  ;  fé  cffo  Gneo  Pom- 
peo ,  il  quale  ha  fempre  avuto  ed  ha  eftra- 
ordinarìa  poteAà  ,  Hccome  egli  per  cftraor- 
dìnaria  virtù  e  ^rtuna  ha  meritato  :  fc 
Pompeo  adunque ,  ficcome  egli  ha  potutg 
mettere  la  legge  della  morte  dì  PubUoClo- 
dio ,  così  egli  aveiTe  potuto  rifufcitarlo  , 
peafate  voi  eh'  egli  ravefTe  fatto?  quando 
bene  l'amicizia  I'  avcfle  confortato  a  refli- 
tuirgli  la  vita  ,  dall'altro  canto  l' ìnterelTe 
della  Repubblica  ne  Io  avrebbe  fconfbrtato. . 
Voi  fèdete  ora  in  quelli  /cggi  per  vendicare 
la  morte  di  colui  >  a  cui  le  penfafte  di  po- 
ter render  la  vita  ,  non  vorrcfte  :  e  della 
morte  di  colui  è  ftata  mcfla  la  leg^e  ,  il 
quale  ic  per  la  medeiìma  l^gc  poceuerìfu- 
icitare  ,  la  legge  mai  non  fi  farebbe  meiTa . 
Se  adunque  colui ,  il  ^ua^c  ha  morto  così 
fatto  uomo  ,  confeflaflè  di  averlo  morto  , 
non  impetrerebbe  da  coloro  ,  ì  quali  egli 
aveflè  tratti  di  férvitù. ,  di  non  temere  fup- 
plìcio  ?  CoAurnanò  i  Greci  di  onorare  con 
onori  divini  quegli  uomini  >  i  quali  hanno 
uccifì  i  tiranni  .  Che  cofe  ho  io, vedute  ia 
Atene, 
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Atene, e  nell*  altre  città  della  Grecia  ?  che 
divine  folennìtà  in  memoTÌa  dì  corali  uo- 
mini ?  che  canti  ?  che  vcrfi  ?  quafi  per  dar 
loro  l'immortalità  ,  e  quella  riverenza  che 
lì  dee  a'  Dei  ,  e  perchè  viva  il  nome  loro, 
fono  deificati .  E  voi  a  uno  che  ha  confer- 
vato  così  gran  popolo  j  e  che  ha  vendicata 
cosi  gran  fceUeiìtà^  non  folo  non  darete  al* 
cunì  onori ,  ma  tollererete,  che  da  violenta 
mano  al  fupplicio  fia  condotto  ?  confeffc- 
rebbe  ,  dico ,  s*  egli  aveffe  fatto  quel  che 
gli  viene  o^poflo  ,  e  anìmofamcnte  ,  e  vo- 
lentieri ,  di  averle  fatto  per  la.  libertà  co- 
mune; e  avrebbe  certamente  avuto  cagione 
non  pur  dì  confèflarlo  ,  ma  ancor  dì  {Hredi* 
cario.  Perciocché  s'  egli  non  nega  d'  aver- 
lo uccifo  j  di  che  non  domanda  alcun  pre- 
mio ,  ma  fblameote  perdono  ,  dovrebbe 
eglijfc  con  deliberato  proponimento  l'avcf- 
fe  uccifo  ,  dubitare  di  conièflarlo  ,  dì  che 
non  {blamente  perdono  ,  ma  premio  e  lo- 
de meriterebbe  ?  non  eii^ndo  ragionevole  , 
eh'  egli  peni!  effervi  più  caro,  ch^abbia  di- 
fefa  la  fua  vita  ,  che  fé  aveffe  difefi  tutti 
voi .  Confefferebbe  adunque  ,  e  confbffando 
acquiftcrebbe  da  voi ,  fé  voleftc  effer  grati , 
ampiffimi  onori  :  ma  ft  V  effetto  da  luì 
operato  non  vi  piaceffe  (  benché  come  fareb- 
be poffibil»  che  non  piac«ffe  a  ciafcheduno 
queir 
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iqucir  effetto  ,  onde  la  Aia  faluce  foffc  na- 
ta ?  )  ma  pure  fé  un  cosi  gran  beneficio  , 
da  così  gran  valore  operato  ,  non  fofle  gra- 
to a*  cittadini  ,  con  animo  grande ,  e  co- 
llante fi  jartircbbe  dall'  ingrata  città,  per- 
ciocché qual  maggiore  ingratitudine  può 
efiere  ,  che  ralicgrarfi  gli  altri ,  e  piangere 
quel  folo  ,  il  quale  dell*  altrui  allegrezza 
foflè  fl:ato  cagione?  avvegnaché  quei  citta- 
dini ,  i  quali  hanno  fpentì  ì  traditori  della 
voftra  e  loro  patria  ,  nel  numero  dei  qua- 
li io  porrò  ancor  me  fteflb  ,  tutti  nel  libe- 
rare la  patria  hanno  fcmpre  tenuto  ,  e  giu- 
dicato ,  che ,  ficcome  doveva  effere  partico- 
.  lare  la  gloria  ,  così  doveva  loro  particola- 
.rc  pericolo  ed  invidia  feguirne .  Percioc- 
ché (  dirò  dì  me  Aefib  )  che  lode  avrei  io 
meritata  ncll'  anno  del  mìo  Confblato  , 
quando  per  la  falute  voftra  e  de'  voftri  fi-. 
gliuoli  ebbi  tanto  ardire  ,  s' io  aveflì  penfa-. 
t^  di  dovere  di  cosi  fatto  ardire  e  cosi  fat- 
ta imprefa  poco  travaglio  fentirc  ?  qual 
femmina  non  andrebbe  arditamente  ad  uc- 
cidere un  fcellerato  e  peftifèro  cittadino  , 
s'ella  non  temeflè  il  pericolo  ?  Colui  il  qua- 
le prevedendo  l' invidia  ,  la  morte  ,  la  pe- 
na ,  non  refta  però  di  difendere  la  Repub- 
blica y  colui  a  me  pare  ,  che  fia  veramente 
uomo .  Convìenfi  ad  un  popolo  grato  il  pre- 
L  miare 
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miare  i  cittadini  benemeriti  ^  a4  un  i}pm« 
valorofo  non  pentìrii  di  avere  valorosa- 
mente  Ojpcrato  ,  tutto  che  del  fuo  valore 
vegsa  euere  per  premio  la  pena.  Laonde 
confeffcrebbe  Milone  ,  come  Ahala  ,  come 
Natica  ,  come  Opimio  ,  come  Mario  ,  co- 
me noi  medefimi ,  e  fé  la  Repubblica  foffc 
grata, ei  fi  rallegrerebbe,  ma  s'ejla  fofle  in- 
grata ,  nondimeno  in  acerba  fortuna  dolce 
conforto  della  cofcienza  fua  prenderebbe. 
fAn  di  quello  beneficio  ,  o  giudici ,  non  do- 
vete iaperne  grado  a  Milone  ,  ma  alla  for- 
tuna del  popolo  Romano  ,  ed  alla  voftra 
felicità ,  ed  agli  eterni  Dei .  Né  dee  neffu- 
|io  penfare  altramente,  falvo  fé  npn  è  alcu- 
po,  il  quale  non  penfi  e0ere  alcun ji  celefìe 
virtù  ,  né  alcuna  divina  poteflà  ,  cui  non 
muova  né  la  grandezza  dell*  imperio  vo- 
ftro ,  né  quel  fole  ,  né  il  moto  de'  cieli  e 
de'  pianeti ,  né  la  varietà  e  gli  ordini  del- 
le cofè  umane,  né,  per  dir  piìl,la  fapìenzà 
de*  voftri  maggiori ,  i  quali  con  maravj- 
gliofa  riverenza  attesero  al  culto  divino  ,  e 
a  voi  fuoi  pofteri  quafi  per  eredità  il  mede- 
fimo  coftume  lafciarono .  Ci  è  certamente 
una  infinita  virtù ,  che  muove  i  cieli ,  e 
regge  1'  univerfb  ,  ed  impoffibile  é  ,  che.  in 
quefti  corpi ,  ed  in  quefla  noftra  debolezza 
na  un  non  fo  che  di  rigore  ,  e  di  fenfo  ,  e 
che 
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che  il  medefimo  vigore  ,  ed  il  medefimo 
ieifiCp  noa  Ila  in  quello  così  grande  e  così 
maravìgliofo  moto  della  natura.  Se  perav- 
yentura  non  credono  eh*  egli  non  vi  fia  , 
perchè  non  apparifce  e  non  il  vede.  Per 
la  qual  ragione  potremmo  ancora  dire ,  che 
la  noftra  propria  mente  ,  con  la  quale  giu- 
dichiamo f  t  dìfcorriamo  ,  ed  ora  quelle 
CO&  trattiamo  e  ragioniamo  ,  non  è  però 
in  noi  perchè  non  la  vediamo  ,  e  perche  di 
che  forte  ella  ila  ,  o  dove  ila  ,  non  poflia- 
mo  comprendere .  Quella  virtù  adunque , 
che  non  lì  vede,  ed  e, quella  dico^  liccome 
più  volte  a  quefta  città  ha  donato  e  felici- 
ti  ,  e  fòrze  maggiori ,  che  per  1'  ordinario 
non  fi  veggono ,  cosi  ora  per  coniérvarvì  ha 
fpento  e  dìftrutco  ^uel  fcellefato  ,  a  cui 
primieramente  pofé  in  animo  di  fare  vio- 
lenza al  più  forte  uomo  della  città  ,  e  dì 
{jrovocarlo  con  1'  armt ,  a  fine  che  da  Mi- 
one  foÌTe  vinto  colui,  il  quale  fé  vinto  avef- 
fe,  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  % 
guifa  di  fiero  animale,  fciolcodaquel  timo- 
re della  pena, che  pria  lo  riteneva,  avrebbe 
diftracciate  e  guaite  le  belle  membra  della 
vollra  fantìflìma  patria .  Non  per  coniglio 
umano  ,  ma  per  volontà  degli  eterni  I5ei  , 
e  volontà  più  che  mediocre  ,  fcgul  la  mor- 
te di  Clodìo.  Le  religioni  ìfteflè  certamen- 
L  1  te. 
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te ,  quando  videro  a  cadere  quella  fiera  ," 
parve  che  fi  commovcfTero  ,  e  cadendo  lai*, 
la  loro  dignità  rìcovrafTcro.  Perchè  voi  , 
o  colli ,  ed  o  voi  bofcfaì  Albani ,  a  voi  ora  di- 
tizzo  la  mia  voce  ,  e  in  teftimonio  vi  chia- 
mo ,  e  voi  o  altari  Albani  fotto  terra  na- 
fcofti  y  compagni  ed  eguali  di  quei  fàgrifi- 
cj,  che  fk  ora  il  popolo  Romano,  voi  dico 
o  iantìllìmi  bofchì  da  luì  tagliati  e  gettati- 
a  terra  ,  e  voi  divini  altari  ,  fbpra  i  quali 
quel  furiofo  e  della  mente  cieco  aveva  po- 
fto  il  grave  pefo  dì  quelle  fue  fmifurate  fab* 
briche  fotto  terra  ,  voi  allora  operafte,  voi 
la  voftra  divina  virtù  dimoftraìle  per  ven- 
detta dì  tanti  fcellerati  eletti  ,  che  quel 
malvagio  aveva  contra  la  voftra  fantità 
operati  ;  e  tu  dall'  alto  tuo  monte  ,  o  iànto 
Giove  Latino  ,  ì  cui  laghi  ,  e  bofchi ,  e  fi- 
ni molte  volte  egli  aveva  con  ogni  nefando 
fVupro  e  con  ogni  fcellerità  contaminati, 
finalmente  per  cafligarlo  tu  aprifti  gli  oc- 
chi. A  voi  il  fccllcrato,a  voi  era  tenuto  dì 
pagar  quelle  pene  ,  e  però  a  voi  nel  voftro, 
corpetto, ficcome  era  tenuto, le  pagò .  Tar- 
da fu  la  voflra  giuflizia  ,  ma  confórme  pe- 
rò al  merito  di  lui.  Vcdefi  chiaramente, 
che  non  ienza  volontà  degli  Dei  è  feguita 
la  fua  morte  ,  e  vedefi  maflìmamente  dx 
quefto ,  che  appunto  innanzi  alla  cappella- 
delia 
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della  Dea  Bona  >  la  quale  è  nella  poflefTio- 
ut  di  Tito  Serto  Gallo, giovane  molto  ono- 
rato e  degno  ,  io  dico  innanzi  rìAefTa  Dea 
Bona,  avendo  attaccata  la  queflione,  rìce- 
yè  quella  prima  ferita ,  della  quale  fi  mor), 
terminando  ì  giorni  Tuoi  con  quel  ^ne,  che 
egli  aveva  vivendo  meritato.  Onde  l'effet- 
to dimoftrò  ,  ch'egli  era  flato  affblto  in 
quel  nefando  giudìcio  ,  non  per  liberarlo 
dalla  pena ,  ma  per  riferbarlo  a  queflo  no- 
tabile fupplicio.  £  la  medeiìma  ira  de* Dei 
fpìnie  a  quel  furore  ì  feguaci.di  Im,  quando 
fenza  immagini ,  fenza  canto ,  fenza  giuochi, 
ienza  lamenti;^  fenza  lodi  ordinarie  ,  fenza 
pompa  ,  imbrattato  di  fangue  e  di  fango, 
privo  dell'onore  dì  -  quel!' ultimo  giorno , 
il  quale  i  nemici  a'  nemici  foglipno  conce- 
dere^ r  abbruciarono  cosi  gettato  in  terra 
com'  egli  era.  Quefto  avvenne  ,  credo  io  j 
perchè  non  era  onefto  ,  che  l' immagini  de* 
nobìlillìmi  uomini  onorailero  punto  la  mor- 
ite dì  un  infame  parricida  ,  e  perchè  non  fi 
conveniva  eh*  egli  fbfle  dopo  morte  in  al- 
tro luogo  diflracciato  ,  che  in  quello  ,  ove 
vivendo  era  flato  condannato.  £  in  vero 
dura  ormai  e  crudele  mi  pareva  la  fortu- 
na del  popolo  Romano  ,  la  quale  per  ìfpa- 
zio  dì  tanti  anni  vedeflé  e  tollerane  le  tan- 
te ingiurie  di  lui  contro  a  quefla  Repubbli- 
L  3  ca. 
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ca.  Egli  aveva  commcflb  ftupro  ne*  fantiÀ 
fimi  luoghi ,  aveva  rotti  i  graviflìmi  decf é<> 
ti  del  Senato  ,  aveva  maifife^amente  cor- 
rotto i  giudici  per  cffcre  aflblto  ,  aV^eva  pel 
Tribunato  travagliato  il  Senato ,  àvcyà  an- 
nullato quel  eh'  era  flato  fatto  per  falùtè 
della  Repubblica  di  cotifenfo  di  tutta  \A 
città  ,  aveva  dìfcacciató  me  fuor  della  pa- 
tria ,  faccheggiati  ì  miei  beai ,  arfa  latniìt 
cafa  >  ingiuriati  i  miei  figliuoli  e  la  mìft 
moglie  ,  aveva  centra  ogni  dovere  prefb  à 
contendere  con  Gneo  Pompeo,  uccifi  i  ma- 
gìftrati  ed  i  privati  j  abbruciata  la  éiafa 
di  mio  fratello,  depredata  la  Tofcana,  tol- 
to a  molti  le  polfellioni  e  la  roba  :  pili 
oltre  il  fiiriofo  feguiva  ,  non  fi  contentava 
del  paflato  ,  non  baftavano  alle  fuc  infazia- 
bilì  e  fiere  voglie  non  che  la  città  ,  ma 
l'Italia,  le  Provincie  ,  ed  i  Regni.  Già 
in  cafa  fua  s' intagliavano  leggi ,  le  quali 
ai  noftri  fchiavi  dovevano  ferci  foggetti  : 
qualunque  cofa  egli  aveva  defiderato  di  ave- 
re in  quefto  anno ,  foITe  di  cui  lì  voleffe  , 
égli  penfava  di  doverla  avere  ;  a  quefti  fuoi 
penneri  non  vi  era  altro  impedimento,  che 
la  perfona  di  Milone  ,  il  quale  impedirgli 
folo  poteva.  Di  Gneo  Pompeo  non  dubita- 
va  ,  per  cflcrfi  poco  fa  rappacificalto  con 
lui  :  la  potenza  dì  Cefare  fua  potenza  e^c- 
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re  diceva  :  degli  animi  de'  buoni  non  faceva 
caio  ,  fìccome  ancora  nel  tempo  delle  mie 
fcìagure .  Solo  Mìlone  a'  fuoi  diségni  era 
contrario.  In  così  fatti  pcnfieri  trovandoli, 
prefe  partito  di  tendergli  gli  aguati.  Diche, 
iìccome  di  fopra  ho  detto ,  abbiamo  a  ren- 
dere grazia  apli  eterni  Dei  j  i  quali  a  quel 
malvagio  e  furioib  fecero  nafcerc  così  fat- 
to penìiero  :  per  cfìinguere  quella  pefte  al- 
tra via  non  v'  era .  Non  avrebbe  la  Re- 
pubblica con  modi  confueti  e  ordinarj  po- 
tuto giammai  punirlo.  Non  avrebbero  gio- 
vato contro  di  lui  ,  dopo  fatto  Pretore  ,  ì 
decreti  del  Senato,  eflendo  che ,  quand*  egli 
era  privato, il  medefimo  Senato  molte  vol- 
te lo  condannò  >  né  però  giovaménto  alcu- 
no fé  ne  vide.  £  fé  mi  fi  dirà  che  contro  a 
lui  Pretore  avremmo  avuti  i  Confolì  per  fre- 
narlo e  ritenerlo  ,  rifponderò  con  due  ra- 
gioni .  primieramente ,  morto  Milone ,  Gon- 
foli  farebbono  flati  creati  coloro  ,  i  quali 
alla  parte  dì  Clodìo  favorivano.  Dì  poi  , 
qual  Confolo  avrebbe  avuto  ardire  di  con- 
tendere con  colui  nella  Pretura  ,  da  cui  nel 
Tribunato  fi  ricordale  effere  ftato  crudelif- 
fimamente  rovinato  un  uomo  confolare  ? 
ogni  cofa  egli  avrebbe  occupata  ,  ogni  cofa 
avrebbe  in  mano  .  Con  quella  nuova  leg- 
ge ,  la  quale  in  cafa  fua  con  V  altre  leg- 
L  4  gi 
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gi  di  Clodio  fi  è  ritrovata  ,  avrebbe  fatti  i 
noilri  fchiavi  Tuoi  liberti.  E  per  conchìudere, 
fc  gli  etcrniDei  non  raveflero  fpintoaquel 
penfierp  di  volere  uccidere  Milone.,  a  cui  egli 
era  tanto  inferiore  di  valore ,  quanto  una 
femmina  ad  un  uomo  ,  voi  non  avreflc  ora 
quella  Repubblica  che  avete.  Chi  crederà, 
che  Clodio  Pretore,  Clodio  Confolo(fc pe- 
rò quelle  chiefe ,  e  le  mura  iftelTe  della  città, 
vivente  lui ,  tanto  tempo  aveffcro  potuto  du- 
rare ed  afpettarc  il  fuo  Confolato  )  e  final- 
mente eh'  egli  vivo  non  avefie  danneggiata 
iacittàjil  qua!  morto, per  opera  principale 
di  Sello  Clodio  ,  uno  de*  fuoì  feguacì  ,  ha 
bruciato  ìl  palazzo  del  Senato,  di  che  qual 
cafo  vedemmo  mai  pìh  mifero ,  né  pia  acer- 
bo, né  di  lagrime  più  degno?  effer  arfo,cf- 
fcT  rovinato ,  eflèr  contaminato  il  palazz  o , 
|:empio  di  fantìtà  ,  di  onorcvolezza  ,  di  fa- 
pere,  di  ogni  pubblico  configliOjCapo  della 
città,  altare  de*  compagni  noflri  ,  porto  di 
tutte  le  genti ,  fede  conceda  folamcnte  a* 
Senatori  da  tutto  il  popolo  Romano?  ef- 
fer  arfo  un  cosi  onorato  luogo  ,  non  per 
opera  della  moltitudine,  la  quale  pecca  per 
ignoranza  (  benché  con  tutto  ciò  mifero  e 
duro  cafo  farebbe  )  ma  per  ma^o  di  un  ib- 
lo  ,  il  quale  avendo  avuto  tanto  ardire  per 
vendetta  di  Clodio  morto  ,  quanto  piìl  di 
ardi- 
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ardire  avrebbe  egli  avuto  ,  fc  Ìl  medelimo 
Clodio  fblTc  vivuto  ?  iènza  dubbio  ad  ogni 
fcellerata  ìmprefa  farebbe  flato  come  capi-< 
tanodeTuoi  malvagi  anaflìni.  Gettò  il  tuo 
corpo  nel  palazzo,  e  gettoHovi  ptr  elezia* 
ne  y  acciocché  Clodio  morto  ardcfle  quel 
luogo ,  del  quale ,  elTendo  egli  vivo ,  era  fla- 
to ìl  difonore  e  la  ruìna .  £  ci  é  poi  chi 
della  via  Appia  fi  lamenta  ,  e  del  palazzo 
non  parla  ?  in  qual  modo  contro  a  Clodio 
.vivo  11  avrebbe  mai  potuto  difèndere  la  piaz- 
za ,  non  avendo  potuto  a  lui  morto  refi- 
Aere  il  palazzo  ?  fatelo ,  ic  potete ,  ritornai:' 
in  vita,  vivo  il  vincerete,  efTendo  da  lui, 
ora  eh*  egli  è  fenza  fpirito  ,  quafi  vinti , 
perciocché  non  avete  potuto  refiflerc all' ìm- 
peto di  coloro  ,  i  quali  corfero  al  palazzo 
con  le  fiaccole  e  con  le  falci  al  Tempio  dì 
Caftore  ,  e  trafcorfero  tutta  la  piazza  con 
le  fpade  in  mano,.  Voi  vedelle  efier  ferito  il 
popolo  Romano  ,  efTere  diflurbata  la  con- 
clone con  le  fpade  ,  la  quale  afcoltava  at- 
tentamente il  parlamento  dì  Marco  Celio 
Tribuno  della  plebe ,  uomo  dì  gran  valore , 
amìcìfTimo  de'  buoni ,  al  Senato  obbedien- 
te ,  e  tale  ,  che  non  ha  mai  lafciata  la  dl- 
fefa  dì  Mìlone  ,  t  in  queflo  Juo  cafb  ,  nel 
quale  1'  odio  che  gli  vìen  portato  ,  nafce 
piti  da  fortuna  che  da  colpa  ,  ha  dimoflra- 
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to  lina  Angolare  ,  e  divina,  e  maravlglio- 
fa  f«Ìe.  Ma  ormai  quanto  baftava  intor- 
no al  cafò  e  fuori  del  cafo  ancora  >  forfè 
piiidi  quello  che  baftava,fi  è  parlato.  Ora 
non  mi  reità  altro  ,  o  giudici ,  falvo  che 
pregarvi  e  fupplicarvi  che  quella  mifc- 
ricordia  ,  la  quale  Milonc  ,  ctìmc  fòrte  fe 
confapevole  della  fua  innocènza  ,  notì  vi 
chiede  ,  vogliate  però  in  lui  ufarla  ,  mi' 
rando  a  me  ,  che  in  luogo  fuo  cbn  lé  Idgt-Ì- 
ine  e  con  la  voce  la  chieggo  .  Non  voglia- 
te ,  fé  ,  piangendo  tutti  noi ,  avete  veduto 
eh'  egli  non  ha  mai  pur  una  lagrima  getta- 
ta, e  fc  col  medcfimo  vìfo,  con  falda  voct^ 
con  parlare  flabile  e  fermo  femore  lo  ve- 
dete ,  non  vogliate  per  qucfto  encre  meno 
pictofi  verfo  la  fiia  falute.  Crederei ,  che 
quefta  fua  fòrtezza  d'  animo  pìuttoflo  do^ 
vefle  giovargli.  Imperciocché  ,  fé  ,  quan- 
do vediamo  a  combattere  i  gladiatori  ,  i 
quali  fono  uomini  di  ofcuro  flato  e  dì  bafìà 
iortuna  ,  ci  nafce  un  certo  odio  verfo  di 
quelli ,  i  quali  moflràno  timore  ,  e  fuppli- 
chevolmente  pfegano  ,  che  fìà  loro  donata 
la  vita,  e  all'incontro  quei  che  fono  forti, 
ed  animoli ,  e  fcnza  fpavento  fi  oflèrifcono 
alla  morte  ,  defìderjamo  di  confervarli  ,  e 
maggiore  mifericordia  abbiamo  verfo  quel- 
li «  i  quali  mercè  non  ci  chieggono  ,  che, 
verfo 
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verfo  quelli  ,  i  quali  con  ìftanza  l'addo-' 
mandano  ,  quanto  più  &  conviene  che  fàc-  ' 
clamo  il  medefimo  nei  pericoli  dei  ibrttfil- 
jni  cittadini  ?  a  me  certamente,  o  giudici» 
tormentano  l'anima  j  e  trafìggono  il  cuore 
quefte  parole  di  Milone  ,  le  quali  continua- 
mente  odo, ed  alle  quali  ogni  giorno  mi  ri^ 
trovo  prefcnte .  Mi  i  caro  ,  die'  egli ,  mi  è 
caro  il  bene  de' miei  cittadini.  Piacemiche 
fiano  falvi ,  che  fia  profpcro ,  che  fia  felice 
lo  fiato  loro.  Faccia  Iddio  che  fi  confervi 
qiieft'  onorata  città  ,  ed  a  me  cariffima  pa- 
lina ,  o  bene  ,  o  male  ,  eh'  ella  mi  fia  per 
trattare.  Godano  i  miei  cittadini  con  crao- 
quillìtà  e  con  pacd  la  Repubblica  .  EIE 
lenza  di  me  (  poiché  a  me  infieme  con  loro 
non  lice  }  godano  il  frutto  della  mia  lode^ 
vole  bpera.  Io  cederò  ,  e  altrove  me  n'an» 
derò .  Se  fia  buona  la  Repubblica  mi  Sa  ca- 
ro di  goderla  ,  ma  fé  fia  cattiva  ,  1'  eflèrne 
privo  non  mi  dorrà.  E  la  prima  città  eh' io 
ritroverò  ben  cofiumata  e  libera  ,  ivi  mi 
fermerò  .  O  mie  fatiche  ,  dice ,  indarno 
durate  ,  o  fperanze  fallaci  ,  o  vani  miei 
pcnfieri  !  Doveva  io ,  avendo  nel!'  anno ,  che 
fui  'Tribuno  della  plebe  ,  prefa  la  difefa 
della  Repubblica  ,  che  a  mifero  fiato  era 
ridotta  ,  del  Senato  ,  eh'  era  fenza  vigore  , 
de'  Cavalieri  Romani  ,  le  cui  forze  erano 
deboli 
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deboli  e  ftanche  ,  de"  buoni  cittadini,  l'an- 
torità  de"  quali  per  le  armi  di  Clodio  era 
caduta  ,  doveva  io ,  avendo  cosi  gran  me- 
riti operati ,  penfare  che  i  buoni  cittadini 
da  me  difefi  doveffeto  in  alcun  tempo  ab- 
bandonarmi ?  doveva  io  (  dice  a  me  ,  col 
quale  molte  volte  parla  )  avendoti  reftitui- 
to  alla  patria  ,  penfare  che  a  me  nella  pa- 
tria non  doveffe  efler  luogo  ?  ov"  è  ora  il 
Senato  ,  per  cui  tanto  operammo  ?  ove  fo- 
no, dice  ,  quei  già  tanto  tuoi  Cavalieri  Ror 
mani  ?  ov'  è  il  favor  de'  municipi  ?  ove  le 
voci  dell'  Italia  ?  ov'  è  finalmente,  o  Mar- 
co Tullio  ,  la  tua  voce  e  la  tua  difcfa  ,  on- 
de molti  hanno  avuta  la  falute  ?  come  pof- 
iibile  h  che  a  me  ,  il  quale  tante  volte  per 
te  mi  fono  efpofto  alla  morte,  a  me  folo  la 
tua  voce  e  la  tua  lìngua  non  giovi  ?  e  que- 
lle parole  ei  non  le  dice  ,  o  giudici ,  come 
ora  fo  io  ,  piangendo  ,  ma  con  quell'  ifteffo 
volto  ,  col  quale  aia  prefente  lo  vedete . 
Non  dice  egli  che  nano  ingrati  i  fuoi  citta- 
dini e  poco  ricordevoli  del  beneficio  da 
lui  operato  ,  quello  non  dice  ,  nò  ;  ma  che 
fono  timidi ,  e  che  a  tutti  i  pericoli  riguar- 
dano  ,  sì  dice.  Publio  Clodio  fi  era  tatto 
capitano  dell'  infima  plebe,  a  che  fine?  per 
ruinavoftra.  Milonc  rimoffe  da  Clodio  quei 
che  contro  a  voi  lo  feguivano,ed  a  miglior 
mente 
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mente  lì  ridufle ,  parte  col  fuo  valore  ,  e 
parte  con  la  liberalità  ,  la  qual  fu  tale  che 
,  egli  vi  fpcfè  tre  patrimoni .  A  che  fine  ? 
per  afficurare  la  vita  voftfa .  E  rendéfi  cer- 
to che, ficcome  egli  ha  placata  la  plebe  coi 
doni ,  così  con  ungolar  benefìci  fatti  alU 
Repubblica  fi  ha  conquiftato  l'amor  vo- 
flro.  Dell' aft'ezìone  del  Senato  verfo  di  lui, 
dice  ,  aver  veduti  chiari  fegni  in  molte  oc- 
cafionijle  quali  in  quello  fuo  cafo  fono  oc- 
corfc.  Che  fine  abbia  adeflercdiqueftogiu- 
dìcio  y  non  lo  fa  ,  ma  qiulunque  fine  fa- 
rà, dice  che  ne  porterà  con  fecola  memoria- 
di  voi ,  e  dei  pari  voftrì ,  i  quali  e  con  la 
prefènza  ,  e  con  V  animo  ,  e  con  la  lingua 
avete  dato  fegno  dì  amarlo .  Ricordafi  an- 
cora che  air  efier  fatto  Confolo  folamen- 
te  gli  è  mancata  la  voce  del  banditore,  del- 
la quale  poco  fi  è  curato ,  ma  che  il  popolo 
con  tutti  i  futìfragì  l'ha  approvato  ed  ac- 
cettato :  il  qual  favore  appreffo  lui  è  flato 
in  maggior  flima  che  il  Confolato ,  e  che 
s'  egli  contrario  fine  al  merito  fuo  in  que- 
llo giudiciò  avrà  ,  per  rifpetto  di  quefl'  ar- 
mi che  fi  veggono  ,  nafccrà  cotale  effetto 
non  da  quello  ch'egli  ha  facto ,  ma  da  quel- 
lo ,  che  di  lui  fi  ^fpetta .  Dice  ancora  >  e 
dice  con  verità  ,  che  gli  uomini  valorofi,  e 
favj  noo  li  muovono  al  bene  operare  per  la 
fperaa- 
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fpcranza  de'  preinj ,  ma  perchè  il  bene  ope- 
rare per  fé  fleffo  li  diletta  ;  eh'  egli  non  ha 
mai  in  tutta  la  Tua  vita  operata  cofa  ,  U 
quale  non  fofle  lodevole  e  gloriofa  ,  non 
potendo  effcr  ad  un  uomo  maggior  lode  e 
gloria  che  il  liberare  la  patria  da'  pericoli; 
e  che  ff  coloro  fono  beati ,  i  quali  per  tale 
effetto  fono  itati  onorati  da*  loro  cittadini, 
non  però  fono  miferi  coloro ,  i  quali  non 
hanno  avuta  quella  ricompenfa  che  meri- 
tavano ;  e  che  fé  fi  ha  da  mirare  ai  premj  , 
fra  tutti  i  premj  della  virtù  non  ve  n' è  al- 
cuno maggiore  della  gloria .  Conciofiacofa 
eh*  ella  ^a  al  noftro  vivere  breve  dona  ri- 
Horo  con  la  memoria  della  pofterità  ,  fola 
è  cagione  ,  che  in  aflenza  fiamo  prefenti , 
t  dopo  morte  viviamo  ;  fola  finalmente  è 
quella  ,  per  la  qtiale  ,  come  per  una  fcala  , 
pare  che  gli  uomini  afcendano  al  cielo  : 
parlerà,  dice,  fempre  di  me  il  popolo  Ro- 
mano ,  e  fempre  tutte  le  genti,  né  fia  mai, 
che  non  fi  oda  a  rifuonarc  il  nome  mio  per 
ogni  lingua .  Ora  eh*  io  fono  reo  ,  e  i  mici 
nemici  non  lafciano  addietro  neflun'  arte 
per  farmi  al  popolo  odioib  ,  nondimeno  in 
tutte  le  congregazioni  ,  e  con  rendermi 
grazie  ,  e  con  rall^rarfi  con  meco  ,  e  con 
quei  migliori  modi ,  che  poiibno  ,  tutti  mi 
lodano  e  onorano.  Taccio  di  quei  giorni, 
i  qi»- 
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i  quali  la  Tofcana  con  molta  allegrezza 
{\]A  ha  celebrati ,  con  ordine  che  ogni  anno 
ja  medefima  allegrezza  fi  rìnuovi .  Oggi  è 
il  centcfimo  giorno  ,  che  mori  Publio  Clo- 
dio.  Ed  a  qucft*ora,  per  quel  eh'  io  penfo, 
non  Iblo  la  fama  della  Tua  morte  ,  ma  an- 
cora l'allegrezza  è  trafcorfa  piìi  oltre  che 
non  fono  Ì  termini  dell*  imperio  Romano. 
Laonde  ,  dove  qiiefto  corpo  abbia  da  effe- 
re  ,  poco  ,  dice  >  mi  curo  ,  polche  in  tutti 
"  i  paefi  e  già  fi  trova  ,  e  vi  abiterà  Tem- 
pre la  gloria  del  nome  mio.  Così ,  o  Milo- 
ne ,  fpefle  yolte  meco  tu  parli  in  affenza 
di  cpftoro  ,  ed  io  con  teco  alla  prefenza 
de'  medcfìmi  cosi  parlerò.  In  vero  ,  per 
qijeft^  cosi  fatta  difpofizioDe  d'animo  io 
non  ppflb  tanto  lodarti  ,  che  tu  non  me- 
riti  ancor  pìil  ,  ma  quanto  è  piii  divina 
quefta  virtù  ,  tanto  piEi  di  dolore  io  ricevo 
neU'effcre  feparato  da  te.  E  quel,  che  d'o- 
gni confolazionc  nii  priva,  è,  che  Te  mi  fc* 
tolto,  non  mi  è  lecitQ  di  corrucciarmì  con- 
tra  coloro  ,  da*  quali  avrò  ricevuta  così 
crudel  ferita .  Perciocché  non  mi  torranno 
i  miei  ntìnicì ,  non  mi  ti  torranno  perfo- 
ne ,  le  quali  in  alcun  tempo  mi  abbiano  coc- 
ciuto ,  ma  mi  ti  torranno  i  miei  più.  cari 
amici ,  mi  ti  torranno  ,  o  Milone',  coloro, 
ì  quali  in  ogni  tempo  hannomi  grandj^m^n- 
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te  giovato .  Vive  ,  o  giudici ,  e  viverà  fém- 
pre  neir  animo  mio  una  dolce  e  grata  me 
moria  dell'amore,  che  Tempre  mi  avete  di- 
moftro,nè  potrete  mai  farmi  difpiaccre  al- 
cuno così  grave  (  benché  qual  può  efferc 
grave  come  quefto  ?  )  e  quando  ancora  que- 
fto  mi  farete  ,  non  refterò  però  di  onorarvi 
fempre  e  di  amarvi ,  come  quelli ,  ai  quali 
ogni  onore  ed  ogni  amore  io  debbo.  Del 
quale  ufficio  e  debito  mio  ,  fé  voi  vi  liete 
fcordati ,  ovvero  fé  alcuna  offefa  da  me  , 
eh'  io  non  fo ,  ricevuta  avete  ,  eccovi  la 
vita  mia  ,  punite  quefto  corpo  per  le  mìe 
colpe  ,  e  fia  libero  Milonc  ,  in  cui  colpa 
non  è .  perciocché  io  mi  riputerò  di  eflere 
vivuto  troppo  felicemente , le , prima  ch'io 
vegga  la  ruina  di  col^ui ,  vedrò  la  morte 
mia.  Ora  Iblamente  ho  quefto  conforto  , 
che  non  ho  mancato  di  fare  per  te,  o  Mì- 
lone,  tutti  quegli  uf&cj  j  i  quali  all'  amor 
mio  verfo  di  te  ed  al  mio  cordiale  af- 
fetto fi  convenivano.  Io  per  tua  cagione 
ho  prefe  le  nimicizie  de*  più  potenti .  Io 
piìi  volte  quefto  corpo  e  qucfta  vita  ho 
efpofta  air  armi  de'  tuoi  nemici .  lo  a  pie- 
di di  molti  per  la  tua  falute  mi  fono  get- 
tato. La  roba  ,  le  foftanze  mie  ^  e  de'  miei 
figliuoli  ho  comunicato  con  teco  nelle  tue 
fciagurc.  E  finalmente  ip  quefto  giorno  pre- 
fcnte 


byGooglc 


IN   DIFESA    DI    MlLOHE.       X77 

fèntc  ,  fé  violenza  alcuna, ,  fé  contefa  al- 
cuna contro  alla  tua  vita  è  per  eflerc ,  io 
voglio  morire  per  te.  Che  cofa  ormai  più 
mi  refta?  che  poflb  io  pì£i  dire ,  che  pof- 
fo  fare  ìn  ricompcnTa  dì  tan.ti  tuoi  benefici, 
falvo  che  entrare  in  parte  della  tua  fortu- 
na  ,  qualunque  ella  farà  ?  così  farò .  Voi 
prego ,  o  giudici  ,  che  i  voftri  fctcneficj  i 
quali  m'avete  fatti ,  ovvero  nella  falute  di 
coftuì  li  facciate  maggiori  ,  ovvero  nell* 
rutna  del  mede£mo  ermamente  crediate 
che  periranno.  Per  quede  lagrirqe  non  U. 
muove  Mìione  y  fta0ì  collante  e  faldo  con 
una  maravigliofa'  ed  incredibile  fortezza 
d'animo  ,  tiene  che  l'efilio  ivi  Ha,  ove 
la  virtù  non  è  prezzata  ^  e  che  la  morte 
fia  fine  della  natura  ,  e  non.iia  pena.  Ab< 
bia  coftui  quefta  mente  ^  con  la  quale  egli 
è  nato  .  Ma  voi  ,  o  giudici ,  che  animo 
avrete  voi?  riterrete  voi  la  memoria  di 
Milone  ,  ed  ifcaccerete  lui  ?  e  farà  luogo 
alcuno  al  mondo  più  degno  dì  raccogliere 
quefta  virtìì  ,  che  quefto  ,  il  quale  1'  ha 
prodotta  e  generata  ?  A  voi  j  a  voi  ri- 
corro ,  o  fortifTimi  uomini  y  ì  quali  tanto 
iànguc  per  la  Repubblica  avete  ff^rfo  , 
a  voi  ,  o  capitani  ,  a  voi ,  o  iòldati ,  io 
ricorro  nel  periglio  d'  un  uomo  ,  e  di  un 
cittadino  invitto.  Voi  che  liete  non  fbla- 
M  mente 
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stiente  prefenti  ,  mx  armati  e  guardiani 
di  quefto  giudicio  ,  potrete  vedere  con  gli 
occhi  voflri  ,  e  tollerare  che  qucfta  for- 
tezza ,  che  quefto  valore  ci  fia  tolto  ,  e 
che  iìa  fpinto ,  ed  ifcacciato  fuori  di  que-^ 
fta  città  ?  O  mifero  me  ^  o  sfortunato  ! 
Tu  potefti  già  ,  o  Milone  ,  ricoadurmi 
nella  patria  per  opera  di  coftoro  ,  ed  io 
ritenere  te  nella  patria  per  opera  de'  me- 
deiìmi  non  potrò  ?  che  rifponderò  io  a* 
mìci  figliuoli ,  i  quali  per  fecondo  padre  ti 
tengono  ?  che  ri](ponderò  a  te  ,  o  Quinto 
fratello  ,  il  quale  ora  fci  aftènte  ,  e  già 
fofti  partecipe  di  quelle  mie  fciagurc?  ch'io 
non  abbia  potuto  confèrvare  la  fatutc  di 
Milone  per  mezzo  di  coloro  ,  per  opera  de* 
quali  egli  confervò  la  noftra  ?  ed  ìn  che 
cafo  non  abbia  potuto  ?  in  un  cafo  ,  che  è 
grato  a  tutto  li  mondo  ;  per  fènteoze  di 
cui  ?  di  coloro  ,  ì  quali  principalmente  per 
la  morte  di  Publio  Clodio  vìvono  in  iìcu- 
rezza  e  rjpofo  ;  e  con  quali  preghiere  ?  con 
le  mie .  Che  peccato  feci  io  tanto  grave  ,  o 
che  fcellerità  commìii  io  tanto  nefanda  , 

2uando  cercai  ,  ed  ifcoperfi  ,  e  fccivi  ve* 
ere  quegli  indicj  della  comune  ruina  ,  e 
quando  fpenfì  quella  pefte  a  voi  tanto  ne* 
mica  ?  Da  quella  radice  nafcono  ,  e  da  quel 
/onte  derivano  tutti  quefti  affanni  contro 

di 
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di  me  ,  e  contro  a  quelli ,  che  da  me  fono 
amati .  A  che  fìnc  mi  avete  reftituito  nelU 
patria  ì  per  farmi  vedere  la  ruina  di  coloro 
ciac  mi  reftituirono  ?  non  vogliate  ,  vi  pre- 
go ,  efTer.  cagione  che  pi£t  aeerbo  mi  fìa  il 
ritorno  ,  che  non  fu  la  partita .  Perciocché 
come  poffo  io  pcnfare  di  effcrc  ftato  refti- 
tuito  y  fé  vengo  feparato  da  coloro  ,  dai 
quali  la  mìa  recitazione  riconofco  ?  VolcHe 
Iddio  (  perdonami  ,  o  patria,  fc  forfè,  per 
cflere  pictofo  verfo  di  Milohe  ,  dirò  cofa  , 
onde  paja  ciTcrc  verfo  di  te  fcellerato  )  che 
Publio  Clodio  non-  iblamente  fofle-  vivo  , 
ma  foffc  Pretore  ,  foflè  Confblo ,  foffe  Dir* 
tatore  ,  prima  eh*  io  quefto  fpettacolo  ve* 
deflì.  Eterni  De'it  che  forte  uomo  è  co'ftui, 
e  quanto  degno  ,  o  giudici  ,  di  eflere  con- 
fervato  da  voi.  No,  no,  dice  egli,  anzi  io 
voglio  che  quel  fcellerato  abbia  avuta  quel- 
la pena  che  meritava ,  e  contcntomì  di  aver 
io,  fé  così  è  neee^rìo  ,  quella  che  non  me- 
rito. E  voi  vorrete  ,  che  quefto  forte  uo- 
mo ,  nato  per  confervare  la  patria  ,  iè  ne 
vada  a  morir  fuori  della  patria  ?  ovvero ,  fé 
per  cafo  egli  morrà  per  la  patria  ,  riter- 
rete i  fegni  dell'  animo  fuo  ,  e  non  vorrete 
che  del  corpo  nefluno  Sepolcro  in  Italia  fi 
vegga  ?  caccerà  alcuno  coftui  con  la  fua 
fcntenza  di  qucfta  città  ,  il  quale  da  voi 
M  1  cac- 
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cacciato  tutce  le  città  lo  chiameraano  ,  e 
vorranno  che  fia  fuo  ?  O  beata  quella  terra , 
la  quale  queft'  uomo  raccoglierà  ,  ingrata 

?uefta ,  ed  ifconofcentc  ,  Ce  lo  caccerà  ,  nù- 
cra  ed  infelice  fé  lo  perderà .  Ma  fia  qui 
fine  ;  perciocché  ormai  non  mi  lafciano  par- 
lare le  lagrime ,  e  Mìlone  iileflo  non  può  pù 
rìtenerfi  dal  pianto.  Vi  prego  ,  o  giudici , 
e  in  gran  maniera  vi  fuppUco,  che  nel  dare 
le  fentenze  le  voilre  dirette  menti  paura 
non  pieghi .  Io  vi  allìcuro ,  che  >  facendo  voi 
quello  che  al  valore  >  alla  giuftìzia ,  alla 
fede  voftra  fi  richiede  ,  vi  loderà  grande- 
mente colui ,  il  quale,  nel  fare  la  fcelta  de' 
giudici ,  ha  fcelto  ì  piti  buoni  ,  perchè  vo* 
leiTero  il  giufto  >  ed  i  più  fav]  ,  perchè  lo 
conofceflero . 


IL    FIN. 


POE- 
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VOLGARI     E    L  AT  IHB 

DI   JACOPO   BONFADIO 

E  DI  ALCUNI  ECCELLENTI  AUTORI 
IN  LODE' DEL  MEDESIMO. 
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LIbti  colli  d* Arcadia  ,  ore  gli  armeiui , 
A  miglior  tempo  errar  d'altri  pallori  ^ 
Ripete  iélve  ,  folttari  orrori. 
Che  rpefib  ndifte  i  lor  pregiaci  aoeeati , 

Valli  amene,  ombre  grate,  acgue  lUcent, 
Con  cui  partirò  avventuiofi  amóri 
Mille  ninfe  gentil  ,  ch'eterni  onori 
Avranno  ancor  idalle  iticure  genti  p 

Dirò  con  Tofloi  pace,  che  tal  giomo> 
E  sì  beato  a  mille  amanti  mai 
Non  .aprì  *1  Tol  con  vaga  ironte  d'oro  j 

Qual  a  me  cfalufc  a  quefte  rive  intorno  , 
AUor  che  *1  mar  con  l'alta  Dea  folcai  ^ 
Che  nd  cor  portoj  e  con  la  lingua  onore^ 


FtDHE 

(IO  Dal  Prfrn»  VelumtdeUt  Viime  fcette  da  diverji  Au- 
tùrl  a  car.  tSf.  in  Vfnet'a  ap^fif«  il  Gieli'f 
l)C4  ìd  II. 
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Tp  I  o  M  K  gentil  ,  che  Toigì  pure  e  chùre 

■*-    Onde  d'argento  ,  alle  cui  live  amene 

Nova  terreftre  Dea  fovente  viene 

Con  altre  ninfe  più  dilette  e  care  > 

Fra  quanti  finmi  e  rivi  accoglie  il  mare 
Dal  freddo  Bufino  alle  cocenti  arene  , 
Là-dove  Caipe  l'Ocean  Ibfiiene, 
Più  beato  di  ce  nuir altro  appare; 

Dì  *  Benaco  all'  crboiè  amate  fponde 
Fadìo  paftor  ai  dipartir  del  giorno 
Picn  d'onorato  ordor  cosi  dicea. 

Gridò  una  voce  aUor  d*  incorno  aWaade, 
No,  che  a>lei>  ond'io  bear  potea 
£  me ,  ed  altrui  >  qui  più  non  £i  foggiorna 


Ih 

(  li-  )  Dalla  medefìma  Raccerta. 
*  Alcune  edizioni  faaano  Bifa^np* 


byGooglc 


i«3 
C  IH-  > 

IN  veder  fpeflb  fiammeggiar  le  fielle, 
£  larga  luce  al  dì  portare,  il  fole 
L'umana  gente  avrezza,  mai  non  jfuole 
Lodar  per  meravigUa,  o  queflo,  o. quelle; 

Ma  Tempre  dietro  all'altre  cole  belle 

Volta  del  ballò  mondò  ,  'm  quelle  fole 
Forma  le  meraviglie,  e  le  parole, 
Com'ei  più  poise  altrui  forme  novelle. 

Quello  a  me  avviea  in  yoì,  o  viva  luce 
D'onore,  o  nobil  Donna  j  che  conforte 
Diede  benigno  il  cielo  al  Signor  mio. 

E  fé  mi  volgo  al  fol,  eh*  in  voi  riluce, 
Onde  a  me  ftellb  eterno  lume  apporte  > 
L'occhio  feguir  non  può  Talto  delio. 


Senno, 
(  ni.  )  Dalla  flefTa  Raccolta  ; 
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SEnno>  grazia,  ralore,  e  cortefic 
Vaghi  tPunìrii  infìeme, 
Uè  dipartire  in  fin  aII'otc  dbeme» 
Seggio  cercaiulo  «ndaro  in  lao^  ertort 
Per  ogni  parte ,  ovunque  il  fole  intorno 
Porta  l'amato  giorno, 
""E  finalmente  poi 
Sola  pareflc  voi  ^ 

'    Degno  foggetto  a  sì  lodati  onori 

Gà.vi4e  Amor*,  ed  egli  ancor  fra  loro 
.   Si  pofc  ìQ  voi  usi  Tuo  pi^  b«Ì  ecfora. 


Poscia 
(  IV.  )  Dalla  medeTiffla  Raccatn* 
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POSCIA  che  ietto  'l  del  noflro  incellecto 
Vil«  in  balla  prìgion  quafi  lì  mwe, 
.  5e  d'amor  non  l'avviva  ardente  anectot 

Nò  colà  è  ,  che  ci  renda  al  gran  Fattore 

più  confórmi ,  e  di  lui  ci  innalzi  al  paro^ 
Che  para  luce  d'amororo  ardore, 

Ringrazio  Amor,  che  del  più  ilhillre  «  chiaro 
Raggio  m'accelè,  ch'entro  del  lue  impero 
Uom  mai  lcaldal&,  e  più  gradito,  e  caro, 

Mercè  d'ìmmortal  Dea  che  con  fevero 

Ciglio  ,  mi  Icorge  in  aito  ,  e  *n  <^i  tralucs 
Di  celeAe  iplendor  un  lampo  altero . 

Così  fofs*  io  quel  ciei ,  eh'  in  giro  tfdduce 

^  Le  fillè  ileile  >  perchè  in  tale  lUco 

,Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce. 

Quella  vita,  alcun  dice  ,  è  quaH  un  prato» 
Ov'  è  nafcollo  il  Terpe  ,  e  quindi  nafce  » 
Ch'alcun  non  vi  li  trova  elTer  beato. 

Ond' altri  brama  ellèr  gìA  morto  in  làfce. 
Altri  dolente  di  Tua  dura  forte 
Sol  di  lamenti  e  di  forpir  fì  palce. 

£  fé  pur  doglia  non  l' ingombra  ,  o  morte  j 
Queto  e  contento  almen  giammai  non  virrj 
CEe  l'ore  del  piacer  fon  rare  e  corte. 

Quelle  a  me  care  ed  onorate  rive 

Non  cosi  udran  da  me  >  né  i  eoUÌ  intorno  t 
Non  cosi  udrete  voi  dolci  aure  eftive. 

Aure,  figlie  del  fol ,  che  al  caldo  giorno 
Soavi  raggirate  il  cìel  fereno  , 
Portate  quelle  voci  d'ogn'  incorno. 

Ch'io 

<  V.  )  DaUa  medenoia  Raccalta. 
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Ch*  io  della  contentezza  accolto  in  fèno  } 
Forfè  fol  fotto  Ìl  .éérChio  della  luna 
Lieto  mi  vivo  >  e  fortunato  appieno» 

KoA  per  altra  cagion ,  che  per  quell*  una , 
Ch'io  nacqui  al  tempo  vxiftro)  e  piacque  poi 
Ch'io  voiiTo  fo0ì  all'alta  mia  fortuna. 

0onna  degna  d' imperio  ,  io  dico  a  voi , 

Che  le  grazie  immortali  al   mondo  fpencc 
Con  l'antico  valor  rendete  a  noi. 

5' io  llendefC  il  mio  nome  oltra  la  gente 

Del  mar  d'Atlante,  o  fovra  il  verde  lÌco> 
Che  vede  il  fol  quand' efce  d'oriente, 

^  *1  poco  mìo  poter  folle  infinito  > 

Tanto  noi  prezzerei,  quant'io  m' appago > 
Che  '1  fedel  mio  fervir  vì  lìa  gradito. 

Al  defir  mio  così  contento  e  pago 

Dogliomi  fol  che  par  non  lìa  l'ingegno. 
Né  rifponda  Io  AU  leggiadro  e  vago  , 

Perchè  vagar  potcfli  entro  il  bei  regno 

De*  voAri  onor  ;  ma  quale  ingegno  od  arte 
Verrà  giammai,  che  giunga  a  tanto  &gno? 

Che  le  lodi  vergate  in  dotte  carte. 

Dall'  origìn  del  mondo  accolte,  ififieme  , 
Di  voi  non  vaglion  la  men  degna  parte . 

Poiché  queAo  non  poilb,  le  fupreme 
Forze  del  cor  rivolgo  a*  voftri  rai; 
£d  indi  ardendo,  dn  all'ore  eftreme 

Adorerovvi ,  e  pregherò ,  che  mai 

II  voftro  amor  da  me  non  lìa  divifo 
£  '1  dolce  lume ,  onde  già  'I  del  mirai , 

Kon  tm  H  tolga  dtl  mio  Paradifo. 


Donne 
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DOkne  leggiadre  e  belle,  che  tenete 
Chiufo  ii  tefor,che  lafgo  il  ciel  vi  di«de  g 
Pofcia  ,  che  qui  Bireni  non  vedete 
Pieni  di  crudeltà ,  ruoti  di  £ede  , 
Nelle  fiamme  d*amor  benigne  e  liete 
Date  a  fèdel  fervlr  grata  mercede, 
Mercede,  che  non  dau  «I  fin  fi  p^rdc  ^ 
£  feccando  mai  più  non  fi  rìnterde. 

pria  che  facciate  fcelta  d*un  amante 
Giudizio  a  tanta  elezìon  preceda  ; 
£  fé  V*  aggrada  ,  eh*  cglì  fia  coilante  j 
£  che  di  fede  al  più  fedeJ  non  ceda. 
Non  date  occafion,  ch'altri  fi  vante. 
Ne  eh* al  favore  or  quello, or  quel  fuceeda,' 
A  lui  fol  delle  grazie  aprite  il  feno , 
£  folo  lui  fate  contento  appieno. 

Sceglietevi  dì  quefti ,  che  fui  fiore 

Degli  anni  nan  pieno  il  cor  d' affetto  ardente  j 
£  che  nel  breve  trapaflàr  dell'ore 
Son  nella  luce  ancor  dell'  oriente; 
A  quella  eute,  a  quel  primiero  ardore 
Tutti  i  Tuoi  privilegi  amor  confènte; 
Di  quella  età ,  di  al  pulito  vilb 
Sono  gli  Angeli  ancor  del  Paradilb. 

Porta  r  ifpida  barba  altri  penfieri , 

Che  dai  regno  d' amor'  vanno  in  difparte  : 
Le  voglie  lor  per  gli  erti  afpri  fcntieri 
Degli  onori  e  dell'  or  fon  volte  e  fparte  : 
Giuran  quelli  d'amar,  ma  alfin  non  Iperl 
Donna  trovar  ie  iion  alluzia  ed  arte  , 
Clio 

(  YL  )  DalU  mentorata  Raccol». 
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Che  foddisfatto  l' appetito  loro 
Subito  torna  al  priino'.  fuo  lavoro. 

Il  bel  giovanìl  cor>  quel  dolce  ìmprenb, 
Che  bee  di  voilre  luci  alme  e  ferene^ 
Quafi  novello  vaCo,  in  cui  fia  tneflb 
Prciio(6  liquor",  Tempre  ritiene, 
£  iempre  in  queAa  cura  entro  sé  HeSo 
Sperando  e  dclìando  fi  mantiene^ 
B  chiama  avv^nturcNlj  i  lofpir  fuoi> 
■  £  grazia  il  foco,  ond'ardc  ognòr  ptr  voi. 

Quelli  voi  dunque  amaf  >  quelli  gradire 
Legate  in  caro,  ed  amoroso  nodo, 
Viver  con  quefti ,  e  '1  vero  ben  Teguire., 
Che  ibpra  ogni  altro  afcende,  aliai  vi  lod(v 
Gli  altri  icrictori,  che  vi  fanno  udirò 
E  profc  e  rime  tìnte  in  altro  modo, 
O  falfi  in  lor  favor  coprono  il  vera, 

0  non  han  lume  di  giudizio  incero  . 

(  VII.  ) 

QUanoo  itella  ilagion  cara  e  gentile 
Talor  mi  levo  all'apparir  del  giorno 
''Miro  dalle  finciixc  il  vago  aprile 
Mille  fiori  ed  odor  fparger  d* intorno, 
E  mentre  a  gara  in  lor  foave  ftile 

1  rufìgnuoli  fan  dolce  foggiorno  , 
£  veggio  queta  rider  la  marina  , 
Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina. 

£  mi  fovvien  del  tempo  quand'  io  foglio 
Girmcn  nudo  tra  l'acque  amate  è  care 
Cer- 
(  VII.  )  Dalla/rt/M«/iJ'«ffifpabblfcatadaIFcrrentim 
acar.^jj. XttVeuezia  apprfjf^^li  ErtJiMi Mgrcbii 
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Cercando  or  queftì  riva  ,  or  quefto  fcoglio 
Pien  di  vaghezze  dilettofe  e  rare: 
Con  si  dolce  memoria  più  m'invoglio» 
Kel  mio  piacer,  e  folo  fcendo  al  mare  , 
E  nel  icender  Mentendo  una   frefc'aura 
Parmi  veder,  ovunque  io  guardi,  Laura. 

Or  fé  piacelTe  al  gran  Re  delle  llelle  > 
AUor  dic'io  ,  che  voi  forte  qui  meco. 
Laura  gentil,  le  piagge  fì^n  più  belle, 
E  le  grazie  ed  amor  fi  vtfdrian  feco, 
Seguendo  voi,ch*a  quellio  l'arco, e  »  quelle 
La  Isggifldria  togliete ,  ed  io ,  che  cicco 
Son  fenza  voi,  beato  dlvrfrreì , 
Di  voftra  luce  empiefldo  gli  occhi  mìci. 

Io  fon  quai  mi  vedete,  e  voi  ancora 
Siete  fui  bel  fiorir  di  primavera  : 
Solo  con  fola  contemplando  allora 
La  deliata  voftra  beltà  verd 
Il  bel  dcfio  di  voi,  chff  (n'innamora, 
Lieto  vi  conterei  qual* è,  qual  era 
Sin  da  fancìui ,  quando  vi  diedi  11  core , 
£  che  prima  per  voi  conobbi  amore . 

Laffo  !  fubito  poi  ben  riconosco , 

Che  con  falfo  pefifier  meco  vaneggio, 
E  il  chiaro  giorno  mi  ritorna  folco, 
E  meco  fofpirando,  ovunque  veggio 
Per  le  folinghe  piagge  e  per  il  bofco" 
Un  arbor  dritto  in  qualche  ombrofo  feggio, 
V*  intaglio  il  caro  voftro  nome ,  e  poi 
Ivi  m*a{fido  a  ripenfar  di  voi. 

E  nel  penfar  io  dico,  a  che  ti  sfaci 

Mifcro  amante,  perchè  ti  confumi? 
Forfè  che  a  Laura  tua  punto  non  piaci, 
E  tutti  !  tuoi  pcafier  fon  dmtre  e  fumi  : 
L'ar- 
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L'ardono  il  core  altre  amorofe  faci, 
£  mirano  altro  oggetto  i  Aioi  bei  lumi; 
Frena  il  dcfir,  o  mifero  e  infelice, 
Che  tanto  alto  fperar  a  te  non  lice. 
<^teito  amaro  penfìer  mi  fa  fentire 

Mille  fpine  nel  cor  falde  e  pungesti; 
E  non  potendo  il  gran  dolor  fiorire 
Lo  sfogo  in  rotti  ed  angofcioiì  accenti. 
.  Le  rondinelle  mellc  al  mìo  languire 
Accordano  efle  .'•ncora  ì  lor  lamenti» 
£  con  una  dolcillima  armonia 
Fanno  tenore  all'  alta  pena  mia. 
Poi  l'immagine  voftra  rimirando, 

.  Che  in  un  libretto  chiufa  meco  porto, 
Quafi  foavemente  gli  occhi  alzando, 
Par  che  mi  dica ,  ch'io  mi  doglio  a  torto: 
Così  la  debil  fpeme  rinforzando, 
Alquanto  m'addolcifco  e  riconforto: 
O  quante  volte  aJlor  vi  bacio  e  Aringo^ 
Quante  felicità  meco  dipingo. 
Conchiudo  ai  fin,  che  dal  preio  cammino 
Nulla  fia  mai ,  eh'  altrove  mi  richiami  : 
Potrò  Aarvi  lontano,  o  fìar  vicino; 
Ma  non  ch'eiTer  con  voi  fempre  non  brami. 
Amor,  le  ftelle  ,  i  cieli  ,  e  *I  mio  dcftino, 
VogJion,  ch'ognor  vi  riverifca  ed  ami. 
O  foJ  principio  e  fin  del  mio  delire , 
Io  nacqui  voAro,  e  voilro  vuo'  morire. 


Dall* 
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(  vili.  ) 

All*  ifole  famofe  di  quel  mondo, 
Ove  ripone  Ì  fuoì  crin  d' oro  il  fole , 
E  dove  fempre  in  flato  almo  e  giocondo 
Quefta  gente  menar  Aia  vita  fuole, 
Guidate  da  deftr'aure  con  fecondo 
Favor  del  cicl  qui  fiam  venute  Cole 
Per  pietà  delie  lagrime ,  che  tante 
Verfa  ad  ognor  quefto  fedele  amante. 

Troppo  crudeli  voi ,  troppo  fpietate 

In  quefta  verde  età,  eh' a  ciafciin  piace, 
L*  altiero  cor  di  dura  afprezza  armate 
Contro  a  chi  v'ama ,  e  a  chi  per  voi  fi  sface; 
E  benché  non  dovrefte  ,  eflendo  nate 
Spi  per  dolcezza,  per  diletto,  e  pace. 
Far  guerra  altrui ,  crude  guerriere  fiite 
Che  con  fieri  penfier  mille  uccidete. 

Dunque  per  foddisfar  al  gran  difetto, 

Ch*in  voi  fciocchczza  ecrudeltate  accoglie, 
Farem  quella  città  nollro  ricetto 
Fin  che  '1  prefo  rigor  da  voi  fi  fpoglie. 
Vertendo  l'alma  e  l'indurato  affetto 
D'ardor  gentil  e  di  più  onefte  voglie: 
Se  ciò  non  fia ,  altre  verranno  ,  ed  altre , 
Che  fien  di  voi  nel  corre  il  ben  più  fcaltre. 

Qm  ytnanca  una  Stanza. 

Amor  vuol,  che  chi  ama  amato  fia 
Per  falda  antica  legge  di  natura: 
Di  quanto  qui  fi  penfa ,  e  fi  defig , 
QueU'è  la  prima  e  la  più  nobil  cura: 
N  Qiiai 

(  Vili.  }  Dalla  fuddetta  Raccolta  del  FeirentiUi. 
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Qual  donna  ciò  non  fegiie ,  e  ad  altro  invia 

I  fuoi  penficri ,  oJtra  che  rende  ofaira 
La  fama  Aia  fommerià  in  freddo  gelo 

Fa  a  DÌodifpetto,evicninodioalcielo.  (*) 
Perchè  credete  voi,  che, la  riviera, 

A  cui  cedri,  limoni,  aranci,  e  mirti 
Dianzi  facean  perpetua  primavera  , 
Grato  ripofo  agli  amorofi  fpirti , 
Or  vegga,  ignuda  di  fua  forma  vera 
D'ogn' intorno,  i  giardini  orridi  ed  irti? 
Seccò  Vener.  ì  frutu  e  i  rami  fuoi 
Per  far  oltraggio ,  o  ingrate  donne  ,  a  voi . 
O  benigna  virtù  !  giammai  non  porfe 

Uom  preghi  invano  a  lei  mentre  fu  in  viu. 
Anzi  piena  d' amor  non  pur  foccorfe 
A  chi  de* Tuoi  raartir  le  chiefe  aita; 
Ma  fpeflc  volte  al  dimandar  precorfe> 
Ond'  ella  iìa  qua  giù  Tempre  gradita , 
£  U  fu  in  cielo  apprellb  a  quella  luce. 
Che  *I  defìato  giorno  al  mondo  adduce. 
Simil  ebber  valor  già  mille,  e  mille, 

Che  qui  fur  ninfe ,  e  in  ciel  chiamiamo  ftelle  ; 
E  però  a  tanto  grado  e  ben  fortìllc 

II  prima  Maftro  delle  cofe  belle; 
Scorge  lampi  di  rifo  e  di  faville 

Di  vivo  amor,  chi  fifo  mira  in  quelle, 
E  fi  moftran  più  chiari  e  vie  maggiori , 
«Quanto  più  veggon  qui  furtivi  amori . 
Furtivo  almo  piacer  per  te  difpiega 
J>  fue  bellezze  fempiterno  Iddio: 

Per 

(•)  QbÌ  fi  Tnoferedere,  che  il  Bonfiidio  abbia  fcritto  da 
poeta  in  quella  guifa ,  che  fovende  6  adoperano  le 
voci  di  UM  ,  defiiw  ,  ed  altre  limili  ofate  dalla 
Gentilità  • 
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Per  te  il  mondo,  ed  amor  fan  dolce  lega. 
Onde  li  vita,  ond'ogni  bene  ufcìo: 
A  te  s* inchina  ogni  alma,  a  te  fi  piega 
Ogni  dolcezza ,  e  onor ,  ogni  defio  , 
Tu  tanta  gioja  apporti  e  si  fisa  ve. 
Che  pari  il  maggior  ciel  forfè  non  ave. 
O  beata  colei ,  che  ben  T intende. 

Né  lafcìa  all'ignoranza  farfi  inganni. 
Ma  buon  con&glio  accortamente  prende  , 
Né  piange  poi  gì* irreparabil  danni: 
Udite,  udite,  più  fé  fteflà  offende, 
Chiècruda  altrui:via  fé  ne  iliggon  gli  anni^ 
E  la  bellezza  è  frale  come  vetro, 
£  paflàta  piò  mai  non  torna  addietro. 

(IX.) 

FR  A  i  color ,  che  più  vaghi  il  ciel  ne  icopre , 
Il  bianco  è  primo,  e  in  qualità  più  raro. 
In  cui  le  più  perfette  eccellenti  opre 
A  principio  qua  giù  fi  dimoftraro: 
Quanto  natura  del  fuo  bello  adopre 
Quello  lieto  color  ne  moAra  chiaro, 
S  altri  con  occhio  fan  fcorge  e  diiceme 
L*alte  bellezze  delle  ruote  eterne. 
Di  queilo  IMnvìfibil  Fattor  pria 

L'alta  luce  formò  candida  e  pura. 
Dì  cui  dal  cérchio  criJUllìno  invia 
Raggi  al  pianeta,  che  dell'ore  ha  cara, 
E  i  tanti  corpi  ne  divide,  e  ci"ia. 
Che  di  leggiadra  altillima  pittura, 
'  Adorna  il  corfb  de*  celelti  chioftri , 
£  meraviglia  infonde  ^gli  occhi  noitri . 
N  2  Sparft 

^  IX.  )  Dalla  mcddima  Raccolta . 
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Sparfa  di  tal  coior  la  fronte  e  *1  petto 
Malgrado  di  Titon  l'Aurora  forge , 
■  Benché  poi  vergognofa  nell'  afpetto. 
Che  fcuote  l'ombre  della  terra,  e  porge 
All'emisfero  il  dcfiato  oggetto 
■Del  divino  fplendor;  onde  s'accorge 
L'amante,  che  godeo  furtivo  amore, 
Qiianto  fia  ratto  il  trapaflar  dell'ore. 

Ecco  pur  cinto  del  color  illeflò 

Qual  or  è  in  alto  con  più  pura  luce 
Si  moftra  il  fole ,  a  cui  folo  è  conceflb 
Dar  più  faggio  del  ben ,  che  'I  ciel  produce. 
Però  che  porta  negli  effetti  impreffo 
Il  poter  del  celefte  eterno  Duce  ; 
E  s' altramente  appar  mattina  e  fera 
'  L'aria  contende  alla  fua  forma  vera: 

Ed  a  Cinzia  forella  illuflra  il  volto, 
Ond*  ella  falTi  rilucente  e  bianca , 
E  rifchiara  ogni  orror  notturno  e  folta 
Rotando  il  vago  fole  or  colma,  or  manca, 
E  d'umido  vital,  eh* ha  in  fé  raccolto. 
Con  vicenda  alle  cofe  abbonda  e  manca , 
E  partir  l'anno  al  rinovariì  infegna,  ■ 
.  E  in  cielo ,  e  in  terra ,  e  nell'  inferno  regna . 

E  fé  dall'alte  intelligenze  pure 

-Agli  oggetti  più  baffi  il  pender  fcende. 
Trova  tra  le  più  belle  creature 
Qiicllo  più  bello ,  che  più  bianco  prende  : 
Augelli ,  e  fiere ,  e  tutte  altre  nature 
Qiiant'han  dei  bianco  più  tanto  più  fplende 
In  cor  di  purità  più  fchietto  raggio,' 
E  dan  dì  grazia  altrui  più  caro  faggio. 

Ogni  elemento  per  Se  fteffo ,  o  dcnfo , 

O.raro  ancor,  ritiene  in  fc  bianchezza: 
E 
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E  benché  'I  foco  d'alto  JumÉ  actenfo, 
E  l'aria,  e  Toro  è  dì  (limar  avv'ezza 
La  noftra  vifta,  è  che  s*  inganna  il  fenCo 
Per  la  raiftura  lot ,  che  turba  e  ipezza 
Il  color  pur  delle  chiarezze  prime, 
E  di  contrari  oppofiti  1* imprime. 

Convien,  ch'ogni  arbor,  ogni  pianta  luftri , 
Ch'  apre  i  fuoi  fior  dì  qucito  bel  colore  : 
Aranci,  gelfomin ,  cedri,  e  liguftri 
Spìran  pur  tutti  puntate  e  amore: 
Convien  eh'  ancor  tra  i  preziofi  e  iJlufiri 
Saflì ,  che  'l  bianco  n'abbia  il  primo  onore, 
Che  più  faIilo,più  fplendido.-,-e  pìif  egregia, 
E'  il  bel  diamante ,  e  vie  di  nìaggior  pregio. 

Perle,  criftalli,  avorio,  argien^o,  e  marmi, 
£  latte, e  mele,  eman^,  e  brina^  e  neve. 
Che  fieno  oggetti  ai  veder  voftro  parmi, 
Onde  gìoja  vita!  l'alma  riceve; 
Ma  venga  in  campo ,  e  di  facondia  s' armi , 
E  con  flile  e  con  voce  alta  fi  leve 
Quai  lingua  più  dottrine  oggi  comparte. 
Mai  non  potrà  lodarne  una  fai  parte. 

Dliiiqiie ,  donna  gentil,  fé  'I  vago  feno, 

-Sf  le  guance,  fé  i  crini,  e  '1  fronte  i^dorno 
Avete  più  di  queft'aer  fereno, 
E  più  d*ogni  altra  biancheggiate  intorno  , 
Ragion  è  ben ,  che  del  terreftre"  meno 
Faccia  nella  beltà  voftra  foggioroo; 
Che  quei  color,  ch'ai  cìel  vi  rende  eguale. 
Macchiar  non  deve  aiain  penfier  mortale. 

Ragion  è  ancor,  che  l'alma  entro  a'  concetti 
Bianca  fi  moftri,  come  il  vifo  fuori; 
E  eh' alle  man  si  candide  gli  effetti 
Corriipondan  pur'^ati  e  fenza  errori  ; 

N  3  E 
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£  che  dagli  occhi  ancor  chiari  e  perfetti 
Nafcan  fempre  defir  d'eterni  onori; 
£  che  dagli  atti ,  dal  parlar  ,  da  i  rifì 
Efcaa  dolcezze ,  e  grazie ,  e  paradifi , 

Appo  il  voìTto  fplendor  tenebre  ed  ombra 
Ben  efler  deve  ogni  altro  umano  lume: 
Ma  fo  che  quefl-o  inchioAro  iJ  bel  adombra» 
E  la  penna  che  troppo  alto  prelume. 
Onde  un  dolce  timor  1'  anìnia  ingombra 
D'un  amante  fìncer  proprio  coftume. 
Che  dalle  lodi  vofire  mi  ritira  , 
Ma  con  quell'anco  una  fperanza  fpira. 

Vìve  una  fpeme  nel  mio  cor ,  che  parla 
£  dice:  le  la  nia  donna  eccellente 
E*  fatta  sì  j  che  tu  non  puoi  ritrarla 
Fuor  della  idea ,  eh'  immagina  ia  mente  , 
Tu  che  fei  mollò  amando  a  feguitarla> 
E  tieni  il  cor  da  lei  tutto  pendente. 
Del  Tuo  divin  partecipe  clTer  dei, 
E  del  vivo  fplendor  eh' efce  da  lei. 

Con  quella  In  alto,  e  tra  le  cofe  belle 
Del  voftro  vifo  ogni  bellezza  trovo  , 
Alba  y  fol ,  luna ,  ciel ,  pianeti  >  e  Aeiie  ,  . 
E  qua!  fcorger  fi  può  lume  più  novo  : 
Cosi  per  entro  ai  raggi  e  alle  ficeht 
Del  candor  voftro  a  penetrar  mi  movo,- 
£  del  chiaro  color,  cht  ne  sfavilla, 
Acquiflan  l'ombre  mie  qualche  fcintilla. 


Io 
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Io  ho  prcfo  Signora  per  partito 
Di  laiciar  ir  le  baje  deli*  amore 
E  girmen  ìn  un  monte  a  far  romito  , 

Cosi  forfè  iifcirò  d'impacci  fuore 

E  lafcerò  contenta  quell'ingrata, 
Che  vorrebbe  vedermi  tratto  licore; 

£  fé  mi  domandate  guai  fia  fiata 
Cosi  fiibitamente  la  cagione 
Di  elegger  quella  vita  difperata , 

Io  ve  *l  dirò  però  con  condizione. 
Che  fecreto  l' abbiate  da  tenere, 
Come  ^  io  ve  *1  dìceffi  in  confeffione , 

Perch*  lo  non  le  vuò  dar  queilo  piacere 
Di  poter  dir  :  per  me  fi  fece  frate 
Quello  fgraziatO)  o  feciglì  il  dovere. 

Che  le  fon  cofe  poi  da  pugnalate , 
Se  fi  venifle  a  ragionar  di  quefto, 
E  mentir  per  la  gola  le  brigate, 

E  fimìlmente  non  farebbe  onello, 

Ch'  io  dìcein  chi  fia  quefla  inumana , 
Che  del  cervel  mi  sforza  a  far  del  refto. 

Balla  che  fiera  mai,  né  tigre  Ircana 
Ebbe  il  cuor  cosi  crudo  e  difpietato 
E  mente,  s'ella  dice  eh* è  crifliana; 

Poiché  de*  effer  cagion ,  che  difperato 

Si  muoja  un  uom  di  rabbia ,  com*un  cane. 
N  4  Né 


(  1)  Dalla  Selva  di  varie  eefe  pUeevoli  di  m«lii  nobili  , 
iy  elevati  inygniyìion  più  perTadietro  vfduta  y  # 
pur  bora  data  in  iuee^  Genova  per  Antanit  BeUvnt 
MOLXX.  in  la. 
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-  Né  lo  ticn  la  cagnaccia  per  peccato.  (*) 

Anzi  quanto  più  fono  acerbe  e  ftrane 

Le  pene  mie  maggior  piacer  ne  fentc, 
E  vive  del  mio  mal ,  qtial  voi  dd  pane  ;  - 

Ch*io  non  fo  cerne  Dio  fé  lo  coniente, 
E  non  fa  che  la  terra  la  iaghiottifca , 
O  dal  ciel  piova  folfo  e  pece  ardente, 

Come  fi  legge  nella  legge  prilca 

Sopra  Sodoma  piobbero  e  Gomorra, 

O  che  '1  vento ,  o  che  '1  diavoi  la  rapifca, 

O  che  fra  gli  uomin  pazza  e  nuda  corra , 
Com'clla  fa  me  pazzo  e  cicco  andare, 
O  che  per  minor  mal  la  vita  abborra. 

Né  fo  la  colpa  a  chi  fi  debba  dare , 

Ai  filo  crude!  illinto,  o  a  mia  Iciocchezza, 
Che  m'andai  éi  tal  beftia  a  innamorare; 

Che  *1  diavoi  fé  ne  porti  la  bellezza, 
E  quel  fuo  dolce  ragionar  accorto, 
Che  mi  firinféro  al  collo  la  cavezza. 

Qtiel  fu  il  colte]  crude! ,  ond'ìo  fui  morto. 
Che  cagliata  le  ila  dalLi  radice 
La  lingua,  ond'io  ricevo  tanto  torto. 

Bello  è  ,  che  fatto  il  male  ognun  mi  dice: 
Può  far  il  ciel  ,  che  tu  non  ti  avvedelTì, 
Che  quefla  era  una  falia  ingannatrice  ? 

Ma  non  è  ucm  jì  favio ,  che  credefli , 

Ch'  in  lei  regnaffe  un  cor  così  villano , 
Se  più  di  quei,  ch'io  vidi,  non  vedeflì. 

Io  certo  rimirando  il  volto  um.ino 
Un'Ange!  la  flimai  del  paradifó 

Ond' 

(*)  Anche  la  fuiiJctta  efprefftone ",  che  a  talono  certa- 
mente pana  troppo  avvanzaca,  fi  dee  unlcamcnre 
attribuire  a  licenza  poetica  ,  (ìccome  in  sitro  cafo 
abbiamo  arvertico  a  car.  194. 
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Ond'jo  le  dieàì  il  core  e  l'almain  manor 

TE  .guanto  più  la  contemplava  fìfo , 
Tanto  più  mi  parca  cofa  divina. 
Agli  atti,  alle,  parole ,  a  i  gefti,  al  rifov 

O  maledetta  fm  quella  maccioa 

Ch'  ella  mi  diede  un  fior  con  un  faluto , 
Che  fu,  mefchino  a  me ^  la  mia  niina^ 

Tant*è,  la  colà  è  fatta,  io  fon  venuto 
A  tal,  ch'io  ho  bifogno  del  configllo , 
Del  faper  degli  amici  ,  e  dell'  ajuto  : 

Perchè  vorrei  ulcirle  dell'artiglio, 

Ma  non,  ne  trovo  il  modo ,  e  mi  confondo» 
Né  fo  s' al  meglio ,  od  al  peggior  m'appiglia 

Temo  di  non  cader  del  tutto  al  fondo , 
Se  frate  mi  fommetto  all'allinenza, 
Né  lo  ben  quel  che  dir  ne  debba  il  nrande. 

Voi  che  lete  il  configiio  e  la  prudenza  , 
Ed  avete  del  dir  l'ingegno  e  l'arte, 
E  fapcte  a  chìufi  occhi  ogni  fcienza  , 

E  letto  avete  nelle  lacre  carte, 

Che  carità  ci  obbliga  a  dar  lóccorfo 
A  chi  de'fuoi  travagli  ci  da  parte; 

Ditemi,  fé  vi  piace  il  mio  difcorfo. 

Di  porre  il  capo  in  quello  Icappuccino 
Per  tirarmi  d'amor  di  bocca  il  morfo? 

O  fé  pur  paziente,  umile,  e  chino 
Seguirò  di  fervir  la  mìa  Signora 
Come  par  che  comandi  il  mio  dcftino. 
Sperando  che  venir  potrebbe  l'ora. 

Che  di  pietate  il  cor  le  rifcaldafle  ; 

Ma  che  venga ,  o  non  venga  in  la  malora  j 

Se  poi  che  foflì  frate  amor  tornalTe 
■    A  farmi ,  guai  fiiol  far,  fummo  al  cervello, 
Il  ciel  farebbe,  che  non  mi  sfrataflc, 
Ond' 
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tot 

Ònd*  io  farei  tenuto  un  fcmpliceiìo  > 

Né  potrei  più  fra  gli  uomin  comparire, 
Ch' ognun  non  mi  diceflè,  vello,  velia 

Che  dunque  debb'io  iar?  debbo  morire, 

E  portar  denero  al  cuor  un  duolo  eterno 
Per  una  non  fo  che,  che  no  '1  vuò  dire? 

Che  fé  '1  timor  non  era  deir  inferno , 

Son  flato  fpeilò  a  punto  d' impiccarmi , 
Ò  far  de  la  mia  vita  un  mal  governo. 

Potendo  dunque  In  tal  cafo  ajutarmi, 
E  non  ci  mettendo  altro  che  parole. 
Voi  iàrefte  obbligata  a  confolarmi; 

Che  la  ragione,  e  l'amicizia  il  mole. 
Se  non,  voi  vi  perdete  un  fervitorc 
Fedel  quanto  h  morte ,  e  me  ne  duole , 

Perch'io  so,  che  vi  porca  troppo  amore. 


JA- 
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(XI.) 
j  A  C  O  B  I    B  O  N  PAD  I  I 

CARMINA 
Cazartum  Vicum  defcribit  (a). 

MO  E  N I A  c[uiim  Saloi,&  Benaci  litora  lingiio; 
Dextraiter  ingreffiira  per  opaca  ,&  florida 
rura 
Mebrevis,  &  facile  acclivis  via  diicit  apricum 
In  colletn.  Cereri  placicam,  patrigue  Lyxo, 
Et  placitum  altrici  femper  frondentis  oliva;. 
Planities  jacet  in  fummo  cultiflìma.  Primo 
Hujus  in  ingrcffu  oppidulum  eft .  SaJaminius  olim 
Fadius  egreffus  patria,  Pataviqne  feciitiis 
Fundatorem  urbis,  pofuifle  in  lìtore  fedem 
Dicitur;  atguc  piagx  mox  acri  incenfus  amore 
Hunc  opcaffe  locum  Gazas,  quam  dives  avito 
Thefauro  fecum  extiUerat;  tum  nomine  ab  ilio 
Gazanum  dixifle.  Propinguis  collibus  arces, 
Claraque  -magnanimum  uabanc   monimenta  vi- 

rorum . 
Sed  rerum  abfumptrix ,  retroque  abftnifa  vetuftas 
Obruta  in  cbfcuris  fecum  omnia  condidit  umbris. 
Hincaciem  procui  ìncampos,terrafque  jacentes, 
Lataque  Benaci  protendere  in  iquora  poflUm . 
Vicini  montes  Borea:  de  parte ,  reducit 

Et 

(«)  Dalla  Raccolta  di  Gian •  Matteo  Tofcano  Intitola- 
ta :  Carmina  illuSrium  Poetarim  Italarum.  Lw 
ttiiit  apud  JEgidium  Gtrbìnum  ij*??-  ÌQ  n-  nel 
Tom.  il.  a  car.  16%. 
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Et  qua  Sol  radioS}  guaque  altas  abdit  in  undasy 
Circumftant  :   facies  fpetìanti  celfa  theatri 
FormamofFt-rt.  Sape  indigena:  videre  fedcntem 
Pana  DeumA  rcadix,caIamos  qmim  inilaret  in  aitis 
Rupifciis,  &  Nimphas  per  fibiJa  Ja;ta  vocaret; 
Nimphas,  quas  picxis  redimitìe  tempora  fcrtis, 
Paflcrum  loca  fola  pctunt,  filvafque  percrrant, 
Omnia  compientcs  Iiifii  ,  dulcique  cacJiini]o> 
Naj^des  qiiibus  affultant  de  rupibus  imi^j 
£olcm  ubi  ad  Hefperium  praspingui  e  valle  voUitiw 
FJcflit  iter  rapido,  atque  fonanti  flumine  Oilìs; 
Qucm  diilccs  aurarum  anima:  ccmitantur,&alis 
Per  placidiim  levibus  volitantes  aera  circum, 
Omnem  divinis  miicenc  afi^acibus  oram. 
Dilccta  ora  mihi ,  ItaJia;  ridentis  cceJIe, 
Natura;  latantis  opus,  fancia  ora  Dcoruro, 
Qiiam  lìEtus  geJidos  fcntcs,  flexufque  tuarum 
Lymphariim,Tcmpcque  foli,  cCelumque  revìfo/ 
Qìiamque  libens  vix  ipie  mihi  credo  icquoris  undam 
Tjrrheni,  &  Calabnim  làltus  liquiflè  nivaies, 
Inquc  tuo  incclumis  gremio  reiìdcre  virenti  I 
(Salve,  altrix  sntiqua  ,  boni  faivcte  receflìis. 
Et  gcudete;  Gcniqiie  Jcci  tu  candide  fidi, 
VclgueLares,  placidi  vcftro  ciim  numine  amico 
Elie  mihi,  &  ncflrum  tandem  lenite  laTicrem. 
Te  vero  &  monco,  &,  quantum  me  diligis ,  Alcon  , 
Oro,  care  AJccn;  quamquam  tua  rura  rellqiu 
Invitus,  partemque  fui  mens  a;gra  requirit; 
Ne  milii  commcmores  AtJieilm  ,neu  tetìa  venuflie 
Alta  CoIonioliE.  Juvat  Iiic  confumere  totum 
Sextikm,  &  duiccs  invifere  fspe  fodaics. 
Qui  lateri  ncfiro  fé  fé  agglomerare  foiebant 
Olim,  quum  primis  collndebamns  in  annis. 
Horum  in  complexu  vis  prifci  emergit  amoris. 

Ut 
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Ut  Atis  asqiio  animo  non  me  divellere  pofflm. 
Sedy  qimm  fé  primtim  decrt-fcenj  fregerit  xdasy 
Ridebit  placido  ciim  Villia  Doris  in  antro. 
Me  feret  aurìfluo  vaga  gurgite  c/mba  repollas  ' 
Flaminii  ad  fedes,  ripa  ulterioris  in  arvis.    /  ' 
Hilc  occiirrc  mihi  :  firaul  ad  tibi  grata  virerà 
Formelli,  Oc  Isstos  Amathiintidis  ibimns  agros. 
RoDtfL'pHO  interea,  qui  fé  coeleftibiis  a:quans 
Divis ,  purpureo ,  atque  ardenti  in  murice  fiilgec, 
Quemque  viam  monftrantem  agni ,  magnum  in- 

clyta  patrem 
Roma  colit>  fìatuam  patriis  in  montibus  aras. 

(  XII.  ) 

Z>e  Villa  Coloritola  (a). 

ESt  coUis,  geminas  refto  qui  lìmite  valles 
Sc!ndit,&  bine  Suavum  profpicit,hinc  Latios. 
Acceflii  in  primo  funt  formofiifima  Tempe, 

Culta  peregrina  rura  Coloniola;. 
Huc  me  Verona  digrcfllim  duxcrat  Alcon, 

Magna;  Aicon  fiìvis  cognitns  Hefperix: 
Nimpharum  caftos  qui  facra  per  otia  fontes, 

Veftraque,  Pierides,  Numina  fanfta  colit. 
Fróndofi  hic  nemoris  dorfo  dum  forte  vagarer; 

Et  leni  omne  nemus  perftreperet  Zephyro; 
Ad  Corylos  Phyllis  contexcns  fraga  fedebat. 

Perdite  amore  nimis  Phyllis  amata  mihi. 
Talis  in  excultis  viCa  eli  Cytherea  viretis, 

Netìeret  in  fertum  qmim  tibi,  Adoni,  rofas. 
O  Sol ,  o  mihi  Sol  radiis  fulgentibus  orte  ! 

O  mihi 

(a)  Dalla  Tuddecta  Raccolta  del  Tofcano  a  car.  170. 
de!  Tom.  II. 
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O  mihi  felices  inter  habenda  dies  •        ■   - 
Nani  qnx  fiirtivum  olim  abfcondebat  amorem  , 

Quoque  fugax  femper ,  Ci  obvius  inciderem , 
Se  fé  alio  avertem ,  tacito  pedc  rcfleflebat  > 

Lumina  cum-facili^  torfit  amica  mihi. 
Acceflì  ;  atque  errans ,  incertus  corpore  totOj 

Protinus  optattim  proClui  in  gremium. 
nix  Amor  aureolis  fpargebat  floribus  ora, 

Qiios  e  maternis  cxtulerat  calathis. 
Hic  mihi  (vos  Coryli  teftcs,fanfi*que  latebnc) 

Dum  capio  mìflum  fuaviolum  amorofia , 
Se  fé  anima  ipia  in  iabra  ejecit  ;  megue  reiicìo 

Ad  fibì  di]c<aam  Phyllida  traniìliit . 
Illa ,  ubi  me  afpexit  moribundum ,  amplcxa  fov^rt 

Ccepit,  ruavìolum  dulcim  ingeminans. 
Tum  mea  dum  iniucto  perfundit  Jabra  liquore  , 

Ore  fovens ,  fenfim  tranfiit  ad  me  anima . 
Nunc  vivo;&  vita  efl  multo  mihi  carior>ìn  me 

Qiium  memini  de  quo  venerit  ìlfa  loco . 
£alve ,  o  terra  beata  >  mihi ,  graciflima  terra 

Dìis  fuperis  :  falve ,  dia  Coloniola . 
Nomcn  fama  tiium  ìmmortalibus  in  monimentis 

Protendati  nec  te  deruat  ulia  dies. 
Hxc  lingua  ante  meis  hasrcbit  fàucibus ,  ante 

Hxc  destra  attra&is  concidet  articulis, 
Quam  memori  ex  animo>&noftro  depeSore  migrec 

Sa;pe  vocanda  mihi  cara  Coloniola . 
£t  vos  o  Coryli,  quarum  Tub  mollibus  umbris 

Hxc  inlpcranti  funt  mihi  nata  boiu, 
Sitis  feJicex.  Non  veftros-Eurus  honores. 

Non  ailus,  non  vos  frigida  tcntct  hiems. 
QiTum  iìtiunt  /ìJwc,  veniant  perfe  Najades  udo, 

Atque  humore  vagiB  ro/cido  Hamadryades; 

Vos  &  alant  £bi  dclicias  ,  ièu  gramine  molli , 

Sive 
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Sìvc  velìnt  rtaaìs  ludere  ab  umbriferìs. 
Phyllis  axnet  Corylos  ;  ìllas  fi  Phyilis  amabìc , 
Una  milù  Corylus  maxima  femper  erìc . 

(  xin.  ) 

'Ad  Card.  Rodttlphum  Pinm  Cétrpe/rfem  (  a  ) . 

B£  N  A  e  I  in  ripis ,  agitur  nimc  tertìus  annui, 
Pro  noftris  pofita  cft  viribus  ara  tibi. 
Hìc  ego  tum  c<Bpi  non  inielìcibus  aufìs 

Te  cauerc,  &  facris  urere  tura  focìs. 
Gaudcbat  Geniufque  loci,  noftrique  nitentem 

In  lucem  Ixti  (e  explicuere  lares. 
At  poAquam  gelidis  ìlìa  efl  inrefla  pniinis. 

Et  deferta  tuo  numìne  fola  fuit , 
Ipii  etiam  montes  deploravere  querelam 

Noflram,  Benacus  fenfit  &  ipfe  pater; 
Et  ferrugìnea  fparfìt  caligine  ripas , 

Omniaque  ex  ilio  trifìia  vifa  mihi. 
Magne  Pater,  veluti  sethereus  pneftntìa  fulgor 

Qui. late  ardenti  tempora  Juce  reples , 
Aureus  e  gelidis  Titan  jam  flexibus  anni 

Vertic  ad  ^eflìvurn  lumina  darà  dzem. 
Tu  quoque  jam  propior  faSus,  converte  benigno* 

Ad  me  iterum  alpedus,  lumina  amica  tuì. 
Kon  erìmus  dono  indecores'.  Quod  iì  tibi  cur« 

Pulfà  mei,  nec  jam  te  ratio  irta  ruovets^ 
At  moveat  natura  tua  inclyta,  quìque  fub  alto 

Antiqua  laudis  pcàore  vivit  amor . 

Et 

(tf)  Dalla  Raccolta  inritolara  .-  Carmina  ex  ^uamplurì- 
mis  AuBorum  probatèSimoTum  fcriptis  qua  nunquam 
edita  fuerunt-  a  car.  129.  a  tei^o.  Brixiie  itpu4 
Tbgmdm  Boz.tlam  tjSS.  io  S. 
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£t  placidie  excellens  moveat  pt%fiantia  mentu 

Illa  nix ,  gus  Diis  te  facic  effe  parem . 
Tu  Pi:inccps,  tu  facrum  oraclumrhicmiincra  nóbìs 

Et  mens,  Oc  manus,  &  vox  tua  pollicita  eft. 
Ke,  qusefo,  ne  deftltuas,  neii  temne  dicari 

Meque,  larefque  mcos,  &  mca  facra  tibi. 
Interea  ardentis  femper  te  mentis'habebunt 

Tempia  mea:  :  cibi  in  bis  uram  anìmum ,  atquc 
ammam. 
Sentiri  nebiiit  hinc  odor;  &  fi  pofHt,  odores 

Vincat  Panchsos,  vin^at  &  Aflyrios. 


DI 
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(XiV.) 

t)l  GIROLAMO  SEGALA  (*), 

(n  E  mia  forte  benigna  ,  o  fato  amico 
*-'    Dato  avefle  ài  deCo  poflànza  eguale  ,- 
Farei  sì  chiajri  i  voftri  ortor,  clie  tale 
Roma  altera  non  ebbe  a  tempo  antico. 

Ma  troppo  avaro  ii  ciel  fnnlmì  e  nimico  , 
Onde  l'ingegno  mio  tanto  non  fale, 
Che  il  pregio  voflro  agguagliar  poflà ,  e  mal« 
L*ali  mie  inferme  a  sì  aito  volo  eiplico. 

Tal  è  Signor  ogni  gran  merto  voftroj 
Che  a  volerne  parlar,  ftile  più  altero 
Cli  fi  conviene,  e  più  purgato  inchioftro. 

Voi  con  un  raggio  del  valor  intero 

S'aitafle  il  gran  voler,  potrebbe  ci  folo 
Dargli  poter  ài  quindi  akarfi  a  volo. 
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(XV.) 
Dello  Stesso. 

SE  m'avea  fatto  a  voi  devoto  canto 
Sol  r  udir  le  virtù  per  tutto  ìotefe  » 
Di  cui  vi  dotò  il  cìei  largo  e  corte/è 
A  darvi  tri  ciascun  il  pregio  e  *l  vanto; 

Or  che  fiella  bctugna  e  deAin  (kntp 

Fa  che  apprcflb  le  godo,  quanto  inte/é 
Le  voglie  AVtòf  di  che  deiire  accefc 
A  facrar  tutto  a  voi  la  penna  e  *I  canto  ! 

Foilé  pur  tal  T umile  mufa  mia. 

Che  vi  poteilè  dar  condegno  onore  , 
Cocoe  dona  la  voAra  a  nùUe  ingegni. 

Quel  eh*  eflà  pili  ben  volentier  r*  invia  : 
Il  puro  affetto  dunque ,  che  di  iuord 
Moftrar  Toirebbcj  os  da  voi  non  fi  f^Iegni. 
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(  XVI.  > 

Dello  Stesso^ 

A  gaz»  al  bel  Gazano  il  nome  diede'>  : 
j  Cile  ai  tempi  anciclii  egregi 
Ivi  ferbar'  del  gran  Benaco  i  regi  ; 
E  s' egli  dopo  V  ulcime  mine 
Delia,  regia  cìttade 
Mantenne  inta:to  e  gJoriofò  il  nome 
Inilno  a  quefta  etade, 
Vietaro  amiciie  flcllc  peregrine, 
Che  tutto  'ibel  con  franga  il  tempo  e  dome, 
Perciiè  dopo  moie' anni  e  molti  luitri 
Indi  n*ufciflè  poi 
Un  tal  si  ricco  e  nobile  teforo, 
Che  il  patrio  nido  più  arricdiifca  e  ilhiilri 
Col  chiari  pregi  Tuoi 
Di  quanto  mai  ferbaflè  argento ,  od  oro  ; 
Onde  fenta  rifloro 

De' danni  andati  fuoi  Benaco  il  padre, 
E  per  l'opre  leggiadre 
Dei  gran  Bonfadio  al  bel  Gazano  iìgliq 
Alzando  lieto  li  ciglio 
Fuor  delle  chiare  e  formidabili  acque , 
Ringrazi!  'I  vicin  loco,  ov'cgli  nacque, 
Moftrando  a  quanti  a  le  d'intorno  vede' 
Qiijefto  efempio  d'onore. 
Beato  loco ,  il  cui  gran  pregio  eccede 
Qiul  più  pregiato  il  fommo  Apollo  vede , 


O  2  Nel 
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(  xvn.  ) 

Dello  Stesso. 

Et  éÌT  le  gnUEÌe  iìogolari  eftreme^ 
Che  il  cicl  largo  vi  diede  , 
Un  Tcl  l'ingegno  adombra. 
Che  ne  refta  confalo  tutto  poi. 
L*  alta  immagine  voftra  al  cor  mi  liede  > 
£  di  quel  gran  valor,  ch'io  miro  in  voi, 
Tal  meraviglia  l'anima  m'ingombra. 
Che  dir  non  le  fo  chiare , 
Ne  rinteUecto  può  tane' alto  andart. 


DI 

(«)  Sono  ftate  tratte  leprerentl  rime  da  on  mano- 
Tcrìttn  efinente  in  Salò  preflo  il  Signor  Aleffandro  Se- 
gala intfiolato  :  Le  amorefe  e  JXA  />Wm  Eiiw  Ìì  3f.  Gi- 
r^ém»  Tegglm  it  Sali. 
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(  xvni.  ) 

DI  ALESSANDRO  PICCOLOMINI  (a). 

On  PAì>i  o  mio,  che  con  Ail  chiaro  e  pieno 
D'alca  prudenza  eterne  J*opre  face 
Della  ri(ca,  onorata  >  alma  ciccate. 
Che  cien  tane'  anni  già  Liguria  a  freno  { 


Tema  non  fia,  che  voflre  carte  fieno 

Sorpecce  mai,  che  *l  ver  cocanto  amate.. 
Che  né  fcrivendo  gli  altrui  gefti  alzace 
,   Più  che  convien,  né  iace  iliuftri  meno. 

Cosi  fa  '1  cor  vircù  lécuro  in  voi. 

Che  d'invidia,  o  d'amor  foverchio  affetco 
Noi  può  dal  ver  cammin  torcere  p^nCQ. 

Dunque  dìrem  de'  voftri  fcritci  poi. 

Quel  che  forfè  di  rado  in  ajcrì  è  decco: 
Cosi  fcrifs*  eì,  cosi  fu  iàcco  a  punco. 

O  j  Paolo 

(«)  It  prerente  Sonetto  è  dato  tratto  óal  libro  quinto 
Delle  Rime  di  divftfi  iUtifiri  Si^pori  Ntip^lnani^  e  d'al- 
tri nobilij^mi  ingegni  nuovamente  raccotre  e  con  nuvtjt 
*diizi9ne  Tifiampate  te  a  car.  4£j.  In  Vinegia  preff* 
Gthritt  Cjtliio  ii  ftrurì  (  TrMelli  ij;j.  hi  J. 
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Paolo  Manuzio  (a). 
A  ACelIèr  Giov^mbattifia  Grimaldi. 

IX  Bonfadio  ,  conte  V.  S.  fa  ,  fu  di  gentile 
ed  amabile  ingegno  ,  e  però  /*  amai  mentre  vif- 
fe  y  e  mmrto  il  pianfi.  ScriJJì  alcuni  verfi ,  fofpin- 
to  parte  dal  dolore  ,  cb'  io  ebbi  del  fno  troppo 
infdice  eafa  ,  parte  dall'  obbligo ,  che  mi  pareva 
di  dover  avere  con  V,  S.  e  con  gue*  gentilnomini , 
i  quali  tanto  fi  faticarono  per  [erbario  in  vita. 
E  perchè  fono  fiato  hagamente  in  dubbio  ,  fé  Ìo 
doveva  lafciarli  vedere  ,  nel  che  mi  muoveva 
qualche  ragionevole  rifpttta  ,  ora  che  finaltnente 
veggiomi  effere  afiretto  a  darne  alcune  copte  a  certi 
amici  j  convenevole  cofa  ho  giudicato  ,  che  la  pri- 
ma fta  di  V.  S.  come  di  gnella  ,  la  quale  più 
d*  ogni  altro  amò  le  fue  belliffime  Ìett&e  ,  e  pili 
d'ogni  altro  meritò  di  ejfere  amata ,  ed  ojfervata 
da  lui.  Alla  quale  con  riverente  t^etto  racco- 
mandandomi bacio  la  mano. 

Di  Venezia  alli  z9.  di  Novembre  1559.  (b). 


PAUL- 

(m)  Dalle  Lettere  Vclgari  il  Vado  Manuzio  a  cu. 
64.  a  tei>;o.  In  Venezia  ijj€  in  8. 

ib)  Li  Aiddetta  data  certamente  é  fallata  ,  efscRdo 
pofleriore  di  tre  anni  all'  edizione  fatta  nel  tjs€. 
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(  XIX.  ) 
PAULLI    MANU  TU 

Carmina 
A  D    E  O  S 

J^i  prò  falule  Bonfadil  laborarunf  (a). 

DI  L  E  e  T  «  Miifis  anima ,  Jovìs  unica  aira  , 
In  guibus ,  &  xeitam ,  &  longos  exftìnda 
per  annos 
Nunc  demwm  exoriens  virtus  antiqua  relucct; 
Et  tu,  qui  dotìi  dux  inclytus  agmi^s  antcis, 
MagmnimeDJuvenisGrimoaIdejquisiJle,guÌ5cflè 
Tarn  culto  ingcnio  poffit  ,  tam  divite  vena , 
Oflìcium  vcftrum  qui  verfibus  exprimat  aptis? 
Lapftis  er«  mifcr  in  cui  pam  Bonfadius  :  index 
Deculerat  patribiis;  nec  inani  teftc  probarat. 
<jHÌd  facerent  legum  cuflodes  ?  legibns  uri 
Coguntiir:  dignum  eft.  Servantur  legibus  urbes. 
Continuo  infelix  in  carcere  conditur  atro. 
Nnncius  interea  triflis  percuflTerat  aures 
Omnium  amicorum ,  Veftris  dolor  h«fit  acerbus 
Mentibxis;  afflici  propere  concurritis  omncs. 
O  pietas  ,  o  prifca  fides .'  vos  crimine  duro 
Opprefllim,  &  multis  invifum,  non  tamen  ipfi 
Pendentcm  cxtremo  cafu  Jiguiftis  amicum: 
Pugnaftis  precibus,  fletu  pugnaftis  amaro, 
Si  poflent  iieài  fenfus,  mentefquc  fevera;. 

O  4  Eft 

(a)  Dalla  foprammentorata  Raccoira-  del  Toltane 
nei  Tom.  II.  a  car.  171.  a  tergo.  ' 
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£ft  etiam  minimeKlubìo  rermone  relatum  j 
Argento  >  acque  auro  rilulcos  cupiifle  redemtUMj 
Doda  cohor;  >  quid  agù  P  turbatis  navigat  Èuria 
Spes  tua  ;  vana  petis ,  portuque  falutij  abcrras . 
Ne  lacrimas  ,  ne  funde  ultra;  defiftc  precari. 
Sufcipis  ingratnm  ftudium ,  ilerilfrinque  iaborem . 
Fisa  manet  duris  fententia  legibus  atrox . 
Sì  fecit,  pereat:  fadum  pater:  ergo  peribit. 
Horrendum  Carmen,  tamen  immutabile^  quod  non 
Frangere  viihominum,  non  fletìere  gratin  pQffit. 
Exprimitur  tandem  hoc  invito  a  judice  ,  vivus 
Ne  comburatur,  crepitanti  deditiu  igni. 
Tum  (e  carnifici  Cscvo  Bonfadius  uitro , 
Mente  Deum  Tpedans  animo  imperterricus  offcrc . 
lile  mjniftcrio  propere  funfìurus  iniquo , 
Terribilis  rigidam  fufpendit  ad  alta  lécurim. 
Quem  ferÌ4  ahl^ceiera  ta  manus^quam  nobile  collum 
Percutis  t  ignorai ,  Oc  quo  ce  fanguinc  ttngij  ? 
Hlc  y  qui  proAratus  jugulum  cibi  porrigic ,  a  te 
Foniccr  ex^pe^ns  excreml  vuincris  iftum  t 
D^Icibus  èi  numeri^ ,  &  molli  doàvis  avena , 
Quum  caneree  versus  Mufìs>&ApoIlinedigiiosa 
Aerio  facras  defcendere  monte  Camcenat , 
Acque  habicare  tuo,  Benace>  in  licore  jumt. 
Htc  &  Romano  eloquio ,  &  prscccllit  Etrufco  » 
Manfìictus,  facilis,  dulci  fermone  diferCiis. 
HsEc  cu  non  audis  :  fed  inanìbus  irrita  ventis 
Mandantur^uiecuiiique  loquor.  Tu  parcere  nefcis, 
Eximics,  hnmilerque  feris  dilcrimine  nullo. 
Sic  vifum  ed  Superis;  mutari  fata  ncquibanc, 
Fixuqi  erat,  ujC  damnacus  ,  Sa  acri  judice  viAits, 
Bonfadi,an(e  diemLigurujn  morereris  inUrbo. 
Urbs preclara  viris,  Urbsclaircinfìgms,&  armis, 
Barbaricj^  gcmis  mjignis  decorata  trophieis, 
qur 
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Cnt  veteretìì  a  nobis ,  cur  fidum  avcllìs  afiiicum? 
Non  tamen  obfc»rtiS"perit ,  auc  iiìgloriiis .  ExftanÉ 
Scripta  Viri,  <\ax  pofteritas  mirabitur  omnis. 
Tuquoque  in  Hiftoriis  feros  memorata  peranno* ^ 
Genoa,  florebis  viridi  cuih  laude,  &  ab. ilio, 
Qiicm  tu  exftinxifti,  libi  lucida  gloria  furget, 
At  tu,  cui  mircr  cxtrema  Bonfadiils  bora 
ArperTam  lacrìmis  mìfìt  per  fcpipta  fahitem , 
Flo«Ligurum,GrÌmoaMe,EuasdeciKlJrbis,6cOrbtsj 

ft  vos  o  Phccbo  facrì  ,  fludiil^uc  deporis  , 
grcgii  juvénes,  mcertum  leftite  do/orem. 
Jam  lat  bonorJfico  cclcbraftis  fùnera  fletii: 
Jam  fatis  officio,  futìs  Se  tribuiftis  itmori: 
ilec  «cftmm  fludium,  pietai  nee  veftra  latebit  i 
Scd  claronim  hominum  fempcf  notofcet  ab  ore* 
Bt  quaa  ille  xtìicì  correptus  mort-^  nequivìt 
Officio,  fludioque  pare?  perfolvere  gratcs^    . 
tìas  qui  perpetua  vobis  cura  iautfe  rfpendat, 
Forfitan  altef  erit  j  rei  jzm  eft  ;  Multiple  fis. 

giientur. 
Vive  diu ,  lladiofa  nlaiiut  i  do^mqiie  Minervan 
Excole}  qux  veilras  divino  negare  mentcs 
pj^fc^t  ,  6e  c^tremum  trìbuf (  f^x  lc«uta  noB>en« 
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Jacopo  Boftfadio 
A  Meffer  Benedetto  Bamkrti  (a). 

FAao'  quel  che  Voftra  Signom  m'im-* 
pone  ,  con  quefta  eccezione,  qtiando 
potrò.  Son  travagliato  affai.  Vegga  Vo- 
flra  Signoria  s'io  ne  ho  caufa  .  Il  Cardi- 
nal Ridolfo  mi  aveva  aflegnata  una  prov- 
vìfione  al  Vefcovato  di  Vicenza ,  ora  me 
l'ha  levata  ,  né  più  potrò  ìntertenermi  in 
Padova  ,  ma  bifognerà  pigliare  altri  con- 
figli alla  vita  mia  .  Non  penfi  però  Vo- 
stra Signoria  eh*  io  mi  lafci  fommergere  a 
quefta  fortuna.  Contrafto  con  l'animo  ga- 
gliardo, pur  (come  dicea)  fon  travagUaro! 
Rendo  grazie  a  Voftra  Signoria  dell'  amo» 
revole  e  molta  cortcCa  fua ,  e  piglio  buona 
fperanza  dalle  offerte  fu? .  Io  ,  quale  mi 
fia  ,  farò  fempre  fervitor  di  Voftra  Signo- 
ria, e  con  quefto  animo  le  bacio  la  mano, 
ed  al  magnifico  e  geutiliifìmo  Badoaro . 
pi  Padova  

Jaco- 

(^)  Dalla  Raccolta  di  Paolo  Manuzio  ftampata  in 
Vinegia  tuli'  unno  i  j  4  }>  in  S.  I»  cafa  Jf  figliuoli  di  Aldo 
a  car.  77.  Non  li  i  polla  queda  lettera  a  luo  luogo, per- 
ché manca  in  tutte  le  Raccolte  pofleriort  di  lettere  « 
deJie  quali  ci  (ìamo  ferviti  per  la  preTente  Edizione . 
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Jacopo  Bor^ad/o 
A.  Mepr  Volpino  Olim  (a). 

SI G N o R  mio  non  è  così .  Non  mi  fono 
fcordato  di  voi  ancorché  noa  mi  (bo 
correfll  allora  di  oomioarri  io  quella  car- 
ta. Qucfto  fuole  accadere  e  fpeffo  ,  .e  a 
molti.  Non  fate  quella  conclufionc^  ichc 

le 

(«  )  Dalla  Raccolta  in  S-  «<Mn)rilan  e  -flan^Kua  da 
Curzio  Trajano,  come  appare  dalla  dcdicaroria  di  e-Tso 
indirizzata  ài  Molto  Gentile  et  Honarato  Meffer  Àngeh 
di  Muti  a  car.  7;.  Per  efscre  il  te/fo  ,  di  cui  ci  fìamo 
fenriti ,  mancante  del  froncifpizio  e  del  fine  non  poflìa- 
mo  regnarne  l'anno  ,  né  li  luogo  della  ftampa.  Ben  {I 
pad  affennare  ,  ette  non  prima  del  ija-i-  ufcirse  alla 
luce,  perché  in  cfu  (ì  leggono  lettere  di  tal  anno  jera- 
KÌoncToImenre  (ì  può  aedere ,  che  ciò  in  Venezia  ar- 
venifse,  giacché  molte  altre  opere  a  noi  rimangano  dal 
(addetto  J^ampatore  quivi  Imprefse.  QueRa  lettera  pa- 
rimente  ,  che  in  tutte  le  altre  Raccolte  non  (ì  rìfcoa- 
tra  t  non  fì  é  potuta  porre  a  fuo  luogo ,  perché  (bla- 
mente fui  compierti  della  prefente  editione  ci  é  capitata 
alle  mani  la  fuddetta  rariflìma  Raccolta  ,  dalla  quale 
ancora  fi  fupplifce  la  data  della  lettera  al  Vefcovo  di 
Brefcia  pofla  a  carte  ti.  della  nofìra,  eh'  è  di  Padova 
ai  9.  di  dicembre  del  1541*  Né  crédiamo  che  pofTa 
eflere  fuor  di  propofito  l'avrertire  ^  ciTcre  la  prcrente 
lettera  e  per  I  argomento  e  per  tutte  le  altre  circo^an- 
le  di  tal  maniera  Jìorìgliante  a  quella  da  noi  riporcata 
a  car.  ilt.  che  di  leggieri  fofpicar  Ci  potrebbe  .  che  JL 
Bonfadio,per  ragione  del  doverla  concedere  acni  gliene 
'faceva  per  avventura  tftanza  a  fine  di  darla-  con  altre 
alla  llainpa  ,  la  rivedere  e  migliorale. 
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le  fircvaeSe  vi  farebbono  negate  dì.  qtialfi. 
voglia  buon  loico .  Fuggiranno  ì  giorni  , 
ì  mefi  ,  e  gli  anni ,  ma  dalla  mente  mìa 
non  iiiggìrà  oè  il  nome  voftro  ,  né  Ta- 
more ,  che  io  vi  porto,  mai;  anzi  m*ac- 
crefce  il  defiderìo .  Così  poteflè  tornar  vi- 
vo il  Cardinal  óì  Bari .  Oh  che  tempo  ibr- 
tunato  era  quello  !  Ci  vedevamo  ogni  gior- 
no, conversavamo  infiemc  co'  varj  ,  e  dol- 
ci ragionamenti .  La  cafa  del  S.  voftro  era 
comune  a  me  ancora .  Eramo  in  Roma  ,  e 
Roma  era  bella .  Volete  ,  che  io  vi  dica  : 
da  ìndi  in  qua  quefla  vita  non  mi  è  parfa 
vita.  Quante  volte  credete  voi ,  che  io  mi 
ricordi  di  quel  tempo?  Oh  S.  Volpino ,  io 
fento  aliai  più  di  quel  che  parlo.  Potrei 
dire  delle  altre  cole  ,  ma  non  mi  vu6 
fiendere  in  altre  parole.  Io  cominciai  ad 
amarvi  per  le  virtìl  dell'  ingegno  ,  e  dell* 
animo  voftro  ,  che  l' uno  e  1'  altro  avc- 
fte  femprc  bellìffimo.  La  cauta  dell'  amo- 
re è  venuta  crefcendo  ;  non  crediate  che 
egli  vada  mancando.  I  Sonetti  piacciono. 
M.  Niccolò  Pellegrino  non  le  ne  può  fa- 
ziare.  Li  moftrerò  agli  Accademici  di  Pa- 
dova ,  dove  anderò  in  breve.  Vi  bacio  la 
mano  ,  ed  al  S.  Capìlupo.  N.  S.  adem|Ha 
tutti  i  defidcrj  voftri . 

Dì  Colognola  ai  9.  di  Ottobre  1541. 
Usci- 
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(XX.) 

SciTE  Donne  i  ufcitc    (a) 
Dtgli  aibe^hi  rlnchiull  , 
Ch*  oggimai  fon  fuggite 
Le  untatine  notturne  ,  e  U  Regina  , 
Che  con  tanti  romori 
Vi  fpaventa  ne  i  cori.  Ufcite  ,  ufcitc. 
Già  la  fonante  turba  peregrina 
Co'  ftrepiti  confufi 

Muta  è  giunta  in  Arcadia,  ed  ivi  inchina 
Il  Dio  Pan  de'Pailori,  e  degli  Armenti; 
Ufcite  ornai  propizie  a'  mìei  lamenti. 


//jJb/  dfiUa  Prima  Parte* 


IN- 

{4)  I  ruddetti  verfì  attribnitt  al  Bonfadio  fi  leggo- 
no a  car.  155.  dell'  Opera  intitolata  :  Le  Memtrìe  Bre- 
fciant  OptrM  ifiorica  e  fimbtUca  di  Ottavio  Ro^.  I» 
Brefcia  ftr  Béritlommef  FtatanM  i€i6.  in  4. 
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JACOBI  BONFADII 

ANNALIUM  GENUEN5IUM 

Ab  anno  MDXxvin.  recuperata;  Lìbercatis 
ufque  ad  annum  mdl. 

ZISRI    Q_U  I  N  Q^U  e. 

Cura  &  Studio 

ABZATIS     AMTONII     SAMBUCA. 

Cam  Indice  hcHpletiJJìmo. 


BRIXI^.  MDCCXLVir. 

Excudcbat  Jacobus  Turlinos. 
tvrsjtioxvM  psxuissv. 
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ntvsTKtssims  ùùMtv.>s 

DOM I N  I  S 

StNDICO  ET  DEPUTATIS 

PUBLICI  S 
HIPERIiE  BENACENSIS 


ANtOKlUS    SaMBÌIcA 


Ulti  "funt  .Vitti 
Illustrissimi, 
qua  TraBum  ifium 
j   ora  mjirte  Benacea- 
i  Jìs,  qua  ad  occidin- 
tcm  vergi f ,  non  fi- 
ne multarum  regio- 
num  invidia   ma- 
gnopere  commendant  ,  /oci  amanita!  in 
ipfa  ad  lacum  crepidine ,  undc  jucundijji- 
mus  q«aqna-uerfus  profpcSìm,  clementi jft- 
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mi  Citli  temperici ,  Icnìtcr  ajfurgentibus 
ex  aver  fa  parte  collibtis ,  air  ipfc  borto- 
rum,  ^cinoi  diceres,  odore  ajflatus, pre- 
cipue vero  c/arorurn  •virorum  mira  fecun- 
ditas ,  quorum  provetitum  tot  illuftrihus 
cppidis  freqmns  regio  numquam  non  tu- 
Ut.  Qua  autem jtnt Benacenfìum  ingenia, 
ex  uno ,  nifi  ego  fai/or,  argui  potejì  J a- 
c  0  B  o  B  o  N  F  A  D I  o ,  /b/V  temporibus  om- 
nium laude  celcbratijfimo ,  feu  Oratorem, 
feu  Hijìoricum  ,feu  Po'e'tam  ageret.  Hunc, 
qua  ratione  nefiio ,  finitima  civitates  fuis 
adfcribere  non  dubilant ,  cum  Galani  or- 
tum  nemo  non  fateatur ,  quod  non  ulti- 
mum  oppidum  efi  ifiius  Provincia  nofira, 
qua  juris  fui  femper  ,  feorfum  a  confini- 
bus  accolis  mero ,  ù"  mixro  Imperio ,  quod 
appellant,  ac  feparata  gaudetJurifdiSlio- 
ne  .  Nobi/ijftmis  bac  quidem  regimibus 
contermina ,  Jed  nulli  obnoxia ,  ncque  intra 
alicujus  fines ,  propriis  ipfafinibus  circum- 
f cripta,  mmiicipalibus  infiitutis  fua  fem- 
per  tuita  eft ,  atque  adirne  tuetur  Si.s.1.- 
tiissiux.  Reipublicx  Venet-e  in- 
iul- 
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Mgmtia  ,  cujut  tnitijjìmó  Imperio  libc- 
ratn  fi  ■vo/uaenria  deditione  ,fieculo  deci- 
mo quinto  imunte  ,  fuhdidit .  Una  bae 
proptcrea  omnium,  qui  Sa/odii,  qui  Tu  fen- 
iani ,  qui  Galani ,  atque  in  aliis  Provin- 
ci<t  oppidis  orti  fumus  ,  communi!  cft  Fa- 
iria  ,  quo  nomine  regionem  ad  Bcnaci  ri- 
fas ,  non  folum  ,  qui  Cam  imolimus  bo- 
mines  ,  fid  plura  Principis  diplomata  ap- 
pctlam.  Hm  omnium  parens  , ,  atque  al- 
Irix;  ut  nibil  intcrjìt ,  ubinam  quifqus 
natus  ftt  ;  modo  Bcnaccnjìs  audiat ,  ejuf- 
dem  Patria  civis  ù"  alumnus  efi .  Cum 
itaque  eJHS,  qui  communis  Patria  gloriam 
pturibus  ingenìi  fctibus  baud  levitcr  am- 
p/ijìcavit ,Jacosi  Bonfadii  collcBa 
undique  Opera  ad  tanti  Viri  memoriam 
iterum  excitandam  e  tencbris  in  novam 
banc  lucem  profcrre  in  anìmum  induxe- 
rim ,  in  duo  -volumina  eadem  difiribucrt 
vifum  efi.  Primum  quidcm  cum  Eminen- 
ti jfimo  ac  Bjverendijjimo  Principi,  ac  im- 
mortali obfequio  mibi  colendo  Patrono  meo 
i".  i^.  £.  Cardinali  Qvi^iììo  nun- 
capa- 


^byGOOglC 


eupiverim,  alterimi  de  me  ottime  merita 
PatrIìE  fraviffim<e  infcribere  officit  mei 
ejfe  duxi.  Vos  igitur ,  quifiimma  mfira~ 
tium  rerum  praefiis ,  &  totius  Benacenps 
Conventus  ,  ab  eodem  Vobis  ìmpojitam  , 
ferfonam  geritis ,  libentes  boe  accipitc  qua' 
lecumquc  mea  in  Vos  obfervantiie ,  mea- 
gm  in  Fatriam  nioluntatis  tefiimonmm . 
Valete. 

Brixia  XV.  Decemb,  mdccxlvii. 


PR.E- 
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PRMFATIQ, 


GEhuehses  Jacob!  Bonfàdii  Anna» 
ks  iK)s  quoque  in  lucem  editurì 
pauca  quacdam  prjcmittenda  ccn- 
fuìmus  ,  ut  ipTo  ilatim  in  limine ,  quid  in 
hac  noftra  edilionc  faélum  fit  ,  nemo  non 
yideat .  Atquc  ,  ut  ab  iis  ,  qux  precipua 
duxìmus  muneris  noftrì,inicium  faciamus, 
liceac  nobis  abfque  invidia  gloriati  ,  nos 
quam  maxime  curaife ,  ut  illì  ipfi  Anna- 
ks  a  multìplìcì  fcedaque  errorum  illuvie 
vindicati  edcrcntur  ,  qui  fané  non  infre- 
quentes  in  priore  ìlla  Papienfi  editione  anni 
uDLxxxvi.  in  4-;  (ut  ajunt)  quam  Bartho- 
lomxo  Pafchctto  Veronenti  debcmus,  per 
incuriam  ,  feu  mavis  lìbrariorum  infcìtiam 
pallim  irrepjèrant  ;  nec  in  pofteriore  Lug- 
duno  -  Batava ,  qux  ad  fi.dem  MS.  Codicìs  in 
Viri  Clan  Joannis  Georgìi  Grxvii  Thefauri 
Antìquitatuìn  Italix  &c.  parte  altera  tomi 
primi  prodìit  in  fol.  anno  Mocav. ,  corre* 
tìi  fucrant.  Vir  .tamen  doétiffimus  ,  quem 
«OS  quoque  fumus  fccuti ,  Jacobus  Pcrizo- 
a  nius 
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niiu  in  Tua  ad  primum  ejurdem  Therauri 
tomum  pTxfkt'tìrat ,  mortuo  jam  Gracvio 
edita  ,  nonnulla  libri  primi  emendare-  ad- 
grelTus  eft  pxrcim  eXTeterePapienfi  edició- 
ne  ,  parcim  e  frammento  primi  e<M'ùnidem 
Annaliam  libri  ,  quod  velati  ftlpplemcn- 
tum  quoddam ,  fibi  ab  amico  ultrooblatum , 
ocfcius  unde  erutum  foerit ,  Paullus  Folieta 
Cenuenfi  Uberti  fratris  fai  htftoria:,fe  cu- 
rante  cditx, addendum  exiftimavit.  Quant 
vero  .  noUrorum  indudria  cypograpborum 
lue  prslcrtim  de  caufTa  prz  ceteris  com- 
mendabìlìs  eCe  debeat ,  alioram  judicium 
efto.  Ne^ue-omittendas  porro  duximus  va- 
riante! leéliones ,  quas  humaniffimo  ac  ap- 
prime  erudito  Viro  Slafio  Sciavo  acceptas 
reférre  dcbeiiiuc ,  eaique  quan»  maxima  di- 
ligcntià  per  ipfum  excerpta:  e  MS.optima: 
notx  Codice  in  fbl.  qui  ex  legato  Joannis 
Baptillc  Recanati  Patricii  Veneti  in  Bi- 
lliothcca  Divi  Marci  adftrvatur,&aCIar. 
Viro  Antonio  M.  Zanetto  ejuiHem  Biblio- 
thccasCuSode  in  Tua  latina  &  italica  Divi 
Marci  Bibliotbeca  Codicam  MSS.  anno 
Hoccui.  in  laccm  prglata  ,  pag.  clk.  re- 
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cenfecur.  Has  fané  libenti  animo  in  calce 
adjccimus  ,  quàntumvis  pterumque  mìou- 
tas  &  non  magpi  momenti ,  ut  fìt  icuìque 
perfpicaum  ,i^iantum  intcr  editos  &  ma- 
nufcrìptos  libros  incerfit .  Spes  quoque  ali- 
qnamdiu  nos  tennic  e  Vaticana  Bibliochecx 
Codice  ccxv.  ,  qui  janidiu  ex  Urbinate  ih 
ipfam  tranfiìt ,  &  in  quo  ab  eruditifiìmo 
amìciflìmoque  Viro  Apoflolo  Zeno  acccpe- 
lamus  quartum  hujus  hìftoriz  lìbrum ,  qui 
de  Flifci  conjuratione  agit ,  pag.  cccxv.  cx- 
fiare  ,  aliquid  ad  noftram  edìtìonem  locu- 
pletandam  ornandamque  adférrì  poHè .  At 
ab  ea  protinus  decìdimus  ,  pofFeaquam  a 
Clar.  doAilfìmoque  Prxfule  Joanne  Bottarìo 
ejufdem  Bìblìothecae  Cuilodc  altero  admo- 
nìti  fuimus ,  nìhil  propemodum  MS.  ìUud 
ab  editis  dìi^rre  IÌbris>  &  £  qua  interdum 
occurrant ,  ea  tanti  non  eiTe ,  ut  recenféf  i 
mercantur.  Qiium  vero  in  Papienfì  Ìlla  & 
Lugduno-Batavaeditione  non  multum  Vi- 
ri ìlli  eruditiflìmi  in  conficiendis  ìndicibus 
adiaboraverint ,  nos  utilitati  &  commodo 
fludioforum  profpicìcntcs  novum  &  locu- 
plctiflìmuin  dedìmu5,ne  quid  etiam  in  hac 
a  z  parte 
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ipàrte  de  fcdulitatc  nòftra  ,  qualifcamque 
ca  fucrit ,  effct  dcfiderandum.^  Utqiie  ca- 
dem  ingcouis  doélifquc  hominibus  magie 
probarctur  ,  noftrique  Annalcs  non  fine 
^uadam  aDÌmi  voluptatc  oculorumqiic  de- 
linimento  ,  manìbus  przfertim  omnia  ià- 
fiidientium  ,  tcri  poflcnt ,  nc.cxierna  qui- 
ileni  adfcititìaque  ornamenta  defiderari  paflt 
-fumus.  Hinc  intcr  cctcra ,  tribus  cditis  ta- 
bulis  f  &  hieroglyphìcum  hiftorix  quod- 
dam  ,  &  Aucloris  imagìhem  ad  vìvum  ex- 
jprefram,&  prorpe<St:um  Liguftici  maris  re-^ 
prjcfentavimus,  ipfiufque  urbis"Gcnua;,cu-  - 
jus  profeto  civcs  noftra -hàc  tcmpéfta'tc  . 
Dei  Optimi  Maximi  beneficio  anìmorum* 
que  fortitudine  clariflìmam  famam  funt 
confccuei .  Quaproptcr  nec  Bartholoihxi 
Pafchetti  nuncupàtoriam  ex  priore  editio- 
tie  ad  Julium  Pallavicinum  epiftolam  ,  ncc 
Laurentiì  Slanci  ad  eumdem  fubfequens 
Carmen  negleximus  ;  confiUumque  nottrum 
eruditis  maxime  vìris  probatum  iri  confi- 
dimus ,  quorum  jufta  ac  frequens  quercia  eft, 
frdffationet  [cu  epifiolat  nùncupatorias  vtterum  , 
tà'nimum  in  novìf  ,  ornattorihut  quidem  & 
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iiyrìofihaf  y  minime  ut  plutimum  comparere  , 
nei  in  Aia  ad  Brixianam  Lìteraturam  prz- 
^tione  EuiHENTissiMvs' AucTOR  ad- 
notavit ,  cujus  hercle  opera  quamplurimi 
prxclarì  Scrìptores  in  memorìam  hominum 
revocati ,  tamquam  poftlimirtio  in  litera- 
liam  rempublicam  reftituti  funt-  Vcrum 
diutius  non  efl  nobis  in  argumento  verfan- 
dum  ,  ratis  6dem  noftram  liberaffe  &  fa- 
tis  officio  noflrofecifle  in  optimo  rei  hifto- 
ricac  Scriptore  vulgando ,  pracfertim  in  tan. 
ta  ejus  Annalium  rarìtate,  ut  nifi  ex  Grx- 
viana  magnac  mòlis  CoIIeélionc ,  aut  exPa- 
pjenfi  eduione  transfcriptainplurimis  nane- 
etiam  publicisBiblìotbccìs  exemplaria  non 
invcnia'ntur .  Dolemus  nihilo  tamen  minus- 
io  coUigendis  Bonfadii  operibus  nonnulla 
diligentiam  noftram  efFugiffe  ,  &  quasdam 
ad  primum  tomum  pertincntia  in  hujufcc 
mantifTa  extra  fuum  locum  infèrcrc  coa- 
tìos  fuiflc .  Quum  cnim  ,  ex  quo  hujus  pa- 
rando editiodis  confilium  cepimus,  e  fche- 
dìs  Clar.  Viri  Paulli  Galeardi ,  qucm  pau- 
cis  abbine  annìs  buie  noftrsc  civitaci  bonif^ 
que  lìteris  creptum  lugemus ,  alia  quinque 
a  3  prx- 
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prxtcr  ea,  qusc  a  nobis  edita  funt,  poetico 
ftilo  ac  vernaculo  rermone  exarata  allcubi 
cxftare  opufcula  deprehendiiTemus ,  fummo 
poftea  cum  animi  mxrore  nifi  duorum  fie- 
ri compotes  >  omni  quamvis  adhibito  Au- 
dio ,  ad  hunc  ufque  diem  non  potuìmus. 
Hxc  fcilicet  cum  inedita  Bonfàdii  epiftola 
eruditiflìmi  pracftantiffìmiqueViri  Jofcphus 
Antonìus  Saxìus  AmbroCanx  Biblìothecx 
Prxfc<5lus  e  MS.  ejufdem  Biblìothecx  Co- 
dice, ac  Apollolus  Zenus ,  Joannefque  Cbry- 
Toftomus  Trombcllius  S.  Salvatoris  Bono- 
niae  Abbas  ex  edito  rarìore  libello  ,  primo 
jam  noftro  in  lucem  exeunte  tomo  ,  aohiC- 
cum  pcrquam  humaniter  communicarunt . 
At  de  bis  fortaflc  plura  ,  quum  ad  ea  pcr- 
ventum  erìt .  Obteftamur  interim  doélos 
quofcumque  viros  ,  quorum  benevolentia 
&  monitis  ftudia  hxc  noftra  adjutum  iri 
piane  fpcramus  ,  ne  nobis  id  vitio  vertant, 
neve  nos  peperciffe  labori  in  iifdcm  opuf- 
culis  conquireadis  infimulent. 


PER' 
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P  E  R  I  Z.I,  B  j- r  R  I    yiRO 
JULIOPALLAVICINO 

TATHICIO    CENUENSX 
$^|LTHOL0U£DS    pASCHETTtIS 


MWta  mhh  a  Di'tt  immortaìtèut  tri' 
hits  futa  ,  JuU  PalUvicine  vir 
poèilijfime  ,  &  a4  buman£  vittt 
eommoda  y&  ad  communem  focietatem  tue»- 
dam  peropportutta  ,  &  maxime  aecejfaria  ■:  ve- 
tum  tUhfl  graviorum  bominum  fmtentia  tradì- 
tum  eft  y  tum  ad  ufum  uhr/uf  j  tum  ad  di- 
j^nitatem  fr^efianttuì  Jludto  Uttrarum  ;  fua 
incuhi  fuaptf  natura  animi  excoluntur  y  a  »/- 
tiis  ad  virtutcf  y  ah  igaoratione  ad  fcientiam 
pulcherrimarum  rtrum  ,  tamquam  e  tenehris 
in  luccm  evocantur  ;  quo  b&miact  optimi/  Ugi- 
hus  tf  infiitutit  inter  fr  junSii ,  mutuii  amo- 
rh  &  heneficentiée  officiis  Jihi  invictm  defer- 
vientet  y-civiltm  aguat  &  bottejiij^am  ©/- 
tam  ;  re/  omnium  fere  feculorum  memoria  ge- 
«4  M 
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fia  pofieritatì  itaduntur  ;  pt^efiantifflmorunt 
virorùm  ,  civitatum  j  natìonum  faSìa  immor^ 
t alitati  commendantur  :  àhditiffimarum  rerum 
cauffte ,  Dei  ipfiuf  natuta  ,  fumma^ue  in  hi/ 
inferioriBuf  providentia  cogmiione  comprehen- 
dutttur.  Hinc  fummo  in  bonore  bahiti  viri  do- 
Urina  pr^ftantet ,  divinit  laudihut  ad  ctelut» 
ufque  fuèlati  ,  qui  literif  praditot  bominer 
adjuperuat  ^  èpnarum  artiam  ftudia  auxerunt 
&  honeftaruHt .  Itdque  &  prifcir  illii  temperi, 
hut  f  quihits  fummi  Imperatore/  ,  <5^  Reges  , 
tfirique  clarijjimi  literarum  &  Ifteratorurti 
amanti£imi  exfiiterunt  ,  Alexander  ,  Ftole- 
méui  ,  Auguftut ,  Vefpajianuì  ,  M^cenat  , 
Lifander  ,  Scipio  ,  Cafafy  &  patfum  mfirO' 
rum  atate  ,  qua  Leo  X.  ,  Paulus  SII,  Pm- 
tifìcer  Maximi  ,  Francifcut  primuiGallorunt 
Rex  ,  Guido  Uhaldur  Dux  Vrhinatifim  ,  Cof- 
muf  Medicei  ,  excellenter  in  aliquo  virtutif 
genere  viro/  fummd  henevoìentia  ,  fummìfquf 
heneficiit  compleSìeèantur  ,  literarum  bone- 
fiiffima  ftudia  maxime  ftoruèriòit .  Horum  tu 
illuftrihuf  vefiigiif  ,  Juli  amplijftme ,  bae  m- 
ftra  retate  infiftens  ,  aternam  tthi  néminis  glo- 
fiam  parar  ;  folif  enìm  literarum  ftudia  om* 
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*/  offcH  fi  bentficmtU  genere  ;  quihui  «ililf 
fi  utilitatem  fpeliei  ,  ffuHutfiut  ;  fi  wlufta. 
tem  ,  Jucundiur  ;fi  UudeM  ,  ilhftriui  contih- 
gère  poteft  viro  ptìjfiimm  genere  darò ,  & 
in  Ubera  chltate  nato  :  fiwei  tximìa  tua  li. 
heralitate  ,  qui  fé  totor  ìiurit  dedìderunt  , 
quorum  ìucubratìonìhui  curii  prafentei  &  pofie- 
ri  multir  àficiantur  cammodìf ,  dum  illof  or. 
nat  benefica/  tuit ,  omarf  videris  infinìtam 
homìnum  multitudinem.  Exftant  pofiSto  in  il- 
hfiri  famììia  tua  bonorìr  infignla^  multa  laU' 
dir  &  glorile  monumenta  ,  iiigent  memoria 
fempiteraa  gentil  tu£  atque  bujufce  frtftan- 
iijfimdt  cìi>itatit  clarijfima  lumina  Antonio, 
tu/  ,  &  Joanne/  Baptifta  Cardinale/  ,  non 
fìilum  oé  dignitati/  fplendorem  ,  verum  etiam 
ab  vita  intfgritatem  ,  fingularem  prudentiam , 
incredibilem  pìetatem  uno  omnium  ore  maxime 
commendati  .  Vlgent  Antiftite/  illl  religione 
Infigne/ ,  JJieronymu/  ,  Philìpptir  ,  Antoniu/  , 
iticolau/  ,  Jacoiar  ,  francifcut  ,  Petru/ 
Traxcifcu/  :  celehrantur  complure/  ,  qui  bel- 
ìicii  laudibu/  clarulruat ,  BalUanus  in  pri- 
mi/ ;  &  Chrijtopboru/  ,  quorum  alter  Calo- 
Joanni/  PaUolsgi  Imperatori/  Conftantìno. 
poli' 
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politani  aufpìcìa  fecntut  ,  adiù  fé  prtecUrt 
fortìterqae  geffit ,  tum  in  fo  finguUHiccrtamf- 
ne  f  quod  fri  ipjius  Cah-Joannìs  dignitatf 
fufcepit  cum  qmdam  Pcrfa  ,  tum  ìm  sUis  pe- 
ficulofij^it  èellit ,  ut  ampiij^mif  eum  bona- 
rihuf  cobonejiandum  duxerit  Imperator  ,  & 
augfndum  Lefhì  infuhe  &  MityUn^  urih 
imperio  ilUi  temporiiuf  tun  ignoMi  :  alter  rei 
quidem  militarif  ,  fed  maritima  potiffimum 
difciplina  &  ufu  ita  excelluit ,  qwd  Anma- 
ìes  bt  clarijitme  teftantur  ,  ut  veterum  ilhrum 
Ligurum  rehuf  navaìibut  prafiantium  ghriam 
facile  ad^equarit .  prodiere  pr^eterea  ex  fami- 
Ha  tua  y  tamquam  ex  fecundiffima  matre  > 
viri  pacit  artihus  dari  ,  tf  in  privata  &  pu' 
hlica  re  adminifiranda  prudentia  fingulari  , 
Augufiinus  unur  fx  Duodecim  -  Viri/  ,  quihuf 
rerum  follapfarum  Jìati/m  emendandi ,  tf  con- 
cordiam  civium  confiitutndi  auEloritar  da- 
ta  fuit  y  Francifcuf  avut  tuut  ,  Auguftinu* 
pater  ,  tì"  Tohiar  patruur  ,  civet  optimi ,  é^ 
de  patria  ,  eujuf  bomribuf  &  muneriéut  o»- 
nilms  perfusSii  funt  ,  preclare  meriti  :  qui 
omner  vum  virtutum  fuarum  if  rerum  gefta- 
rum  fplendofe  maximum  Pallavieina  fami' 
Ha 
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&f  decus  &  wttamentum  adferant ,  ta  ta- 
mtn  fum  inferiorem  laudis  gloriam  ejufdem 
gentil  fofieritati  relinqucf  oè  maxima  orna- 
menta f  qua  a  te  in  omner  honat  arter  profi- 
fifcufttur  in  dies  :  oh  illud  in  primi f  pr^efian- 
tijjimum  tuum  in  patrìam  meritum  ,  quod  hoc 
hco^e  maxima  nominis  tui  incuria  a  me  fi- 
lentio  prttteriri  non  potefl  .  Tu  enim  ,  cam 
Annaht  Gfnuenfium  ah  infiaurata  lihertate 
videres  intra  paucofum  parietes  latere  innu- 
pterif  propc  mendir  refertof  ,  cùm  tamen  fa- 
tis  puro  &  candido  orationit  genere  a  Jacoho 
Bonfadio  [cripti  ffjprnt ,  refque  gè  fiat  Populi 
CenueHfif  contittfrent  a  nullo  alio  proiahili 
aliqua  diligfntia  literii  confignatat  ,  perfC' 
cifii  liheraliiate  tua  ,  ut  non  modo  latina  , 
verum  etiam  italica  lingua  confcripti  in  ho- 
minum  adfpfSìum  lucemque  prodirent  :  quo 
quidam  beneficio  fingulari  plurimum  tihi  pa- 
tria dehet  f  &  bifioriarum  fiudiofi  quam  ex  eo* 
rum  legione  voluptatem  utilitatemve  ceperint , 
eam  tihi  omnem  acceptam  referant ,  aquum 
efi.  Ego  vero  cum  tuo  nomine  Annalet  ipfitf 
cmendandi  ,  &  in  italicam  linguam  vertendo 
munut  laioriffum  fané  fitfceperim  ,  tuo  etiam 
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mmìnì  dicatot  mìo  ,  ut  jìnt  tua  in  paftìam. 
caritatir  tximia  ,  mea  vero  in  te  oifervan^ 
tÌ4S  fmguìaris  perpetuum  monumentum . 

Geaua  Kalendis  Februarii  anno  a  no-' 
tivìtate  Cbrijii  cid  id  lxxxvi. 


AS> 
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JULIUM  PALLAVICINUM 

XATaiCIUM    CEHUENSEH 

Lavrentii  'Slanci 

Carmen'. 


nPE  Pali»  Ttclna  colit,  ta  Palladìs  artes, 
"^  Deditns  es  divsB,  non  mlnus  ìlla  cibi . 
Quod  domai  vicina  tux  lìt  ;  fixaquè  Pallas,    . 

Ed  ea  prarclarnm  nonen'adfpta  fuiun. 
Protulit  illa  virus  claròs  bellique,  domìqae, 

Quos  Pallai  vira  eft  urquC  fbvere  {ìnn. 
Edidit  inGgnes  Patres  pinate,  galenu 

Qocis  Tacer  ornarit  tempora  purporeus. 
Et  quorum  bifida  egregium  caput  tnfula  texit,- 

Qui  patrix  addìderiat  non  mediocre  decus< 
Et  nius  hinc  pater,  &  patruui  fluxere,  fuitTe 

Excelfìs  animi),  quos  monumenta' docenc ; 
VHènda  bofpitibus  monumenta,  CM-oantibus  urbeot 

Prge  cnnflis,  civ£c  quge  quoque  fuTiriciaot. 
In  primis  Ted  te  miramnr,  &  optime  Juli, 

Et  dofte ,  Se  Ao&is  concelebrande  viris  , 
Qui  io&os  xque  complederit,  atque  Marooem 

Mzcenas  fovit,  nec  fatis  iilud  habes. 
Kam  qns  gella  tuls  fcripiìt  Bonfadius  olim 

CiTtbus,  haud  multx  qos  ev(dtlere|Biailus, 
Omnibus  xre  tuo  formis  excufa  legenda. 

Porrigis,  &  patrjam  demeruige  jurat  <     . 


PA- 
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PAGANI  PAGANINI  (m) 

1  ìt    O  B  IT  U 

JACOBI  BONFADir. 

NUncius  ut ,  vitreas  Bcqacì  perculicaurcs,, 
Illius  nati  cafum  ,  obieumgae  fèrens  ^ 
PluàibusSc  fremitu  fèrcur  crevìflè  marino, 

Mox  indignanti  talia  voce  dedit  r 
Quod  prò  me  crefcis,  quod  fis  auguAior>  atqu& 

Dulcìbr,  &  femper  maxima  dona  feio, 
Occane  hsec  reddis  miht  premia  ?  iiamma  fìuflèt 
£xtìn&a  o  fàlcem  iluctibus  illa  tuis. 


NOI 

(  >  )  Ex  ribello ,  aà  ticuTas  r  Carmna  Vrafitmium  7Vrt«- 
rumjt,  Untmi  Tamti  ^cadtmki  Occulti  fifdh 
fx  ^umnplurimu  ftlta*  ,  ttufyuam  entea  in  iuctm 
tdita  .  Brixia  apudj».  Buptifiam  Bczctam  HBLXVI. 
in  8.  pag.  ^, 
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dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  vfdutn  per  la  fède  di  revlfTone  ,  ed  appm< 
vazionc  del  p.  F'  Giacinto  Marini  fnquìfìror  del 
S-  Officio  di  Brerda,  nei  Libra  Intitolato  :  JdV«ii  Boa- 
fadii  AvTialtum  Gennenfium  ab  anno  1518.  rtcuptrattt 
libertttis  ufquf  ad  annun  1  5  jo.  libri  quinqut^caté  iyi 
fiudit  Abbatis  Antonii  Sambuca  ^  cum  indice  lociipletif- 
jlm»  ,  non  v'effcr  cos'  alcuna  contro  la  fama  Ftdt  Cat- 
tolica ,  e  paiimente  per  aiteftato  del  Segretario  Nollrc» 
niente  contra  Prinei^.  e  buoni  cofliniit,  concediamo  li- 
cenza a  Jacopo  Turlini  Stampatore 'In  Brefcia  ,  che 
pofTa  efTere  llampato  ,  bfTervando  gli  órdini  in  materia 
di  Stampe  ,  e  prefentandp  le  folite  copie  alle  Pubbli- 
che  Librerìe  di  Venezia  ,  e  dì  Padova. 

Dat.  li  la-  Febbraio  1747. 


( 

(  Barbon  Morosiki  Cav,  Proc.  Rip. 

(  Marco  Foscari*»  Cav.  Proc-  Rif. 

Residrato  In  JJbio  •  car.  10.  al  nuip.  114. 


Wchl  Aii£*h  Marini  Segreu 

JA- 
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JACOBI  BONFADII 

ANNALIUM  GENUENSIUM 

AB    ANNO    MDXXVIII. 

RECUPERATA  LIBERTATIS 

VSJIUB  AD  ANNUM  MDL. 

LiSER    Primo  s. 

MAgha  quxdam  res  eft  ,  magnae- 
quc  fàculcatera  felicìtatis  conti- 
net  civìlis  homìnum  ibcietas  , 
atque  conjun£lio  ^  ex  qua  cum  omnis  hu- 
manìcas  ,  omnes  optìmfc  atque  honeflif- 
lima:  artes  ortum  habuerunt  ,  tum  ipfa 
in  primis  juAìtia  relìquarum  omnium  re> 
gina  virtutum  orbi  terrarum  illuxic  ;  ut 
piane  confitendum  Ut  ,  nullum  eiTe  mor- 
calium  generi  conAitutum  bonum  ,  quod 
officio,  cultuque  civili ,  auc  optabilius  efle 
poHìt  ,  aut  prxftantius.  Rurfus  ex  iis  re* 
bus  ,  qux  in  terrìs  aguntur  ,  nulla  dìfH- 
cultates  ,  molerque  moleftiarum  majores 
habec  ,  quam  congregatio  ,  &  communt- 
tas  generis,  humani.  Primum  enim  ,  ut 
omiccam  mala  »  qux  cum  purilGma  in  re- 
gione cceleilì  effe  non  pomnt  ,  nos  hunc 
A  infc- 
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inferiorem  itiundum  incoFentes  aflìdue  cir- 
cumeunt  ;  cum  unufqLufque  naturam  qtian- 
dam  habeat  fuzm  ,  eamque  minime  iìmplì- 
cem  ;  tanta  exfiftit  in  fingulis  voluntatuin 
ac  fèntcntiarum  diffimilitudo  ,  &  tam  va- 
rii  animorum  raotus  ,  ut  io  vita  verfari  fi- 
ne aliqua  vel  occulta  ,  vel  interdum  etiam 
nimis  aperta  atque  acerba  difTèofione  vix 
poffìmus  :  deinde  cum  civitas  omnis  opti- 
mam  quandam  fibì  proponat  vitam  (  om- 
nes  enim  ,  quantum  neri  potcft  ,  fcHces 
effe  cupimus  )  ea  autem  fit  in  ufu  virtutis 
pofita  ,  ita  fere  contingit  ,  ut  in  magna, 
hominum  multitudine  alii ,  &  ii  quidem 
admodum  pauci ,  ralde  virtutem  colant , 
alii  parum  ,  multi  vero  ne  quid  ipfa  qui- 
dem fit  virtus  intelligant  ;  ut  mirum  mi- 
nime fit  ,  fi  videjnus  res  civiles  non  modo 
in  propofito  fibi  fine  impediti  ,  fed  ab  eo 
fxpius  aberrantes  multìs  magnìfque  per- 
turbationum  incommodis  conflÌ£^arì.  His 
rebus  ,  qusc  per  fcnìmis  perfpicus  funt, 
cxempla  non  adjungam  :  verum  fi  quis  fe- 
cum  animo  repetat  y  eaque  ftudiofe  inqui- 
rat  ,  qusc  poft  hominum  memoriam  rerum 
geftarum  monumentis  tradica  funt  ,  non 
dicam  in  barbaris  nationìbus  ,  fed  ne  in 
temperatioribus  quìdem  regionìbus  Euro- 
pa ,  ubi  ingciiia  in  rebus  &  confiliis  pu- 
blìcis 
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blicis  maxime  fèmper  pracfliterutit,  nulUs 
propc  civitates  floruiifc  compcrict  ,  qiias 
interina  mata  non  alìquando  aut  de  pri- 
ftino  ftatu  convcllerint ,  aut  certe  labefa- 
ftarint.  Quo  magìs  par  eft  ìllos  horaines 
fldmirari  ,  eorumque  memoriam  actcrnis 
honoribus  prorequi  ,  quorum  cogìtatìones 
in  hac  cura  evigilaverunt ,  unamque  banc 
fpeitarunt  gloriam  ,  ut  cum  civium  fuo- 
rum  animos  falutaribus  concordix  vinculis 
dcvincirent ,  rum  vero  non  privatam  am- 
bitionem  ac  potentiam  ,  {ed  Reipublicac 
commoda  &  ornamenta  fìabilìrent  ,  ac- 
que amplìfìcarent.  His  enìm  confiliìs  fà< 
èlifque  piane  divinìs  ,  &  illuftrem  fibi 
in  coslum  adìtum  patefècerunt  ,  &  cete- 
ris  item  in  pacato  rerum  ftatu  conftitutis 
faciliorem  ad  beatam  vitam  tradiderunt 
viam  .  Quandoquidem  populi  ,  qui  opti- 
jnìs  inflitutis  ac  lesibus  confociati  squali 
inter  Ce  amoris  conipiratìone  confentiunt  , 
ii  conjuntìi  maxime  ,  &  cari  etiara  funt 

Èrincipi  rerum  ,  ac  moderatori  omnium 
>eo. 

In  prìcclara  harum  rerum  comme- 
moratione  verganti  occurrìt  mìhi  Genuen- 
£um  Refpublica^qua:  fummisopibus  fum- 
maquc  au<ftorÌtate  inter  cetcras  pulcherri- 
me  eminens ,  bis  temporibus  tranquillo  ìrt 
A  1  Aacu 
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flacu  ornatiflìma  cooquìercìc.  Horum  (kat 
res  gefttc  praEtcr  ccteras  geatcs  maxìmac 
&  clarz  fueniDt  ;  nam  non  fòlitm  in  finì- 
timts  oris  ,  quas  Italìx  duo  maria  alluunt, 
verum  etiam  in  longinquis  ,  &  ab  orbe  no- 
flro  penìtus  femotis  natìonìbus  iniliraris  iU 
lorura  virtus  ftfc  egregie  cxtulit  ,  pluri- 
maque  laudìs  monìmenca  collocavìt.  Te* 
flis  eft,  ut  qux  notiora  Aint  omiteam,Pa- 
leHinx  ,  &  Phoenìcix  traclus  ^  qui  vergie 
ad  Oricntem ,  unde  nobilìdìmis  urbibus  , 
in  primìfque  Hìerofblymìs  ,  ab  impurìr- 
iìmis  hoilium  manibus  incredibìU  felici- 
tate receptis  ,  eterna  infignia  vigorìe  re- 
tulcrunt.  Teflis  ìtem  Armenia  ^  in  quam 
profefti ,  Saracenos  totis  fé  campis  eftun- 
.  dentes  memorabili  prxliocompreflere.  Jam 
vero  in  cam  quoque  partem  ,  qujc  fé  in- 
flcAit  ad  Septentrìones  ,  auftoritate  pro- 
rogata ad  Tanaim  &  Taurica  in  Cherfa> 
neio  ,  domicilia  certafque  fibì  conftituc- 
runt  fedes  ,  ut  totum  id  mare ,  quod  in- 
tra Calpen  prorumpit  ,  &  io  Masotidem 
ufque  excurrit,  theatrum  ^  anguAum  illud 
quidem  ,  eorum  vìrtuti  ac  gloriae  fuìilè 
videatur .  Adde  quod  Religionìs  noflrae 
maje/latem  ,  Summofquc  Pontifìces  vel 
ornarutit  fecundis  ,  vel  adverlìs  rebus  ju- 
verunt ,  atque  armis  cexerutit  fitis .  Pro- 
teica 
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terta  pòtentiffimi  Rcgcs  ,  ala,  cum  bello 
periculofo  prcmerentur  ,  funt  ab  illis  fub- 
levati,  alii  ,cum  ipfos  laceffere.volmffent  ^ 
praliis  frafti ,  atque  pcrdomìti .  In  Rcpu- 
blica  vero  domi  tempcranda  quanta  in  cif- 
dem  prudeoftìa  ,  &  quam  gravis  ac  fever,a 
virtutìs  ratio  cxftitcric  ,  facile  ipforum 
amplitudo  declarat.  Communem  quidem 
humanarum  rerum  condìtionem  >  de  qua 
fupra  commemorabam  ,  omnìno  efFugeré 
non  potuerunt  .  Nam  &  multas  rerum 
converfiones  habucrc  ,  &  eorum  felicitati 
nimium  fortuna  invidit  ;  verum  ut  fàces 
motu  vehementiorem  fiammam  concipere 
iblent ,  ita  eoriun  animi  in  vario  fortunae 
conculiu  tentantes  ,  &  circumfpicientcs 
omnia,  ad  libertatem  cum  dignitate  con* 
fervandam  acrius  accendebantur .  Cujus  fa- 
né libertatìs  illis  femper  precipua  cura 
fuit ,  &  quoticfcunquc  exterarum  gentium 
patrociniis  ufi  funt ,  ea  ipfi  fponte  fua  ,  ac 
libero  confilio  ,  certifque  pricfcriptionibus 
elcgcrunr ,  atque  ut  retinerc ,  fi  placcrent ,  ita 
rurfus  amoverc  facile  poterant  ,  fi  mihus 
probarentur.  Plerunque  autem^ut  nonpro- 
barentuf,accidebat,proptereaquodctiamfi 
Reges  ,  ceterique  qui  in  fummo. rerum  fà- 
ftigio  fedcnt,  optime  animati'fint  ,  tamen 
eorum  adminiOri ,  vel'qùacftu  addugli,  vel 
A  $  4lia- 
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aliarum  rerum  cupìditate  depravati  ^  prx> 
fcripto  fibì  cilicio  ,  ac  reéla  via  perfscpe 
deileétunt  ,  &  ad  improbìcates  delabun- 
tur.  Ilhid  porro  gravius  doJcndum  ,  quod 
domeflìcis  in  adminìftratioaìbusfai^ionutn 
princìpesj  quorum  alterutrum  Oucem  con- 
ilituere  ,  prò  temporum  rationc  commo. 
dnm  vjdebatur,  non  patrix  ,  fed  fux  ipfo- 
rum  potentine  atque  ambitioni  ingenium 
excrcuerint  :  etenim ,  qui  vel  partes  ci- 
vium  dilfidcnte*  conjungere  ,  vcI  bono- 
rum  confenfum  adjuvare ,  ttc  bonis  pacis 
artìbus  provehere  debebant  ,  multo  mfir- 
miorem  reddebant ,  magifque  alienabant. 
Ce  quos  civilis  focìetatìs  tutores  aq  prxiì- 
des  cCk  oportebat ,  illam  oppugnare  ,  at- 
que  opprimere  quafi  tyranni  cooabantur. 
Quo  une  tempore  eam  civitatem,  quam  a 
majoribus  fbrtìbus  conlìlìis  ac  €i£tìs  egre- 
,ie  communitam  j  &  ìn  ultimìs  etiam  or- 
is  terrarum  terminìs  maxime  florentem 
acccperant  ,  bue  atquc  illuc  fludluantem 
prorfufque  de&rmatam  videre  ftcpenumcro 
contigi  t  y  dum  per  eorum ,  quos  dicebam^  do- 
minandì  cupìditatem  accontroverfiam om- 
nia dillìdìis  variifque  reditìoaibus  agitata 
concutcrentur  .  Quapropter  cum  optimos 
quoique  fuperiorum  admiaiftrationum  ,  Se 
varietatum  jam  nìmìum  pert«fumefret,& 
ex 


byGooglc 


bi 


LiberPrimits.  7 

ex  immincntibus  pcriculis  prastcritorum 
incbmmodorum  commoncficrent ,  fa:dàque 
in  primis  illa  dircptìonis  plaga,  quam  pau^ 
cìs  ante  annis  acceperant  ,  cciam  tum.  oni' 
nibus  ante  oculos  obvcrfarctur  ,  commu- 
nis  falutis  ac  dignitatis  caufa  omni  ftudio 
in  eam  mentem  &  curam  incubuerunt ,  ut 
Rempublicam  ad  mcliorem  ftatum  ,  ftabi- 
lioremquc  formam  ,  &  dìfciplinam  revo- 
carcnt ,  de  qua  ego  fcripturus  fum.  Quod 
pulchcrrimum  opus  contigìlTc  mihi  tum  , 
cum  ìd  minime  cogitarcm,  fané  plurimnm 
Iztor  :  nam  tametfì  antea  e  fzvis  ambitìo- 
fas  vita  tcmpeftatibus  éreptuSjPatavii,  id 
eil  in  phìlorophiae  porta  ,  optimìs  artìbus 
&  ftudìis  operam  navarem  ,  illa  tamen 
non  prodi^ant  in  luccm  ,  cum  ca  perfe- 
quercr  ,  qux  in  mcam  unius  cxcrcitatio- 
ncm  duntaxat  eiTent  accommodata  ;  nunc 
ad  hoc  negotium  converfus  fieri  poflè  fpe- 
ro ,  fi  modo  id  tueri  poterò ,  ut  aliis  etiam 
aliqua  ex  parte'profim  ,  &  me  intcrea  per 
illuftrcs  occupatìones  a  filentio  &  Tolìtu- 
dine  vindicem  .  Atquc  ca  quidem  ,  quae 
fupcriorum  temporum  funt  ,  ex  aliorum 
fcriptis  cognofcentur ,  &  laborem  noftrum 
minime  rcquìrunt  :  hxc  vero  ,  quac  ipfe 
nunc  aggredior  ,  nondum  a  quoquam  pro- 
babili dìligentia  literis  mandata  £unt.  Qwe 
A  4  pro- 
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profcffto  quo  propiora  erunt  (  corum  cnim  ^ 
qui  -VÌvunt,  rafia  explicabuDt  ^^  co  prom- 
ptius  &  vehementius  quandam  quafi  flam- 
mam  in  egregia  illorum  virorum,  peiStora 
injicere  debebunt  ,  qui  vel  prxterttarum 
aÓtionum  memoria  ,  yel  amore  famac  vc- 
nientis  ad  verum  decus  ,  folidamqucvir- 
rucem  cxcitari  folent..  Verum  antequam 
ad  cum  locum  veniam  ,  unde  mìhi  inìtium 
fumendum  eft  ,  quae  rei  propofitx  ita  con- 
jundla  vìfa  funt ,  ut  feparari  minime  pof- 
fint ,  paulo  altius  repetens,ca  fummatim 
(:ommemorabo . 
A.  C  Annus  erat  poft  humanì   generis  in- 

15x7.  /lauratìonem  fupra  mìlleiìmum  quingen- 
tcfimus  &  vigcfimus  feptimus,  &  ex  con- 
tentione  ,  qua  inter  Carolum  Quintum  , 
Ce  FrancifcumValefium  GalIorum.Regem 
acerrima  verfabatur,  ardetjat  Italia  bello  ^ 
Gcnucnfibus  vero  tcmporum  pcrturbatione , 
multorumque  calu  incommodorum  confli- 
(^atisy  Oux  przerat  Antoniotus  Adurnus, 
qui  Caroli  partes  fequcbatur,  cum  propter 
eas  caufas  ,  quz  jam  funt,  a. me  dcmònftra- 
tK  ,  frequens"  civium  multitudo-.majores 
magiftratus  adiit,ad  eofqueretulitjUtì  per 
corum  au^oritatem  aliqui  dcligerentiir  , 
qui  accurato  confiUo  optimam  inftitutio- 
ucm.  virtutis  j  juftitìacque  civilis  informa- 
rent , 
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xint,  legeTque  perfcriberènt ,  quibus  confttv 
tuta  civìtas  ad  eam  còncordiam ,  qux  om- 
nium bonorum  votis  fumme  femper.fucrat 
cxpetita,  refe. tandem  aliquando  compone" 
ret  ac.AabUiret.  Patres  rem  ftatim  com- 
probavere ,  .Cupìdèque  amplcxì ,  Atitonìoto 
Àdurno  jullìs  de  caufis  non  invito  ,  eam 
poteftatem  ac  curationem  Duodccim-Vi- 
ris  mandarnnt .  li  fuere  Francus  Flifcus  , 
Baptifta  Spinula  y  Auguftinus  Pallavjcì-' 
nus ,  Stephanus  Juftinianus  y  Simon  Cen- 
turìonuSj  Auguilinus  Lumellìntis  ,  Philip- 
pus  CattaneuS,  Vìncentius  Saulìiis  de  Ra- 
palio  ,  Jo:  Baptìila  Monella  ,  Jò:  de  Ma- 
renis  D^Tania^NicolausGrìmaldus  Cebaj 
&  Hieronymus  Doria  ,  ìs  qui  poilea  in  fa- 
crum  Senatum  a  Summo  Pontìfice  eft  co- 
optatus.  Erat  ea  re  magna  in  Ixtitia  & 
gratulatione  civitas  ,  neque  fere  quifquam 
omnium  erat ,  qui  cum  difcordiatum  ci- 
vìlium  iinem  y  torraamque  tranquillitatìs 
futurjc  fibi  animo  proponcret  ,  tum  fibi  , 
tum  fortunis  communibus  novam  de  coelo 
lucem  obortam  non  exiilimaret  ;  ita  non 
iblum  homìnes  vultu  ferenitatem  y  verum 
etiam  urbs  ìpfa  quafi  fenfum  hìlarìtatìs 
afpe£tu  prz  fé  ferre  quodammodo  rìdeba- 
tur.  Jam  fufceperant  opcram  Duodccim  -  Vi- 
ri cum  judicio  bene  confulti ,  tum  valdc 
intc- 
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inte^ritate  probati  ,  ad  eamque  rem  ad. 
mìniflrandam  torà  Te  cogitacìone  conver- 
terant .  Verum  nefcìo  quo  fato  fieri  vìde- 
mvs ,  idque  eft  longa  rerum  humaoarum 
aélìone  cognìtum  ,  ut  magnarum  curarum 
magnai  fere  ciTe  fbleant  diificultates  &  mo- 
Tx  .  Etenìm  trìilìflìina  quxdam  tempora 
confecuta  funt ,  quibus  faétum  eft  ,  ut  ìl- 
lius  procuratìone  negotii  neceflario  fuper- 
fedendum  fuerit  ^  nam  cum  omnis  ora  ma* 
rìtìma  advcrfariorum  pracfidiis  tenerctur , 
eorumque  magna  atque  expedìta  claAe  ma- 
ria longe  lateque  obfìderentur  ,  neque  ad 
ea  coDvehenda  >  quie  ad  vìétum  neceifaria 
funt ,  ullus  patcrct  adicus ,  ingéns  inopia  , 
fummaque  annonx  caritas  civìtatem  occu- 
pavit .  Q^are  dum  esigua  quasdam  ali- 
menti ratio  in  iìngulorum  capita  defcri- 
benda  eflet  ,  &  lacrymabiles  interea  gc-' 
mitus  diurni ,  no£ì:urnique  tota  urbe  exau' 
dircntur  ,  atque  ex  omni  parte  mifcrri- 
ma  fames ,  &  fòedilTimus  horror  ingrueret , 
hominum  mentes  in  longe  diverfas  curas  , 
alìofque  labores  avocabantur. 

Àccidìtautem  per  id  tempus,  utLau- 
trechi  in  Italiam  adventu  (  ìs  erat  ìm- 
perator ,  qui  totius  cxercitu*  Regii  pote- 
ftatem  gerebat  )  ftatus  cìvìtatis  ut  fa^ta 
commutatio.  Itaque  per  adrerfam  fai^ìo- 
ncm 
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ncm  Antonioto  Adurno  facultatc  data  , 
feic  libere  fubducEndi ,  Tbeodorus  Trirul- 
tìus  Rcgis  nomine  ad  ReipuMìcas  cafto- 
diam  &  gubernationem  rcceptus  eft.  Poft 
quam  rerum  commutationcm  nihilominas 
in  ìnftituta  rarìone  ereélioribus  animis  of- 
fìrmati  cives  ,  ubi  prìmmn  licuit ,  ìd  quod 
inftitucrant,  pcrficerc  nirfus  aggrcflì  firat, 
Trivultio  ipfo  confentiente ,  fcu  id  ex  ani- 
mo &ceret ,  lire  obfcuro  confilìo  ac  emu- 
lato ,  quo  magis  in  recenti  honoris  grada 
collocacus  ,  ca  humànicatis  fpecie  volun- 
tates  homJnum  fibi  conciliando ,  omnes  in 
fufcepta  Regìs  amicitìa  acque  in  officio 
continerct  ;  id  utcunque  fucrit ,  multis  cer- 
te haud  mediocrem  admiratìonem  affère- 
bac.  Ita  ìlle  abiit  annus. 

Qui  vero  fecutus  eft ,  ineunte  vere  ,  A  C 
graviffimam  ,  maximequc  horribilem  pe- iS^-S. 
flìlentiam  adduxìt.  Fuerant  fayeme  tota  , 
quac  antecellèrat ,  auAris  leviter  flantibus  . 
imbres  maxìmi ,  ìtaqne  aiTìdui,  ut  ibi  mo- 
derator temporum  ,  quiquc  vìtara  ,  &  fa- 
lutem  larga  luce  mortalibus  afferc  ,  tres 
prope  mcnfts  haud  fé  terris  oftenderit  , 
qm  poftea  ubi  verni  caloris  appulfu  tepe- 
faéti  funt , ex  bumìdis  iènuaibus,qus  con-' 
ceperant ,  vaporibus  excìtatis  facile  acrem 
infècerc  :  in  quam   peflilentem  luem  eo 
pro- 
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proclìvins  homìnum  corpora  concidcbanf ,' 
quod  humores  ,  quos  ex  mala  vì£tm  ra- 
tione  ,  fame  dominante  ,  contraxerant  , 
magis  erant  ad  putrefcendimi  parati  :  quan- 
qiiam  ea  contagio  non  modo  in  tenues  & 
obfcuros  incubiut  ^  fed  lattus  fcrpcns  ar- 
rìpuit  etiam  claros  &  locupletes  :  quorum 
cum  alii  acerbilHmo  fato  ìnteriifTent ,  alii 
&COS  &  lares  patrìòs  mortìs  timore  pcr- 
culfi  deferuiflènt ,  fafta  erat  in  urbe  mifc- 
randa  vaftìtas  &  folìtudo. 

Interea  Savonenfcs  ,  qui  Gcnuenfibos 
adjunfli,  jam  ante  fé  eorum  dìtìoni  fub- 
jcélos  ac  vedtigales  effe  agre  fercbant  , 
more  multorum ,  qui  fccundam  fortunam 
férre  haud  facile  poffunt  ,  liberius  atquc 
audacius  ea  molih  cceperunt ,  qux  fruftra 
perfape  tentaverant .  Induxerant  in  ani- 
mum  fuum ,  ìdque  >  quibufcunque  ratio- 
nibus  poterant ,  evincere  conabantur  ,  uti 
ad  fc  navesomnes  cimi  mercibus  atque 
onerìbus  libere  commearent,  atquc  ita  nc- 
gotiationem  marìtimam  omnem  aGenuen- 
fibus  avertercnt .  Praterea  falis  faculta- 
tem  ,  quam  Genuenfes  fuo  fibi  jurc  refer- 
varant ,  omni  contentìone  elaborabant,  ut 
in  fuam  quoque  dìtionem  vindìcarcnt.  Quac, 
fané  res  ,  prajtcrquam  quod  jus  Genucn- 
fium  imminuerent ,  in  eorum  etiam  detri- 
mcn- 
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Riefltum  maximum  rccidebant.  Hos  mo- 
tua  &  conatus  |)arum  confideratos  cimi 
alias  etìam  magna  fpc  aggreflì  tentarne  , 
qiKxl  ad  mercatus  fbrique  celcbritatcm  , 
natura  loci  adjuvante,  brevi  res  fuas,  Sc 

Suaeftu ,  &  potentia  Ce  magnopcre  ampli- 
care  poffe  confiderent  ,  quam  lenilfìmis 
femper  verbis  tncuracl  fuerant  «  amiceque 
commonefàéli ,  ut  a  propofito  aenflcrent  , 
in  coque  manerent ,  quod  ancìquìflìmo  fce<- 
dere  conveniflct  ;  &  quotiìam  ioìquum 
erat  ,  cuni  alienam  iibi  pocedatem  aflu- 
mere  ,  tum  id  recufare  ,  quod  Tua  rolun- 
tate  atque  optìmo  jure  ad  id  tempus  de- 
penderant  ,  cogitare  eos  oportere  ^  &  quid 
poiTcnt ,  &  quid  deberent  ;  quorum  utrun- 
que  H  non  attenderent  ,  in  altero  inju- 
ftc  atquc  ìnjurioiè  faccre  ,  in  altero  pa- 
rum  prudenter..  Hujufcemodi  verbis  ,  & 
multis  prsterca  in  hanc  fcntcntiam  ,  quse 
ad  fanandas  eorum  mentes  pertinebanc  , 
cum  fxpc  fuì/lcnt  admonitì  ,  illi  tamen 
in  fufccpta  pertinacia  acrirer  pcrfìHebant: 
«e  per  id  tempus  commodam  occafìonera 
na(^Ì ,  fttucorumque  potentium  ,  qui  Tuis 
privatim  cupidìtatìbus  &  commodis  Ter- 
viebant,  iludìo  largitioneque  adjuti  explo- 
ratam  in^fpem  venerunt  ,  fc  per  Regis 
mìnìflros  Se  confilìarios  a  Rege  ,  quod 
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concupierant ,  confcquuturos.  Genucnfc*^ 
qui  ne  ìd  fierec  iumma  fcmpcr  dìlìgen- 
tia  prscaverant,  ubi  prater  fpem,  &  cen- 
tra quam  licebat  ,  fadlum  cognoverunt , 
cofque ,  qui  parere  confucverant  ,  anihiad- 
verterunt  jam  fé  murorum  malibus  &  pro- 
pugnacuHs  ,  perinde  quafi  animis  &  fpe 
bcllum  pracfumerent ,  communire  ,  gravi 
nimirum  juftoquc  funt  dolore  commoti  ; 
&  co  magis ,  quod  cum  Icgatìones  ad  Rc- 
gem  mifi^nt ,  qux  prò  fc  caufàm  demon- 
lìrarent ,  docerentque  ,  fi  id  juris ,  camquc 
autìoritatcm  Savonenfibus  attribueret ,  cum 
centra  omnia  jura  fadlurum  vìderì,de  feu- 
tentìa  ìpfum  dimovere  non  potuerunt.  Qusd 
caufa  ,  ut  paulo  poft  demonflrabimus  ,  ad 
ìnflituts  rationis  tiOYX  Reipublicx  fbrmx 
progrcflum  cxitumquc  inveniendum  maxi- 
mum monumentum  actulit. 

lifdcm  temporibus  cum  Lautrechu» 
tcrreflribus  copiìs  Neapolìm  obiìdione  pre- 
roeret ,  Andreas  Dorìa  ,  ad  quem  Regis 
nomine  fumma  efficiì  ,  imperiiquc  mari- 
timi refpiciebat ,  codem  Philippinum  Do- 
riam  ceto  cum  triremibus  miferat  ,  ut 
hofles  integra  oppugnatiene  obiiderentur. 
Qui  cum  Ugonis  Moncadii  audacia  conci- 
tati cum  triremibus  fex  &  biremibus  dua- 
bus  pralio  rem  committere  ,  atque  Doriac 
claffcm , 
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■  claflem ,  quac  in  Salernitano  finu  confederat  > 
adoriri  non  dubitaflènt ,  egregia  Aurìano- 
rum  virtutc  profligati  funt  ;  quo  in  prxiio' 
Moncadius  cecidit  ,  Alphonfus  Avalus  ; 
AfcaniusColumna,  multique  prieterca  am- 
pliflima  fortuna  viri  capti  ,  confcrvatiquc 
lunt;  &  ea  demum  Tecuta  ,  qus  uc  uberìus 
memorÌK  prodantur  ,  non  eft  prxfentis  in-^ 
llituti  mei.  Pofi:  eam  infignem  vittoriani 
Andreas  Doria  in  magna  animi  laetìtìahaud 
omnìnopoterat  fedata  cogìtatione  conquie- 
fcerc;&  quam  jucunda,quac  proRege  fuc- 
rant  ipfius  aufpiciis  gefla  ,  in  ilUus  memo- 
ria inlidcbant  ,  tam  erant  illa  acerba,  quas 
de  civium  fuorum  prxfentibus  incommo- 
dis,  &  de  iis  ,  quìc  multo  graviora  impcn- 
dere  videbantur,  aflìduc  cogìtabat. 

Vcrum  ,  quonìam  ìn  hujus  clariffimi 
viri  mcntionem  fìcpenumero  incurram  , 
qusc  de  ejus  natura  &  moribus  fpedtata  , 
&  cognita  funt  ,  hic  me  locus  monet ,  ut 
fìlentio  non  prxteream.  Is  genere  admo- 
dum  nobili  fuit ,  afpedlu  piane  regio  ,  ad 
glorìam  atque  ad  omnia  fumma  natus  , 
quanquam  ad  bellicam  laudem  ,  eamque 
maritimam^fè  magis  convcrtit.  Amor  ip- 
fìus  incredibilìs  erga  patriam  facìt,ut  cum 
Ca^farc  non  fìt  comparandus,quì  fuam  op- 
preflìc  ;  ilngularìs  humanìtas  erga  omnes  , 
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XK  cum  Catone  ,  qui  cruci  fcveritate  fui/lè 
dicitur  .  £ì  tamen  ucriufque  natura  ine- 
rat  :  celeri  induftria  ,  horrìbilique  vigilan- 
tia  illum  icquabat  :  hunc  juftìtia^  &  reébe 
fàétìs  :  magnitudine  animi  utrunque  :  vir 
hi  primis,  &  civìs,  &  imperacor  optìmus. 
Hic  igitur,  utì  dicebam  ,  decreta  de  Savo- 
cenfibus  interpofita  >■  imminentemque  pa- 
tri2  pernìciem  fècum  ipfe  confiderans  , 
magnoque  animi  motu  perturbatus  afflì- 
élabatur.  Scriprerat  ad  Regem  accuratif- 
iìmas  literas  ,  miferat  etiam  certos  homì- 
nes  y  qui  Tupplìcibus  verbis  tantam  ac  tam 
gravem  ìndìgnìtatem  dcprecarencur  ,  re- 
giamquc  fidem  &  fapìentìam  implorarcnt  : 
fed  qui  in  ancipiti  etiam  caufa  prò  maxi- 
mis  ipfius  mentis  fuìlTec  fublerandus  ,  in 
juftiflima  dcftitutus  fuit.  Quapropter ,  poft- 
quam  ad  zqui^mam  rationcm  ìmpecran- 
oam  non  egregìam  voluntatem  fitam  ,  non 
merita, non  rccentis  viélorìa  gratìam,  non 
denìque  fupplìces  prò  patria  prcces  apud 
Regem  valuifle  intcllcxìt ,  ftatuit  fc  ab  il- 
lìus  amìdtia  avertere.  Fuere  alìse  prarte- 
rea  cauTx  ipfìus  privata  Jufts  illse  quidem 
&  magn£]  qwe  id  Aiaferunt  ;  verum  hxc, 
quam  expoAii  j  praccipuas  partes  habuit:  ìl- 
las  vero  nunc  a  me  commemorar!  necefle 
oon  cA. 

Erìx 
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Erix  eft  oppidunij  quod  abcft  ab  urbe 
Gcnua  millia  pafTuum  lexaginta  ad  por- 
tum  Venerìs  tutìflìmo  loco  pofitum  .  £o 
Andreas  Dorìa  fé  recepic  ,  multa  animo 
movens  ,  atquc  ad  omnes  cafus  excubans  , 
quos  vel  occulta  hominum  confilia  addu- 
cere  ,  vel  turbulenti  illìus  tcmpeftacis  mo- 
tus  aperse  invehcre  potuiflent.  Mox  vero 
exatSo  tempore  ,  ad  quod  imperio  Regìs 
munus  fuum  bbflrinxerat ,  ubi  Tatis  officio 
£z£kum  exiilìmàvit ,  cum  rite  prìus  per  cer- 
tum  nuncìum  voluntatem  fuam  Regi  dc- 
nuncialTeC  j  omni  illìus  facramento  Tolutus 
jcft .  £t  quanquam  poftiea  Rex  (  quod  ple< 
rifque  accidere  folet  ,  ut  id  percupide  ex- 
petanc,  quod  paulo  ante  neglexeranc  )  om- 
ni  dilìgentia  per  idoneos  homines  conatus 
cft  Dori»  fibi  voluntatem  recuperare  ;  ille 
tamen  Arnimis  prasmiìs  ,  qus  proponeban- 
tur  t  Aunmifque  pollici tatìoni bus  rejedtìs  , 
in  Tufccpta  Tentencìa  pcrmanfit  :  ac  cum 
Neapolim  cum  omnibus  fuis  trìremibus 
navigaf&tjjam  enim  Phìlìppinus  redierac, 
tra£tabanturque  conditìones  ,  quibus  Ca- 
roli fcfc  rebus  adjungeret  ,  ad  laarimem 
ìnfidam  confedit ,  Gallorumque  claflem  , 
quoquoverfus  progredientem  ,  hoftilem  in 
modum  infequi  ccepit ,  ac  male  habere. 
lìCdem  dicbus  Laiitrechus  mortem 
B  obiit , 
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obiit ,  atque  is  exercitus ,  qui  Neapo(im  o(v 
^erat,  dilTolutuJ  eft,  magnaque  ex  parte 
fubita  mofbofum  vi  miferrirtie  abfuititus  . 
Hac  in  fbttunx  refumque  omnium  com- 
mutationc  Tfacodorus  Trivultius ,  qui  Rc- 
gis  nomine  Genuani  regebat  ,  rebus  fuis 
^iffidens  y  de  praefidìis  in  urbe  collocandis 
cogitabatv  Efanc  in  Gallìa  cifalpìna  Ale- 
xandrìx  peditum  circitcr  duo  mìUia  ;  hos 
edbibica  fumma  delerìcate  acccrfìerat  :  qui , 
ut  .poftea  cognitum  eft  ,  nari  ita  multuift 
morati  ,  cura  profèólionettt  paraffent,  cer- 
tiores  i'aéii  angufle  Aipendìum  ìUis  perfolu- 
tumirijiìmulque  veriti  peftiferum  «ftum  , 
quem  audietant  Gcnuz  ìngravefcere  qiio- 
ddie  magis,a  propofico  itinere  deftiterunt. 
Hoc  coniglio  Theodori  c^dgaico  ,  Andreas 
Doria  ,  qui  omnem  vinj  cogìtatìonum  , 
atìionumque  fiiarum  eo  difcxerat  ,■  ut  a 
cervicibus  patria  jugura  omric  dcpcUeret  ^ 
rem  fibi  diutius  dii^netidan]  non  exìftima- 
vit ,  &  jam  clafTe  atque  animo  paratus  pro- 
pius  acccdcbat .  Quckl  cum  adverfòrìì  ^  qui 
(e  paulo  ante  in  porcunì  receperant ,  pric- 
icn^ireoc,{ìbi  tìmentes,fugara  fpetìarecce- 
];*etiait.  Tranficrat  jam  dics  qui  iuìt  ad  iv. 
idus  fepticmbris,  &  noK  ioftcuta  obfcitt'am 
adixfodum  caliginenj  ccelo  invexerat  ,  cun» 
illi  e  portu  edufti  fefc  in  tcnebras  &  fu- 
gam 
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gam  conjeccre.  Et  quamvis,  perinde  quali 
deccrtaturi  eflènt ,  inftrumenrorum  bellico- 
rum  horrifera  vi  ingentique  fragore  inane» 
auras  complefent ,  om'ne  tamen  eorutn  cer- 
tamcnÌD  curfu&  celcritatc  pofitum  erat. 
Doria  primo  fugientes  infecutus  ,  deindc  " 
cum  nodtc  circumfufus  occafionem  bene 
gei-enda  rei  nullam  videret,  fc  tanti  diu  Tu- 
fìitiuir,quoad  dies  iiluxit; prima  vero  luce 
duas  trircmes  ,  t]ua:  Savona  dircelo  itinere 
GenHam  contendebant  ,  imprudcntes  ag- 
grefTus  expugnavit ,  totidcmque  prscterea 
ab  omnibus  remigibus  ac  propugnatori  bus 
defcrtas  ìo  ejus  poteftatem  venere  ;  qua 
■cum  incautius  praproperaque  fcftinationc 
e  porta  egredi  coUuétarentur  ,  in  procur- 
rentibus  faxis  hzrentes  curfum  conficere 
non  potuerunt.  Erat  in  urbe  deformis  fb- 
litudo  ,  eaque  in  folitudine  piena  tìmoris 
atque  terroris  omnia  ,  magiftratus  ,  qui 
aderant  ,  folivagi  j  fbllicitaque  trcpidatìo- 
nc  fufpenfi .  Doriam  vicina  litora  circum- 
■fedcntem  quatuor  cives  adeunt  ,  afìliftam 
illi  fortunam  urbis  commcndant  ,  &  ci- 
v'wia  faìntcm  >  rogantquc  ,  ne  quid  novi 
tumultus  per  oppugnationem  excìtarì  vc^ 
lit  ,  quod  in  patria  difcrimen  ac  cala- 
mitatem  fìt  recafurum.  Qui'bus  ille  comi- 
ter  acceptis ,  quid  effét  fux  voluntatis  af- 
fi z  quc 
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que  propolìci  accurato  fermane  demonftra- 
vit.  Ejus  vero  fermonis  hac  fere  fumma 

fuit  ;  No»  fjfe  conjilium  fuum  novo  aliquo  mo^ 
tu  patriam  perturBarg  ,  fed  perturhatam  po^ 
tius  ad  pacatam  qutetem  revocare  ,  fi  pof~ 
fet  :  antiqmjjìmam  fihi  banc  curam  fuiffe  : 
proinde  nunciarent  ceteris  civibus  ,  optima 
ut  fpc  effent ,  fcque  ,  dum  ne  ab  exterao  pree- 
fidh  urbem  occupati  paterentur  ,  ad  eof  ,  nifi 
ita  eorum  voluntai  ferat ,  non  progreffurum, 
'  poftea  quam  hoc  rcnunciatum  eft  ,  prò 
foribus  ejus  templi  ,  quod  a  Vineis  no- 
mea acccpit ,  Theodorus  Trivultius ,  qui 
ex  arce  co  defcenderat ,  paucos  ,  qui  ade- 
rant  ,  cohortatus  td  y  ne  a  prifiìna  fide 
defcifcerent  ,  neu  velknt  novor  cafuf  durio- 
remque  fiirtitnam  periclitari  y  at  «f  ab  Rcgit 
amicitia  ornamenta  ac  comntoda  exfpeBarent 
ampiijfima  ,  quorum  fé  au^orem  adjutorem- 
que  pttecipuum  fare  pllicebatur  :  multaquc 
praterea  addidit,  quorum  commemoratio- 
ne  exiftimavit,  corum  voluncates  &  ftudìa 
ad  fcfe  poffe  traduccre.  Abeuntem  e  frìgi- 
da conclone  ,  atque  in  arcem  ,  unde  exie- 
rac ,  regredi^ntem  ,  pauci  j  qui  adfuerc  , 
profecuti  fune. 

Poftridie  vero  mane  cum  Doria  cer- 
tior  eflet  faólus  ,  Trivultium  de  prafidiis 
»cccrfendis  valdc  laborare  ,  veritus  ne  rei 
bene 
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bene  gerendae  oblata  fòcultas  e  manfbus 
«laberctur  ,  ilHus  confìliis  antevertendutn 
exiftimavit .  Itaque  oppugnationcm  aggre(^ 
fus ,  nullo  prope  ncgocio  urbe  potitus  eft. 
Nam  Janus  Brandus  notus  ex  Corfica  mi- 
Ics,  qui  tum  cura  parva  manu  molem  por- 
tui  objeftam  aflfervabat ,  cum  ab  ea  parte 
nulla  cfl'et  armatorum  irruptio  facta  ,  fcd 
per  paulo  fuperìorem  locum  ingreflum  fibi 
patcfeciflcnt  ,  primo  in  eredita  fibi  cufto- 
dia  fé  continuit  ;  deinde  audito  libcrtatis 
ac  Divi  Georgii  nomine  ,  quod  paffim  Do- 
riani  niilìtes  maxima  voce  conclamabant , 
impium  duxit  ,  contra  ejus  fandtifllmum 
nomea  armis  contendere  ,  fub  cujus  patro- 
cìnio infula  ipfìus  germana  patria  ^cquiHì- 
mo  imperio  regebatur  ;  &  Borafinus  ,  cui 
Sarzanse  convallis  lìtus  prarfidio  non  minus 
firmo  defèndendum  contigerat ,  Helvetii- 
quc  circiter  fèxaginta  ,  qui  ftatìoncm  ad 
Palatii  fedcs  tenebanc  ,  parum  auft  contra 
jam  viftores  infèftis  fignìs  confurgere  ,  fa- 
cile ceflerunt.  Qua  in  rerum  trcpidacione 
Theodorus  Trivultìus  ,  cura  omnia  in  Au- 
ria:  poteftatem  jam  venifle  cognoviffet ,  fé 
in  arce  ooini  fpe  deftitutus  inclufit.  Hzc, 
quje  in  urbe  gefta  fuerant ,  in  fuburbanis 
prjediis  ,  quo  vitanda:  peftilentiìe  caufà  ci- 
vitatem  omnem  commigraflc  fupxademoo-' 
B  3  ftravi- 
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{Iravimus  ,  ilatim  audita  Ainc  ,  quare  cc^ 
leriter  magno  omnium  concurfu  eo  conilu- 
xìt.  Advocata  vero  conclone] omnium  or- 
dinum  vìrì  in  Doriapam  portìcum  fre- 
quentes  convenere  y  ubi  Andreas  Ooria  hu- 
jufccmodi  fere  verba  habuifle  dicitur:  Om- 
nium Jahorum  ,  ^aos  &  mitltos  &  vario/  m 
vita  fufcepi  ,  fruSìum  badie  uherrimum  fero  , 
civer  mibi  cariami  ,  qsfod  hoc  loco  ,  hocque  itt 
rerum  ftatu  nojìrum  bufic  confejjum  vidfo  :  nor 
mn  jam  uHum  extermrum  Domimrum  fuper- 
éum  imperium  premit ,  mn  ullius  Syllte  ,  aut 
Marii  impronte  faSfioaet  ad  arma  concitant . 
Quce  tuThithata  ,  pravìfque  ftudiis  involuta 
fuerunt ,  ahiere  ;  pacata  j  aperta  ,  Uheraque 
nobis  lam  funi  omfiia  .  Proind(  ut  hic  diex  ji- 
nem  noèis  muharum  attulit  arumnarum  ,  ita 
vebementer  velim  ,  ut  univerjix  nova  ftt  prìn- 
cipium  falutìs .  Noìite  exijìimare ,  qute  tempo- 
rum  rerumque  canverfisnìbut  fiunt  &  commu- 
tantur  >  ea  temere  aut  cafu  evenire  :  qua- 
lunque apud  nor  fieri  vìdemus  ,  omnia  fiu- 
unt  e  providentia  c^nSfa  profpicientis  0"  mo~ 
derantis  Dei .  Circumfpicite  frequentiam  ve- 
firamj  qui  tota  regione  difjun^i  antea  mifera 
in  urbe  folitudinemf ecerati I .  Coelum  jam  etiam 
ipfum  ad  novam  celehritatem ,  aheriufqaf  ini- 
tium  vita  voT  voeaty&  adfpem  msliorem  fta- 
hilienda  nohis  civttas  eji  .  Multa  circumfi^ 
fiunt 
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punt  difficultatcT  ,  fed  nibii  eji  tam  difficile  , 
quod  virtute  perfici  tton  pojjit  ;  cu^us  viam  i»- 
grejfi  olim  majoref  noftri  omnia  dura  atqut 
afpera  pervadere  ,  fuique  nomìnif  gloriam  ad 
ultimat  JEgai  atque  Joniì  maris  oras  proUit' 
dire  potucrunt.  Verum  ,  cum  ornai f  virtutis  , 
tum  maxime  civilif  ,  qua  mt  iadiggmuf  ,  cu- 
Jiof  ac  confervatrix  concordia  eft  ,  quai  cala~ 
mitates  fupf fiori huf  annii  propter  dijfenjioner 
perpejfajtt  Civita/  nofira  ^  dolore  probièecr  com- 
memorare ;  bac  ipfa  ,  quaji  ateo  muro  ,  uhi 
noi  [(pferimur  yomnir  erit  omnièus  adverfii  re- 
bur  ad  nos  interclufus  aditur  ,  nullaque  exji- 
Jtet  unquam  tanta  vis  ,  qua  bene  comboratat 
opei  &  virgf  nofìraf  queat  contundere  :  nam  fi 
quicquid  agitatur  feditioae  infirmìffimum  eft  , 
fd  profeto  ad  immortalitatem  convalefcit  , 
quod  animorum  consunzione  munitur .  ToUa»' 
tur  in  ptfierum  omnet  de  principatu  controvef' 
Jtte ,  non  falfio  fum  fazioni ,  neque  pan  cum 
eivium  parte  confligat  ;  fed  ,  fi  vere  civet  ap- 
pellati voiumui  f  ad  communem  bonefia  vita 
focietatem  y  &  ad  re^e  faiìa  finguhrum  iater 
fé  virtuf  cum  virtutf  confpiret.  Ceterum  dì 
cffttfOfdia  ac  Repuhlica  confi/tuenda  vot  qui- 
dem  antea  meditahamini ,  id  tamen  meo  fané 
)udicio  effici  nulh  moda  poterit ,  nifi  priuf  iene 
explicatam  libertatem  pojfideritii  :  banc  ,  pr3 
^ua  recttperanda  cogitandum  vobis  ejfet  ,  fi 
B  4  viri 
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vfrì  cfth  ,  ferat  etiam  gentet ,  tertat  omnri  * 
omnia  maria  rnvoere  ;  hanc  y  inquoM^  ego  bO'^ 
diernù  die  vabis  rejìituo  :  ed  ne  9fftfir  e  mani-' 
éut  eripiatur  ,  &  cum  tam  oppoftunut»  UMpui 
vefir&m  confervandorum  divinitut  oèlatum  Jit-, 
ne  mox  ,  uii  effugerìt  manihuf ,  vatii  td  opta- 
turi  fitir  yprovidete.  Hac  oracione  habita  , 
grata  concionis  admurmuratìo  fecuta  eft ,  ìn 
quaFrancusFlifcus,  qui  in  Duodeclm-V»- 
rìs  principem  locanti  obcìncba  t ,  de  hac  ipfa 
re  Uatim  refèrre  coepit ,  ac  quorundam  no^ 
minatim  fententias  rogare  :  eo  io  hunc  ftr- 
monem  ingrelTo  placitum  e(t  omnibus  ,  ut 
Senatus  haberecur. 

Itaque  porterò  die  ,  qui  civitatì  lattiA 
fìmus  maxìmcque  falutarìs  illuxic  ,  publi-  ' 
co  coniìlio  convocato,  cum,  magna  faturi 
eventus  exfpcftatione  ,  cìves  frequentiflìmi 
cooveniiTenc  ,  Doris  confìlìum  una  alacri- 
que  omnium  aiTenfione  fanxerunt .  Qua  in 
l'e  Baptìftx  Liunellini  egregia  rirtus  eni" 
tuit  y  qui  prìmus  fententiam  rogatos  ,  non 
folum  fui  fcnfus  teftificatìonc  illuftrì,  vc- 
rum  etiam  gravillima  cohortatione  ceteros 
excìcarit  ;  ac  ,  cum  multa  ornate  przcU' 
reque  dixiiTec  de  libcrtate  ,  de  concordia  , 
de  beata  cìvium  rita^&memorabilia  muT' 
torum  fàéta  ex  omni  prifcorum'  Ligurum 
antiquitace  colletta  in  medium  actuliflet  « 
bene- 
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.l>en£ficentix  fontcs  aperuit ,  reique  fiue  fa* 
miliaris  parcem  j)ro  patriz  communium-> 
que- fortunarum  prxCidio  pollicitus  efl  :  dd-> 
jus  exempluin .  pulcfaerrimx  laudìs  fludio 
complures  fecuci ,  eandem  voluntatcm  pxx 
fc  culerunt .  lUud  poAremo  non  efl  filencìa 
prxtereundum ,  eo  ipio  die  in  tam  frequen- 
ti conventu  ,  neminem  fuiffe  adverfa  Tale-» 
tudine  tentatum  ]  cum  antca  per  incauto» 
vel  folo  attaflu  paflìm  dii'a  concagia  fcrpe-* 
rent.  Ita  oovutli  tranquillitatis  ac  concat- 
àSx  flatum  placidus  &  pacatus  aef  tìtce-' 
pie ,  ex  eoque  tempore  dids  dcinceps  fccuti 
funt  falubrioreSi 

Heee  mihi  perfpìcua  ei'ant  breritate 
pcrftringcada,quibufl,  tatiqUam  furidamen* 
tis  pofìtis  ,  ad  operis  mihi  propofiti  zdifi- 
catlonem  accedami  ,  haud  fané  multo  cum 
artificio  ^  Qui  vero  his  temporibus  in  hoc 
fcribendi  genere  magnifice  vcrfantur,  tì  lu- 
minibus  noAris  obflruxerlnt  ,  «equo  animo 
fèram ,  eórumque  orationis  altitudinem  ad- 
mirabofjdum  illì  ipfi  norlnc  ,  me  non  ma- 
gnopere  exaggeratiònìs  laudem  adamare  , 
fed  eam  vchemfrtter  perfèqui,  qu«  a  fim- 
plici  ,  fed  non  inculta  tamen  ,  veritate 
proficifcìtur. 

Poilquam  ìgìtur  Getiuenfium  lìbèrtas 
hoc  Keipublìcie  fuadamentum  fibi  confti- 
tuit. 
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tuìt ,  refque  cuoi  fama  ipfa  ,  tum  eorum 
lìteris  late  percrebuìt ,  Italia  tota  ejus  fk" 
£iì  aurpicia  bonìs  omipibus  profecuca  di  f 
progrejTumque  illis  optavit  longe  fecundio* 
rem  :  praefcrtlm  cum  omncs  jntelligcrcnt, 
Geniicnfès  pacatam  vitam  degere  cupiea- 
tcs  ,  juftitiam  ,  non  injurìam  ,  rerumquc 
fuarum  confervat jonem ,  non  alicnan^m  oc- 
cupationem  mcditari ,  Eo  tempore  Franci- 
fcus  Borbonius  Regii  exercitus  imperacor 
Ticinum  urbem  circumfidebat  :  ad  eum 
Otìavianus  Saulius  hujus  rei  nomine  le- 
gatus  eft ,  qui  >  expofìtis  fcederibus  amìci- 
tix  ,  egregijcque  Genuenfiuni  in  Regem 
voluntatjs  ,  denionftravit  :  fof  mn  tfptn- 
tino  aliquo  motu  in  batte  fncnt(m  incidile  ^ 
ut  dijjidentfs  civium  animar  compoperent ,  fìd 
antiquam  hane  iiUs  fuijje  curam  ,  ad  quam, 
ftiam  (ih  ipfo  Sege ,  cum  ilio  jufiif  df  cau- 
fis  re  eommunicata  ,  quodammodo  invitati  , 
ècnfqm  animati  fuerant  :  propterfa  Rfgi  mi* 
^ime  mifitm  viderì  dehcre  ,  fi  id  jam  per- 
fecijfffnt  y  quod  &  fibi  ipjiì  utile  ,  èf  cuivif 
l>om  reSium  videri  p^t .  Quod  vero  ad  fto- 
vam  Reipfthlic<e  confiifutiouem  aitiaehat ,  li-, 
herofum  bominumy  \ì^(\mt yfjfe proprium itavi- 
vere  ,  quomcdo  ipjtf  vìdetur  ejje  maxima  conh 
modum  y  dar»  ne  alteri  noceant  ;  idcirco  ncm 
fnini  [e  injurìam  f avere  arbitrari  ,.^,  ,qui 
antin 
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antea  alìorum  fibi  patrocinìum  accerfere  con- 
jugverant  ,  jam  confiliorum  ipji  fuorum  otj- 
d£r.itorei  ej[e  velint  ;  Regi  amici  ,  nemini 
hoftei  y  omnihui  tff^jui .  Borbonius  ,  qui  & 
natura  mitis ,  &  Genucnfium  rebus  haud 
infcnfus  erat  ,  pauca  prò  tempore  queftus  , 
&  qua:  in  rem  fuam  facere  videbantur  , 
placide  locutus  ,  Saulium  in  honorc  ha- 
buìc  ;  fed  camen  eum  ab  fé  dimittendum 
non  exiftimabac.  Itaque  dicbus  ibi  aliquot 
confumtis  ,  cum  animadverteret  diem  ex 
die  exfpeftari ,  reditumquc  fuum  diutius  » 
quam  ipfe  volebat ,  impediri ,  admonicus, 
ut  fibi  confuleret  ,  tacite  fé  fubdusic  »  de- 
viifque  itineribus  Gcnuam  revcrfus  eft. 

Hoc  in  rerum  ftatu  Genuenfibus  de 
futuro  eventu  folUcìtis  ,  periculaque  im- 
mincntia  longe  circumfpicientibus  ,  necef- 
farium  vifum  cfl,  dare  oper^m  ,  ut  ad  ho- 
ftilcm  oppugnationcm  ,  quam  jam  jam  fu- 
turam  animis  augurabantur  ,  omnibus  re- 
bus cffcnt  parati .  Quamobrem  cum  pecu- 
nia in  primis  quaerenda  efl!ec  ,  centum  & 
qutnquaginta  aureorum  nummOm  millia  a 
procuratoribus  Curia:  Sanali  Georgii  mu- 
tua fumferunt ,  cui  novis  veéiigalìbus  cau* 
tum  eft  ,  quae  primo  domibus  impofita  , 
cum  eorum  exa<ftio  nimis  acerba  viderc- 
tur,  jBOX  in  falem  translata  funt.  £c  quo- 
niam 
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niam  Duodecim- Viri,  quorum  prudenti^ 
civitas  rcgcbatur  ,  gravioribus  curis  difti- 
ncbantur  ,  quam  ut  rebus  omnibus  prxfìo 
efic  poflcnt  ,  quatuor  Tribuni  mrlitares 
creati  funt ,  qui  quacunquc  ad  rem  bclli- 
cam  pertinebant  ,  omnia  Aimma  dili^en- 
tia  adminìftrarent  ;  &  quo  tutitts  ,  faci- 
liufque  urbs  cuftodììs  ,  vìgiliifque  com- 
muniretur,  ca  quatuor  io  partcs  defcripca, 
Totìdem  e  prxftantrbus  virtate  civibus  du- 
tìores  dele(5ti  funt,quorumfcparatimfuam 
quifquc  flationem  obtioerct  ,  ad  camquc 
propmqnorum  civium  manu  comparata  no- 
tìuatque  interdiu  excubaret.  Miffì  przte- 
rca  funt  quoquoverfus  belli  ,  regìonìfque 
periti  homJncs,  qui  quafcunque  poflent  cor 
pias  contrahcrent:  &  quanquam  ea  res  dif- 
ficultatem  habitura  eflé  videbatur,  propte- 
rea  qnod  peflilentìa  robur  &  fobolem  mi- 
litum  magnamquc  mortalìum  partem  in 
Liguria  confumferat  ;  tamen  ex  oppìdis 
fìnitimis  fat'is  validam  pedìtum  manum  in 
■nrbem  adduxeruntjalii  vero  tum  ex  Etru- 
ria ,  tum  ex  Coriìca  in  dies  exfpeólabantur . 
Habebat  prsterca  in  triremibus  fuis  An- 
dreas Doria  Hifpanos  homines  acres  pra:- 
Jiifque  affuetos  ,  quos  variis  locìs  &  tem- 
poribus captos ,  rcmiges  effe  jufl'erat  ;  ctenim 
lecentis  direptionis,  quam  Hifpani'Geteften- 
Tibii» 
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lìbus  intuleranc,  altìus  in  ejus  animo  memo- 
ria  tnrederat  ,  enmque  adverfus  omnem  iU 
lamDatìonemreddideratinfenfìorem.  Hos, 
quod  &  in  ea  fortuna  diutìus  ipCos  detiacri 
haud  £quum  exiAimabat,  ut  qui  ad  parces 
Cxfaris  jam  effct  adjunftus  ,  &  quia  ratio 
temporis  ita  poftulare  videbatur  ,  omnes 
Polvi  atque  in  armis  effe  juflìc. 

Hìs  ita  conftìtucis  rebus  ,  plurìmum 
fiducia  ac  rpirìtus  omnibus  acc^flìt.  lllud 
quidem  a  nonnullis  haud  retSie  dìtìlum  vi* 
derctur ,  animum  n^Jirum  mala  prfape ,  bona 
vero  minitne  unquam  prafagire  :  etenim  vis 
illa  animi  ,  qux  cogitationes  &  confiUa 
cxplicat  ,  ubi  ,  qua  ab  ipfo  confulra  funt  , 
animadvcrtic  optime  procedere,  vidctquc 
evenCus  fequì  maxime  Tecundos  atque  opca- 
tos  ,  eam  ipfam  fpe  ,  qua  nitebatur  , 
multo  etiam  firmiorem  facit  ,  cxiftimat- 
qu?  prxpotentem  julliciam ,  id  efl  Deum 
ipfum  in  fuam  ipfius  caufam  effcpropenfio- 
remi  &  propterea  acriori  voluntate  ac  ftu- 
dio  cetera  profequitur.  Arx  crat  intra  ur- 
bem  in  monte  ,  qui  Sanus  appellatur  ;  in 
quam,ut  fupra  demonftratum  cft,  Trivul- 
tius  fé  recepcrat  ;  hxc  in  primis  erat  expu- 
gugnda..  Rem  fufcepit  Philippinus  Doria, 
quam  cum  eflcc  aggreffus  ,  in  eoquc  nego- 
lio  eflet  occupata  civitas,  interca  de  Fran- 
cifci 
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cifci  Borboni!  advcntu  fama  perferrur,  qua 
re  fubito  aliata ,  variifque'liominum  fermo- 
nibus  auéta  ,  omìfCa.  arcis  oppugnatione  , 
alacres  univerfi  adverfus  venientemhoftem 
fé  confirmarunt  :  ac  ne  vel  cruptionem  ex 
arce  tentantibus  facilis  exitus  eflet  ,  vcl 
advenientibus  hoftibus  co  aditus  paterec  , 
ab  ea  parte,  qua  pcriculum  inrtnincbat  (ea 
ad  Septcntrionem  vergit  )  dnplicem  fòiTam 
pcrduxcrunt.  In  urbe  ,  qusc  fuit  militaris 
iifus  rtnperita  ,  &  vcl  propter  Ktatem  ,  vcl 
iexum  infìrmior  multicudo  ,  cujus  magna 
pars  ,  prout  cuiquc  vifum  eft  ,  cum  iis  re- 
bus, qua:  pradx  cupiditatem  mveherc  plc- 
rtinque  confueverunt  j  co  abduffca  cH  ,  ubi 
ab  omni  effct  pcriculo  tuta.  Ad  montes  fi- 
nitimos,locis,&ad  faoftium  iter  obftrvan- 
dum  ,  &  ad  eos  vexandos  opportunis  ,  dif^ 
pofitz  funt  cohorces  quadam  ,  acque  in 
duas  partcs  diftributìe  ,  quarum  alteri  Bo- 
rafirius  ,  alteri  Grechefus  JuflinJanus  prx- 
pofìtì  funt.  Superaverant  j'am  Galli  mon- 
tìum  juga  ,  qua  ex  Gallia  citeriori  Ge- 
nuam  per  Porcifcram  Vallcm  iter  expedi- 
tiusefl:.  Ea-cft  ValHs  primo  angufta  ,  va- 
riiftjuc  anfra^tibus  inflexa  ,  deinde  dìrefSta- 
mollique  planitie  fé  magis  aperic  ,  pluri- 
rnis  domiciliis  diilìn^a  arque  ornata  ,  al- 
luiturque  torrente, qui  j nifi  cum  Ce  majorcs 


.byGoogIc 


LiBBR   Primo  s.  ji 

ìthbres  e  nubibus  crumpunt ,  peramffiiia  le- 
ilitace  delabéns  iniluit  in  mai'e  ,  duo  orna- 
tifììma  fubufbia  in  licore  ìntetfecans,  Cor- 
helianum  j  &  atterum  magis  ad  urbcnl  ver- 
«cns  ,  (jiiod  ab  arena  nomeri  accepic.  Cuid 
Moi'igalium  pcrvctìiflcnt  j  qui  pagus  ab  ur- 
be àbelt  mìlììbus  paHiium  quàtuor^ibl  con-' 
fedérunt  j  eodeitique  die  ,  cum  eorunti  rion- 
nuilì  in  pro]£Ìnlos  coììts  incautius  proce0if- 
fent,  circitcr  trigiota  capti  futìt,  remifqucì 
addilli.  Erant  in  Cìallorum  exercitù  Ge- 
tiuenfes  aliquoc  :  bis  |)ubli<;a  interpofìca  fi- 
de ,  untus  dìei ,  &  no^is  rpatìunl  prxfìni- 
tute  ed  ,  <]uo  ex  adverfaf iorute  caftris  dì- 
fcedere  im^nc  licérec  :  quod  Ci  in  rufcepta 
pertiilacìa  permanfiUètlc ,  palam  pronuncìa- 
tura  eft  ,  fore  ,  tìt  corunl  bona  prófcnbe- 
rentur  ,  ipfìque  in  patrisc  proditOrum  cen- 
ferentur  loco;  Id  cum  itì  caftris  cflet  audì- 
tum^paucìsadmòdum  confilii  mucatìonem 
atcùlit:  :  nam  ièu  pudore  addugli  ^  fcii  quod 
ex  fuo  ipforum  judicìo  atque  aftimì  con- 
/cientia  ubi  tìnìerèDt ,  five  quod  explora- 
tam  fibi  vidoiiam  promitMrent ,  ad  fuos 
redire  ,  uti(}uc  temporis  opjJor  toniti  te  nc- 
glexerunt  :  unus  aut  alter  ex  iis  <^apti  loco 
pcrfpicuo  &  nobili  cum  infami  ìiteruruin 
ìnfcriptìone  fufpènfi  funt .  Poftridic  vero 
ejusdieijboc  cft  kaLo^obris,audàx Inter- 
nun- 
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huncìus  j  quem  Heraldum  vocanc  ,  a  Fran- 
ttìCco  Borbonìo  in  urbem  venìt  ;  qui  cum 
in  Curiam ,  quam  frequentici  ma  hominum 
vis  &  mulcicudo  compleverat  ,  elTet  ìntro- 
duólus  ,  iìne  ulla  orationis  prxmunitione  : 
Ego  ,  inquit ,  Regii  Legati  nomine  fublicut 
vel  pacif  ,  vel  belli  nunciur  adveni .  Si  vof 
in  Regif  fidem  ac  potefiatem  reftituitit ,  pa- 
cem  ,  fummamque  Regif  indulgentiam  vtìhif . 
afferò  ;  Jìrt  parere  recufatir  ,  bellum  ,  incen* 
dium  y  omnefque  cruciatm  atque  acerhitatet 
denuncio  ;  itaque  ,  utrum  placati  Regis  eh' 
mentiam  ,  an  irati  ptentij^mam  manum  ex- 
periri  malitif  y  confiderate.  In  tam  frequenti 
armatorum  celebrìtate  ,  atquc  concurfu , 
maxime  ftrepìtu  ,  confufifque  conclaman- 
tium vocibustotaCuriaconcrepabac.  Qua^ 
re  Ambrofius  Gentìlis  Senarega  publicus 
fcriba  ,  fuggcftum  confcendere  juflus  ,  fi- 
lentìo  indi(5lo ,  hanc  Galli  oracionem ,  quam 
pauci  in  proxima  tancum  corona  excipere 
potuerant  ,  pleniori  voce  pronunciavit  ; 
quod  co  con/ilio  fa£lum  effe  compcrio,  ut, 
cum  omoes  ìntelligerent  fecum  tam  mina- 
citer  agì,  verbis  iis,  quafi  telis  altius  ada> 
élìs,  omnium  aures  fcrìentibus,  eorum  ani* 
mi  ,  quos  jam  concordia  amorque  liberta* 
tis  concalefècerat,  libera  indignationc  ma* 
p%  etiam  acpendercntur.  Sane  .amor  atqiiQ 
,  ir»' 
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iracundìa  dux  funt  a  natura  datse  homìni 
faccs  ,  quarum  utraque  multum  per  fé  po- 
tens  pollenfqtic  eft  ;  vci'um  ubi  altera  al- 
terius  fibi  auxilìum  affUmfit ,  rapimur  in- 
fiammati in  omne  pericnium  ,  nullufque 
unquam  terror  tantus  impendet ,  quem  fu? 
bire  non  fimus  parati  ■  £a  audìta  oratìotie, 
parum  abfuit ,  quin  is  Internuncius  occi- 
dcretur.  Vcrum  in  multìtudioe  irarum  fti- 
mulis  concitata  adfuit  quorundam  pruden- 
tia  moderatrix  perturbatìonum  ,  qua  per 
fummam  contentìonem  &£lum  eft  ,  ne  jus 
in  eo  Icgatìonìs  vìolaretur  :  ubi  vero  cla- 
mor refcdìt ,  armatorumque  concurfus  re- 
preffus  eft ,  Auguftìnus  Pallavìcinùs ,  cui 
refpondendi  potcfias  eft  permìflU  ,  Regem  , 
inquìt ,  Gallorunt  btec  civitai  omnièut  officiis  , 
<Sf  quihufcunque  ptuit  fiudiis  pnecipuf  femper 
cùluit  y  deque  iUiut  amplitudine  éf  majefik* 
U  y  quam  &  faham ,  &  diuturnam  effe  cupit , 
nibil  unquam  nifi  amice  atque  benorifice  c<^i- 
tavìt .  Hìec  oèfervantia  &  voluntaf  nibil  im- 
mutata e  fi  ;  &  quoad  ille  patietur ,  non  immu- 
talfitur  :  fed  rerum  natura  una  in  re  nos  dtf- 
pngity  quod  Regièuf  boc  fere  e  fi  innatum^  ut 
omnia  fìto  ipforum  imperio  fuèje^ a  effe  velint, 
tr  fi  qua  civitates  eorum  [e  tuteU  ae  fidei 
commendant  &  tradunt ,  in  eodem  item  loco 
reppnant  ;  ms  vero  Hhertati  fiudemus ,  atquf 
C  ad 


byGooglc 


J4       AnMALIUM    GcNnEHSIDU 

ad  batte  unam  referimut  omnia.  Haa^  vittt 
Hf  cupiditatem  mkt  itatura  infitatn  frangere , 
e{que  ohjifiere  »ee  pojfumuf  ,  aee  debemus  ;  & 
nunc  quidem  in  novo  hoc  uohis  jìatu  rerum  con- 
fiituendo ,  ah  ejuf  imperio  minime  dij^demus  , 
fed  magis  intet  nof  ipfi  confentimuf .  Regi/  ht' 
nevotentiam  fané  plurimi  facimut  ;  pacem  w- 
roj  quam  affers  ,  cum  non  pax  y  fed  fetvitutiì 
paBio  e  a  fit ,  repudiamus .  Quod  fi  ad  hellum 
vocemur ,  non  libenUt  quidem  bue  defcendi- 
mus  yfed  tamen  tton  ita  excidimuf  aniniis  y  ut 
lacerti  atmis  contendere  recufemut .  Proinde 
Regis  Legatui  etiam  atque  etiam  cogitet ,  quid 
fufcipiat  y  &  quo  potuntpat  ,  meminetitqut 
eum  ipfum  hcum  ,  ubi  confedit ,  ex  Galìorum 
calamitate  nomen  ohm  aceepijfe  .  ////«/  mi- 
nar j  ut  non  pertimefcamui  ,  ratio  fuadet ,  co- 
gif  necejjitas  ,  fuadet  lihertaf  ,  patriteque  ip* 
fiui  vox  fuperiores  nobis  feditionet  exprohrantir. 
Quare  aut  rètinebimut  lihertatem  ,  aut  fimul 
cum  ea  uifbem  y  rcgiottém  ,  vitamque  ipfUni 
relinquemuf .  Verum  quottiam  Dii  ju/ìif  caufif 
favent ,  qui  bunc  etiam  ardorem  mentibus  no^ 
firis  addiderum  y  fperamus  fare  y  ut  ilhtmpo' 
tius  audacia  fua ,  quan^  nos  confila  noftri  pee- 
piteat ,  Gallus  hoc  rcfponfo  accepto  difcef- 
fit,  quem  aliquot  àyts  ex  Curia  ad  ccrtum 
ufque  locum  dedulcermit ,  unde  ad  fuos  fine 
tdlo  incommodo  iè  reciperc  poflct . 

Porro, 
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Porro  ,  ut  majori  mìlitum  numero  , 
najoribufque  prxfìdiis  urbs  communìca  e^ 
fé  videretur ,  admonitu  Parìdts  Gentilis  fa- 
flum  eft  f  ut  quacunque  illc  per  urbem  iter 
haberet ,  ita  copiz  difponerentur ,  ut  quas 
primo  vifìe  fuerant,aHo  riu'fus  locOjatque 
alio  ,  quo  tcftioribus  viis  antevertcntes  iè 
profundebant ,  eaedem  conrpìcerentur  :  cu- 
jus  ille  oflentatìonis  ig&arus  ,  menteque 
perculfus  ,  cum  in  caftra  ad  Borbonium 
perveniflèt,  prsterquam  quod  rctulit,  Ge- 
nuenfes  animis  efiè  ad  dimìcandum  para- 
tos ,  prìefidiorum  etìam  rerumque  omnium 
opinionem  ubcrìus  auxit .  Quac  res  &  au- 
daciam  hoftium  immìnuit ,  oc  ipem  ,  qua 
concitati  ad  exorientem  Genueniium  fpLen- 
dorem  extinguendum  communemque  vitx 
focictatem  perturbandam  venerant ,  infre- 
git.  Maximìs  itaque  laudìbus  ornanda  con- 
cordia efl ,  de  qua  mihì  faspenumero  efl  dì- 
ccndum  ;  ncque  verebor  ,  ne  ineptus  exifti- 
mer  ,  fi  in  hujus  mcntionem  frequcns  ora- 
tionc  incurram  ;  prarfcrtim  cum  hxc  pra- 
cipua  virtus  Ut ,  cig'us  divinis  confiliis  fa- 
lus  ciritatìs  Ut  conftituta  ,  &  qua  fubla- 
ta  ,  civilis  omais  virtus  intereat ,  omnìa- 
quc  preclara  facìnora  ad  pernìciem  dila- 
bantur .  Cìvìuni  quidem  communio  inftar 
cft  unius  honfinisjmulcos  fenrus,&  pedes^ 
C  £  mul- 
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multa/que  manus  habentis  :  acque  ut  cor- 
pora  noftra,  fi  bene  conftituta  natura  iìnt, 
morbis  fere  non  tentantur ,  omniaqtie  inconn- 
moda  fàdllime  perfèrunt  j  ita  hxc  ibcìetas, 
fi  eam  fibi  temperationem  adhibuerit  ,  ut 
fumma  conjun«ione  ca  congruant  ,  e  qui- 
bus  conftat,  valens  ,  vigenfquc  diu  ab  om- 
ni  externa  vi  fé  fàcile  tuetur  ,  atque  con- 
ferrat . 

Perfuaftrat  libi  Francifcus  Borbonius 
cìvitatcm  hanc  nondum  ex  ìnveteratis  dif- 
^  fenfionum  morbis  convaluiflè  ,  atque  intra 
cutem  alìquìd  ulceris  latere;cui  rei  illc  po- 
tìflimumconfirus,  nullo  prope  ncgotio  voti 
fc  compotem  futurum  arbìtrabatur  :  at  vc- 
roMibi  aliud  comperit,  quam  quodejusopi- 
nio  fcrebat ,  non  ultra  iìbi  progredieridum 
cxiftimavit.  Scd  profei^o  vir  illc  ,  fummà 
nobilitate, egregiaque  virtutc  ornatus,mo- 
dcratiffimi  fenfus  fuit  :  preclare  poterat,fi 
accrbior  hoftìs  effe  voluiflèc  ,  regioni  detri- 
mentum,  zdiiìciìique ,  &  duabus  navibus, 
quas  in  ficco  erant ,  ìnimicos  ignes  ìnferre  : 
veruntamcn  ab  ornai  prorfus  injuria  & 
malefìcio  temperavit .  Ex  eo  die  nihil  prx- 
terea  accidit ,  quo  uberior  mihi  fcribendì 
facultas  fuppeditetur . 

Dcfccnderat  Sinibaldus  Flifcus  ex  mon- 
tibus^qui  adGallorum  caflr^pertinebant  : 
hunc 
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hiinc  ab  hoflibus  cìrcumventum  magno  io' 
dìfcrimine  vérfari  fama  dimanarat  ^  quae 
rumoris  aura  repente  excìtata  fccìt  ^  ut 
picniflìma  cohors  ex  urbe  procurreret  ta- 
boranci  Flifco  fubfìdium  allatura;  fed  cum 
parvo  confeélo  ^atio ,  ci  redeuntì  atque  in- 
columi occurriiTct,  fé  repreffit,  coque,  un- 
de  difcefferat,  regrcfla  cit.  Hoftes  vero  in- 
terca  terrorem  infèrre,  propius  adequitare, 
fpeciemque  pugnx  objìcere  atque  ouentare 
non  defiuebant  ;  fed  tum  ,  cum  aliquo  ia 
periculo  res  effe  videretur ,  nunciatum  eft, 
eos  caftra  movìflc,  cclerique  Ce  profeóiìone 
fubducere.  Quod  cum  cfTet  auditum  ,  ìni- 
tum  confilium  eft ,  an  abeuntes  hofles  infc- 
qui  prseflaret.  Sane  plerifque  ea  fententia 
probabatur  ,  fedtamen  itum  eft  in  fenten- 
tiam  eorum  ,  qui  difTuadebànt ,  non  ob  id 
Tolum  ,  quod  tutior  vifa  fìt,  verum  etiam 
quia  re^ior  :  non  enim  bellum  aliis  inferre, 
fed  illatum  tantum  defendere  Genucnfìbus 
erat  propofitum.  Hujus  oppugna  tionìs  ,  H 
ita  appellare  velimus  ,  hic  fere  exitus  fuit. 
Qua  in  re  Sextrinì ,  atque  accolse  Porcìfe- 
rx  Vallis  przclaram  vìrtutem  àtque  opc- 
ram  pneftìterunt  ;  quaproptcr  iis  immuoi- 
tatesdatx. 

Poflridic.  vero  ejus  diei  Duodecim- Vi- 
ri^ quorum  fumma  audtorìtate  totìus  cìvi- 
C  $  tatìs 
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tatis  confcnfu  omnia  gerebantur  ,  unum  in 
locum  convenerunt  ,  ut  quod  fuerat  ante 
in  corum  Collegio  multis  lucubratìonibus , 
longaquc  accuratìone  confidcratum  atque 
compofitum  ,  id  jam  cdercnt  in  lucem  ,  & 
Rcmpublicam  conftituercnt .  Ac  primum 
quìdem  ,  ut  fcditionum  femìnaria  ,  pcftìfe- 
raque  fàftionum  nomina  toUercntur  ,  civi- 
taique  non  vcl  imiiis ,  vel  paucorum  priva- 
ta utilitatì  ftrviret  ,  fcd  communi  om- 
ftìum  aquabilìtatc  contincrctur,  inventum 
cft  illud  tcmperamentum  ,  ut  omnes  ,  qui 
vel  dignitatis  fplendore  ,  vcl  intcgritate 
morum  ,  merito  in  clvium  numero  repo- 
nendi  cflcnt ,  in  odio  &  viginti  famìliis  dc- 
fcriberentur.  Ex  quibus  unus  duntaxat  ci- 
vium  ordo  conflatus  efl  ,  iifque  omnibus 
prò  cujufque  natura  &  mcritìs  aditum  ad 
omnes  magiftratus  patere  voluerunt .  Hac 
igitur  aquali  civitatis  defcriptìone  confti- 
tuta  ,  ut  jam  ipfi  Duodccim- Viri  ex  am- 
pliffima,  quam  gerebant,  potcftatc  decede- 
rent ,  civitalque  fuum  ftatum  ,  fuamquc 
modcrationem ,  ac  fbrmara  acciperet,  Du- 
cem  ,  oéloquc  Gubernatores  Reipublica 
pari  potcftatc  ex  ìis  viris ,  quorum  de  bo- 
nìtatc  atque  vìrtute  magna  opinio  erat  , 
creavcrunt .  His  practcrca  odio  Procurato- 
res  adjunéli  funt .  Dux  prìmus  fuìt  Ober- 
tus 
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eus  Cattano»  Lazarius ,  cui ,  quod  effet  iinc 
liberis ,  ad  opinjonem  integritatis  plurimuin 
valuit  ;  quod  confcntancum  effe  vidcretur, 
quem  rerum  privatariim  cura  minus  affice» 
re  atque  impedire  poffet  ,  eum  in  publico 
oiHcio  &;  munere  multo  diligentìus  atque 
ìncorruptius  invigilaturum.  Gubernatores 
fuere  Nicolaus  Juftinianus,  Petrus  I^erca-r 
rius  ,  Thomas  Cattaneus  ,  Laurentius  FU- 
■fcus  Ra^us  ,  Hieronymus  Lumellinus  , 
Joannes  Bapcìfla  Saulius  ,  Nicolaus  Ne- 
gronus  ,  Pantaleo  Imperìalis  Ballianus  ^ 
Procuratores  vero  Baptifta  Lumellinus  , 
Andreas  Juftinianus  y  Hìeronymus  Vival- 
dus  ,  Francifcus  Spinula  ,  Nicolaus  Grì- 
maldus  ,  Simon  Auria  Buzallus ,  P,  Joan* 
nes  Cibo  Clavic^  ,  Auguftìnus  Pinellus. 
Quinque  prxterca  Cenfores  creati  funt  „ 
qiii  Supremi  nominantur  ,  Andreas  Doria, 
Baptifta  Spinula»  Sinibaldns  Flifcus, Tho- 
mas N^gronus  Bigna  ,  Paris  Gentilis  ;  his 
Ìuatuor  annorum  fpatium  efl;  conftìtutum; 
)orìam  tamen  propter  fingularia  ipfius  me- 
rita Refpublica  perpetuo  Cenforem  effe  vo- 
luit.  De  ceteris  autem  magiftratìbus^  quot 
iint,&;  quam  habeant  aud:o7Ìtacem,quao- 
tumque  Quique  magiftratuì  temporis  prae- 
flitutum  fit^  ex  quibus  ,  a  quibus  ,  &  qua 
ratìone  eligi  foleant  j  ìtem  de  judiciis  ,  & 
C  4  qua- 
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quadrìngentOTum  confilìo  ;  de  inflitutìs  & 
legìbm  ,  harumque  omnium  confticutlones 
&  diflèrentias  accurate  cxplicare  atquc  di- 
ilingucrc  ,  non  cft  mihi  hoc  loco  propofi- 
tum .  Novarum  inftìtutioniun  liber  publicìs 
in  monumentis  a  fcribis  cuflodìtur,  in  quo 
hxc  diligcntìiTìme  fcripta  Amt,  quz  fi  quis 
cognofccrc.voJuerit,  ex  eo  petat  Uccbit. 

"Interca  de  Savona  oppugnanda  confi- 
lium  ìnitur  :  paratus  jam  crat  exercìcus  : 
cum  co  Auguftinus  Spinula ,  &  Philippi- 
nus  Doria  ad  eam  oppugaationem  proferii 
iunt .  Savonenfes ,  qui  in  Francifci  Borbo- 
ni! firmamento  &:  robore  Tpem  fuam  col* 
locaverant ,  ciun  eum  ,  renante  fortuna  ,y 
Alexandriam  ceflì^e  cognoviiicnt  ,  fra6ti 
anìmìs fupcrcìlìum  ac  fpiritum^quem  fum- 
j&rant ,  remifere.  Itaque  ad  beili  duces  > 
quos  commemoravi ,  de  communi  coniìlio 
legationc  miifa  ad  deditìonis  condìtìonem, 
polliciti ,  nifi  intra  feptimum  dìem  fubfi- 
dia  (ibi  non  venirenr,  fé,  fuaque  omnia 
Genuenfium  potcftati  permiffuros,hac  una 
exceptionc  adhibica ,  ut  Moreta  Regius  Prac- 
foflus  tormenta*  bellica  ,  qux  Regis  nomi- 
ne eo  erant  adduéla  ,  &  res  fuas  privatas 
fibi  exciperet  ,  fieretque  ei  poteftas  ,  ut 
abiret  iocolumis  ,  atque  in  hanc  ipa£tìo- 
nem  dati  funt  obfides  ex  primis  civitatìs. 
Ab. 
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Abbas  quidam  Fondratus  Alexandrìam  pio- 
feélus  erat  ad  auxìÌìaevocanda;fed  cum  id 
fruftra  tentatum  ciTet  ,.,  &  jam  dics  cfflu- 
xiffet  ,  qua  ex  paélo  deditioni  erat  confti- 
tuta,Savoneiifcs  fé  dediderunt.  Pofteroau- 
tem  die  Andreas  Dorìa  >  &  Sinibaldus  Flì- 
icus  eo  profeélì  ^  Reipublìcz  nomine ,  oppìdi 
poflelSoncm  acceperunt  :  idque  Joanni  fiap- 
tiftx  Lafaniae  ,  &  Baptìftx  Lumeliino  cu- 
ftodieodum  regendiunque  tradidere.  Recu- 
perata Savona  y  quid  in  eam  ftatuendum 
fit,  pubUco  confilio  exquiritur;  qua  in  de- 
liberatìone  multi  cenfebant  graviflìmc  vin- 
dicandum  ,  ut  non  alìquìbus  urbis  parti- 
bus  jtanquam  nervis  in  feroci  corpore  exfc- 
£tìsy  urbem  ipfam  folutam  debili tatamque 
relinquercnt ,  verum ,  ne  quando  exfurgere 
iterum  poflèt ,  funditus  excideodam  :  cete- 
rum  qui  mitiorì  ingenio  fuerunt^hoc  de  fé 
nimix  acerbìtatis  exemplum  pofteris  fuis 
prodeodum  non  exiilimarunt  .  Itaque  in 
liane  fententìam  factum  eft.Senatus  con- 
fultum  :  Cum  Savonenfes  a  Genuenfihus  per 
ferjìdiam  deftcerint ,  placete ,  muras  Savona 
fundituT  everti ,  nova  propugnacula ,  omneCque 
munitionef  complanari  ,  foffas  urbis  campieri  , 
fortum  oèftrui  ,  civet  vero  ipfoi  cum  eorum  bo^ 
nif  incolume/  ejfe  :  qux  omnia  paucis  poli 
dicbus  confètta  funt  ■ 

Cum 


n,g,t,7.cbyGOOglC 


4»    AififALiuu  GendeitsÌiiu 

Cum  ^d  hùnc  locum  perrcaìlfein  y  ^. 
infirma  mea  valetudo  paulum  me  a  icri- 
bendo'  retardaffet  ,  alter  ex  Procuratori- 
bus  ,  qui  huic  officio  meo  pr?cfunt ,  ia  Ne- 
groni  locum  fuffcòlus ,  hacque  ipfa  in  cut* 
obeundi  munerìs  fui  dìligcnti^mus  ,  mul- 
tis ,  gravìbufque  yerbis  de  totìus  Collegii 
confenfu  admprere  mihi  ftimulos  ccepìt  > 
ut  fèftinarem,  Hominì  aUoquì  intelligenti 
de  modo  ac  fàcuUate  fcrìbendi  res  gravio- 
rcs  ,  quid  au^orcs  optimi  feqrerint  ,  dc- 
iponftravi  ,  dìxique  ,  feu  natura ,  Jive  ar- 
tif  opera  infpiceret  ,  in  pulcberrima  quaque 
re  conficìerida  eelsritatem  minimi!  prohari  ; 
ppur  ejfe  maxima  diligenza  ;  dilig^ntiam  vtro.  * 
t^mpuf  requirere .  lagenia  etiam  baminum 
haud  omnibus  borir  ejfe  parata  ,  Uherumqac 
ejfe  dfbfre  Scrìptorem  ,  6*  nulla  ejufmodi  , 
qiialem  mbi  afffrehat ,  temporis  hgf  circum- 
fcriptum  ;  non  cito  fcripjtjje  Salluftium ,  non 
Virgflium  j  non  itemi  ceteros  ,  qui  re£fe  feri-, 
pf?re  ,  quiquf  luce  poferitatii  perpetuo  fruen- 
tur.  Ad  hacc  ili?  mihi  refpoqdit  :  Me  non 
Hiftoriam  ,  aut  Poefim  ,  fed  Annakr  confi- 
cere  ;  bahere  me  praterea  in  manihur  [cri- 
pta Franci  Partbènoptei  ,  qu^  fequerer  ,  0 
qute  plurimum  moleftits  allevaxent  mete-;  por- 
ro dele£ium  verbcrum  ,  nitoremque  eloquenm 
tite  non  ejfe  admodum  in  iir  reèuf  quterea^ 
dum^ 
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4um  ,  in  quihui  fimplex  veritas  attenditur . 
Tum  ego  :  Si  qua  Parthenopteus  dolavit ,  ea 
mihi  tantum  pcrpolienda  ,  &  fiyh  perfequen- 
da  funi  ,  paucit  commutati f  ,  qua  a  duohuf 
Senatorihus  animadverfa  ac  notata  funi ,  hff- 
ne  baèet ,  inquam  :  detraEìur  erit  mibi  ope- 
rojìtf  laèor  fingula  conquirendi  ,  fed  profeto 
vercor  y  ne  in  rcéuf  ipjis  parum  ,  in  ccleri- 
tate  vero  ahfolvendi  operir  nimium  accurati 
fimus .  Ego  tamen  foluto  anima  fum  y  namfi 
laus  meum  fcriptum  fequetur  ,  integra  ea  fere 
mea  futura  eji  ,fi  reprebenjio ,  htec  mibi  vahi- 
fcum  erit  communi t .  Hacc  ubi  collocutì  fui- 
mus,  conclufit  ita  ,  ut  diccret  piacere  fiBi  , 
&  Collegio  ut  fejiinarem  ,  meque  dimifit . 
Proinde  ubi  h£c  noflra  in  lucem  venerìnt, 
fi  cui  forte  vidcbor  gracile  quoddàm  cor- 
pus confècifle  ,  &  quafi  ex  offiuni^  tantum 
compofìtion^  compatftum  ,  neque  atUeciffc 
lànguinem ,  aut  colorcm  ,  non  veftitum, 
ornatumquc  aliqucm  circumdediffe ,  is ,  cuni 
legerit  intra  qua:  confepta  contruTus.  fue- 
rìm  y  haud  male  de  me  exiftimans  facile 
judìcabit ,  officio  meo  fatis  a  me  fà(5liini 
fuiffe  ,  cum  id  praftiterim  ,  quod  a  me 
requìrcbatur  ,  eifque  fatisfèccrim  ,  a.  quo- 
rum confilio  atque  prscfcripto  recedere  noti 
poteram,  oec  debcbam.  Nunc  rcdco,undc 
dìgreiTus  fum . 

Re- 
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Rebus  ita  compofitis  ,  temporìs  op- 
portUDÌtate  GcDueDfiumalacritatem&ftu- 
dium  incitante  ,  ad  ea  qux  erant  reliqua  , 
fé  convcrterunt .  Ovada  cft  oppìdum  trans 
jugum  Apennini  polItuin,non  onmìnocon- 
temnendum^quod  Trottorum  famìliaAIe- 
xandrina  java  aliquot  annos  occuparat  :  ad 
hoc  oppidum  expugnandumBartholomxus 
Spinuìa  cum  exercìtu  profci5tus  eft ,  cui  op- 

J'idani  rebus  diffiC  ftatim  fé  dcdidcruut  . 
d  cum  audifTet  Antonìus  Guafcus  ,  veri- 
tus ,  ne  idem  exercicus  ad  oppugnandum 
Gavium  (  quod  oppìdum  antea  Genuen- 
fium  fuerat  )  contenderet  ,  Paulum  EI- 
mium  Jureconfultum  Genuam  mifìt ,  qui 
fuo  nomine  de  ejus  oppidì  deditione  cum 
Senatu  Genuenfium  ageret  ,  commodam- 
que  ,  fi  poffet  ,  conditionem  fupcr  ea  re 
conftitueret  :  fed  Grechetus  Jurfinianus  , 
antequam  nuncius  Guafci  Genuam  perve- 
niflet ,  Gavìum  aggrcflus  nullo  fere  nego- 
tiocoEpit.  Arx  vero,  qua  oppido  immi- 
uet,  diffìcilem  oppugnationem  habebaf ,  ut 
quK  &  loci  natura  munita,  &  pofitis  priB- 
«diis  ,  copiofoque  commeatu  firmata  a 
Guafco  tenebatur.  Itaque  cum  Genuenfes 
de  dimittendis  copiis  cogitarent  ,  facile 
per  Paulum  Elmium  resex  utrìiifquc  par- 
tjs  commodo  ita  compofita  eft  ,  ut  Gua- 
fcus 
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fcus  Gavium  ,  arcemque  ,  &  omnia  ip- 
fiiis  jura  vacua  libcraque  Reipnblica  Ge- 
nuenfium  traderet ,  acceptis  ex  srario  Di^ 
vi  Georgi!  aureorum  nummQm  quindecìm 
minibus.-  Hunc  in  modujn  ns  tranfafta 
c(l .  Gavicnfcs  Hieronymo  Fumario  JarìC- 
confulto  ,  &  Joanni  Bapriftz  Lercario 
Reipùblicai  Genuenfiùm  nomine  id  éxpo^ 
icentibus  j  vitz  lànéliiffimo  jurejuràndtì  con. 
firmarunt ,  fé  perpetuo  manfuros  in  fide. 
Cuftos  loci  Antonius  Spinùla  Canetus  in. 
ilitutus  cft .  Rebus  terreftribusexplicatis 
ad  ftatum  patrix  ,  atque  ad  omnium  falu' 
tem  pertinere  vifum  eft  ,  ad  res  quoque 
maritimas  ftudium  transferre ,  fcilicet  ut 
ftabilitx  libercatis  vires  omni  ratione  com- 
munitentur.  Itaque  duodecim  triremes  xdi- 
ficandas  curavere  ,  qus  hyeme  confedlie 
funt. 

Interim  Gallornm  exercitus  ,  qui  ab 
oppugnatione  Genus,  ut  fupia  demonftra- 
tum  eft  ,  ìnfera  re  in  citeriorem  Galliam 
fé  receperat ,  &  Alexandria:  in  hybernis  fé 
collocarat ,  menfe  decembri ,  Montejano  & 
Vallicerchio  ducìbus  ,  ad  nóvum  rei  mili- 
tarisopusfeaccinxit.  Audierant  ex  fama 
ipfa  ,  multorumque  ìndicio  cognoverant , 
Genuenlès ,  omnibus  copiìs  dimilfis,  ftudiuni 
belli  remifiiTe  ,  otiumque  agitare.  Quare 
ob^< 
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oblata  fpc  rei  Gcnus  potìunda: ,  vel  Ah- 
drez  Doris  comprehendendì  ,  quem  ma- 
xime oderant ,  atque  ia  fuburbio  Farciola-* 
no  habitare  probe  norant ,  ii  duo  duces  ce- 
Icrìtate  itinerJs  ,  atque  opporeunìtate  tem- 
porìs  iteti  f  cura  iatis  firma  manu  deleélo- 
rum  mìlitum  Aib  primam  vigilìam  Ale- 
xandria egrefn  ,  Lelmum  ,  quod  Spinula- 
rumoppidum  ab  urbe 'Genua  circi  ter  vi- 
giliti millìa  paffuum  diftat  ,  prima  luce 
pervenerunt .  Ibi  tantifper  commoratì  j 
dum  fé  ex  noélurno  labore  rcficerent ,  Gè* 
nuam.  contendunt ,  &  ne  de  clandeflìna  eo- 
rum  profeiSione  quicquam  cnunciaretur  , 
quofcunque  obvios  habent  ,  compreheo- 
dunt ,  fecumque  perducunt  ;  ex  plerifque 
interim  eadem  certius  cognofcunt  ,  qtns 
primo  incellexerant ,  exercitum  Genua  dì- 
fceffiiTe ,  omniaque  ibi  improvifa  atque  im- 
parata. Quarc  aiacres  j  &  fiducia:  pieni , 
atque  ad  omne  gcnus  immanitatis  arden*- 
tcs  ,  tanquam  ad  paratam  pricdam  fubla- 
tis  tendebant  animis:  verum  fortuna,  qua 
pridem  ctiam  minus  profperc  ufi  erant  , 
eorum  confilia  &  fpes  fruftrata  eft  ;  nam 
cum  jam  Genuam  appropinquarent,is  dics 
fuit  ad  XIV.  kal.  janimriijCx  montanis  ho- 
mimbus  unus,&  ìtem  alter,  eorum  agmen 
ex  alto  loco  confpicati  rem  celeriter  ad 
Do- 
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£>oriam  defefunt.  Ille  ubi  de  improvifi* 
Gallos  ìnfèflis  fìgnìs  ad  fé  tèndere  videt  ^ 
ab  animi  virtute  àuxiliiim  peténs  ,  qua 
Galiis  ad  fuas  adcs  iter  erat ,  tfanfycrfariis 
tignis  j  opporcunifque  munitibnibus  prò 
tcmiiórc  objeftis ,  viatn  ob£derÌ  jubét  >  ci- 
que  munitìoni  nonniillos  ex  ììs  ,  quos  cir->. 
cum  fé  hàbebat  j  przfecit  ;  quibus  advcr- 
jfàrìorum  inipetum  acerrime  fuftinerttibus  , 
fupellex  interim,  quae  erat  carìor  ,  perìcu- 
loque  éxpòfita ,  intra  urbém  ed  importata^ 
£rant  tund  aedés  Doris  mccnibiis  urbis  pro-> 
pe  conjunétse  >  qiuÉ  mania  ex  humilitnis  ^ 
debilibufque  in  eam  poftea  aìtitudiném  &. 
firmitàteni  exIlruiSla  flint,  ut  hoftibus  ter-^ 
lx>ri ,  ceteris  autem  éa  contemplantlbus  ad- 
miratìoni  effe  pofHnt  :  ipfe  >  cum  vehemen- 
tius  pugtiarctur  ,  6t  cìvìtati  tinieret  ,  in-> 
tra  portam  ie  conjecit ,  eaque  occliifa ,  & 
ferreis  repagulis  obfirmata ,  fumnia  vi  pro^ 
pugnansj  òmiieni  fpem  >  quam  iriagnifictì 
conceperant  ,  hoftibtìs  adiniìt.  Duin  haec 
in  ea  parte  géruntur,cives  improvifo  malo 
trepidare  illi  quidéni  y  fed  tamen  virtutis 
inemores  arnia  capere  ,  alius  alium  adhor- 
tari  ,  &  catervatim  ex  omnibus  partìbus  ^ 
uti  eos  locus  aut  cafus  coiijungebant ,-  ad 
hoftium  vim  repellendam  concurrerc.  Qua- 
te  Galli  i  ciun  noimuUì  eorum  Vulnerati 
deci- 
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cecidiflent ,  roburque  propugnantium  rej- 
intcgratum ,  pertimcfcendumque  viderctur, 
direpto  Fafciolano  ,  excitatoque  in  Aurias 
iedes  incendio  ,  fuga  fibi  confulentes  fub 
Tcfperum  difcedunt,  eodemque,  quo  vene- 
rant  itinere  ,  Alexandriam  revertuntur. 
Sane  haud  erat  difficile  Genuenlibus  eru- 
ptione  fafta  illam  hoftium  aciem  profli- 
gare  ,  fi  in  eam  deliberationem  incubuif- 
fent .  Ceterum  audacia  ,  qra  ex  confulto 
fufcipitur  ,  plerunque  eorum  ,  quos  ag- 
greffa  eft  ,  confultationem  ancipicem  red- 
dere  folet  ,  prafertitn  fi  adfit  celeritas. 
Itaque  hoc  in  primis  hollibus  faluti  fuit, 
&  illa  pratterea  ratio  ,  quod.  Genuenfes  , 
qui  diuturnis  malis  attriti,  non  ex  auda- 
cibus  facinoribus  famam  qu^^rere  ,  fcd  eie 
providentia  cauti ,  incoronioda  fubcerfugc- 
rcftudebantjVeritì  funt  ne  majora hoftium 
lubfidia  VaUÌCerchìum  fubrequercntar. 


JA- 
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-    annalium  genuensium 
jìb  anno  mdxxvxii. 

recuperata  libertatis 
v5qve  ad  annvm  mdl. 

LiBEa     Se£UNOUS. 

H^c  mihi  in  przfentìa  traólanti , 
&  vetcra  Genuenfìum  iài^a  co- 
gitatione  complementi  ,  venit  in 
mentem  addubitare,  num  hujus  ztatìs  bo- 
mines  fàcis  corum  laudìbus  re(pondeant , 
qui  hac  in  urbe  fuperìoribus  Teculìs  flonie- 
Tunt .  Exftant  monìmenta  rerum ,  quas  Ge- 
noenfes  gelTerint  abbine  annos  paulo  fupra 
quingcntos  ;  nam  fupcriora  aut  injuria  tcm- 
porum  intcTÌere,  aut  Scrìpcorum  neglìgen- 
tia  non  funt  tradita  litens.  £jus  ìgituran- 
tiquitatis  memoriam  fì  repetamus  ,  natura 
&  inilituto  vcteres  illos  cives  co  potì0ì- 
mum  fpcélafle  comperiemus  ,  ut  ad  pre- 
clara fàcìnora  &  ad  laudcm  omni  Audio 
contendcrcDt  ■  Domi  probìtate  ìnter  fé  at- 
que  ioduflria  certantes  modcratìs  fortunis^ 
quas  obtinebant  ,  ita  utebaotur  ,  non  ut 
D  ava- 
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dvarìtÌ£c>  aut  ambitìotìis  inttrumenta  ,  fed 
ut  fubfidia  effent  rerum  gercndarum .  Di- 
vitìas  pulcherrìmas  fé  adequi  arbitraban- 
tur  ,  fi  qusc  eji^modì  perficercnt ,  ex  qui- 
bu6  ìpfi  bonoruii)  opinione  maxime  eSknt 
probatì  ,  &  liberis  fuis  aliquam  gloriam 
relinqùerent  ;  foris  rcs  arduas  ,  plenafque 
periculorum  Txpe  -aggreflì  >  urbem  na<^t 
commodìtate  pr^sflantcm  ,  magnam  fibi 
comparaverunt  in  rebus  maritimis  poteiU- 
tcm;  ut  non  folum  finitimis,  vcrum  etiam 
^xtremas  oras  ìncolentibus  ,  vèl  terrori  , 
Tel  prKfidio  fuerint .  Interim  natìpnes  ière 
domitie  ,  urbes  in  disjumSliffimis  terris.ca- 
ptac  >  Tel  audl^ ,  vcl  etiam  conditsc  ,  hono- 
rcfque  a  Regibus  &  Ponfificibus  illis  ha- 
biti ,  corum  nomen  maxime  illuftre  rtddì- 
derunt .  H»c  funt  ab  ancìquìs  ;  yerunta- 
xnen  inajori  leos  jftodìo  in  rebus  beUìcis  , 
quam  confilio  in  urbanis  &  in  Rcipubli- 
cx  moderazione  uibs  effe  vere  affirmarc 
pofiumusi  Eteoim  in  iis  conilituendìs,  qui 
iummam  rerum  tcnercnt, confufaatque  in- 
certa difciplin»  civilis  rationc  utebactur  , 
&  cum  apud  CDS  multas ,  magnxque  varie- 
tates  ac  commutatìones  exfiiìerent ,  fzpc- 
Dumero  foedc  diilìdentiuni  faéli(»ium  con- 
tentiones  ralde  Rcmpublìcam  perturba- 
^nt  i  qucmadmodum  etiam  nos  ipfi  rc- 
cen» 
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centiore memoria  cìvitatem  laborantemvi- 
ilebamus  ,  cutn  variarum  ièditìonum  tem- 
peftatìbus  agitata ,  &  more  iluétuantis  na- 
vìs  y  modo  ad  faune  ,  modo  ad  illum  do- 
mìnum  ,  tanquam  ad  duros  fcopiilos  ,  de- 
lata miferandum  collidebatur .  Verum,  fta- 
bilita  in  compollta  civitatc  concordia  bo- 
tiorum  ,  virtute  unìus  potiffimum  prxHdio 
autìa ,  atque  adjjuta ,  aliquando  tandem  fon* 
datos  eft  paci  ac  tranquilli  tati  portus. 

Equidcm  non  ìs  ego  fum  ,  qm  cujuf- 
'piam  gratiam  corum  ,  qui  vìvunt ,  aucu- 
parì  ftudeam  ,  homo  recondita  natura  >  & 
ìatis  cognita  fide  ;  ncque  profeéto  caufa 
ulla  fubeft  ,■  quamobrem  affenter  alicui  , 
qui ,  animi  mei  libertatem  quandam  fccu- 
tus  ,  nenlini  me  unquam  addìxerim.  Vere 
cloquor  ,  quod  fentio ,  cum  mecum  ipfc 
conuderate  perpendo  graves.  aéliones  ,  in- 
duftrìam ,  prxAantes  animorum  motus  mul- 
torum  civìum  ,  eos  audeo  partim  cum  an- 
tìquorum  laude  conjungere  ,  partim  etiam 
ipus  anteponere.  Claffibus  non  navigane  in 
Orlentem .,  non  jura  fibi  conftituunt  in  ex- 
teris  populis ,  fateor  ,  &  eft  in  promptu 
caufa  ,  quod  vìribus  Tnrcarum  nimis  in 
immenfum  auflis  6t  corroboratis  ,  omnia 
funt  ipforum  armis  longe  iateque  occupa- 
ta^ &  propterea  via  illa,qux  ufque  adÉti- 
P  >  xiijui» 
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xinum  Pontum  glorìz  antiquorum  Ge- 
nuenfimn  patebat ,  jamprìdem  cft  interclu- 
fà  .  Itaque  hac  temperate  deeft:  materia 
propagandx  bcllicz  glorix  ,  &  non  deeft 
Camcn  in  cìvitate  vigor  ìUe  prifcus  y  non 
robur,  non  magnitudo  animi  ad  eam  com- 
parandam .  Cujus  rei  hoc  argumentum  ha> 
beo ,  quod  fi  Andreas  Dorìa  >  quem  unum 
omni  antiquitatì  oppono ,  cos  labores  tu- 
lic,  eaque  perìcula  alacrìter  adìit,  qu£  no- 
runt  omncs  ;  fi  tantas ,  toties ,  &  tam  prx- 
claras  res  geifit^ut  nulla  prope  maria  fint, 
quz  incredibilem  ipfius  tum  animi ,  tum 
confini  vim  non  admìrabili  famx  com- 
mendationc  teftentur  ;  fi  quibus  ie  Regi- 
bus  adjunxit  ,  eorum  ìnclìnatam  fbrtunam 
erexit.  ad  vitìoriam  ;  fané  non  eft  cxifti- 
mandimi  reminarìum  ,  &  fontem  ,  ex  quo 
ille  profluxit ,  fic  exaruifie  ,  ut  alìos  ìtem 
non  tulerìt  ,  qui  haud  mu!to  ioferiorem 
lauream  domum  referre  pofiìnt  y  fi  ita  fe- 
rant  occafioncs .  Sed  hxc  tempora  alìam 
vìtam  >  alioTque  mores  afifèrunt  :  non  ne- 
glìgìtur  quidenl  res  militaris  ,  quacenus 
Reipublicxc  exjpedit  ;  ceterum  ad  aéliones 
urbanas  ,  bonafque  pacis  artes  vigent  ma- 
jora  ftudia  ,  qux  ftudiis  mìlìtarìbus  antefè* 
renda  videntur  ,  cum  ìllorum  caufa  hxc 
expctantur;  viget  religionis  finccrus  ,  Ce 
fum- 
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fummus  honor;  vigct  benefìcentìse  erga  in- 
digcntcs  expromjjta  ,  quotìdianaque  cxer- 
cìcatìo;  inerti  otio  nuflus  locus  ;  vigìlan- 
tia  ,  labor  ,  &  navitas  omnia  occupar  . 
Studium  autem  augendx  pecunia;  maxi- 
mum illud  quidem  ;  a£  ,  fi  Genuenfium 
montes  &  faxa  nihil  fercntia  Tpcélies ,  haud 
ma^nopere  reprehendendum  ,  quoniam  nc- 
cef^rium  ;  li  ejus  pecunìas  ufum  in  nonnuU 
lis  confideres ,  fumme  ecìam  laudandum. 
Tulìt  hsec  civitas  quofdam  ,  quos  ego  ad- 
jnirari  magnopere  ibleo  ,  divitiis  atque 
opibus  longe  cetcris  fuperiores  (  Craflbs 
diceres,  aut  LucuUos  )  viélu  &  cultu  in- 
ferioribus  pares  ;  quorum  prspotens  fbrtu- 
nas  ubertas  in  hominum  commodis  prore- 
hendis  propenfa  fèmper  atque  parata  ,  illu- 
Uns  quidam  eft  quaiì  triumphus  vìrtutis. 
Quocìrca  &  de  civibus  fuis  quotidic  bene 
merentes  ,  &  quìcunque  dìvìnis  animati 
mentibus ,  cum  le  iplis ,  tum  illis  rebus  ca- 
ducis  reéle  funt  ufì  >  digni  funt  ^  qui  fama; 
monimcntis  infetti,  clari  iìnt,  atque  aster- 
ni.  Leguntur  paHim  libri  doétìffimorum  ho- 
minum ,  quibus  aflì<lue  admonemur  ,  quid 
bonam  in  vita  ,  &  quid  vere  cxpetcndum 
viderì  debeac  ;  ièd  quoniam  parum  atten- 
ditur  ,  vulgi  opinione  turpiffime  omnia  ob- 
fcuraate  ,  ìd  juepius  eft  inculcandum  :  ad 
D  j  lau- 
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laudem  ,  ad  decus  ,  atque  ad  commuaerfl 
homìnum  utilitatem  ,  patriamque  in  pri- 
mis confervandam  nati,  & rafccpti  fumus ; 
atc  quicqiiam  omnino  eil  dignum  bominis 
prxflantia ,  &  quod  in  ccclum  nobis  adi- 
tum  paret  ;  immo  vero  quod  bonum  du- 
cendum  fic ,  aut  prìvacìm  alicui ,  aut  pu- 
blìce  civìtatibus  ,  nifi  fìt  cutn  vìrtute  con- 
junftum .  Cctcra  terram  fubcunt ,  &  craf^ 
fis  occultata  tenebris  in  fòedurn  intcritum 
cum  pecudibus  obruuntur.  Sed  ne  prove- 
faar  longìus ,  redeo  ad  inftitutum  meum . 
Cum ,  Rcpublica  conftituta ,  próximum 
opus  fit  ,  diligenterj  ut  confervecur  ,  prò-. 
videre  ;  cumque  nondum  fatìs  dTet  adhi- 
bita  folercia  in  eam  parcem  ,  quae  rem  mi* 
litarem  attingit ,  prieftetque  ,  ut  fccuritas 
A.  C.  adfit ,  principio  anni  ,  qui  cft  infccutus  , 
15^9-  Senatui  vifum  eft  neceflarium  ,  ut  duces 
belli  deligerentur ,  qui  ìdoneìs  urbis  locis 
didributi  ad  repentinos  tumultus  ,  lì  qui 
forte  inciderent  ,  fine  uHa  trepidatìonc  e 
veftigìo  accurrere  poflènt.  Eorum  fingulij 
centiun  viri  ex  flore  juventutis  attributi 
funt.  Duccs  dccem  &  fcptem  fuere  ;  An- 
dreas Spinula  ,  Joannes  BaptìAa  Pallavicì- 
nus  ,  Joannes  Baptifta  Lercarìus ,  Hedlor 
Flifcus  ,  Melchior  Doria  ,  Nicolaus  Gri* 
maldus  ,  Philippus  Cattaneus  ,  Andreas 
Impe- 
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Imperialis  ,  Adamus  Centurìonm  ,  Vin- 
ccDttus  Saulius  Ràpallus  ,  Vincencius  Ne- 
gronus  Mercllus  ,  Bartholoma&us  Lumelli-> 
nus  PaflanuSjJoanncs  Ufufmarìus  Roverc- 
tus,  pflavianus  Juftinianus  Monelia^  Hic 
ronymus  Francus  Julia  ,  Leonardus-  Intc- 
rianusPaffagius  {xvii.dfefi).  Cumigiturad 
Cxiriaai  frequenti  Patrum  confefl'u  exccpt» 
univerfi  convcniffefit ,  brevi  oratione  ^quam 
Baptiita  Grìmaldus  Zìnus  habuit  y  de  ferì- 
pto  de  Tuo  ipforum  officio  &  Audio  coni* 
ipaooiti  funt,Reique  publìcx  nomine  fuuni 
cuìque  ex  belli  ducibus  vexillum  tradìtum 
eft  ,  jurcjurando  dato ,  quo  lìngulorum  virr 
tus  ad  muserà  prxclare  obeunda  acrìut 
gonfirmaretur  ,  omniumque  patria  prac-- 
ftanda  magis  obftringeretur  fides .  Hac  W- 
xilla  ,  inquit  ille  ,  virtuti  vefiréP  traduntur  > 
0  cives  y  ut  reliquit  civihus  y  ut  patria  terree  ^ 
«Sr  parentièus  prajidh  ,  dfcorìque  futuri  fitit  » 
Qmtiefcunque  hac  pr<e  oculii  vefirif  pofita 
confpicientur  ,  totier  frit  vohis  dff  Ubcttatt 
pugnacijfime  defeadendaKogitandum  y  qu^  iif- 
dem  fan(  tehus  retiaeri  fìdet  ,  quihus  etiam 
parati  ,  confordia  ,  jurf  equabili  ,  atque  ar- 
mis  .  Concordia  cotijunEìiJJimi  fumus  ;  leges 
item  condita  ,  atque  prafcripta  fu/it  ;  rclia- 
quehatur  ,  ut  ah  vtrmis  certum  mèi/  ipjit  due- 
rni in  pojterum  auxilium  copfiitutrcmus  :  i4 
D  4  mhir 
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itoBif  manuT  wfira  cùnftciant ,  opmet  ;  qui* 
bus  prò  communi  falutt  rerum  hellicarum  cura 
permittitur .  Eft  Scipionirfenteatia  yplus  animi 
ineffe  inferenti  periculum  ,  quam  propulfanti  .* 
ea  profelìo  non  eft  ufjuequaque  vera  exiftì- 
manda ,  nift  cum  ti  ,  qui  periculum  i/tferunt  , 
imparato/ affèndunt  eo/ quof  adoriuntur,  Ete- 
nim  improvifuf  ille  terror  mentem  bominihur 
eripitj  majoraque  fièi  quifque  fingit ,  quem  o# 
rerum  infcitiam  pavor  occupaverit  .  At  qui 
difcunt  nibil  extimefcere  ,  &  qe^cunque  im- 
pendent  y  antecepta  animo  diligenter  explo- 
rant  ,  ita  ut  ad  audaciam  confilium  ,  ad 
providentiam  armorum  ufum  atque  exercita- 
tionem  adjungant  y  hi  iene  pr^eparato  animi 
roéore  omnes  venientei  impetuf  facile  fran' 
gunt .  Quùcirca  veftrum  eft  ,  nullum  pericu- 
lum ,  antequam  inciderli  ,  non  incidere  pojfe 
arbitrari  ,  atque  ad  illud  preclare  f^ìnen- 
dum  vor  comparare .  Vigilandum  eft  ,  perindf 
ac  fi  femper  hoftiler  urgeant  infidi^  ,  vobif 
prafertim  ,  quibut  patrium  eft  ,  per  rei  af- 
perai  atque  arduas  .  virtutem  queerere  .  Ita 
coetu  dimiflb ,  omnis  Ula  Juventus  opportu- 
na atque  idonea  rebus  gerendis  novitatìs 
amore  accenfa ,  bellicis  ftudiis  fub  hìs  du- 
éloribus  fé  excrcere  ccepit  ,  interdiu  fscpe 
per  coDvalles  &  planiora-  loca  armati  in 
numerum  exire  ,  ordines  ha  bere  ,  iìgna  fe» 
qui  , 
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qiii ,  atque  omaìa  belli  fimulacra  refcrrc  ì 
ao^u,  juxta  ac  ù  hoftes  adelTentjftationes. 
oVirc.  ;  vigilias  agere  ,  &  laboribus  omnÌ-. 
bis  aflìiefcere ,  quos  pofcit  difciplina  belli- 
ca, virtutìs.  Interea,  quoniam  qui  fibi  fi' 
nen  aliquem  propoiìunt ,  non  folum  ea  de- 
ìkit  fummo  fludio  parare ,  quac  ad  propo- 
lìtim  finem  pertincnt,  vcrum.  etiam  amo* 
v«rt  contraria ,  cenfuit  Senatiu ,  ut  arx  C»^ 
fteUti  ,  de  qua  fupcriore  libro  latiu» 
conmemoraTi ,  funditus  everterctur.  Nam 
muùtiflìma  ejuTmodi  propugnacula  eoruixi 
quicem  ratìonibus,  qui  vel  pauci,  vcl  foU 
donìnantur  ,  maxime  conducere  ;  iti  civì- 
tatf  vero  libcrcMiun  hominum ,  in  qua  om- 
nilus  inter  fc  a^quo  jure  vivendum  fit ,  ni- 
mùm  perfxpe  obefTc  judicavit . 

His  rebus  confe£):is  ,  cum'  Genuenièa 
Oroli  iummì  Imperatoris  egregìam  erga 
f(  voluntatem  cxploratam  haberent  ,  & 
nult£  juftxquc  caufx  hortarentur  ,  cur 
fjus  iìbì  amicitiam  &  patrocinìum  adjuo* 
rerent  ,  de  communi  cohììIìq  Sìnibaldum 
rlifcum  Legattun  ad  cura  in  cìtcriorem 
Hirpaniam  mittuDt .  Is,  audita  legatione, 
Sìnìbaldum  cum  civìtatis  nomine ,  tum 
«uod  ipfe  vìr  fuit  &  majorum  dignìtate, 
k.  Tua  ipiìus  virtutc,  fortunaque  ornatifll» 
nus,fingularì  comìtate  complexus  eil,  ho- 
minem- 
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hninemque  alìquot  ibi  mearcs  fummo  m 
honore  habitum  ita  dìmific  ,  ut  pollicitu 
fitf  Ce  prò  Genuenfium  Republlca  confa- 
Vanda ,  eorumquc  commodis  ftudiofius  ad- 
augendis,  nullum  unquam  laborem  recu/a- 
turum . 

per  ideiit  tempuà  cuitì  duodccim  fri* 
l-emes  (  de  quìbus  iupra  commemoraci  ) 
jam  propemodum  eflent  ad  navigandun  pa- 
rata ,  ut  deduci  pdflcnt ,  totìdem  civcs  fre- 
gia vìrtute  cogniti ,  qui  illis  prscffcnt  .  cu- 
rarentquc ,  ut  omnibus  rebus  ìnAruerettur , 
deleéti  funt .  Verum  paucis  poft  dious  , 
cum  hujus  rei  magna  elTet  in  exfpet^attone 
civitasj  noélc  intcmpefta  repente  ignis  ad- 
hacIìt,omnefque  cum  ea  ilmul  contignaio- 
ne  j  qux  navalìbus  tegumento  fuerat ,  in- 
cenfx  funt  :  id  cafus  ne  j  an  alìcujus  coifi- 
liuni  tulerit  (  quoniam  piane  non  conila  ) 
nihìl  habeo  quodafiìrmem.  Phìiippo  Eo- 
tix  urbis  PrxfèAo  in  primarii  templi  pn- 
pylseis  magna  frequentia  confeniique  totìu 
Senatus  (quse  res  fiunma  cum  religione^ 
carcmònìaque  confici  folct  )  ab  Oberto  Cai- 
taneo  Lazarìo  Duce  vexillum  publicun 
traditum  eft,  iitpote  cui  ob  preclara  ipliu 
merita  rei  bellicx  fumma  permittebatui;  - 
£t  ipfe  Andreas  Doria ,  tametfi  confcienta 
xcAc  ^(5iorum  contencus ,  non  aliud  fili 
vìr- 
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TÌrtatis  praimium  quacrcret,  tamen  paffus 
eft ,  pcdcftrem  e  marmorei  Aatuam  ad  Cu- 
riam  iìbì  collocati ,  heque  sedìuni  dotiacio- 
ncm  recufavit,  qu«  Auriana  in  regione  de- 
creto publico  illi  fausta  eft ,  cum  infcriptio- 
ne^PATRi-E  Liberatori:  tum  ut  ju- 
dicio  ,  grataque  voluntate  ifuorum  cìvium 
mertiori  mente  perfrueretur  ,  tum  quod 
fcìebat ,  hujufmodi  honorum  Se  monimen- 
torum  esemplo,  ut  virtus  trahat  homines 
ad  vcrum  decus,  eofque,  qui  vegetiore  ani-: 
mò  funt ,  ad  aliquod  opus  illuftrius  excz- 
tet  ,  &  tanquam  fplendore  quodam  arri- 
piat  ad  amorcm  ftudiumque  de  Republi- 
ca  bene  merendi . 

lis  diebus  Auguftìnus  Spinula,vir  bel- 
licis  laudìbus  clarus  ,  cum  firmo  exercitu 
trans  Apenninum  ad  oppugnandum  No- 
vium  contendit .  Id  oppidutn  ,  quod  fub 
Genuenfium  ditione  fuerat  antea  ,  Origa 
UxorPetriCampofulgofi, audaci  atque  ela- 
to animo  mulier  ,  Galloruhi  pracudio  co 
tempore  tenebat .  Cum  Puteolos  pervcnif- 
fet,qui  locus  eftNovienfibus  finitimus,pa- 
rum  abfuit,  quin  in  hoftium  infidias  inci- 
derit ,  Tcmpus  crat  antelucanum  ,  iique 
duce  quodam  Belliforte  intra  filvas  ,  loco 
fraudi  maxime  opportuno,  fé  occultarant, 
«o  confiliO}  ut  cum  Spinulae  copi»  in  cam 
par- 
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partcm  proccffiflcnt ,  qua  neceiTario  iter  fa- 
cerc  oportebat ,  fubito  ex  omnibus  parti- 
bus  fcfe  ejicerent ,  ìaopinantefquc  &  in  lo- 
cum  iniquum  progrcflàs  adorirentur .  Ve- 
runi re  per  exploratores  patefàéta  ,  quos 
dolos  in  alios  prxparaverant ,  eìs  ipfi  cìr- 
cumcluii  funt  :  aliquì  ex  illis  intcrfbi^ì  ; 
paucì  capti ,  in  quìbus  f uit  BelUfbrtìs  ;  re- 
liqui  fuga  fibì  ialutem  petiere .  Cum  ad 
oppìdiun  accclfiflet,  oppugnai  ionemque  pa- 
raret ,  qui  in  eo  ft  continebant,  fadta  pa- 
£ìione ,  ut  fua  omnia  confcrvarentur  ,  lUi 
fé  dcdiderunt.  Horum  deditìonem  Ovaten* 
fcs,  qui  a  Genucnfibus  defècerant ,  ftatim 
fecuti  funt.  Sed  jam  ad  alium  rerum  oidi- 
ncm  tranfcat  bratio. 

Carolus  Czfar^qui  altìflima  qweque 
fpeélans  in  apcrtum  ubi  curfum  ad  gìo- 
riam  dies  notìefquc  toto  fèrcbatur  animo , 
Barcinone  confcder^t ,  eoquc  prscter  esre- 
giumcomìtatum^quo  prò  amplitudine  Im- 
perli femper  ornarus  cfle  folet,  multi  infu- 
per  clariifimiviriHifpaniarum  principes  il- 
ium  erant  fecutì .  Cumquc  conftituifTet  in 
Italiam  velie  navigare  jAndream  Doriam, 
cujus  virtuti  &  felicitati  fummc  confide- 
bat ,  ad  fé  acccrfi  jufferat .  Itaque  Doria 
deleftis  ex  Genuenfi  nobilitate  quadringen- 
tis  viris  cum  xv.  triremìbus  rebus  omnibus 
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ìn^TuéiiSimis  co  profeiftus  eft  .  Sane  inc- 
ptus  firn  ,  fi  illius  dici,  Ulius  congreifionis 
fplendorem  ,  acque  infignem  comitatem , 
qua  a  Caefare  ipiè  tum  exceptus  fit ,  ora- 
tiode  completi  velim .  Tacita  cogìtatìo- 
ne  id  fibi  quiique  fubjiciet ,  ièctimque  re- 
putabit  ,  fuiffc  illum  longe  gratilfimuni 
utriquc  ,  omnibus  jucundiffimutn  ;  quaa- 
quam  ex  Hifpanis  non  dcfuere  ,  qui ,  cum 
id  diffuafionibus  obcincrc  non  |X)tuiflent:  , 
ne  in  Italiam  tenderete  illud  cacicis  confi- 
lìis  aggreffi  funt  perfuadere  ,  uc  cui  dudo- 
ri  j  &  quibus  hominibus  fé  commìtterety 
etiam  acque  etiam  dcUberarct  :  Dori»  vo- 
luntateiti,  qui  nuper  a  K.ege  Gallomm  di- 
fceinflet ,  tanta  fiibico  in  re  canquam  ex- 
ploratam  judìcare,  valde  effe  periculoruni: 
Regem  ìpfum,  per  cujus  fìnes  navìgandum 
eflet ,  anxiìs  irarum  curis  excubare  Se  me- 
ditari  ,  qua  maxime  rationc  poflet  ulcifct 
dolorem  fuum  :  magnum  imminere  ab  il- 
lius clafTe  perìculum  ,  quam  Maflìlise  ha- 
bere  fercbatur  paratìffimam  :  poftremo  no- 
vas  oras,  &  gentes,nova  loca,  atquc  inco- 
gnitos  portus  adeunti,  omnia  ilU  cfTe  ma- 
gnopere  circumfpìcìenda .  Cum  hxc  atque 
hujufmodi  multa  Cxfarì  ad  tìmorcm,  fuf» 
picionemque  proponerentur  ,  kal.  augutli, 
quo  ex  omnium  ammis  òmnem  dubicatio- 
nem  •; 
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nem  atque  aocipìtem  delii>eratÌDius  dxfd* 
cultatem  eximeret  >  pene  folus  pfccoriam 
trìremem  conTcendit ,,  &  celfa  in  puppi 
cum  Doria  fcrmonem  conferens ,  remorum 
pulfu  pauliTper  pelago  aperto  invc&us  eft, 
eodemquedÌe,cumvideTet  idoneam  effe  ad 
navjgandum  tcmpeftatem,  folvit,  &  quos 
ipfe  ad  profetìionem  dclegerat ,  omnes  ftar 
tim  navcs  .confcendere  ,  ac  fé  fcquì  juflìt. 
Septimo  die  .Savonam  attigit  :  to  obviam 
miffi  flint  odio  viri ,  qui  Reìpublìcae  Ge- 
nuenfìs  nomine  Csfarem  ialutarent,  ultror 
que  ei  oiifèrrent  omnia  ,  qua;cunque  ab  uni- 
verfx  civìtatis  facilitate  in  ìpfius  amplìtu- 
dinem  &  cdfeimodimi  proficifci  poffent. 
Hi  fuerc  J8aptiftai,umellinus,FrancusFUr 
fcus ,  Aniàldus  Grimaldus ,  Auguftinus  Pai- 
lavicinus  y  Baptifla  Spinula,  Thomas  Do- 
ria, AuguAìnus  Ufurmarius,&  Bernardiu 
Juftinianus..  Ex  eo  loco  majorem  copia- 
rum  partem  Placentiam  pramiiìt ,  mox 
placido  mari  ,  coeloque  admodum  fereoo 
Genuam  pervenir.  In  portum  ingredienti 
plauTu  maxime,  incredibilis  eft  illi  ex  om- 
ni  parte  gratularlo  £gnifìcata ,  inde  in  Se- 
natoriam  Curiam  aìcendit  :  afcendentem 
magniHco  rerum  vifendarum  apparata  , 
Dux  ,  &  Senatus,  magnaque  omnium  or-, 
ilinum  frequentia^elebravic  .  GlaHìs  ,  qua 
advp- 
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Hdvefhis  cft ,  unius  &  trjgìnta  trircmiurrj 
fuit  ;  havìum ,  quas- onerar ìas  vocant ,  trium 
&  triginta;  armatorum  vero  co{»a  ,  quo^ 
tum  ibi  circum  fé  habuìt,  ad  quaeuor  mil- 
lia  hominum  .  Legati  coofeilim  ad  euni 
iindique  convenerunc ,  atque  hìc  multarum 
rerum  componendaruni ,  pacandique  Italiz^ 
ftatus  inìta  funt  primordia  ,  qiue  concor- 
dia; confilìis  au(5ta ,  non  ita  multo  poft- 
partim  Piacentine  ,  partim  Bonomap  aticlov 
ré  C«fare  ad  exitum  perdu<£^a  funt .  In  le- 
gatìonibus  audiendis  Florentinonim  durior 
fortuna  fiiit .  Hi  popularem  ftatiun  tem^ 
poribus  adjuti  in  ciritatem  introduxerant , 
ìUis  ejeélis  ,  qui  Clementis  Pontifici^  Ma^ 
xìmi  nomine  princìpatura  renueraht>  petcr 
bantque  ,  ut  eam  fibj  civìlem  vivendi  ra- 
tìoncm  retìnere  lieerct  .  Vcrum  Catfar  ad 
conim  poftulata  aurcs  prorfus  obftruxcrat  ; 
nam  cum  non  mediocri  dolore  affcéìrus  eft 
{et  ob  calamitatem  inilgnem  ,  quam  urb^ 
Romx  Borbonìus  invexerat ,  cuperétque> 
quìbufcnnquc  officiìs  poflct ,  Pontificis  in* 
commoda  farcire ,  proximìs  diebus  ejus  hct 
gato  omni  coniirmatione  receperat ,  fé  ìif 
prìftìnum  ftatum  Pontificcm  rcftituturum. 
Huc  accedebat ,  quod  juflinìmìs  de  caufis 
animo  crac  in  eam  civitatcm  offensore. 
Quibus  rebus  cSt€txun  eft  ,  ut  paucis  pol^ 
mcn- 
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menfibus  fuis  ipfius  copiìs  paflìis  fit  Flore»- 
tiam  oppugnar],  atque  in  ejus  poteftatem 
venire  ,  a  quo  prìdem  ad  motum  £>rtunas 
ic  fubtraxerant .  Cafar  viii.kal.fcptemb. 
Gcnua  dìfcefllìt,  Place  ntiam,  &  mox.  Bo- 
nonìam  profedfcus  eft  .  Nec  quicquam  prae- 
terea  hoc  anno  publìce  aAum  occurrìt  mì- 
fai  y  quod  memorìse  prodendum  effe  videa- 
tur. 
A.  C  Anno  infequenti  ad  vi.  id.  febr.  no- 
1530-  tìu  ofto  triremes  ,  de  quibus  fupra  disi, 
incendio  confumcae,  placìtumque  eft  Sena- 
tui ,  ut  aliac  scdificarentur .  Czfar  jam  Bo- 
noniam  ad  Clcmentem  Pontificem  Maxi- 
mum  pervenerat  ,  exfpetSabatquc  ex  Ger- 
mania literas,  quìbus  certìor  fierec  de  Re- 
?e  Romanorum  creando  quid  ftatueretur. 
ìxc  res  aliquot  illum  dìes  obfcura  fpe  io- 
certuni,  fufpenrunique  habuit:  ubi  vero  ìn 
certam  fpem  venit  Ferdìnandum  fi-atrem 
ita  efle  a  cundlis  fuffVagiis  paratum,  ut, 
qtjìn  ipfeRex  declararetur,  non  ciTet  dubi- 
tandum,  vohiit,  ut  per  Pontificem  Maxi- 
mum Romani  fibi  Impcrii  Corona  ìmpo- 
neretur .  Id  atìum  eft  in  Divi  Pctronii 
tempio  ad  VI.  kalend.  martias.  Ad  hujus 
tantam  cclebritatem  dici ,  ad  quam  ex 
omnibus  paulo  notiorìbus  Italix  locis  or- 
natiflSmic  legationcs  convencrant  ,  Reipu- 
blicse 
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ibfìcjc  Cjcnuenfis  nomine  ,  Francus  Flìfciu 
<8c  Nicolai»  Juftinianus  eo  profèti  fune, 
&.  bis  }o:  Baptifta  Lcrcarìus  certius  Lejga- 
tus  addicus ,  qui  paucis  ante  diebus  piibli- 
csc  rei  cauTa  eos  anteceiTerat .  Hujus  in.  no- 
biliilima  contcntionc  pulcherrimum  faétum 
non  vidctur  filentio  prxtermit'tendum .  Exì- 
turus  Cxfar  ex.  primo  facrario ,  in  quo  ììs 
fé  veftimentis  ornarat,  quibus  Indutum  fa- 
ero  cserernonianim  ricu  in  medium  cum  pro- 
cedere oportebat,  juflìt,  ut  prseirent  Óra- 
tores,  qui  aderant»  &  cum  xquum  viderc- 
tur ,  ut  Senenfcs ,  utpote  Genucnfibus  infe- 
rìores ,  antegrederentur  ,  id  auda6ler  recu- 
fàrunc.  Orta  ex  utraquc  parte  controver- 
iìa ,  przfè^oque  caeremoniarum  honorem 
Senenfibus  adjudicante,  nimirum  qui  eflec 
in  eam  partem  voluntatc  propenuor  ,  ibi?-' 
tum  Lercarius  contra  diiTeruitjdemonftra- 
vitque  fententiam,  quam  is  dixerat  ,  vìm 
potius  babere  officii ,  atque  amici  erga  Se- 
nenfcs  animi ,  quam  aui3:orìtatem  homìnis 
re£te  judìcantis  :  babere  a  Casfare  refcrì- 
ptum  ,  quo  Ferrarìeofìbus  &  Floreotinis 
hoc  iplb  honore  fucrant  antelati  :  cum  Se- 
nenfìbus  nuUam  illìs  unquamcontentìonem 
fuifle  »  ut  qui  deteriori  jure  cenfercntur. 
Tum  Ca:far,  cum  dirimendo  controverfiac 
locus  opportunus  non  videretur  ,  primus 
E  ipfe 
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ipfe  egrcflbs  «ft  i  Irfgdti  permifte  fubfecutiv 
£rat  illis  deinceps  in  rupremutti  templi  fa- 
crarìum  afcendendum^  ubi  prxceKo  in  fo 
lio  ,  celeberrimo  codventu  Pontifex  fede- 
bat .  Cum  Lercarìus  eo  introgreflus ,  a  Fer- 
farienfi  Legato  afcenfu  prohìberetur  j  ref- 
que  effct  in  controvcrfiam  adduglia  ,  pro- 
tiunciavic  Pontifex  ,  ut  Ferraricnfis  loco 
cederet:  eo  cedente  ,  ecce  hic  iterum  unus 
ex  Legatis  Senenfìbus  eam  in  fedem  irrum- 
pere  conabatur:  tum  Lercarìus  loco  fupe- 
rior  homioem  commotìori  animo  &  voce 
monet,  quod  dlienum  tfftt,  ìpfe  fibi  prx- 
.  ripiendum  putaret  :  cum  ìlle  proje(5la  au- 
dacia centra  inclamans  fé  magìs  attollc- 
:ret ,  manum  in  ejus  mentum  obnixe  conjì- 
€it,  facileque  detrudit  :  cum  acccfiìffet  al- 
ter ,  atquc  utraque  manu  Lercarii  vefte 
correptaj  eum  deturbare  fumma  vi  nite- 
r-etur  ^  veftcm  ìlle  quìdem  confcidit ,  fed 
dextro  relu£lantis  pede  acerrime  concuf- 
fus ,  retro  cum  gemitu  projicitur  :  ita ,  utro- 
que  repreflb,  probe  perfecerat  ,  ut  duo  fe- 
niores,  quos  coHegas  habuic  ,  quieti  confi- 
derent .  Cuffl  clamarent  advérfarii ,  Senas 
retuftatc  antìquiflìmas  eiTèj  ìniquum  vide* 
ti,  fi  per  toSy  quìbus  farpe  fuerat  impofita 
icrvìtus,de  Senenfium  dignitate  quicquam 
derogaretur ,  ad  hsec  ille  refpoadit ,  raro 
admo- 
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fldmodum  eflè  animadrerfum ,  quìn  magntf 
civìtates  magnas  item  mutationes  perpefla) 
fucrint  :  G  enuenrcs  quidem  non  externa  vi 
fuifle  fubaélos ,  ftd  laboraflc  dìtteùHont  ci- 
vili; cjuocirca  fi  aut  a  Rege  Gallorum,aue 
ab  aliis ,  qui  civitati  prxeiTent ,  accerfiti 
funt ,  cum  ii  non  domini ,  fed  prò  ducìbuà 
fuerìnt ,  vel  alterili^  civium  iàélionis  pro- 
pugnatòres  &  patroni ,  quod  de  fcrvitutti 
objicerent ,  id  effe  falfum .  Generis  autem 
Vétuftatem  fé  quidem  Scnarum  urbi  nofl 
adimere  ;  at  fi  utriufgue  urbis  of igincm  ei 
iìterarum  monumentis  repetere  veIlent,fo- 
re,ut  fé  minime  aftteponerent  :  porro  fi  rei 
geflas,  fi  nomìnis  glorìam,  il  poteftatem, 
oc  in  Pontificiam  Sedem  utriufque  civita- 
tis  antiqua  ftudia  &  merita  conferrent,  fa- 
tile eos  cognìturos  ,  nullum  illis  ab  xqui- 
tate  dari  non  modo  controTerfise,  ièd  nc- 
^ue  dubitationì  locum  :  &  tunc  quidem 

?uod  Cxfar  Italiam  teneret,  quod  lummi 
mperiicoronam  acciperet,  poftrcmo  quod 
co  conventu ,  eoquc  loco  federcnt  ,  id  effe 
Genuenfium  opibus  acceptum  referendum. 
Is  die*  iUi  fané  pulcherrimus  atquc  hone- 
Aiffimus  fuit,  cum  omnes  ei  fummz  laudi 
darent ,  quod  non  folum  manibiis  pedibuf- 
que  adverfariortim  ìmpetum  frc|iffet,  fed 
corum  etiaoi  argumentationibusudatagra- 
£  £  TÌque 
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vique  orfltionc  refpondiflet;  maxime  tanien. 
nitebantur  adverfarii  ruffìragatione  Sc  gra- 
fia Joannis  Pìccolhominei ,  qui  tunc  ade- 
rat  ,  Sacri  Senatus  prìnci[»s .  Refcrtur  ad 
Pontificem.  Is,  quod  ìlli  tdCcnt  ad  Cxfa- 
rem  Legati ,  ad  cum  rcjecit .  Defertur  rcs 
ad  C^rarem,  qui  medio  in  tempio  fubfl:i- 
terat  :  decreVit ,  ut  aut  ìnter  Ce  cauTam 
componerent ,  aut  loco  excederent'  :  cum 
res  nullo  pa£to  convenirct ,  priores  Senenfes 
digre0ì  ad  eos  qui  ftabane  ,  ibi  conftitcre  : 
Genùenfes  in  partem ,  qua  propius  Pontifì- 
cem  «rant  acceflìirì ,  converii  funt ,  ubi  fub 
ipfìus  oculis  fuere  .  Tum  Lercarius ,  ita  ut 
exaudiretur  ,  baudfatit  aquum  fihi  vidtri  , 
inquit  y  fi  no»  ejjet  Genuenfium  Lfgatir  apud 
pomificcm  locus .  Eo  permotus  Pontifèx  in- 
.  nuit ,  ut  fubfifterent ,  eifque  ,  quo  feffum 
irent ,  ìplìus  mandato  honorifica  affiden- 
tium  confurre^one  locus  eft  datus  .  Ita 
Lercarìo  non  ab  initio  confilium  &  vir- 
tus,  non  conftans  animi  propofitum  ad  ex* 
tremum  defuit  :  fuam  quoque  féniores  col- 
legas  omnium  judìcio  laudem  tulerimt , 
quod  juniori  omnem  altercationem  reli- 
quilTent ,  &  ^  tanquam  res  minime  dubitan- 
da  eflct  in  contentione  polita  ,  taciti  ea- 
dcmque  fcmper  conllantis  oris  xquabilì- 
tatc  perftitiflent  ;  quac  res  vifa  cft  co^ 
rum 
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rum  gravitati  fuiflè  maxime  confentanea . 

Cxfar  j  rebus  Italist  compoiìcis  ,  in 
Germaniam  ad  convehtum  agendum  pro- 
feélus  eft .  Premcbat  infcftis  armis  Panno- 
niam  Turca;  hujus  rei  fummam  rationem 
habendam  exiftimabat:  vigebant  Luthera- 
iiorum  pcrtinaces  de  religione  controrer- 
iìz;  eorum  quoque  turbuicnta  coniìlìa  fe- 
dare  magnopere  Audebat .  Sed  cum  res  va- 
ria diflìdentium  altercatione  excraheretur. 
Se  valde  dìificilem  explicatum  haberet  al- 
tera ^  altera  nullum^ubì  parum  profici  pofi 
ie  intellcxit ,  convcntu  foluto,  Aquifgranum 
ie  contulit,  ibìque  quod  fummis  votis  op- 
tarat,  uc  Ferdinandus  frater  R.ex  creare* 
tur,  periècìt.  Sed  ìis  reli<5tis,  qua;  altìoris 
hiftoria;  funt ,  ad  meum  me  penfum  re- 
voco. 

Menfè  majo  Andreas  Doria ,  qui  fum- 
mam  rerum  maritimarum  C^faris  nomine 
tenebat ,  ad  majorem  Balearem  infulam 
concciferat.  Erat  ei  triremium  xxix.  claf- 
fis  parata ,  eo  nomine  ut  in  Afìrioam  traji- 
ceret ,  &  Careadino  Mity  lenso ,  cui  Bar- 
barodìc  cognomen  fuit  ,  damnum  aliquod 
infèrret,  fi  poflet.  Inde  no^^tu  cum  folvif- 
fet ,  idoneam  tempeftatem  naétus ,  paulo  an- 
te lucem  ad  contìnentem  proxìme  Cìrcel- 
{um  perveoit  :  quod  oppìdum  mcenibus  cir- 
£  3  cum- 
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cumfeptum  domìciliis  Se  vicis  {uccia£t\ua 
eft>  ex  altera  parte  mari  alluitur,ubì  finus 
inflei5iìtur  ,  intra  quem  fìnum  bìremes  & 
naves  long^  numero  ad  xvi.  fc  contine- 
bant,  quas Careadinus  eo  commeatus  caufa 
ex  Algerio  miferat  .  Cognito  ab  hoilibuf 
noftrorum  adventu,  &  de  more  fuo  inter 
£e  fignìficatione  faéla^  Andreas  Dorìa,qui 
omnet]»  Careadini  cla^em  eo  in  Unu  latere 
arbìtrabatur ,  Atos  paratos  in  acie  &  fub 
armis  eiTe  juiUt:  oppìdani  ,  orta  jam  luce, 
naéli  interim  fpatium  ,  vicinos  in  montes 
confugerunt  :  qui  vero  fucrant  in  loci  prx- 
iidìo  collocati ,  Se  qui  e  bircmibus  defilie- 
rant  numero  ad  ecc.  hi  fé  ad  propugnan- 
dimi  compararunc.  Lìtus  proximum  noftri 
occupavere  ,  &  mccc.  milìtìbus  ex-pofitis> 
Chriftophoro  Pallavicino,  &  Erarmo  Do? 
rìx  negotium  datum  ,  ut  locos  dìligenter 
cognofcercnt  ,  &  opptdum  oppugngrcnt . 
Cum  paulum  proceififlcnt  ,  levi  praelio 
patentibus  in  campis  cum  hotlium  parte 
commì(r«,  eos  in  fugam  dedere  ;  cohortìbus 
vero  dìilrìbutis  ,  &  Erafmo  cum  carum 
parte  eo  loco  rcliiSo,  qui,  ne  hoUilis  ma- 
nus  adoriri  a  tergo  poffet,cufl:odiret,  Pal- 
lavicinu5  ad  oppidum  contcndit .  In  fubur- 
bìo  foKx  inventa?  ,  in  quibus  captivi  ad 
oélingentos  prò  tempore  imponiti  affcrva- 
ban- 
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banCut  :  omnes  foluti  font  ;  deinde  magpo 
impetu  oppidvm  oppugnatmn  &  captum  , 
-perpaucis  vplneratìs.  Turcap  atniflb  oppidQ 
ÌQ  arcem  confugerunt.  Verum  illud  profe- 
to eft,  in  TÌFCuce  milicari  non  fblum  ma^ 
gnìtudinem  animi  requìri,  ffd  etiam  timo- 
rem  :  illa  facit ,  ut  TÌocamus  ;  hic  vero  vi- 
gilantibus  curts  ad  omnia  circumfpicienda 
excubans  cavet  j  ne  parta  nobi»  vidloria  e 
manibus  elabatur .  Nimirum  vigoria  ma- 
ximam  cum  fortuna  cognationem  lubet, 
varile,  facileque  commutabilcs  ambx  ,am- 
]?3£,  e  bello  ort»,  atque  altera  alteram  con» 
fequitur  :  illa  tamen ,  geoerofa  quadam  nobi- 
iìtate  fuperbìor  ,  accuratiifìmam  dìligen- 
tiam  amat  &  vigìlantìam  ;  oam  ubi  ani- 
mum  remireris,  aut  pauJum  dejeceris  ocu- 
los  >  ea  tanquam  ìndìgnaos  e  tuis  caftrif  ad 
adverferio5  repente  avolat .  Cum  in  arcem 
confugiiTent  hodes ,  noilri  ,  quod  abefle  a 
periculo  viderentiu* ,  libere  ac  fine  tiniorc, 
partim  etiam  pracdabimdì,  vagabaatur:  ìd 
cum  xlli  animadvcrtcrcnt ,  unde  occultus 
«rat  ex  arge  cxititf  taciti  egrcdiuntur  ,  & 
eum  ìi$  cQnjun<5ti ,  qui  fé  ex  fuga  recepe- 
rant,additts  prztcrea  nonnuUìs  equitibus 
Arabum  ,  noiiros  ita  remiiTa  cura  ìncom- 
pofìt09  ,  &  intcr  eo^>  qui  e  foflìs  fuerant 
erepti ,  magpopere  impedìtos  ,  repentino 
£  4  ìncur- 
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incurfu  adoriuatui' .  Quo  fdiftum  eft  ,  nc 
cum  fubìco  malo  opprcflì ,  fui  coUigendi 
^cultatem  non  haberent  ,  perturbati  ad 
proxìma  lìtora  ,  &  ad  ](alutem  contendere 
coa£lìi  fint .  Defidcrati  circìter  ecce,  cctcri 
Andrex  Aurì:e  diligentìa  fervati  y  qui  de 
clafTe  omttì  genere  tormentorum  ,  &  qua- 
cunque  ratìone  potuìt ,  hoftibus  obflitit , 
fuofque  in  tutoRi  reduxit  ;  mox  abdwAis 
novem  bìremìbus  ex  ìis  ,  quae  in  proxìmo 
lìnu  ,  quem  dìximus  ,  ftationem  obtine» 
baat  ,  in  Hirpanìam  contendìt:  inde  auéto 
triremium  numero  in  Carìeram  infulam  , 
qua  eft  inter  Baleares  &  Africam  fita  , 
profe£fcus  eft  eo  confiUo ,  ut  cum  Carca- 
dino  ,  quem  ibi  effe  fama  perceperat,  pr«- 
iium  comraitteret.  Verum  eo  non  invento, 
cum  non  fatis  idonea  videretur  marìs  tem- 
peftas  ,  Genuam  reverfus  eft  kal.  Julii .  Sed 
jam  ad  res  urbanas  redeimdum . 

Hoc  ipfo  anno  in  prozimis  montìbus, 
qui  ad  Porciferam  Vallem  pertinent ,  duas 
arces  exxdificats  ,  &  quod  Cafiellatium 
vulgo  vocant ,  magna  ex  parte  vetuftace 
coUapfum  ,  rcfetìum  eft  :  renovata  itcm 
compluribus  locis  urbis  mcenia  ,  qux  vi- 
tium  fecerant .  Pridic  kaicnd.  januarìi  Hie>. 
ronymus  Furnìus  Jurifcotìfultus  ,  &  Hie- 
ronyiQus  Grimaldus  CebaOracores  inGal- 
liam. 
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llam  miffi  ,  qui  Elconorac  Auftrix  in  frc- 
quentifEinà  celebritate  ìpfius  in  Lutetiam 
flidventus ,  Reipublicse  nomine ,  honorarium 
officium  tribuerent  ;  ìd  quod  optìHie  prse-' 
ftiteritat. 

Iilitio  anni  fcquentis  BaptiAa  S[finula  A.  C 
Dux  renuridatus  eft ,  vir  &  ingenio ,  &  isj*- 
rerum  uTu  maxime  -fpeAatus  .  Calamito-- 
ius  hic  annus  fuìe  :  calamìtatis  caufa  bel- 
ium ,  quam  fèediflìmam  pcftcm  Reges  & 
Principe^  ,  perinde  qtiafi  vitam  iii  tcrris 
beatam  fìbì  c^terilque  invideant ,  nimium 
fzpe  e  fedibus  fuis ,  id  eft  ab  òtci  fauci-* 
bus  evocant  :  exit  ìlla  quidcm  Tane  lìben- 
ter,  &  dirìs  ultricìbus  ,  difcordia  ,  lu£l:u  j 
atque  cgeflate  comitantìbus ,  omnfs  fl:rum- 
nas  mortalibus  aScrt ,  non  folum  vaflita- 
tem  terris  adducens ,  fed  horrcndis  tenebrìa 
vel  folis  ipfius  radios  nòbis  ìntcrftingacns . 
Hujus  igìtur  teterrima  vi,  qua  Italiam  la- 
te pervaferat ,  inhorrueraac  tempora  ,  & 
Geaueofìum  fortume  cum  privata;  tum 
publicet ,  valde  erant  attrìtac  :  jacueranc 
itonnuliat  artcs^ ,  multorum  iìdes  concìde- 
rat ,  &  mercatura ,  qua  omnis  corum  ratio 

?necipuc  nitìtur  ,  admodum  re&ixerat  < 
ìis  ìncommodis  Senatus  diligentìa  ,  qua* 
cunque  ratione  fieri  poterat  ,  occurreba- 
tur  :  &  ne  mcrcacorcs ,  qui  Gcauam  ven* 
titare 
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tirare  confueverant ,  alio  comqaearent ,  pro- 
pterea  quod  graviora  veftigaUa  ììs  in  afpc- 
litatibus  rerum  mercìbus  ^rant  ìmpolìcai 
jecem  viris  adhibitìs  ^  qui  Ta^ìgalium  ra-> 
tionem  accurata  perpeouonc  cogoprcereot  « 
data  opera  eft,ut  ex  ejus  pecunia  fummz, 
quz  portorìi  nomine  exigebatur  ,  toler^bì- 
ì'ìs  decefllo  fieret  :  prsterea  cum  annona 
quotìdie  ingravcfceret  >  magnaque  p^rs  ci- 
vitatis  a  mercatorìbus  iruraentariìs  ,  pifto- 
ribuTque  Tuo  tantum  commodo  fervienti- 
bus  nimìs  acerba  venditione  premctctur  ^ 
curavit  Senatus  tanquam  magqus  quidam 
paterfamilias ,  ut  media  in  urbe  fedìficta 
exAruerentur  ,  in  quibus  fuppeditato  tx, 
horrco  publico  frumento  connceretur  pa^ 
nisjin  quo  ex  acquitatc  &  officio  premium 
longe  remìHìori  a:flimatìone  pr^ercrìptum  ; 
eìque  vcnditioni  &  munerì  nonaultì  pro- 
batì  viri  przfe^ì  fuot,  Ica  qweftuaripruia 
avaritìx  via  ,  quam  fibi  latiUìmam  pat«* 
fccerant ,  occlufa  eft  ,  &  tenuiorum  ino- 
pise  commodum  fubfi^um  publicis  opibil9 
comparatum , 

His  fere  dicbus  duo  in  urbe  fures  de- 
prchenfi  ,  de  quibus  nullam  mencìonem  Ca- 
ne facerem  ,  nifi  callide  excogìtatum  fur- 
ti genus  in  lucem  profercndum  videretur . 
Sunt  tota  urbe  magna  impenfa  Óc  dili. 
gcntìa 
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gentia  frequentes  àu&ì  cuniculì ,  in  c|uos 
immimda;  proluvies  dilapfac  fubtcrcurrcnT 
tibus  aqiiis  in  mare  fenjntur.  UH  ita  iè  ex 
compouto  còmparabant  ,  ut  fpatio  reélc 
prius  oculis  &  conjoftura  dimenfb ,  alter 
ic  in  locuplete  tabema  fifteret ,  opportu- 
na &  probabili  aliqua  de  caufa  ibi  ^rmo- 
nem  quscrens  ,  alter  per  cuniculun>  ingref- 
fus  iifque  eofubreperetjquoadiUopcde  ter- 
ram  defuper  ferientc  fìgnuni  accìperet ,  co- 
que admonitus  locum  notaret ,  No£le  vero 
concubta  ,  cum  occlulìs  tabernis  onines  £c 
domum  reciperent  ,  fures  conjunéli  locum 
jnira  folertia  fuflbdicbant,  atque  iis  rebus, 
qux  commodx  vtdercntur ,  ita  rurfus  affa* 
bre  &  concinne  occludebant ,  animadvertì 
fraus  ut  mìaime  poflet .  Rcs  aliquot  mea- 
US  non  fine  magno  nonnuUorum  cìvìum 
detrimento  in  occulto  fuìt ,  &  fruflra  cu- 
ftodcs  pcrffltpe  pofiti  :  tandem  Lugduno  , 
quo  furta  magna  tx  parte  provehcbant  , 
maleficii  indicia  aliata  ,  au<9:ores  depre- 
henfi  poenas  federi  debitas  capite  perfoU 
verunt,  cuniculorumque  oftiola  ex  eo  tem-- 
pore  cratibos  ferreis  obrcpta  funt. 

Sexto  decimo  kalend.  februarii ,  curo 

atque  africo  flantibus  ,  tanta,  tamque  hor- 

rìdk  maris  tcmpefl:as  coorta  eft  >  ut  xqua- 

lem  in  ora  LiguAica  ,  fimìlcmve  unquam 

fuiffe. 
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fuìffe  ,  non  fit  auditum .  Moics  ,  qu«  par* 
tutti  cfficìt ,  tota  fluélìbus  difrupta  eft  y  eo-* 
ruxnque  incurfu  murus  ad  carcerem  portui 
proxinium  deietSlus  ,  taberna;,  in  quas  fer» 
procella:  vis  pronimpere  potuit ,  nonnullac 
procubuere .  Ad  Calvorum  pontera  ex  o& 
ncinìs  marmorariìs  grandia  faxa  difturba- 
ta  j  alioque  devoluta  ;  murus  ìtem  ,  qui 
Sarzanz  platex  latus  muniebat ,  magna  ex 
parte  prolapfus  ;  duac  quoque  navcs  onera- 
TÌx  in  portu  collabefa^x  ac  deprefiàe  iunt. 
£a  temperate  fxvicnte  fubiìt  cura  Patres, 
ut  pii  Saccrdotes  cinercs  corporis  Divi  Joan- 
nis  Baptiilsc  ad  portum  veniam  a  coelefti* 
bus  expofcentes  afFerrent  :  id  ubi  ià£tum 
eft  t  tanquam  Spiritus  Dei  fummas  undas 
perlaberetur  ,  fenfìm  tumida  zquora  con- 
quievcrc .  Hoc  in  quam  partem  accepturi 
£nt  iì,  qui  ad  naturam,  occulcafque  ipfius 
caufas  omnia  referunt ,  non  laboro  :  perfpì- 
cua  res  eft  ,  de  qua  loquor  ,  &  isepe  alias 
omnì  in{pe£t:ante  cìvitate  clariflìma  fìgni- 
ficatìone  teftata  ;  ut  qui  tam  prjefcntem. 
vim  divini  Numìnis  non  tote  peéiore  acci- 
piat,  omnique  aflènfionc  tacitus  veneretur, 
is  non  dicam  impie,  fed  piane  fluite  facere 
judicantlus  fit  .  Qua  tcmpcftatc  Urbanus 
Secundus  Pontifex  Maximus  nobiliifimum 
cxercitiun  Hierofolymam  inifit,quo  Chri- 
fti 


byGooglc 


LiBsa  Sncitnovs.  77 
Ai  fepulcrum  ex  Saracenorum  manibus 
viadicaret,  claffìs  Genuenfìum  ,  quac  ea  ia 
cxpeditìone  longe  tnfignem  operam  prasAi- 
tit ,  hos  cìneres  ex  Stamira  Lycise  oppido 
Genuam  tranflulit. 

Sequitur  annus  xxxii.  quo  Andreas  A.  C 
Dona  Melphìum  opptdum  ,  quod  eft  in  ISJ2- 
Apulìz  finibus  ,  a  Csfare  dono  accépit , 
ab  coque  Princeps  eft  appellatus  .  Cxfar 
hìs  temporibus  cum  Ferdinando  fratre  in 
fuperiorcm  Germaniam  conCeoder%r  ,  co 
conHIìo  ,  ut  Sultano  Solimano  ,  qui  ingen- 
tibus  copiis  Aufiriam  urgebat  ,  fefe  oppo- 
iieret  ;  atque  ut  fkcilius  adminiAratìo  belli 
procederet ,  omniumque  voluntates  Se  ftu- 
aia  libi  j  quìbufcunque  rebus  polTet ,  ad- 
jungeret ,  Lutheranorum  caufx  facilcm  fc 
praebuit ,  omnemque  eorum  cum  Pontìfice 
Maximo  controverfiam  in  futurum  Conci- 
lium  rejecit.  Quamobrera  fingulari  totius 
Germania:  conienfione  cumulate  ,  qu3c  pc- 
tebat,  confecutus  eft;  maximoquc,  &  for- 
tiffimo  exercitu  celeriter  comparato  ,  ÌÌs^ 
additis  auxiliis,  qu^e  AIphonAis  Avalusex 
Italia adduxeratfadverfus  Solìmanum  prò- 
ftiauseft. 

Dum  ha:c  in  Germania  geruntur  ,  in- 
tcrea  Genusc  Cxfaris  juffu  apparatui  raa- 
ritimo  Andreas  Doria  intentus  claflìsm  co- 
gebat ; 
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gebat  ;  nam  cum  e  Conftantìnopoiis  porti/ 
maximam  trìrcmium  vìm  in  altum  ève- 
^am  y  quas  oram  Italia  dcpopularetur  , 
iàma  percrebuiffet  ,  necciTario  huìc  quo- 
que bello  occurrcadum  exiilimavic  .  Mo- 
vit  e  portu  Dorìa  ad  xvi.  kaicnd.  julii, 
iccundaqac  navigatione  ufos  Neapolim  , 
atque  inde  Meilànam  paucis  dìebus  ad- 
vectus  eft  :  xl.  navcs ,  totidemquetrirenietf 
CD  coafke  font  ,  in  qmbas  aliquot  fuere 
Clemeqtis  Pontificis  Maximi ,  &  quatuor 
equitum  Hìeroibiymitanorum  :  bis  fiernar- 
dus  Salviatus  ,  ìllìs  Antonius  Dona  prx- 
iè£lu5  erat:  milites  clafH  impofiti  funt  cìr- 
citer  quinque  mìtlia  :  Italis  prseerat  Hie- 
ronymus  Tutavilla,  Hifpanìs  Hieronymus 
Mendoza  >  omnibus  vero  Andreas  Doris 
prxpoiìtus  fummam  imperli  adminiftrabat. 
Hxc  claflìs  ita  initruóla  atque  parata  vi  i . 
kalend.  feptcmbris  Meflana  folvìt ,  &  in. 
idus  Sphragiam  infulam  ,  qu^e  nunc  vul^o 
Sàpientia  vocatur  ,  incolumis  pervcnit:  ibi 
cum.  certior  efict  faélus  ,  hoftilem  claffcm 
longius  prove£tam  Hellefponti  fauces  pe- 
tiiflc  ,  de  oppugnanda  Corone  confilium 
iniit .  Acrìta  eft  cminens  promontorium 
Peloponnefi ,  quod  ad  Auftrum  illuftri  prò- 
fpefliu  in  altum  procurrit  ,  vulgo  Caput 
Calli  vocant .  Hoc  ubi  pr«tcrve<Slufi  fue- 
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ris  ,  -introrAis-fccùndum  promotitoriì  latus 
curfiìm  fleiStcnti  ,  &  circiter  x.  millia  paf- 
fuum  naviganti ,  Corone  occurrit  :  urbs  pro- 
snincnti  in  rupe  pofita  ,  quic  fluólibus  allì- 
ditur  ;  qua  vero  fpe(ftat  in  Scptentriones  , 
àltius  aAurgit  :  hacc  urbis  pars  ,  qua  cft  a 
terra  adicus  ,  arccra  habet  ,  cutn  montis 
dorfo  ,  tum  firmiflìmis  muris  obfcptam  , 
•gfcgicque  munitara  ;  qua  vero  prominee 
in  mare  ,  infulaque  appcUatur  ,  prsruptis 
càutìbus  fuccingitur .  Nuncìata  per  Era- 
fmum  Doriam  loci  difficultate  ,  qui  qua- 
tuor  triremibus  ad  omnia  diligenter  explo- 
randa  antecefferac  ,  nonaullì  cam  oppugna- 
tìonem  difluadebant ,  ut  qui  aut  irritam  , 
aut  certe  lóngam  futuram  arbicrafentur . 
Sed  tamen  re  deliberata  ,  locus  ìlle  animi-, 
in  quo  virtus  habitat ,  omnibus  concaluit. 
Itaque  cum  acceffiflent  propius  ,  prcemiìs' 
propofitis  iis  ,  qui  primi  muros  afcendif^ 
fent ,  diftributis  prò  iitu  locorum  cOpiis  , 
urbem  ex  omni  parte  circumfedcrunt.  Ex- 
polìto  e  triremibus  majore  militum  robo- 
rc  ,  Hieronymus  Tutavilla  in  ea  parte-  Ita- 
los  coJlocavit  ,  quac  fpeiSat  in  Orientem  ; 
Hirpani  mediocri  intervallo  disjunéli  col- 
icm  occupa verunt  ;  tota  vero  claflìs  ab  Au- 
ftro  fefc  explicuit.  Circumfeffa  igitur  hunc 
in  modum  Corone  ,  undique  omni  vi  tor- 
mcn- 
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tnentorum  oppugnali  ccepit.  Tureas  ,  qui 
urbem  tcncbant  ,  non  pavor  ,  ut  io.  re  ocin 
opinata  ,  non  tumultus  ìnceflìt ,  Icd  ium* 
ina  omnium  voluntace  atque  conftantìa  ad 
oppugnandiun  fé  comparaverant .  Al>  auro- 
ta  pugnce  principìum  fattimi  erat ,  jamquc 
in  veipertìnum  tempus  inclinabat  dìes  >  &, 
noftrorum  jmpetum  hoiles  acerrime  fufti* 
nebant.  Tum  vero  Aurius  in  appellandis  , 
cohortandtfque  fnìs  pondere  vcrborum  ad- 
-  dito  ,  &:  fpe  uberiore  propofita ,  alacrìores 
nonnullos  ad  fubeundum  rupes  cffècit  ,  qui 
per  faxa  &  cautcs  ,  qua  minus  przceps 
adìcus  vìdebatur  ,  in  muros  ,  qui  erant  ab 
ca  parte  humìliores  ,  afcenderunt.  In  iìs 
primus  fuit  Lamba  Dorja  ,  egregie  vìr- 
tutìs  adolefcens  ,  explt*jatumque  vcxilluoi 
perfpicuo  afHxit  loco  :  hunc  quidam  Cor- 
fus  ,  &  duo  Navarchi  cum  duobus  ^gnìs  ^ 
multique  deinde  fubfecuti  funt  :  holtes  e 
muDitìoDÌbus  repuliì  in  arcem  oonfugerunt. 
Ita  ea  pars  urbis  ,  qux  ìnfula  dicitur  ^  ca- 
pta eli ,  atque  ibi  rallis  &  aggeribus  Do' 
riani  ic  communierunt ,  murumque  arcis 
fuffbdere ,  Se  cuniculum  ad  boAem  agere 
jnflituerunt.  loterea  Grxcus  quidam  ,  qui 
Naupaélo  litcras  aiì'crebat  ,  capitur  ,  ex 
quìbus  cognitum  eA  ,  maximam,  manum 
comparati ,  quae  hgflibus  propediem  Cuh- 
iiàìo 
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fidìo  fit  adfutura .  Ejus  intcmuncii  cam^ 
arreéU  in  haila  prxfixura  eft  ,  insenfque 
•clamor  fa£lus  ,  ut  id  hoftcs  cognoiccrcnt , 
-confèftìmque  adhibita  cft  diUgentìa  ,  ut 
Theodorus  Spinula  ,  nonnullique  alii  Cen- 
turiooes  fuis  cohortìbus  idoneo  loco  noa 
toDgc  ab  urbe  vias  obfìderent ,  atque  arbo* 
rum  truncis  impcdircnt ,  ut  iis  y  qiù  fub- 
fidio  adfutiu-i  credebantur  ,  adeundi  facul- 
tas  adimeretur .  £ì  operi  dum  intenti  cflènt, 
atque  equltes  circìter  centum  ad  urbem 
.procurrere  f«cundum  mare  anìmadvertif- 
fcnt  ,  regreffum  illis  interclufcrunt  ,  qui 
«lOX-  circumventi ,  cum  a  tergo  &  a  fronte 
prcmerentur  ,  omnes  fere  interferi  funt. 
Multorum  capita  haftis  aiìixa  formidolo- 
fum  fpciSlaculum  obreflis  prabucrunt  ;  qui 
cum  omnera  fibi  auxiiii  fpem  praciiam 
vidercnt  ,  rebus  fuis  diSìiì  non  tulere  diu« 
■tius  obiìdionem.,  paélique  ,  ut  fine  detrì. 
mento  liceret  abire ,  ex  arce  incolunies  ex- 
ccffcre . 

Aurìa  biduùm  ibi  commoratus  ,  re- 
buTque  omnibus  ,  qux  ipfius  dilìgentìam 
requìrere  videbantur  ,  accurate  compofi- 
tis  ,  Hieronymum  Mendozam  cum  prjefi- 
-dio  mille  &  quingentorum  mìlìtum  loco 
przfecit  :  inde  in  finum  Patrenitèm  profi- 
cìfcitur.  Urbem  Patras  cum  oppugnare  ag- 
F  .        grc- 
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frederétur ,  oppìdoni  ftatim  ie  dedidemnCr 
irafmus  Dona  cum  jprarfidio  ibi  relì&us.. 
In  faucìbus  finus  Gormthìaci  duo  fé  casel- 
la attolIunt,qu£c, brevi  Tpacio  maris  ìnter- 
jeélo,  advcrfis  froncibus  oppofita  ntrunqué 
latus  tuentur  :  mox  ad  hxc  oppugnaoda 
cotìtCD^it.  In  altero  magnus  noftrornm  ad- 
vcritu  iÀccflèrat  timor  >  ideoque  nullo  no- 
gotio  in  Auri«-  ditìonem  venit  :  viri  cuna 
uxoribus  &  liberis  ìncolunKS  dimiffi  ,  arx 
vero  fhnditus  cverfa  cft.  Qui  alterum  op* 
pidum  ,  quod  ad  Naupaélum  vergit ,  pb- 
tinebant,  extremam  pati  fortunam  parati, 
fife  ad  ìd  defendendum  pertinacius  obfìt^ 
maniat.  Cum  muros  ooìtri  a&endere  co* 
narentur  ,  &  cootra  adverfi  hoftes  ,  mulic' 
ribus  etiam  operam  Tuam  egregie  na  vanti- 
bus  y  acerrime  refiilerent ,  multi  prxcipi* 
tes  aéli  f  éc  vulnerati ,  confètti  Tunt .  Hxc 
igituF  pugnac  ratio  cum  maximum  deeri- 
raentum  noftris  afièrree  ,  majoribus  tor* 
mentis  rem  gerere  vifum  eft  opportunìus  > 
quorum  ailìduo  concupii  muri  magna  parte 
dejeéta  ,  aditus  ad  irrumpcndum  patefà- 
^us  cft.  Tum  vero  clamor  auditus  infir- 
morum  mirerabìli  voce  falutem  ìmploran- 
tìum  ,  fèd  ardens  iracundìsc  furor  xnifa'i- 
cordiam  non  recepir  ;  non  aerate  cònfc^is  f 
;ion  mulieribus  ,  non  ìnfantibus  furor  ill4 
pcpcr- 
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pepercìc  ;  &  arx  ipfe  penitus  cverfa.  His 
Tebus  geilis  ,  cum  conuUum  ìnìret  Doria  , 
qiiemadmodum  Naupaftum  expugnare  po{^ 
letjftcundi  rerum  cventus,utviftorisrcur- 
fum  non  omitterenc  ,  Tuadebant .  Contra 
duruin  anni  tempus  (  jam  enim  inhorrue- 
rat  hyems)  &  oppidi  fitus,  quod  ia  pracru- 
pto  atque  afpcro  colle  poiìtum  ,  omnem 
adìcum  dìfficilem  habct  ,  ne  id  tencaret  ^ 
dehortari  videbantur.  Hxc  cogitanti  nun- 
ciatum  cA  ,  NaupaiSlios  magna  in  Isetìtìa 
efle  ,  ìd  quod  etiam  ex  ignium  fignificatio- 
ne  c(^nitum  eft  ,  quod  fama  tota  regione 
percrebuerat ,  Solimanum  ,  qui ,  ut  lupra 
dicebamiu  ,  in  Auftriam  cooceflerat ,  om*- 
nem  exercìtum  dimifiiTe,  jamque  ìpfius  ad- 
ventum  appropinquare  :  quic  res  cauTa  fuir, 
ut  eo  abjctìo  conulìo ,  ceferìus  opinione  fua 
in  Italiam  redìerìt.  Genuam  x.  kal.  fcbrua- 
rii  pervenit ,  omni  civitate  ipfius  laudes  & 
faéla  celebrante.  CxCar  item  ex  Germania 
hoftili  metu  liberata  Bononiam  rcvcrAis 
eft .  Nam  cum  Solìmanus  graviffima  detri- 
menta  accepiflet,  &  in  oppugnatìone  Gun- 
til  ,  quod  oppidum  eft  in  nnìbus  Panno- 
nììc  ,  ìnvi€tos  defenfores  non  fine  acerbìf- 
iìmo  mulcoruffl  ìnterìtu  expercus  ei9èt,  ad* 
verfo  marte  perculfus  inceptum  deièruit  : 
coque,  linde  fpe  elatus  venerat,  dolore  fra^ 
F  z  (Slus, 
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Aus .,  Tcgrcflus  cft .    Ita  difficUimn  rerum 
iaitia  ,  quas  hìc  annus  habuìt  ,  celercm  & 
fecundum  habuerunt  exìtum. 

Ad  VI.  kal.  julìi  ìncendium  ìa  urbe 
accidit  dignum  memoratu  .  Domus  crat 
prope  Senatorìam  Curiam  ,  in  qua  pulvis 
inAammandìs  tormentis  bcUìcis  prxpararx 
iblebat  •  Forte  accidit  (  iìcuti  ego  accepi  ) 
ut  mula  j  qu£  lapidem  molarem  ejus  artìfi- 
cìì  trahebat ,  pedc  filicem  feriente,  fcintil- 
lam  excuderit  :  ea  in  pulverem  dilapfa  , 
fubìto  arido  in  nutrimento  fera  vis  ignis 
esagitata  ilammarum  nubem  horribìli  fre- 
jnitu  ad  ccelum  extulit  ,  òmniaque  ruinis 
complcvit  :  domus  illìus  parictes  co  coo- 
culTu  repeate  dìrclufi  late  dilTulraveruac  : 
dìsje£lse  trabes  ,  avulfaque  faxa  non  fblum 
proximìs  tediis  ìncendium  y  &  c^edem  ho* 
minibus  attulerunt  ,  Ted  per  urbis  vìcos 
nonnullos  fuis  in  rebus  occupatos  oppref-  . 
fere  :  milìtes  xv.  ex  iis ,  qui  in  veftibulo 
Curtsc  ftationem  tenebant  ,  ìnceodio  ab* 
fumtì  -;  Criftophorus  Calvcrius  ejus  pul- 
veris  artifex  cum  tota  familìa  combuftus 
inventus  eft.  Cum  Senatoribus  ,  qui  tum 
in  Curia  adfuere  ,  felìciter  adtium  ;  nam 
quamvis  e  tedio  lapides  ,  tegulaque  col- 
laplce  in  id  conclave ,  ubi  confidebant ,  deci- 
deriqtj  &  feneflrarum  columellz  fuìs  e  fé- 
dìbus 
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dibus  perturbata  in  diverfas  partesdiflìlue- 
rmty'ìpfi  tamen  ìììxR  atque  incolumes abie- 
re.  Paulo  poft  Anfaldus  Grìmaldus,  Tho- 
mas Cactaneus ,  &  Paulus  Baptìfta  Cai- 
vus  Judcx  BonoDÌam  Oratores  miffi  ,  qui 
Cscfari  exitus  Tcrura  fecundos ,  fàuftumque 
in  Italiani  redituinReipublicsc  nomine  gra- 
tularentur . 

Anno  ,  qui  feCutus  eft  ,  ineunte  ,  Ba-  A.  C. 
ptifta  Lumclìinus  ,  F^  Hìeronymi ,  Dui  153J. 
Rcipublicar  crcarus  cft.  Appetente  autem 
vere  Legati  ex  Senacus  auétoritate  Icélì , 
qui  Caefàri  Genuam  redeunti  obviam  .pro- 
cederent ,  Stephanus  Flìfcus  Ragius ,  Joan- 
nes  Baptìfia  Lumellinus  ,  Phìlìppus  Ni- 
ger ,  &  Simon  Centurionus .  Gavium  ufquc 
proceflèrunt  ,  ut  intra  fines  agri  Genuen- 
fi&  ingredienti  honoris  caufa  prxfto  adef- 
fent  :  quos  cum  eiTet  ingreffus  ,  milìtes , 
quos  fuas  cuAcdias  caufa  cìrcum  &  habere 
confucverat  ,  hilari  admodum  fronte  ad 
eos  converfus ,  fecuriori  gradu  ,  ut  confe- 
querentur,,  juffit  ,  quod  intra  eos  termì- 
nos  veniffent ,  ubi  nihil  jam  erat  cis  ho- 
ftile  metucndum.  Sexdecim  pratcrea  fub- 
fecuti  rebus  omnibus  ornatiffimi  viri,  jam 
ad  urbem  appropinquanti  eadcm  munìa  prx- 
ftìterunt.  Maxim»  de  rebus  geftis,  de  vi- 
atoria ,  &  felici  reditu  .gratulationes  fa- 
F  j  axy 
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&x  y  ieaque  omnia  UH  Reipublìcas  nomi- 
m  delata  ,  qux  ab  amantìmmis  &  cupì- 
diffimb  ànimis  proficifci  potucrc .  Tcrtio 
loco  ad  Porciferàm  Vallcm  Dux  Reìpa- 
blicx  ,  universo  Senatu  cojnìtante  ,  ei  ob- 
viam  prodììc  :  ita  ìlluilri  gratta  ,  funima- 
que  omnium  Toluntate  cxceptus  ,  &  ad 
portam  Farcìolanam  deduólus ,  in  Doriar 
nis  sedibus  diverfatus  eft .  Is  dìcs  fuit  ad  v. 
kal.  aprii.  lUiuzi  Doria,acquorcunquc  cir> 
cum  le  Cxfar  faabuit  y  rebus  omnibus  ad 
vii5tum  culturaquc  magnifice  Tuppedìta^ 
tis  >  fuis  fumcìbus  alait .  Regìus  aédium 
apparatus  &  cultus  rerum  prxclarus  fpc- 
cicm  &  majeftatem  hujufmodi  habuerunCj 
ut  cum  amplitudine  &  fplendore  laudum 
Caciaris  contendcrent .  Duodecìm  dtes  Gè* 
nuz  commoratus ,  fummaque  benevolenti» 
iìgnifìcatìone  teftatm  ,  Genuenfium  Rem* 
publicam  eiTe  libi  in  primis  carìflìmam  ^ 
atque  ejus  erga  fé  Audìi  atque  ofHcii  memo* 
rem  fempcr  futurum  .  Cum  xxxiv.  trire- 
mibus  ,  quibus  Doria  prafiut  ,  Alphon- 
fo  Avalo  triduo  ante  Savonam  pracgreffb  i 
qui  quinque  millìa  peditum  naribus  Ìmpo< 
nerct  ,  in  Hìrpaniam  contendit.  lis'iere 
dìebus  Antonìus  Doria  ,  vir  ingcnio  atque 
animo  prxclarus ,  tres  Barbarorum  triic- 
mcs  ad  Coriicam  infulam  cepit  i  com|rfu* 
re£- 
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rcUquc  e  noftris  cftptivos  ,  qui  junfli  cate- 
nis  in  fervitutem  abftrahcbanfur  >  lìbertatc 
jdonavit  >  &  abeuntes  pecunia  juvit.  Haiul 
ita  multo  poft  aufpicìuin  Cscfarìs  iecuto 
quattrar  triremes ,  quibiu  prxeflrc  ,  atcrìr 
iutsc  funt. 

Interim  Solìmanus  ^  qui  Coronem  opt 
pìdum  fibi  ereptum  fumme  indignabatur  , 
xxxyx.  crìremìum  clalTem  ad  ejus  obfidio-. 
^cm  mirerat.  Hi/pani,  qui  in  prxfidio  Io* 
ci ,  Hieronymo  IVundoza  prxfèélo  (ut  Ai'.' 
pra  dì  a  nobis  demonAratum  )  faerant  col- 
locati ,  graviter  premebantur  ;  jamque  ad  , 
omnium  rerum  ìnopiam  pervcnerant .  Id 
cum  ad  Aurìàm  eHet  allatum  ^  eo  flatìm 
intendìt  animum  ,  &  ad  oooa^  julii  Chrì- 
ilophorum  Pallavicinum  cum  una  trireme 
prxmiiit  ,  qui  Hirpanìs  fignificarct  j  fubti- 
dium  celeritcr  adfuturum ,  eofque  hortare- 
tur  ,  ne  anìmis.  deficerent .  Audaciz  oc  ce- 
lerìtati  Pallavicini ,  quibus  adhibitis  iter 
aggreflus  eA,  fbrcima  adfuìt  :  nam  cum  ad 
hofles  ,  qui  finn  Mcflenio  eum  obJìdebant, 
perveniffec  ,  no<^u  triremi  acri  temorum 
pulfu  incitata  per  mediam  eorum  clalTem. 
in(X>lumis  trajecit  ;  &  cum  mandata ,  quo- 
rum canfa  eum  curfum  rufccperat  ,  dìlì- 
genjrer  effet  exfccutus ,  fpemque  obreffis  au. 
xiakt ,  paulo  poft  manifefU  in  luce  regref^ 
F  4      '  Uis 
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Ais  hoftiles  ìmpecus  fubterfugit .  Ejns  Hai 
ventu  Doria ,  de  «o  rerum;  ftatu  certior  fi^. 
ALis,e  veftigioM^danain  profìcifcìtiir.  Ibi 
coaAa  xxri.  trirèmium  ,  totìdemque  na- 
vium  ornatiflima  claiTe  ,  ad  Sphragìam 
infulam  navigarit.  Interea  au<3:a  erat-ho- 
ftibus  claffìs  ,  aam  ad  xxxvi.  trìrcmes  , 
quas  fupra  diximus  ,  alix  xz.  totìdemque 
biremcs  accefTerant  :  idque  non  ignorafaat 
Auha  ex  ejufdem  Pallavicini  diligentia  ^ 
qui  MeiTana  cum  trìbus  trìremibus  ite* 
rum  przmìlTus  Hirpanos  de  noftrx  claflìs 
,  profcctione  per  aflluariam  navìm  no(^  ia 
portum  intromiffam  ccrtiores  fcccrat ,  claf- 
leihque  eo  numero  fere  anélam  cognove- 
rat  .  Ad  eam  infulam  igitur  cum  conic- 
diiTet  Doria  ,  rebus  omnibus  ex  fententia 
conilitutis  unìverfos  cohortatus  ,  ut  magno 
ciTenc  animo  ,  atque  ut  fiducia  rei  bene  gè* 
renda;  virtutem  exfufcitarent  fuam,ad  vi. 
idus  augufti  ex  portu  exiit.  Pr£cedebant 
totam  clalTem  dust  naves  longx ,  multìtu- 
4ine  tormentorum  &  rebus  omnibus  para- 
tiffimx .  Ceteras  naves ,  quibus  Francus  Au- 
ria  prawrat ,  mediam  aciem  cenebant  ,  pò- 
ftremacfubfequebantur  trircmes.  AbAcrita 
promontorio  ,  quod  nunc  Caput  Galli  vo- 
cari  diximus  ,  parva  ìnfula  Tinganufa  , 
qu«  Venetictts  appellatur  ,  mille  pafliis  , 
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aut  ^ulo  aAipHus,  abeft  ad  Oritntem  vfif- 
fa.  Hoftinitì  daflìs  late  ttplìCzta.  ad  pro-f 
kimam  pftìmontorii  frotitem  cxcubabat  .• 
Jubet  Aufìa  noftros  intér  promofltoriuni 
&  ìniiil^in  curfum  téneTc ,  quod,  ut  faccret  f 
veiitòfum  ratio  a  terra  furgedtìum  fuade-< 
bat  ;  sam  ù  ìnfulam  cìrcuminet  y,  curAim 
in.ptìrtum'  ad  oppiduni  cìrcumfìedlentì  , 
veotis  reflatìtibitó  érat  illi  navigandum  * 
Jn  hoftium  igituf  confpeétum  cum  noftri 
|iervenìffent  >  qui  duabus  navibus  longis 
pra-ératìt ,  tèqtie  confilìò  anfecedebant ,  uc 
adverfus  hoftés  cortfifterént,éortiniquc  im- 
pceum  fuftinercnt  &  moraréntur  ,  dum  ce-^ 
tera  dÌAffis  trajiccrtìt ,  obliti  &  decofis  fui 
&  focìoriim  falutii  id  «ori  feccrunt .  Ubi 
ìd  atiimidvertit  DótÌA  j  mìhore  Mathalani 
cujufdam  navigió  eeleriter  expedito  ,  ei 
mandar ,  ut  ad  naVés  proccdat  j  &  Francum 
Aurìam  admonéat  f  ut  ipfe  fubfiftat  .  Id 
tiavigium  f  dum  ad  itiaRd^tum  conficien- 
dum  excurrit ,  Valido  tormenti  i6lu  pcti- 
tum  mcdìas  inandas  deprimitur.  Tormen- 
tis  ab  ntfaque  part*  acerrime  pugnabatiu- , 
&  circiter  viginti  triremes  hoftium  ,  qoa 
prìmam  ftatiofieni  teneljant ,  jam  fc  e  li* 
toré  in  fioftros  iricitaverant  :  co  cotìcurfu  , 
nefcioi  quo  cafu  ,  faftum  eft  ,  ut  duae  naves 
e  noftrìs  cornibu»  aatcnnaruAi  ieiè  compii^ 
cave- 


byGooglc 


90  A)<ii4t,i<>H  GsNnpiitivu 
caverint  ;  ^ua  re  ab  hoftibus  AaiaadvtrCA-  ^ 
in  eas  imtK''itas  ìmpctum  feceruat;  Qoftiùt 
primo  repentina  res  terrorcm  iiyecit  ,,  .de- 
inde prEfens  periculuro  timprem  ejpnlit  i 
acri  pugna  commifli  muU'  infMfefli  faaf^ 
fummaque  utrorumquc  virtute  .certatixm 
eft .  Interim  ,  occupatis  cu  In  coiitentionc 
adverfariis ,  triremes  Doris  ,  quae  majo- 
rem  ufum  ccleritatis  habebant  ,  practérve- 
£1»  ad  oppìdum  acceiTerunt  ,  .  fubiìdium- 

?u£  obfidione  laborantibus  attulerunt  :  quo 
iicceffu  laitior  Auria  acrìori  ftudioadopeni 
duabus  navibus  jam  pene  opprcllìs  ferendani 
rcvcrfm  eft .  Tum  hoftes ,  feu  quod  jam  óo- 
ftrospropofitum  tenuiflé  cognofcerent,  five 
quod  vererentur  ,  ne  fecunda  maris  tcmpe- 
itas  commutaretur,  feu  quia  fubita  peitur- 
bario  anguftiores  animos  eorum  ducibus 
leddiderit ,  pugnam  deferuerunt ,  celcrique 
iiiga  potius  quam  profe£lione  elapfi  Metno- 
nem  verAis  rcgreiTi  funt .  Itaque  dux  naves> 
quae  oppugnabantur  ,  ftatim  recuperata  , 
&  ex  ce.  ìere  Turcìs,  qui  io  eas  pugnante! 
tranfcendcrant ,  cum  in  mare  fé  przcipites 
dedìiTent ,  partim  capti ,  partìm  vulnerìbus 
confei5li.  Èodem^emporis  momento  ,  qui 
terra  oppìdum  obfìdebant ,  ad  ièx  homi- 
num  millia  cum  Dorianam  claflèm  io  tuto 
vidiiTent^  impedimenti:  &  aliquot  tormen- 
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tis  ancis  reli^is  ,  fefcfiigfls  manda vcrunt . 
In  oppidum  cum  Ingrcflbs  cffctDoria,  Hi- 
fpani  milites  ,  qui  ìd  tencbaht ,  pene  fcdi- 
tioné  faéla  qucrebantur  ,  in  magnis  ìncom- 
niodìs  y  qux  ruftinucrant ,  bina  fibì  flìpen< 
dia  haud  effe  perfoluta  ,  &  diutina  conclu- 
fione  defefli  conrcndebant  ,  ut  in  Italiani 
rcpórtarentnr .  Itaque  novis  praefidiìs  co  in 
locò  coliocatìs,  paucos  poft  dìcs  facili  aura 
ufus  circiter  nonas  oiSobris  Gcnuam  rcdiit. 
lifdem  diebus  Clemens  Ponrifcx  Ma- 
xìmus  cumclaffc  xxiv.  trircmium  Galli- 
carum  Maflìliam  ad  Francifcum  Gallorum 
Regem  profeftus  eft .  Cum  ad  portum  Ve- 
nèris  appropinquaret  ,  Anfaldu^  Jullinì»- 
nus  ,  Jacobus  Grimaldus  ,  Vinccntius  Pal- 
lavicinus ,  &  Francifcus  Dorìa  laurea  ad 
eum  Oratores  miffi,  qui  Reipublicac  nomi- 
ne illum  vifercnt ,  fummaque  obfervantia 
profequèrenttir .  Paulo  poft  Joanncs  Bapti- 
ftà  Lercarios  D.  F.  &  Bcnediólus  Vivaldus 
Maflìliam  miflì .  Venerac  ex  Gallìa  paulo 
ante  P.  Francifcus.  Nocctos  Vivaldi  gencr . 
Is  Senatum  monuerat ,  gravem  Regis  ira- 
cundiam  ,  quam  adverfus  Genuenfes  fupe* 
riorìbus  annis  concepcrat ,  jam  psnitus  re- 
jèdìfle  ,  illumque  in  eam  cogitatìoncm  Se 
mcntem  eflc  tradu£t:um  ,  ut  Tenfum  aperte 
prasfèfèrret  bons  erga  ipfos  voluntatis  : 
hic 
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hic  addidcrat ,  illud  fibi  tempus  valde  op- 
portunum  vidcri  ,  quo  de  reconcilia  tioné 
gratiìB  ageretur  .  Judìcio  &  confilio  ho- 
minis  probato  ,  propterea  quod  &  vir  pru- 
dens  erat ,  &  patriac  amiciffimus ,  &  in  Rc- 
gis  aula  aflìdue  admodumque  familiariter 
Tcrfabatur ,  du&  ii  Oratores  Maflìliam  aùC- 
iì  f  qui  cum  Anna  Momorantìo  hac  ipfa 
de  re  agercnt,  ut  Genuentìbus,vctere  infti- 
tuto,  libere  tutoque  in  Galliam  commeare 
liceret.  Erat  hic  apud  Regeni  magna  vir 
au£torìcatis  ,  utpote  magnus  in  ìpfius  aula 
Magifter  :  itaque  hujus  ampliflìmi  viri  Au- 
dio adjutì  fàcile  fummaqucgratiaremobtì- 
nuerant .  Sed  tamen  ad  extremum ,  quo  mì- 
nus  decretum  obfignaretur  ,  caufa  non  fa- 
tis  mihi  cognita  impedimento  fuit.  Oplnio 
eft  pudorem  obftìtiffe  ;  nam  cum  perquof- 
dam  perditos  faomines  oMata  Regi  ipes  cf- 
fety  facile  fieri  pofle,  id  quod  ipfi  fé  faétxr- 
ros  pollicebantur ,  ut  Genuam  itcrum  in 
fuam  ditionem  redigerctj&  fbrtunam  ten- 
tare haberet  in  animo  ,  non  decere  Regem 
exiftiniiavìt ,  tunc  cum  ìis  neccflitudinem 
conftituere  ,  quos  paulo  poft  ,  ut  fuas  pote- 
ftati  fubjiccret  ,  clandeftinis  confiliis  ag- 
gredì cogitabar,.  ne  honefta  iimulatione  o£- 
ficii  rem  turpiffimam  texifle  videri  poffet. 
Quamobrem  Oratores  in  aliud  tempus  rc- 
jetìi. 
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je£ii ,  optima  UH  quìdem  fpe ,  fed  tamea 
JC.inftila  ,  Genuam  redieruat. 

Infequenti  anno  ,  eorum.  confilìa  ,  qiù  A.  G 
Rempublicam  advcrfus  molicbantur  ,  cum  'S34- 
nullo  certa  innìterentur  firmamento ,  pa- 
-Tirnique  confiderata  ratìone  dirigerentur  , 
corruerunt.  Auguftìnus  Granarìus^óc  qui- 
dam Corcianicus,  nullius  homines  potcntias, 
aut  cognatìonìs, ncque  tam  ìmprobi, quam 
imperiti ,  cum  cflenc  Maffili»  ,  Rcgis  con- 
iìUarios  in  fp^m  adduxerant ,  Ce  Genuam 
pcrfacile  Regi  prodituros ,  ob  camque  rem 
mercedem  acccperant,  Ipngeque  uberìorem 
exfpetSationem, ,  fi  confilia  procefliffent . 
Rcsftultcjaclataj  facilcque  deprehcnfa.  efl: . 
Captus  ftatim  Granarius ,  & ,  adhibita  qux- 
ftione  convi<£):us  ,  pcenas  dedit ,  qux  ipfius 
temcritati  ,  tantoque  federi  dcbebantur  : 
non  ita  multo  poft  Corcianicus  compre- 
henfus  a  Dona  in  mare  depre^us  eli .  Pau- 
cìs  item  poA menfibus  Thomas Saulius ,  Ale- 
xandri  filìus ,  quod  proximis  annìs  Bono- 
nisc  cum  Cardinali  Agrifmontano  ca  hac 
de  re  confilia  inierit,Ìn  carccremconjeétus 
&  fecuri  pcrcuffus ,  ejufque  cadaver  in  pr«. 
torio  pofitum  univerfis  cìvibus  fpcdtaculo 
fuit .  Errant  improbi  homines  ,  fi  foedas 
confiliorum  latebras  femper  in  occulto  fu- 
tures exifiimant:  Tol  juftitis,  qui  in  exor- 
dio 
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dio  mundi,  lucem  Tecrevìt  a  tcnebris  ,  tz^ 
dios  fuos  aperit  y  in  iìs  prxrertlm  civìtatt- 
bus  j  qux  pietatem  &  concordiam  colunt , 
fÌDÌtque  j  ut  impìì  ciun  cogicatìonibus  fuis 
concìdant  ,  omnique  auxilio  dcftitutì  tur- 
piffimum  inexitummiferrime  prolabantur. 
Menfe  junio  Marcus  Ufufmarius ,  ciun 
Erafmum  Doriam  in  Hirj»niam  proficl- 
fcentem  cum  quìnque  Aurianìs  triremi- 
bus  comìtaretur  ,  paulo  cìtra  Stcechadas 
infulas  Maui;orum  biremem  ,  qui  fpe  pra- 
dandi  eo  curfum  tenuerant  ,  cepit  :  mox 
cum  revertcretur  ,  fex  triremibus  Pontifi- 
cìs  Maximi  Ubi  conjun^is,  cum  ìntellexìi^ 
fet ,  prxdonum  manum  ad  infillam  ,  qux 
Moni  -  Chrifii  appellatur  ,  confediffe  ,  eo 
celcriter  contcDdit  ;  &  primo  flatim  ad- 
ventu  duas  eorimi  biremes  ,  ac  paulo  poft 
ad  Caput  Corùm ,  quod  vocant ,  tertiam 
cxpugoavit.  Prsedones  ad  centum  compre- 
henfì,  atque  in  fèrvitutem  additai  :  ducenti 
vero  ferme  captivi  e  noftrìs  a  fervitute 
foluti .  Sed  ecce  iterum  nova  ab  Helldpon- 
to  colleéla  tempeflas  per  oras  Italia^  ma- 
gno cum  multonim  detrimento  Tefe  effu- 
dit .  Nam  CareadJnus  Micylenacus  lx.  tri- 
rcmìum  &  biremium  x  1 1.  ope  iùperbus^  ma- 
ria noflra  ìngreffus  ,  infeflis  figflis  in  Sici- 
liam  fcrebatur  :  quo  tenderei  ,  &  ciyus  rei 
caufa , 
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ìcAzsLti.e&  to  tempote  Tunctì  régnum  obtì- 
nebat,  txpuKo  fratrc  ,  qui  eandem  iibì  co- 
r-onam  appetebat  regni .  Ille  ubi  Ce  ejeélum 
vidit ,  fecum  gcmcns  cafum  fuum  non  de- 
flitit  agitare,  &  moliri  omnia,  quibus  fpe- 
raret  Aipcrbì  viéloris  fbrtunas  fc  pofTe  con- 
tundere. Cetemm  cum  id  fruirà  f^peten-» 
taflet ,  alia  ornai  Tpe  dcftitutus  Conftantino- 
polìm  ad  opem  Sultani  ìmplorandam  con* 
iugerat  :  ibi  Careadinus,  vir  impiger ,  avi- 
dufque  potentine  ,  Sultano  pcrfuadet  ,  ut 
tam  commodam  occafìonem  na(5tuj  ìd  r&- 
gnum  invadat.  Demonftrat  id  tffe  perfacilc 
(a^u  ;  in  duas  fà^iones  dìviibs  ette  Tune- 
tanos  ;  melìores  extero  fìratri  fàvere  ;  con- 
curfuros  omnes  ad  arma  ,  ubi  optatum  Cibi 
Regem  tantis  adjunólì^Yiribus  adelTc  cre- 
dideriiìt-  ^L  Mukàzanem  armis  difHrurum 
fui«,  atte  fi  reftitcrit ,  fà<:ile  oppreffum  iri: 
id  quòd  faciliiis  Sukano  pérfuadct  j  quod, 
cum  fecundis  ni&j(»'um-  fnoruRi  auipicìis 
fretus  ,  totiUsorbis  teri*arum  fibi  deftina- 
ret  imperium  ,  fòrttin^qne  fìiiC  in  primis 
Italtac,  2c  Caroli  Quinti  Romanorum  Im- 
pcratoris  vires  obftarc  intelligeret,  videbat 
ad  ea«  jobte^iettdàs  Africaih  opportuniffimam 
fibi  fedem  futuram .  In  hanc  igitur  expcdi- 
tioricm  Gareadìaus  ciato  contendcbàt  ani- 
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mo  ,  vir  fscyieìa  ,  rerumquc  mariti  ijiarum 
fciéntia  atque  ufu  ìnter  omnes  fama  ceìe- 
bratos  archipìratas  facile  princcps.  ,  Hanc 
tcmpeftatcm  Andreas  Dorialongc  iUc  qui- 
dem  prsviderat>  eratque  ìpfius  coofilium  , 
uc  Csefar  validam  ck.flèm ,  qux  advenienci 
hofti  iefe  opponcret  ,  ì-d  Sìculo  mari  collo- 
carct  :  quod  fi  effet  pcrfeólum  ,  ooti  elTenir 
ea  confccuta  ,  qiwe  vidimiB  .  Repentinus 
tanti  hoflìs  adventus  omnem  illam  bumìlis 
}talÌ£eoram  marìtimam  cumultu  ingenti' 
que  terrore  complevcrat^&inccrtumerat, 
quo  iter  intenderet,^  quam  in  partemho- 
jninis  fera  vis  effet  eruptura  :  quo  ficbat , 
ut  latius  dimanaret  terror/curnctìam,qui 
procul  aberant ,  omnes  fibi  ab  impcndentc 
calamitate  prascavendum  a;ftiraarent,  Ad 
Jbal.  augufti  frctum  Siculum  ingreflus ,  Mef- 
fanam  prjctervetìus  eft  :  ix.  triremes  An- 
drea; Dorife,  quìbus  ErafiTius&  Hofpitius 
fratre*  prarerant ,  &  iv.  prasterea  Antooii 
Pori»  ,  quac  ad  portum  excubabant ,  Mef- 
ianenfibus  falliti  fuerimt .  E  portu  egreflx 
duas  hoftiiun  bìremes,qu3c  noviffimum  ag- 
jTien  tardius  jnftquebantur  ,  adort?e  funt 
non  (irjc  magna  Juliani  Geotilis  laude  :  ve* 
rum  occafìonem  rei  bene  gerend»  angùltì 
ieftus  iniquitas  intefrupit .  At  non  Nocito, 
non  Spcrlungìc  quicqtwm  iàluti  fuit  :  ^uac 
oppi- 
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0{)plda  C4r:eadìans  f<«dìflìme  d^populatus. 
eft  ,  oppidanofquc  fere  oinnes  comm-chen- 
dit ,  atque  in  fcrvitutem  abduxit .  Fundos 
prxcerea  diripuìt  :  quo  ituaus  Julia  Gonza- 
ga oppidi  domina  in  prxdonis  manus  per* 
vcnerit,  fata  jH^opitia  obftiecrunt:  pulchrì- 
tudinis  fòemins  in  o.mni  genere  laudis  prae- 
ilantifììmx  fama  pcrculfus  mediis  in  undis 
exarièrat ,  atque  ad  eam  rapiendam  vali* 
dam  Turcarum  maoutn  miferat.  Cum  non- 
dum  orto  fole  ìd  per  ièdulum  nuncium 
fomno  repente  excitata  cognoviflèt ,  celeri 
fuga  vicinos  in  montes  elapfa  eft . 

Interea  Qenua:  cqra  per  Scnatum  adhi- 
bebatur  ,  ut  armati^  ducìbus  ,  opportunif- 
que  prsiidììs  tum  in  urbe  ,  tum  gnìtimìs 
in  oppidìs  omnia  firmarentuF^&jamxiii. 
triremes,quas  Me/Ianenfibus  falutem  attu- 
lìife  diximus  ,  in  Ligufticum  mare  fé  coo- 
verterant.  £Ìs  Andreas  Doria  cum  relìquia 
ièx  triremibus  fuis  ad  portum  Veneris  ob^ 
viam  faélus  ,  cuftodiis  longe  lateque  difpo- 
iìt;ìs,qu%,  quam  in  partem  fé  moveret  ho- 
ftis,  obfervarent,  conjunc^a  claflc  Genuam 
redìit  ;  ubi  triduum  commoratus ,  cum  om- 
nia, qu¥  ad  urbis  de£ènfionem  erant  ufui  , 
abunde  Gcruisnfibus  eflènt  provila  ,  Nea- 
pclio  jyrofèftus  eft  ,  ibiquc  tantifper  in 
pricfidio  fuìt>  quoad  cognitum  eftCareadi- 
G  ftum 
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fium  Tunetum  illuftre  ia  Africa  oppiduid 
occujiafle  <iok>  ,  ibique  Regia  iibi  ibliunt 
coUocaviiTe* 

Hoc  ia  f erum  fUtu  ad  v  1 1 1 .  kal.  odiv 
bris  Clemeiu  PontifexMaxiUui  vi  morbi, 
quo  compiures  menfés  laboravcrac  >,  vi^iis 
tandem  exceffit  e  vita.  In  ejus  locum  Ale- 
xander  Fatneliua ,  vir  Romaous  ,  iumma 
omnium  voluntate  fuA'eftus  ed: ,  Paulufque 
ejus  nominis  Tertìus  appellacus  ,  in  quo 
fumma  prudentia  par)  cum  felicitace  con- 
junfta  fuit. 

Genuac  {acis  tranquilla  omnia  ,  ncque 
quicquam  pra:terea  in  hujus  anni  ax^i»  in- 
verno j  quod  magnopere  fcriptione  dignum 
tfle  videatuT ,  nifi  velim  Clavarini  hominis 
memoriam  bis  monumentìs  infcrcre .  Eft 
in  ofa  maritimi  ad  Orìtatem  Clavarum 
oppidum  opulentumj&Tion  ignobile, quod 
abcil  ab  tirbe  Genua  xxii.  paiTuuin  mil- 
libus .  Ex  veterum  ,  quas  in  urbe  fuerunt , 
faélionum  fonte  ,  quìbus  hominum  focìeta- 
tibus  nihil  contingere  poteft  calamitolius  , 
odia  &  fimultates  co  quoque  dimanaverant. 
liiin  diflenlionibus  ad  x.  kal.  norembr.cx» 
des  faéba  :  au^or  ìpfìus  c<edis  Battinus  Ba- 
cìgalupu:  y  qui  alteclarum  prxfidio  munì- 
tus ,  Joannem  Roceam ,  infigni  juveném.  vir- 
tute ,  fed  tunc  incautum  &  publico  loco 
forte 
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forte  cfriludentera  y  lucè  palani'  adortus  VaW 
nerìbus  CfMiiècit  ,  impìger^t»  fc  ex  opiMdo 
arripuit  :  mox  cum  autUcì  aflècutornm  -ma* 
iiu  regreffus,  injjratofium  impetum  fccit , 
&  carcere  eflra^o  ,  duos  eX  amìcorum  nu- 
mero,qui  eo  coiijetìi  fucratìt,  eduxic.  In- 
digna rcs  Senatui  vifa  :  -juflus  eft  Scbaftia- 
nus  Lercarius  eo  fé  cum  prsciidn»  confcrre, 
qui  exultantem  homìnisimprobitatem  coer- 
ceree .  Ejus  adventu,  Bacigalupì,  eorumque, 
qui  iàcìnoris  confcìi  atque  adjutores  fue- 
rant ,  domuj  complanatae  ,  &  bona  in  pu- 
blicum  addi6ta  funt.  Nonnulli  prxtercaeo- 
rum  i  fadionum  affines  Genuam  accerfiti , 
dataque  opera  eil,  ut  eorum  fìmuttates  ex- 
Ainguerentur.  Hic  Bacìgalupus  paucìs  poil 
dnnii ,  cum  facem  improbitatis  fuse  adver- 
fus  LucenfiumRempublìcam  accendere  oc- 
culte conaretur  ,  ab'  ìis  comprehenfus  fteda 
■corporis  laceratìone  morte  muIéVatus  eft.- 
Dux  naves  longs  &  tres  biremes  , 
quibus  ChriftophonisPalIavicinus  prseerat, 
ex  longa  navigationé  in  portum  inve6lflQ 
funt .  Is  fupcrìore  atftate  deleéla  infigni  ju- 
■  venum  manu ,  G  enua  profedlus  totam  oram 
Pamphylisc,  Ciliciasque  percurrit ,  tum  ut 
praedones  late  vagante*  compcfceret ,  tum 
«t  hoftilès  ipfe  regiones  depopularetur  :  in 
{fìacum  finum  ìngreftm  clarum  &  nobile 
G  2  eppì- 
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dppidum  ,  a  quo  ìs  finiis  nane  nomcn  obtU 
net,  expugnavic  &  diripuit  :  mox  afliuntìs 
oélo  Anconìtenfium  bìremibus  ,  Satalìam 
expugnareaggrefitis ,  omnem  illani  rcgìonem 
terrore  complerit.  Sta  cum  hybcrnac  tem- 
peftates  vigcrcnt  ,  inceptum  dcfcruit ,  Ge- 
nuamque  ciun  non  minori  praeda  ,  qiiam 
gloria  ìncolumù  rcrcrfus  eft  > 


JA. 
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JACOBI  BONFADII 

;  ANNALIUM:  GENUENSiU*!  ' 
"  AB  ANNO  MD  XX  VI  IX. 
'  RECUPERATA  UBÈRTATIS 

VSflvB  AD   ANNVM  MDL: 

LlBSR       TSA-I'IttSi 

QU I  in  iìs  iprscQcptìs  ,  que  de  Rc^ 
bufpublicis  funt  ,  fcriptum  reli- 
queruntjlatoribus  legum non tam 
■■  id  propofitum  effe  deberc ,  Ut  fup 
plicia  maleficiìs  conftìtuant ,  qxtaxn  ut  ad" 
hibeant  accuratam  ratìonem  &  dìfcipli-' 
nam,  quibus  exculti  cives  tacito  mentis  ju* 
dicio  4  maleficiis  perpetrandìs  abhorreant  » 
iì  fapienter  admonuiffe  rideri  iblent.  ìfzm 
hoais  artibm  Se  difciplinis  affuetì  adole- 
icentes  homines,  ubi  optimum  vìtx  degen* 
dx  habìtum  confècuti  funt ,  firmata  astate 
facile  in  eo  perfcverant  ,  &  certa  ratio- 
nis  regula  dirigente^  appetitiones  fuas ,  nì- 
hil  aggrediuntur  ,  quod  fit  ab  honeftate 
fejunSum .  Veruntamen  quofHam  ìnvenìre 
licct  ita  prseter  bominis  naturam  aAè£los, 
^taque  ab  omni  ret^e  vivendi  ratìone  alìe- 
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^os  ,  Ut  noti  de  corrìgendìs  eoram  mori- 
bus  ,  {ed  de  Cupplìcus  ìllìs  coóflitueodfs 
ncccÉ^rìo  Ut  cogìtandum  .  Infita  dirina 
quacdam  virtus  eft  in  animis  noftrìs  ,  qusc 
propter  concrétìonem  mortalem  ia  omni- 
bus minuitur  ;  mox  ,  nifi  diligens  cultura 
adfit ,  dcpravatur  ;  in  plerifquc  verb  peni- 
tus  eTanefcìttin  ejus  locum  fenfim  exuber- 
rimis  ìgnorantias  atque  incontìnentix  fbn- 
tibiB  pravitatcs  influunt ,  ex  quìbus  fcclc- 
riun  colluviones,  quz  detrimenta  maxima 
cum  priratimmuUiSjtumpublicc  civitati- 
bus  invehunt  ,  redundare  fzpe  vìdemus  . 
Quare  ab  ìis ,  qui  ad  Reipublicx  guberna- 
cula  fedent ,  fi  jam  captum  tranquilli  tatis 
portum  &  fibì ,  &  civibus  fuis  tucri  vo- 
lunt,non  fblum  nafcenti  (ut  admonet  Pla- 
to )fcd  multo  magis  audlx  jam  civitati  nc- 
ceilario  eft  adhìbcnda  purgatio  ;  cujus  cum 
duo  genera  fint ,  atque  alterum  admodutti 
mite  jam  amiferimus  ,  quo  antiqui  honefto 
colonix  nomine  facinorolbs  homines  e  bo- 
nonun  coetu  expcilcre  confuevcrant ,  ad  fc-. 
vcrum  ,  quod  hujufmodi  peftcs  hominum 
vel  morte  vel  esìlio  tollit ,  confugicndum . 
Commemorationc  improbitatis  eorum^qui 
funtame  paulo  ante  hteris  prodìti ,  &  quod 
video  hujus  generis  hominum  fcmentem  ne- 
ccio quo  fato  late  fuccrefccntcm ,  adducor ,' 

ut 
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ut  horrijdiorìs  hoc  OfMipaU  genere  huji» 
t?rtii  libri  exardium  capiiim;  uc  eoin»  per- 
Terfe  fiM  jpfit  abiuentes  ,  quali  de  Aipcriq. 
le  loco  admonendi  videntor,  ne  ab  jinpeih 
deptìbus  ifibi  calamìtatìbus  cayciint.  O  ce> 
cas  ofiferalque  illorum  mcgtes  ,  qui  medi» 
in  luce  dici  errorum  notìem  fecum  circunir 
ferunt  ;  &  cum  fedatis  cogitatioaibus.  ju- 
cundani  fclicemque  vitam  traducere  poffint , 
odiis  ,  atque  infidiis  ,  nQxitfque  criminibu» 
agita  ti  rianima  vel  metnentc  .poenas,vel  fé- 
cum  ipfa  aflidiMi  in  feditione  coUi«àante  , 
diem  oc  nofljs  wnbram  fibi  cfficiant  ama? 
riflifnam.  At  quam  bianda  facilique  re 
tranquiUum  nobì$  vìtx  l^acum  conflituere 
poiumus ,  ncfnpc  amore  ,  cujus  puriSìmi» 
mensngAra  fi  iliuflreturradiis,feinc<£lum 
refipdtens  cum  amabiliflìmo  folis  rplendo- 
re  contcndit.  Coeleftium  quidem  luminum 
«sterni  ignes  quid  aliud  potiflimum.  agere 
vi4entur  ,  nifi  ut  fuo  appulfu  confopitam 
in  pobis  virtutem  exTufcitent ,  afpcAuque 
rcfùtentes  ruarillìmo  ex  animis  noilrìs.  ar- 
doi:em  amoris  eblandiantur?  &cum  eorum 
radii  in  terram  confluentes  ita.  in  unum 
commìfceantur  ,,ut  ad  iUius  gremium  te- 
pefacìendum  ,  ex  quo  uberiores  profundaa- 
tur  fcEtus>mutua  quadam  &  equabili  con- 
fenlione  confpirent ,  nonne  aperte  nos  ad- 
G  4  rag- 
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tnoDcnC  ,  liscivili  conliniunicace  confbdiatl 
in  còocordìte  fifìUtn ,  boaoi*am  omnnlm  iiia*4 
xime  fdecundsc  nutcris  y  cogicationes  a£tìot 
nefque  noftràs  conjandtìflìnia  voluntate  dì-< 
rigamus  ?  Pulchritudo  vero  ,  atque  ordo  , 
&  non  cnarrabiles  eoriindcm  luminum  car- 
jfus  aflìdue  clamare  profe<fto  videntuf  ,  Bei 
tetìiplum  effe  tottlm  hoc  quod  circumfpìci- 
mus  :  hominis  nlentem  in  terram  ex  alciffì-'  < 
md  domiciliò  ad  tempus  effe  demiffam  ,  ut 
hìc  quoque  divìnse  adminiftrationis  munere 
cxornetur  locus  »  atque  hic'inCérìm  lA  me- 
diam  templi  fedem  fummum  &  prìncipém 
rerum  omnium  auftoreiA  pietate  colat ,  ad 
eumquc  referatur.  Miftri,  qui  hatc  iton  vi- 
dent  ;  miferrìnii ,  qui  cum  vidcartt ,  non 
agnofcunt  tamen  :  vos  autenl  >  quorum  cao- 
fa  hunc  fcribèndi  laborcm  fufcepì ,  attoni- 
te oculos , dìligite  ìnter  vos,&  concordiam 
colite  ,  ut  jnftituifliis  ;  detque  unuiquìiqivi 
òperam  atque  enitatuf,  ita  fé  in  civitate 
gerere  «  ut  ex  optimis  ejus  ftudiìs  de  przcla- 
re  faftis  perverfi  hdmìnes  cxémpla  potìus 
petant  reéle  vivendi ,  qium  ut  p<ien«  me- 
tu^qux  ob  aliqua  illis  admiffafcelera  luen* 
da  fit,a  maleficiìs  dcterfeantur.  SedneAn- 
nalium  fcriptor  ad  tradenda  pracepta  dela- 
bar,  neu  in  re  nimis  aperta  videar  velie  philo- 
fopharì,adid  regrediar  quod  cft  inftituti  mei. 
Initio 
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tnìtìd  hujus  aciu  ^  cxan  Baptifta  Lu<-  A.  d 
IheUinus  biennium  fuum  magna  dum  laude  ^SB5' 
eonftciflec  ,  Chriftophorus  Grìmaldus  Ro- 
fcius  ,  Tir  firnima  prudencia  atque  Inugri' 
tate  ,  medicufque  in  primis  diascime  hono. 
ratus^  &  nobilis ,  Dux  adRempublioam  re^ 
geodam  ingrelTus  eft  ,  célebrique  Senatus 
frcquentia  itiagnìfice  laudatiu .  £ft  autem 
hoc  in  more  poficum,  ut  non  folumDuces^ 
Terum'etiam  li ,  qui  ad  Senatòriam  ampli-' 
tfidìnem  afccndunt ,  publice  ornentur.  lau-- 
dìbus-^  &  de  ìfillìtutis  civilibus  admonean-* 
tur  ,  ut  Rempublicam  capeflcntes  ,  ca  fibi 
conliUa  memìnerint  e0c  propolìta ,  qu£  ad 
concordiam  fpcfleiìt  ,  reétaque  fior  ,  Si 
ad  ea  j  qux  funt  virtutìs  munera  ,  quìbur-> 
dam  quafi  glorile  AìmuliS  excitentur  :  quas 
res  etiam  efficit ,  ut  plcrique  Jurifconfulti 
ad  Jttriiprudentiam  bene  dicendi  ftudìum 
cofljuoxerìnt  ,  multique  quotidie  fuccre- 
icaat,qui  in  hnjus  induflrix  curìculo  non 
mediocri  cum  laude  verfentur  t 

In  cxitu  fere  januarii ,  Pauli  Pontificia 
Maximi  nomine ,  Pantaleo  Niéllus  eque» 
Hìerofolymitanus  enfenì ,  ìiìauratumque  ga- 
lerom  ,  ampliami  honoris  caufa  ,  Andrea 
I3orÌ!c  dono  attuile .  Ea  munera  et  ritibus 
Podtifitìiis  confecrata  Regibuj ,  malcimif. 
^ue  Dynadis  dari  feknt  ,  iUÓllri  corum  ' 
Cjni- 
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fignificatione  virtutis;&,  cum.prp  Chiifti 
religione  &  nomine  cQaftantifliiilc  ifemper 
ftterint  ad  propugnandum  parati, ut  ejuf- 
modi  infignibus  admoniti  ad  cani  laudem 
magis  etiam  corroborentur ,  lis.qiu  fecutt 
font,  mcnfibus  onines  Senatus  curx.iaduo 
potiflimum  ftudia  converge  funtjprimuin, 
quo  tutior  urbs  efTet  ab  infidìis.,.quas  in- 
certi fepe  cafus  aftèrre  folent  ,  data  cft 
opera  ,  »t  diligentius  commuairetur .  It»- 
que  ab  ea  urbis  parte  maritima  ,  qux  veti 
git  in  Carinianum  ,  muri  vel  male.cohtcr. 
réntes  ,  vel  quorundam  maliti^  occultis 
iTufTolTionibus  prxvii ,  grandibus  faxis  ob-. 
flrufli ,  acgurateque  reFetìi  funt,  Quinqw^ 
prxterea  idonei  duce?  delefti ,  quorum  vir- 
tute  &  confilio  ea ,  quz  ad  opportununv 
urbis  prjefidium  pertinebant ,  prò  tempore 
adminiilrarentur  r  Jllud  iecundo  loco  Au- 
dium  acceflìt,  ut  ilipendìum  armandis  trìr 
remìbus  dccerneretur  ,  quibus  Casjfarì  claT- 
fem  undique  ab  amicis  civìtacibus  tum 
conquirentì  opem  conferrent.  Afcicanum 
ea  tempeftate  bellum  ìs  apparabat  ,  quod 
fané  bellum  ,  tamctfi  a  principio  prpfcf- 
fus  lira ,  me  duntaxat  res  GenuenUum  per- 
fcripturum  ,  non  prìetermìttendum  vide- 
tur  j  cum,  fi  ducum  praftantigm,  fi  copia- 
rum  navalìum  uCum,  hominumque  robur,, 
numc- 
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ciumerumqùc  rcfpiciamus,  magna  ex  parte 
cotnm  ofribus  iufceptum  ,  admìniAratum  , 
confcftumque  fuiffc  conftct , 

Gum  jgitur  Cafar  in  Hifpania  coofc- 
diiTct  ,  &  cum  animo  fuo  faspe  cogìtaret 
Càreadimim  MitylcnìEum  vic^ricia  Sulta- 
m  SoHmam  in  Africam  explicuifTe  arma  , 
Tunctumque  nobile  oppidum  occupafle  , 
minaci  flammìe  occurrcrc ,  eamque  ,  priuf- 
quam  latius  fuccenfa  vagarctur  ,  opprime- 
re fibi  conandum  exiftjmavit.  £xcitaba& 
ad  hoc  ìllum  infità  quEcdam  animi  magni- 
tudo f  &  communis  anxìa  cógitatio  perì- 
coli ,  quod  ab  inquieta  tam  propinqua  Se 
valida  ,  atque  infcfta  nomini  noftro  gente 
Sicilie  ,  Italix  ,  Hifpania^jue  maricìmis 
populis  jam  jam  jmnjinere  pravidebatur, 
Coofilio  igitur  per  Aloyfium  Avilam  cum 
Andrea  Porìa ,  qui  tum  Genux  «rat ,  com- 
municato  ,  omnem  in  ejus  belli  apparatum 
curam  ìntcndìt.  Summa  totius  adminiftra- 
tionis  in  Italia  Doris  permifla:trìum  vero 
menfium  Tpatium  eo  in  apparatu  confum- 
tum .  Rebus  omnibus  ,  qux  erant  impera- 
ta ,  fummo  ftudio  pcrfc(5l:is  ,  cum  jam  ter- 
reftres  copix,qux  ex  Gallia  cìHilpìna  Ger- 
maniaque  exfpeétabantur ,  ad  finitima  lito- 
ra  portni  Veneris  convcniflènt ,  co  profc- 
<%us  Doria ,  navibus  oncrariis  triremibufque 
Gè. 
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Genuenfiutn  eam  iaJocuiH'  foaébil ,  dedìt 
opcram ,  ut  eascònfcendereflt ,  Neapc^kn^ 
que  ,  ac  in  Siciliani  cprfunt  tenereftt ,  Ai* 
phoflfo  Avalo  duce;  €0  confilio,  ut  rcliqwÉ 
parte  claHìs  alTuffita  ,  qux  in  iìs  locis  me- 
rat  imperata  ,  in  Sardiniani  navigarcac , 
&  ad  Caput  Polite  (  ita  Caralis  prdmon- 
torìum  vocant  )  confifterent  ,  quo  Cx/àr 
crat  venturus .  - 

His  rebus  conftitutis  Qenuam  rcver- 
titur  ,  &  ciun  triremibus  fuis  Barcinonem 
ad  Cffifarem  contendìt.  £o  pervenir  kalccH 
dìs  maji ,  qui  dìes  Dorix  maxime  honora- 
tus ,  Cx&rì  Ixtìflìmus ,  illi  vero  civìtatt 
longe  omnium  pulcherrimus  iliuxit.  Po&: 
cjus  adventum,  tametfi  inftituta  profedlio- 
nÌ5  conOlia  ad  exitum  pròperarenc  ,  tamen 
iis  rebus  perficicndis,  qux  ad  expediendam 
Hifpamx  claflem  pertinebant  ,  &  prxli-. 
diis,  qux  nondum  omnia  convenerant,  ex* 
ipet^andis ,  tot  tributi  funt  dies ^  ut  totus 
ìs  menfis  effluxerit.  Signo  profct^ionis  da- 
to ,  cum  etiam  tum  plerìique  incertura  cf- 
fet  quo  tenderet  ,  dextra  parvo  fìmulacro 
Chrifti  fublato, ad  Hifpamx prìncipes  con- 
verfus  ,  tritm  baCy  inquit,  ituri  efiir  ,  &  MC' 
cum  y  qui  ejuf  Aquilìfer  fum  ;  ipfbque  io  Auria- 
na  nobilìflìma  quadrireme  incìdente  ,  Izti 
idonea  cum  temperate  folveruat .  Mox  cum 
aqui- 
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aquUonibttstafrico.docectantt  maxìmis  tur- 
bini^us  &.  iluélibos  canflt<Stati  font.  Ad 
MelebqdcQ  mfulam  quarto  die  cum  perve- 
nìflenit  j.inde  afperì  maris  iaborum  obliti  , 
qupd  cum  reliqua  Italix-dc  Sicìlis  clafle 
Alpbonfum.  Avaitun  adeiTc^ÓcCaralìs  prò- 
montorium  teaefe  nunciatum  effet  -,  eo  fe- 
cundis  auris  adnavigaruQt;  Ornatiffima  con- 
jun£ta  claffìs  >  &  egregius  prxclara;  gencis 
cxcrcitus  fpe^aculum  Caralitanis  prsebue- 
runt,  quale  omni  feculorum  memoria  nun- 
quam  Sardinia  vìdit.  Hìc  viderecur  operai' 
pretium  om.nem  illum  belli  apparatum  fì-- 
giUatim  ]:e<:enrete  ,  &  quafi  ìnftruélam  na- 
vakm  aciem  oculìs  iubjicerc  legentium  , 
voi  ut  Dobilìum  ducum  nomina  in  hìfho- 
rix  lucem  proferrem ,  vel  ut  fadsfacerem 
iìs  y  quos  fummiim  percurioib  judicio  un- 
gula f;ognprcendi;{l:udium  tenet.  Sed  hacc 
diftinftìus  iSc  apertius  ex  aliis  cognofcen- 
tur^qui  in  perpetua  rerum  univerfarumhi'.: 
Aoria  contexenda  ftudiofe  cuo£la  compie- 
xi  fimt  :  nps  ea  fummacim  percurremus . 

Trircmcs  fucrc  xc.  in  quibus  xv,  Ao- 
drex  Doriae ,  ad  quem ,  fecundum  Cacfarem, 
rerum  fumina  refpiciebat ,  Antoniì  v. ,  Rei- 
pubUcxGcDueafisxii.quaoquam  tres  dun-< 
taxac  fiùs  .ipfa  fumtibus  armaverat,  du» 
Honorati  Grimaldi,  totidcm  Vifcontis  Ci* 
galas, 
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galsetUesPontificìsMaximì,  ir.  cctmciun 
Hìerofblymitaoorum  j  relìqux  ex  CeeCzrìs 
provincn& imperio  aut  gratia  comparata. 
Navcs  vero  onerarix  ,  in  quibusxxxrir, 
GeDuenfìum ,  xxi  1 1,  Regis  LuAtanix ,  <}u( 
Aloyfìiun  fìlium  mìCerat  ,  una  in  prìroìs 
maxima  equitum  HieroroIyniitaiiorumj& 
qusc  reliqux  eX  CxCsins  provinciìs  convc* 
Dcrant ,  ccx.  numerum  explcvcre .  Prxter 
has.erant  bìremes  ,  aliaque  minora  multo- 
rum  navìgia  ,  qui  fpem  praedx  foftunam- 
quc  conftwabantur .  Exercitus  eo  fere  mì- 
litum  equitumqne  numero  fuic,  quo  conAi- 
Uaìs  olìm  Romanorum  :  legìones  erant  Hi- 
ijpanorum  dux,  partìm  veteranorum  adqiia* 
tuor  millia  ,  qui  diminì  a  fuperioribus  bel- 
lìs  cum  przfèÀis  fuis  in  Italia  c^onrederaatj 
partìm  eorum  ,*  qui  proxime  in  Hirpaoìa 
fiurant  coofcrìpti .  Erant  ex  Germania  ad 
VI.  millia  j  quos  Maximilianus  Petràpla- 
nus  evocarat^ltalorum  ad  iv.  mìUìa, quo- 
rum quingentis  prxerant  Neapolìtani  duo 
fratres  Sanguineti  ;  reliquis  tres  xquasin 
partes  diilributis  Augultinu»  Spìnula ,  Joan- 
ncs  Carrettus  ,  &  Hicronymus  TutaviJla  : 
late  vero  ex  omni  prope  regione  excitata 
nobìlitas  ,  qux  convenerat  ,  &  Hifpamsc 
principes  ,  quos  Cxfar  iccum  traduxe- 
rat ,  claflem  omnibus  ornamentìs  rumina* 
quc 
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que  rerum  omnium  digtiitatc  còmplebant* 
Fàéta  ìgìtvt  re  divina  idibus  junii  , 
itnìverlf  exerdtufi  Coiifpiratione,  aurisadfpi- 
fantìbuS  ,  Gatfar  /bivi  jabét  i  inténfisin  al- 
tran  velis,  eoqud  die  &  ncMae ,  qu«  tft  in- 
fecuta  f  navigatìone  GoAiumtis  »  eum  atti- 
gérant  locUm  ,  qià-Fafin,^  pottu&  appella-' 
tur;  inde  in  Carthaglniénfem  fiiiunl  delatì 
a.d  Caput  y  qliod  vocant ,  Caftbagim'/  in  an- 
coris  eonftitcrutìt .  Etì  àie ,  quo  prcxieden- 
dum  f  &  quid  cuìque  agendum  confilio  ini-' 
to  >  locoque  idotìco  esplorato  ,  quo'  tutus 
commtìdtuque  in  tcrram  eflct  egrcflus ,  ad- 
mdncrttur  omnes  ,  ut  iè  in  poftéruni  diem 
comparent.  Interini  Antotìius  Auria  ad  ar- 
ce» cogrtolcendam  cunl  quàtuor  triremi- 
bus  ■  progreffus  eft.  Eft  Euripus  aperto  in 
lìtore  firna  Cafthagìnieniìj  non  natura  >  feà 
«nanu  fa^us  ,  patens  in  latìtudÌAem  pafius 
circiter  XXX.  in  longitudinem  vero  ecccc. 
qui  ex  arigu(lÌ£faucìbuj,qUìbusmareincur- 
rehs  latimmum  in  flagniun  tnfluit  j^i/^f(# 
Jiomen  adccpit.  Abeft  dìréffto  itinere  à.  Tu- 
neto  paulo  ampliu^  x<  millìbuj  pafTuum  , 
quòd  oppidum,  lev  iter  furgénte  in  colle  in 
ddverfa  parte  ftagnìputchérfimoprofpcftu, 
fcfc  attoUit.  Ad  hujus  Euripi  latus^  qùod 
vergit  ad  occìdeiitem  folem ,  clalTi^  tuend^fc 
caufa  f  quam  in  ftaguum  itìtroduxerat ,  qua* 
(Irata 
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drata  fórma  folum  pafluum  circiter  ccccc, 
smplamque  turrìm,  quae  erat  in  co  fpAtìo, 
complexus  Careadinus  ,  id  ingenti  vallo 
muDÌri  juflèraf  ,  atque  intra  eum  locum 
multitudincm  ancorum  eujufque  generis 
tormcntorum  ,  maximumque  Turcarum 
prielìdium  collooaverat .  Ipfe  fcptus  armis, 
&:  novo  regno  fublatus,Tuneti((debat,un< 
de  tantx  cTaflìs  horrìbìlem  adventum  mira* 
tus  y  jìmul  cum  qeteris  rei  magnitudine  Oc 
novitatcpcrculfìsjdicitur  contremuiflè  ani- 
mo ;  &  u  nulla  interpofita  dubitatìone  ac 
mora  e  veftigio  noAri  ad  vìm  atque  ad  ar- 
ma defccndiifent ,  qredibile  eft  ^  quod  po- 
flea  ex  captivis  eft  cognicum  ,  nullo  prope 
negotio  hoftem  fuifle  profligacuros. 

Poftridie  mane  cxerpitu  expofito  ,  & 
quoruedam  Barbarorum  equitatu  facile  re- 
pulfb  j  qui  in  alìquot  ex  noilrìs  maturìus  , 
quam  pracceptum  erat ,  e  navibus  egrefiìs 
ìmpetum  feccrat ,  acìem  inftruit  ;  &  proxi- 
mo  in  colle  magnam  dici  pattern  comtno- 
ratus,cum  de  ratione belli gercndi  interjpc» 
j-itìifimos  ambigeretur  ,  &  propofita  eflent 
confilia  duo  ,  (  erant  enim  fententiz  ,  qux 
Tunetum  prius  oppugnandum  cenf?rent  ) 
tutius  effe  cxiftimavit  Guleta:  oppugnatio- 
nem  aggredì .  Hoc  fufcepto  conùUo  in  pia-, 
iium  litu?  defcendit ,  &;  ca(tri$  idoneo  lo^ 
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capofitìs,  atque^  ut  erat  trlplex  ex  nume- 
ro oationum  acies  ,  mediocribu$  uitervallis 
/èparatìm  cppiis  coUocatis  ,  .adverfus  '  re- 
pcntipos  hoftium.  ìncurfus  muoitiones  in- 
ftitui.jubct.  Inccrim  nulla  internjitcebacur 
diea,  quin  effet  ccmtra  Numidarum  multi- 
tudinem.  profiliendum  ,.  qui  per  notas  cam- 
jpeftréique  regìones  ad  prxlìum  cA'ulì  ,  ma- 
gnifque  claniorìbus  &  ululatibus  late  fu- 
Tcntcs  ,  audaciflìme  noftros  adoriebantur  . 
Genus  Hlud  cft  hominum  non  niiaus  afpe- 
^u  fòedum  atque  horrìbile ,  quam  ièrìcate 
pertìmefcendum  ;  qui  quanquam  ad  pu- 
gnam  veniunt  vcflìtu  ad  talos  ufque  dc- 
luenti ,  inermi  pe(5tore  ,  ac  plerìque  nudi , 
vaftumque  clamorcm  profundentcs  ,  nulla 
prsecepta  duci^  .accipiunt ,  ncque  o^dinem 
aut  d^lcìplinam  ullam  mìlitarem  agnofcunt  ; 
tamcn  vix  credibile  eft  ,.quam  audaflier  in 
armis  fint^quantaque  animi  confirmationc 
prselìo  contendant  :  ita  eos  naturalìs  furor 
quidam  incendit ,  &  admirandse  vis  celeri* 
tatis  adjuvat  ,  cui  maxime  confidunt. 

Augebantur.in  dies  hoflium  copìx^  & 
jnftar  undarum  ,  qax  cum  gemitu  ingenti 
irati  maris  ad  litora  franguntur  ,  obAantes 
iioftrorum  catervas  concutiebant.  Vario  fz- 
pe  ccrtamine  pugnabatur ,  ut ,  qui  fuperio- 
xcs  difccdcrcnt  ,  jncertum  effct  judìcium  ; 
H  majo- 


.byGooglc 


is4  Akhalium  Csh»ensioi< 
tnajoribiB  umcn  ìnéOmmódis  accepcis  ni- 
verfatii  repelkbantur  ;  quorum  in  fummii 
pttìeviis  ,  gux  precipiti  furore  mentis  im- 
pulfi  minime  recuCabant ,  prxcipuum  erat 
jirxfidium  fuga.  Eraot  tiottri  bis  in  prxiiii 
mterdiu  ,  no^u  Vero  in  mooìtionibus  pro- 
ferendis  occupati  ;  cum  prater  confuctudi* 
uem  j  éc  opìnionem  ex  Gulet*  vallo  >  cui 
jam  magis  appropinquaverant ,  aliquot  Tur- 
carum  cohortes  repentina  eruptione  faétz 
in  proximum  Hìeronymi  Tutavilla:  agge^ 
lem ,  qui  ad  mare  pertinebar  ,  advolarunt . 
Is  Sarni  Regulus  etat ,  qui  pugnac  avidus 
temere  ad  eos  progteffus,  cum  prementium 
ìmpècum  fuftidere  nort  poflèt  j  terga  verte- 
re coa£tus  cfl;  fugientem  intra  aggerem  in- 
iècuti  .j  coque  &  plerifqué  >  qui  circum  il- 
lum  aderant  ^  interfè(5lis  i  ad  fuos  incoia- 
Ines  fé  receperunt ,  Receptum  aggerem  te- 
lluerunt  Hifpani ,  fed  non  multo  fané  feli- 
cius;  nam  biduo  poft  fubito  matutinO  tem- 
pore eodem  impetu  turfus  adfuere  Turca  , 
atqué  imparati  ad  repentinum  cafum  Hi- 
fpani, ut,  qui  ex  diutiu-no  labore  quieti  fé 
dediflitìt ,  vix  arma  Capere  potuerint ,  eo- 
rum  aliquot  occiC ,  reliqui  fuga  fefe  ad  ag- 
jnen  conjdcerunt .  Mox  tamen  aggtr  Joan- 
nis  Carretti  virtute  egregie  recuperatus . 
Interim  ad  Carthaginìenfis  promonto- 
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rii  latus  maximus  Numìdarum  numerus  in 
unum  coAÌluxerat,qm,  majoribus  tormen- 
tìs  idoneo  loco  collociatis  ,  ex  quìburdam 
olivetìs  a  tergo  magna  detrimenta  noftris 
inferebant.  Ea  re  animadverfa  j  Caifar  pe- 
ditum  manu  ex  parte  equitatus  affumta  , 
ad  eos  profeélus efl .  CommiiTo  prxlio, pri- 
mo acriter  utrìnque  pugnatiiin  :  mox  ta- 
men  Barbari ,  cun)  diutìus  impetum  fuili- 
nere  non  poffent ,  rtlìdlis  tormentis ,  univerfi 
fugac  celeritate  falutem  fibi  petiemnt .  lif- 
dem  diebus  Muleazanes  j  ìs  qui  Tuneti  re- 
gnum  obtìnuerat  ^  centum  equitum  comi- 
tatù  ad  Cacfarem  venir  ^  a  quo  perhonori:. 
fice  acceptus  eft  :  longe  ille  quìdem  minor 
opinione ,  quae  ipfius  adventum  antecelTe- 
rat ,  non  praefidium,  non,  qui  ab  eo  fum- 
ine cxipectabatur  ,  commeatum  ullum  ae- 
tulit  >  immo  vero  rerum  ipfe  egenus  pccu- 
nias  a  Cacfare  fumCc  ,  quas  nonnuUis ,  qui- 
busdebebatjdiflblvertt.  Equites,qui  illum 
deduxerant ,  paulo  poft  noctis  prxlidio  cif- 
cumfufì  eojunde  vcnerant,redicrunt.  Per- 
ducebantur  a  noflris  ìn  dies  munìtiones ,  & 
Jam  triduo  ex  Guletae  vallo  iuperfèderanc 
cruptìone  hoftes  ,  cum  iterum  manu  faéla 
in  eam  partem  irruperunt  ,  qua  Hirpani 
Aationem  tenebant .  Hirpani  ,  quibus  ex 
inufta  nomini  Tuo  nota  graviflimus  dolor 
H  1  ìncer- 
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iaceilèrat ,  auC  conceptum  dedecus  eluere  , 
aut  projicere  animas  paraci ,  ita  iè  in  adver- 
iàrìos  incitaverunt  ,  ut  cos  intra  valium 
compulcrìnt  .  Przfcntcm  jam  fere  vi£h>- 
riam  illud  interpellavit  ,  quod  fcalse  ,  qui- 
bus  ftatim  valium  afceoderent  j  non  prsc- 
ùo  fuerc  ,  &  quod  ejus  expugnationi  non 
crat  ìs  dìiSlus  dies .  Itaque  cum  a  propal- 
fantìbus  undìque  repellercntur  ,  coafti  re- 
fcrrc  pedem ,  tormcntorum  iclibus  projcfti , 
maxìmo  cum  detrimento  fé  receperunc  . 
Fuit  id  audax  facinus  noftris  fané  acer- 
bum  ,  fed  tamen  hoftìbus  fpem  imminuìt  , 
&  auxit  terrorem. 

Erant  in  hoc  ftatu  res  ;  &  ex  eo  ,  quo 
claflìs  cerram  Africam  tctigiflet,  die,  lunsc 
curfus  jam  prope  menfis  fpatium  confece- 
rat  y  cum  Cxfar  omnia  »  qua;  ad  hoftìlìs 
valli  oppugnationem  ufui  erant  ,  appararì 
jubet  :  quibus  conftitutis ,  majorì  exercìtus 
roborc  coarto ,  plenos  imperatoria  ardoris 
attollens  oculos  :  Videtit  ne  j  ìnquit  j  mili- 
ter  eminentem  effipem  iìlam  ,  cujus  mi  aufpi- 
eia  fecuti  mare  trajecimuf  ?  (  oftendebat  au- 
tcm  Chrifti  imag:nem,quam  illuftri  in  ve- 
xillo  expreflam  prxtoria  navis  prac  fé  alte 
fercbat  )  ilUc  pnefentem  ejfe  Deum  exiftima- 
te  ;  adeft  prafeiio  ,  ac  mètfcum  ejl ,  mfque  in 
hoc  certamen  vocat  ;  proinde  cum  augufiij^mo 
illìus 
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illiut  nutnine  fufcitenius  in  noèis  virtutem- 
HoH  caduca  ac  fugacis  rei  mèis  efi  propojt- 
tum  prtemium  ;  ad  aternitatem  ,  ad  immarta- 
litaiis  ghriam  eontendsmui.  Dum  erit  Africa, 
vefirum  hoc  pf^clarum  facinuf  bac  litora  te-- 
fiahuntur  ,  loquentur  literte  ,  ommfjue  pofierì' 
taf  gratijjimo  fermone  celebrahìt .  Q^od  fi  no- 
hìs  bac  in  pugna  Jlt  occumbendum  ,  forti  ani- 
mo occutnhamur  ^  ad  vitam  atque  adfaUttetn 
conforUf  eorum ,  qui  nunc  optatij/tma  divinità' 
tii  luce  fruuntur  ,  cotnmigraturi  :  veruni  eo 
duce  nitimur  ,  bujufmodi  prafidio  ftpti  fumut , 
ut  fi  boftes  y  non  dico  hoc  imbecilli  valh ,  fed  fi 
montibuf  objeBìis  conclufi  adverfuf  not  propu- 
gnent ,  minime  fit  dubitandum  y  quin  impia 
eorum  arma  fimuf  felicijfiìne  confraBiuri.  Erac 
dies  ad  1 1 1.  ìdus  julii ,  cura  prima  luce  tor- 
mentis  terra  marique  difpofitìs ,  Guletz  val- 
ium fumma  vi  concutere  coeperunt,  &  fex 
horarum  continenti  concufTu  magnam  il- 
liuspartemlabefaAarunt.  CumCxfar^ani- 
madverfa  animorum  concÌtationé,qua  Au- 
dio pugnac  omnes  eiffèrebantur  ,  przlìi  ii- 
gnum  dedit ,  fubito ,  ut  erant  in  aciem  pro- 
duci ,  univcrfi  irruunt ,  primoque  impetu 
valium  occupant .  Nonfagittarum  multitu- 
do,  non  tormentorum  fulmina ,  non  impa- 
.  étorum  ignii^  turbines  obftìterunt  eorum 
virtuti  :  tantum  ìmpetum  non  tulere  ho- 
H  i  Aes, 


D,g,l,..cbyGOOglC 


IZS       ANNALItlM    GeNDENSITTU 

fles  ,  disjcfti ,  ùzikìquc  fé  ex  vallo  in  fii- 
gam  ejecerunt  :  fugìentes  ab  Anconio  AurU 
male  habici  ad  oi^ingentos  interferi:!  iunc« 
paucis  ex  noflrìs  deiìderatis . 

Careadinus,adverfo  rerum  eventu  co- 
gnito ,  dicitur  immuwiiffe  ,  acque  ardenti 
dolore  amcns  ìncufaffe  Deos .  Integram  con- 
cionem  ,  quatn  apud  eos  habuìc  ,  qui  fé  ex 
fuga  in  opfMdiim  recepiiTenc ,  non  libuit  ad- 
fcribere  ,  i|»fius  afperitatcm  verbis  latinis 
me  conftqui  pofle  diffifus .  j2*f'  *"•'■  ^*J*  *"- 
SJorer  ad  me  non  redituros  juraverttit  ,  quo 
nunc  y  inquitj  ore  veniftis?  ad  fummum  Pria-* 
cipem  quo  ego  ore  revettar  ?  aut  quo  fenfu  con- 
Jtjiam  ,  cum  creditam  mihi  claffem  fuam  mi~ 
naci  voce  repofcet  ?  uhi  priftina  virtù/  ?  ttW 
Jjdef  ?  VOI  faluteat  meam  ,  vor  partum  omnc 
.  decus  frojecijiis  ,  Eodem  orationìs  impetu 
hos  atque  ìllos  appeilans  multorum  aures 
verborum  fulminibus  vulneravit ,  nihìlquc 
non  eff'udit ,  quod  recens  iracundìx  furor 
&  vis  incendentis  dolorìs  innatx  hominis 
accrbitati  fiiggeflèrunt  :  ad  extremum  ta- 
men  mitius  fpirans  demonftravìt ,  quanta. 
in  amplitudine  ftk  effent  coUocaturì  ,  fi 
tenerent  Africani  ,  univcrfofquc  hortatus 
cft ,  ut  adverfus  reliquam  immìnentìs  belli 
fbrcunam  obarmarent  animos. 

Cxfar,  bis  rebus  gcftìs,ad  expugnatio- 
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Htm  oppidi  animum  intendit .  Inito  fuper 
jea  re  confilio  anceps  fuit  dcUberatìo  ;  nam 
plures  in  ea  erant  fententia ,  ut  cenferent 
non  cfle  bello  progrediendum .  Hujus  fcntea- 
tix  has  afferebant  ratìones  :  Careadinum  in- 
tra oppidum  millia  homìnixm  centum  quin- 
quaginta  in  armis  haberc  :  exiguum  effe  no- 
Arorum  numerum  ,  ix  cum  tanta  multìtu- 
dine  conferret  :  de^flòs  omnes  diuturnita- 
te  laboris  &  ìncommodorum  ,  complurcs 
macie ,  alvique  proluvie  confè<Stos  vix  poflc 
confiAcre  :  coclum  terramque  arenofam  ior 
lis  ardorìbus  exurì  :  prxcerea  inopiam  aqiue, 
rerumque  neceffariarum  difficultatem  cìr- 
cumftare  ;  quìbus  tot  rebus  adverfàntibus 
demonftrabant  ,  rem  effe  magni  pcriculi 
fbrtunam  periciitari .  Haec  ctfi  vere  in  me- 
dium proponcbantur  ,  tamen  Csefàr  ,  cui 
crant  ingrata  quse  fecerat ,  nifi  etiam  con- 
ficeret  reliqua  ,  credo,  unius  Dei  prxfìdio 
fretus ,  fibi  progrediendum  exiftima vit .  Igi-r 
tur  producto  in  aciem  exercitu  prima  luce 
iter  ingreditur  :  cum  progreffus  effct  o(5èo 
fere  mìllìa  paffuum ,  hoflìs  obviam  procedìe 
co  prope  Dominum  numero ,  quem  fupra 
dixì  y  ad  dimicandum  paratus .  Cxfar  con- 
liftere  agmen  jubet  ;  graviflìma  conciono 
omnes  confirmat  ;  tum  laceilènte  hoftc  dac 
prxiiì  fignum  ;  concurrìtur ,  pugnatur .  Hìc 
H  4  cogno- 
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éognofci  potuit ,  quantum  fé  ìnt«ndac  ex- 
tremis in  rebus  pcrtinacis  animi  fortitudo . 
Etenìm  Itali  &  veterani  milites  Hirpanì  , 
qui  primam  aciem  tenebanc,tam  acri  eoa- 
curfu  in  adverfarìos  proruperunt ,  ut  unìus 
borse  fpatio  non  folum  prxfentem  eorum 
vim  cade  mul£orumÌnfregerint,fedetiam, 
ne  iterum  concurrcfe  auderent ,  fummum 
illis  injeceriftt  terrorem.  Exeopralio  cunn 
fefc  recepiflcnt,  nonnulli  fiti  &  lalfìtudìne 
confeili  e  veftigio  antmam  cfiflarunt .  Po- 
sero die  propìus  acceflum  eft  ;  intra  oppi- 
dum  mìrum  filentiumjAimma  in  arce  pro- 
pofitum  erat  vexillum .  Ex  duobus  Numi- 
dis  ,  qui  ad  Muleazanem  conveniendum 
exierant  ,  compcrtum  eft  ,  Careadìnum  a 
fuìs  proditum  ,  rcbufque  fuis  diffifum  ,  op- 
pidum  deferuifle  ;  certos  homìnes  ex  iis ,  qui 
Chriftum  olim  abncgarant,  arcis  cuftodes, 
folviffc  Chriftìanos  captivos,eorumque  au- 
xilio  Turcas  circiter  ce.  intcrfedlos  ;  vexil- 
lum ab  iis  effe  fublatum,  quo  Cxfarem  in- 
tra vocafent.  His  rebus  cognitis,noftri  op- 
pìdumirrumpunt.  Miferrima  ubique  cscdcs 
ladta  :  caulem  fecuta  direptio  :  liberorum 
utriufque  fexus  ad  xr.  mìllia  capta  ;  capti- 
vorum  ,  qui  ex  jugo  fervitutis  erepti  funt, 
iiumerus  liiit  millium  circiter  xii.  Mox  re- 
fèrto ex  duriflìinis  laboribus  cxercitu  ,  & 
Mulea- 
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Muleazane  Tuneti  Rcge  confirmato ,  pef 
altcram  partem  ftagoi ,  aquarum  fcatebris, 
&  gratis  arborum  umbris  commodìorem  , 
ad  GuIetamCzfar  re  verri  tur.  Cumautem 
ci  nunciatum  effet ,  in  portu  Hipponcnfi  x  1 1, 
hoftium  triremes  fuperefle ,  re  per  Adamum 
CenturiorfeitJ  dilìgenter  explorata  ,  ad  eas 
occupandas  Doriam  fumma  celcrìtatc  ad- 
navigarc  jubet .  Éo  cum  perveniffet ,  cora- 
peric  Judxum  Careadirii  prscfeótum  ante- 
rertifle ,  &  pridic  ejus  dici  aveélis  triremi- 
bus  Algerium  contendiiTe ,  quo  equisadmif- 
fis  ipfe  Carcadinus  profugerat .  Aurìa  ,  ur- 
be Hippone  expugnata  atque  direpta  ,  ad 
Cacfarem  rcdiit ,  cuin  vifum  eft  operx  pre- 
tium,  ut  noTs  ad  Guletam  munìtiones  ex- 
flrucrcntur  ,  in  ejufque  loci  przfidio  Ber- 
nardino Mondegia  cum  mille  peditibus  Hi- 
fpanis  relitìo  ,  ipfe  cum  reliquo  excrcitu 
per  Sicilìam  iti  Italiam  contendit .  Hujufi 
belli  exitus  bic  fere  fuit.  Careadinus  poft 
paucos  dìes  Conftantinopolìm  rediturus  ex 
Algerie,  minorem  infulam  Balearcm  aggrei^ 
fus ,  Mavum  opulentum  oppidum  improvi- 
fo  adventu  occupavit ,  &  interfcftis  circi- 
ter  ecce,  ingenti  prxda  fa£ta  ,  maximum 
oppìdanorum  numerum  abduxit  in  fervitu- 
tem.  In  exitu  bujus  anni  Francifcus  Sfortìa 
DuxMedìolanì  nulla  fobole  fuperftite  dìem 
fuum 
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fuomobiit.  AntoniusLevianusCse&ris  no» 
inine  in  ejus  impcrii  poflcffionem  vcnit . 
A.  C,  Ingredienti  mihì  in  proximum  annum 

tsii,  cxjcurrit  AnfaldusGrimaldus,  ejufque  pne- 
ilantiffimuro  in  Rerapublicam  racritum  :  id 
quomodo  poCtum  fuerit,  ut  apertius  ab  ex- 
teris  etìam  cognofcatur ,  Curiìe  Sanélii  Gcor- 
gii  inftitatip ,  publicaque  curandarum  in  hac 
civitate  pccuniarum  ratio ,  paucis  milii  vi- 
dei urexplicanda,  *  Hic  igiturvirfummus, 
tredo,qui  iromQrtalitatis  amore  rapcretur, 
&  eujns  animo  pra:elara  fententia  illa  alte 
infederar ,  omnibus  qui  patriam  adjuTcrinC 
atquc  auxerint ,  certum  eiCé  in  coelo  ac  de- 
iìnitum  locum  ,  ubi  beati  fempiterno  sevo 
fruantur,trìbus  ière  annis  antequam  e  vita 
decederet ,  integra  valetudine ,  liberoque  ju- 
dicio  &  confideratc  lx.  minibus  aureorum 
nummOm  emit  quatuor  locorum  millìa,ea 
conftitutione, ut  quotannis  multìplìcata  ad 
LX  IV,  minia  adaugerentur ,  Ubi  ad  eam  fum- 
jnam  perveniffent ,  voluit,  ut  ejus  pecuniac 
firuélus  in  diverfos  pietatìs  ufus  ,  variaque 
benelicentise  munera  fingulis  annis  diftri- 
■bucrentur  ;  ad  Dei  cultum  ccrtis  in  templis 
ampliiicaadum  ,  piofque  Cbrifti  facerdotes 
fuMe. 

*  Hic  rcllquit  Audor  ab  altera  parte  tabobcn  ik«i 
fcriptam ,  ut  in  ea  (  credendum  eft  )  poneret ,  qas  de  ìq- 
nitucione  CoTuB  S<  Georgii  fé  fcripturum  polficetur^ 
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fttble vandos  :  ad  toUenda  onera  ve£tigalium , 
(}uibus  iis  in  rebus  ,  qua  ad  vi<^mn  perti- 
ncnt ,  civitas  prcmitur  :  ad  fumtus  Duci 
Rcipublicx ,  Senatori  bufq  uè  fuppeditandos  ; 
ad  honeftanda  ftudia  literarum ,  ad  alia  prac- 
terca  patrise  fubfidia  atque  ornamenta  con-r 
Aìtuenda  ;  quse  fi  quis  cognofccrc  diligen- 
tius  fingula  voluerìt ,  pctet  ex  graviffimis 
ejus  Curiz  tabulìs  ,  in  qutbus  certìffimis 
monimentis  ordine  omnia  confignata  funt. 
Egregium  hoc  fàótum  nulla  a  me  verbo- 
rum  ornamenta  defiderat  ;  laudabitur  cum 
admiratione  tandìu  ,  dum  memoria  rerum 
Genuenfium  manebit .  Quid  magni  viri  ^ 
quid  Principcs  Kegefque  fupcrioribus  fc- 
culis  prò  patria  przclare  fecerint ,  notum 
efl  hiftorias  legentibus  ;  mihi  quidem  vcte- 
rum  exemplar  repctcntì  non  fatìs  occurrit, 
quis  in  hoc  beneficcntiìc  genere  fé  unquarat 
splendore  ornaverit  iUuftriori .  Donarunc 
aliquì  pecunìam  ,  fed  aut  temporibus  coa- 
rti ,  aut  non  ad  eiun  finem ,  aut  non  ad  ^m 
fummam  :  donarunt  oppida  ,  fcd  qus  ìpfi 
per  fé  fortaflè  rctinere  non  potcrant .  Hìc 
ex  arca  Tua  fpoote  fexaginta  miUia  aureo- 
rum  nummùm  depromilc  ,  &  quafi  pa- 
tria ìpfa  ,  quiB  omnes  omnium  caritates 
compleftìtur  ,  omnibus  Rcipublicac  parti- 
bus  non  ip  unum  aonum  ,  fed  longa  in  fe- 
cola 
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cula  confuluit .  Pro  his  mentis  Seaatuft 
ifumma  civitatis  omnis  approb^tione ,  An- 
faldo  ejufque  hsredibus  onerum  -  omnium 
iminunitatem  concerie  ,  marmoreamque 
ipfi  flatuam  in  Senatoria  Curia  ,  tanquam 
in  memoriam  gratorum  civium  ,  coUocan- 
damdecrevit.  Vir  fuìt  Anfaldus  Grimal- 
dus  pergrato  afpeftu  facileque  arridenti  , 
oratione  fimplici ,  magno  altoque  animo  , 
auftoritate  gravis,  divitiis  fummus,  in  do- 
mefticis  fumtibus  medìocrìbus  par  ,  vigi- 
lantia  nulli  fecundus  :  quod  crat ,  effe  vo- 
lebat  ;  cum  Regibus  admodum  liber",  & 
fine  arrogantia  audax,  in  primìfque  malie- 
bat  effe ,  quam  videri  :  attìgìt  annum  lxx  v. 
Eodem  tempore  alii  quoque  accenfifuntad 
bene  de  Hepublìca  promerenduro .  Nam  ia- 
crse  alìquot  cìviiun  fodalìtates ,  quac  poilea 
juftis  de  caufis  fublatae  funt ,  multum  pc- 
cuniic  ,  vel  (  ut  orationem  meam  Genuen- 
fiiun  auribus  accommodem  )  multa  loca  3 
qu£  in  Sanati  Georgìi  Curia  habebant  ^ 
Reipublicae  dono  dederunt,  ea  conditione , 
ut  ex  pecunia:  in  reparanda  moenia  ,  munì- 
tionefquc  prò  urbis  tutela  conficiendas  , 
erogarentur . 

Ineimte  vere  bellum  a  Gallis  illatum 
eft  in  Allobrogas  ;  qui  mox  fuperatis  AI- 
pìbus  ,  cum  ìa  Italiani  defccndìfleot,  fub- 
jefla 
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je£ia  Alpinis  montibus  oppida  ,  totumque 
illum  tra<5tum  ,  quem  Carolus  Sabaudìus 
AUobrogum  Dux  ante  poflfederat ,  occupa- 
verqnt.  In  hoc  trepido  rerum  tumuItuGe- 
nuenfes  mìlitaria  officia  intenderuat  :  urbs 
eft  auéta  prafidiis  ,  novique  duccs  ex  civi- 
bus  deleiSti ,  qui  eflent  ad  omnes  excabìas 
parati  atquq  intenti  ,  Francìfcus  Spinula  , 
Francìfcus  Marinus,  Nicolaus  Grimaldus^ 
Hieronymus  Doria  Piccamìlius  ,  Antonius 
Calvus,  Martinus  Flifcus  Bottus,  Bartho- 
lomaeus  Imperialis,  Vincentius  Negronus  , 
Oétavìanus  Saulìus  ,  PhiUppus  Niger  ,  & 
Hieronymus  Garaventa.  Savonam  dua  co- 
hortes  miffs  ,  qux  ibi  effent  in  prxfidiò  : 
ex  Corfica  cum  accerfiti  effent  ccl.  mili- 
tcs  ,  fortuna  ìUis  ceflit  admodum  adverfa  ; 
nam  cum  non  longe  effent  in  altum  pro- 
grefli ,  in  paratiffimas  Turcarum  prasdonum 
biremes  inciderunt ,  a  quibus  poft  acerri- 
mam  pugnam  capti  ,  &  in  fervitutem  ad- 
duéli  funt.  Antonius  Doria  ftatim  Corfi- 
cam  navigavit ,  praedones  infccuturus  :  illi 
cxpediti  ad  fugam  in  tutum  fé  receperunt . 
Per  idem  tenipus  curata  funt  decem  millia 
aureorum  nummùm  ,  eo  confiUo ,  ut  ex- 
ffruercntur  publicsc  domus  ,  quibus  mìlites 
hofpitio  prò  tempore  fufciperentur,ne  pri- 
vata: civìum  sedes  ad  quosUbet  tuniultus 
occu-  ■ 
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occuparcDtur  ;  quod  fané  iacommodum  ac 
permoleftum  omnibus  accidebat. 

Cìcfar  ex  Africa  vitìor  redierat  ,  ut 
dicebamus  :  poftquam  Italìam  attìgit ,  no- 
va iUum  evase  excipiunt.  Audit  Franci- 
fcum  Sfortiam  Mediolani  Ducem  e  vita 
mìgraflè  ,  Gallos  efle  in  armis  ,  Subalpi* 
namque  regionem  jam  tenere  ,  Mediolani- 
que  ìmperìum  animis  invadere.  Romam  , 

Suam  non  antea  vidcratjingrelTus,  amplif- 
mum  quafi  theatrum  fpe'flavit  Jaudum 
iuarum,fpe<^andus  ìpfe  in  primis cum egre- 
gio clarìmmorum  ducum  comìtatu  ,  borri- 
doque  exercitu  vcteranorum  militum.  Ca- 
pitolium  poft  antiquam  Romanorum  Im- 
pcratorum  virtutem  defuetum  triumidiis , 
co  die  ad  veteris  fplendoris  fimiJitudiflcm 
revocavit .  A  Pontìfice  Maximo  honore 
fummo  acceptus  eA.  Paucis  pofl  dìebus 
datus  eil  ìlli  Senatus  ,  in  quo  oratione  ìllu- 
flri  demonftravìt  cauiam  fuam  ,  &  quo  re* 
centìora  erant  ipfius  in  Rempublicam  Chri- 
flìanam  merita,  eo  gravìus  atque  ardentìus 
Regìs  fa6t:um  conqueftus  efl:.  ContraReoii 
Legati  Regìs  caufam  defendere.  Pontiftx 
ad  concordiam  ,  pacifque  condìtiones  rem 
deducere  ftudebat  :  cum  condìtiones  mìni- 
me convenìrent ,  Csefar  ad  bellum  exiit. 
Nicolaus  Negronus  (  uc  ad  res  Gè? 
nuen- 


.byGooglc 


LiiER  Tkrtìos.'  127 
fiaenCum  recurrat  noftra  orario  )  a  Senati) 
honoris  cauTa  ad  eum  Florèntiam  miflìu 
Orator  ,  Sarzanàs  poft  Anfaldus  Grimal- 
dus ,  Baptifta  Spinula  Confularis ,  joaiincs 
Baptifta  Siuliusi  &  Stephanus  FlifciisRa- 
gius  ,  PfOcuratorum  Vero  Sanfli  Georgii 
nomine  Kicolaus  Juftiniatius  ,  &  Thomas 
Cattanéus  eodem  legationis  murteréperfun- 
ai  font  i  Alcxandrìam  mox  eum  perVcnif- 
i*et  j  Andreas  Dorìa  perhonorìfico  comi- 
tatù  eo  fé  contulìt .  Inde  illuni  Ailam  (e* 
cutus ,  quo  in  oppìdo  de  bello ,  bÈllì^ue  ap- 
|»aratu  initas  funt  tationés.  Igitur  cóiìipa« 
rato  pedìtum  prope  quinquagìntl,equìttim 
vero  deCem  mìllìum  excrcitu ,  Calar  iil 
Subalpinos  profèÀus  eft  j  eo  conClìó  >  ut 
in  Galliam  ,  fi  re*  fecnnda;  cederent  j  bel- 
lum  ìnferret .  Fato  Régis  Gallorum  fa^um 
eft, ut  in  obfidione  Fofani  multos  dies  con- 
fumCerìt;  nàm  <ì  expedità  profeétioiie,  quo 
eonftitucrat,  redla  contendiflet  j  cura  non- 
dum  Regis  auxilia  convetiiflent ,  ac  impe- 
rata eflent  omnia  ,  Regi  de  rebus  fuis  v«- 
hementer  erat  pértimelcéndum  ^  Poft  tjus 
oppidi  dedìtioliem  reli£l:is  cìrciter  X.  mit- 
libus  pédituffl  ,  qui  Tautinum  obfiderent, 
Nicatam  verlus  iter  fufcepit  :  éodém  An- 
dreas Ddria  ,  qui  GenUam  tedierat  j  cum 
quinquaginti  triremibus  eonténdit  ;  Anti- 
fmli 
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poli  capta  proceffum  eft   in  Provinciam  : 
Ad  Bruniolam  haud  levi  commìilb  prìclio^ 
fèxccnti  prope  Galli  interfècSli ,  duoquc  eo- 
rum  non  ignobìles  dùces  capei  funt. 

lis  fere  diebus  Antonìus  Levianus  vi 
morbi  confumtus  obiit.  Martinus  Carac- 
ciolus  Cardìnalis  in  ejus  locum  fuflfèélas 
Mcdìolano  prsficieur.  Brevìtcr  hasc  per- 
curro  ,  tantumque  ex  aftionìbus  Cacfarìs 
affumo ,  quantum  ad  lucem  propofitis  mihi 
rebus  contexendìs  affèrendam  neceilàrìum 
videtur .  Premebat  bello  Provinciam  Csc- 
far  ,  ut  dìxì  ;  cum  idìbus  auguAi  Genuani 
nunciatum  eft ,  noblliffimos  duccs  prò  Rege 
Callorum  ad  Mirandulam  auxilia  fummo 
ftudio  cogere  ,  eorumquc  effe  conClium  , 
antequam  in  Subalpinos  tenderent ,  ex  iti- 
nere Genuam  invadere  .  Hoc  ubi  Gcnuae 
ìncrebuiffec  j  re  ab  optimis  auéioribus  con* 
firmata  ,  timor  inceffit  omnes  ;  timorent 
fecuta  omnium  ordìnum  ad  defendendam 
Ijbertatem  conjunótiffima  confpiracio,  fum- 
maque  diligentia  in  ìis  rebus  parandìs  >  quae 
ufui  forent  ad  id  ,  quod  inftabat  ,  pericu- 
l«m  propulfaodum .  Intra  urbem  &  finiti- 
mis  in  locis  deledtus  habiti  :  muneris  bel- 
lici procurationi  Francus  Auria ,  Hicrony- 
mus  Spinula  FriffetuSj&StephanusPafqua 
pr^fcdi  funt .  Andreas  Doria ,  qui  lum  crat 
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tìus  ,  cclcriter  opcram  dedìt  >  ut  Anconius 
Auria  cum  ofto  trircmibiBjOcaingcntifqitt 
jjeditibus  ,  «quorum  dux  erat  Auguftinus 
Spìnula  ,  civitati  fubvenirct  :  Alexandria 
itcm  mille  Germani  acccrfitì  ,  qui  proxi» 
mìs  diebus  eo  convencrant .  His  auxìliis  fa- 
tìs  communita  civit3s,no<Ses&dies,<]uem 
cafum  fortuna  allatura  eflèc ,  exfpcftabat  ; 
cum  ad  ix.  kalend.  Teptembris  nuncìatum 
eft:,hofles  adcflc;  fuere  pcditum  circiter  x. 
mìllia ,  &  o^tìngenci  eqmtes  ^  gens  bello  pre- 
clara >  &  nobìli&ìmì  duces ,  in  quìbus  prin- 
cìpem  locum  tenuerunt  Guido  Rangonus  > 
Canìnius  Gonzaga  >  &  Csefar  Fregofìus  , 
cui  hac  in  expeditione  primse  defcreban- 
tur .  Eorum  adventu  cognito  ,  murorum 
cuftodìa  tribus  potiflìmum  ducibus  eredita 
eft  ,  &  fuus  cuiquc  ad  defendendum  attri- 
buti» locus.  Ad  portam  Fafciolanam  Se 
proxima  loca  Auguftinus  Spìnula; ad  eam, 
quac  Ipetìat  Fcritorem  ,  qui  nunc  Bifamnir 
.  appellatur  >  Gomctim  Friarolus  Czfaris 
Legaeus  cum  Germanoriun  prGefidìo  ftacìo- 
nes  habuerimt  :  Inter  utrunque  Tuos  difpo- 
iuit  Antonius  Doiìa:  o6k.Q  trìremibus,quae 
aderant ,  Melchior  Antooii  fratcr  pncfeóius 
cft  >  qui  maritimam  urbis  partem  aflerva- 
let.  Cum  hoftes  Riparolum  (ìs  locus  abeft 
I  ab 
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ab  urbe  quatuor  pafTuum  millibus  )  perve- 
nifleat,c  veftigìo  hominem  ad  Seoatum  le- 
garunt ,  qui  Regis  Gallorum  nomine  urbis 
imperium  pofcerct .  Ad  caput  Pharì  mì- 
lìtes  ,  quos  Melchior  A  uria  in  prseiidio  ibi 
collocaràt ,  ìllum  circumfiftunt ,  &  com- 
prehendunt  :  admonìtus  hujus  rei  Senatus 
vetuit  >  ne  poteilas  ilU  ficret  in  urbcm  in- 
troeundi.  Itaque  bìduum  in  turrì,  qasc  co 
loco  ad  profpctflum  late  pelago  petendum 
adflat ,  cuftoditus  eft  j  poft  tamco  ad  Aioa 
jam  abeuntes  incolumi)  dimiflus .  Fuit  is 
dies  ad  t.  kal.  iéptemb.  No<^e  ,  quz  eft 
cum  diem  cQnfccuta  ,  moenibus  hoflcs  ap- 
propinquanuic  ^  urbemque  duobus  locis  pau- 
lo  ante  primam  lucem  oppugnare  inilitue- 
ruot.  Barnabas  Vifcontius,  cum  parte  co- 
piarum  peroccultos  tramites  anfratSus  mon- 
tium  tranfgrcflus  ,  eam  portam  invaferat , 
qua  via  cft  ad  Feritorem  :  robur  exercìtus 
confederar  ad  Fafcìolanum  proxìmo  in  col- 
le., qui  Gransroluf  app:llatur.  £rat  paulo 
Tupra  portam  parva  quidam  turrìs  ,  qux 
Turrif  Speroni  dicebatur,  ubi  nunc  firmif- 
fimum  propugnaculum  occurrit  in  mon- 
tem  Galletum  afcendentibus:  huc  maxima 
hoilium  acies  impetum  feccrat  ,  acrìque 
utrinque  contcntionc  pugnatum  eft  ,  cum 
hi  muros  afcendere  conarentur ,  ii  contra 
fortif- 


n,g,t,7.cbyG00glc 


XjIBEk.  Tertivs.  i^i 
fbrtlflimc  propugnando  deicodercnt .  £o  in 
ccruminc  figniftr  quidam  egregiam  fuis 
operam  praftitit  ;  qui  cum  Icalis  aggrcf- 
fus  ufquc  eo  murum  afccndiffct  ,  ut  clTet 
ab  i<9:u  propugnantiuni  tutus ,  fignum  prac- 
clare  Tufliulic  ,  magnoque  animo  in  eó  pro- 
ferendo perftitit.  Id  tamen  Centurie  qui- 
dam Corfus  diutius  non  tuHt  ;  toto  cnim 
corporc  e  turri  projcélus ,  atquc  illud  ho- 
flìle  iignum  manu  prehenfum  de  manu  iì- 
gnifèri  conatus  evellere  ,  magnam  ìllius 
partem  confcerpfit ,  iècumque  traxìt ,  gra- 
vìflìmo  iUe  quidem  vulncrc  affe^us ,  fed  ex 
quo  tamcn  poftea  convaluit  :  e  fcalis  tan- 
dem fignifèr  deturbatus  ,  vulnerati  pleri- 
que  ,  pauci  occifi .  Audaéler  magnaquè  vi 
hoftes  urgebant ,  ut  jam ,  qui  mtjenia  defen- 
fabant ,  paulifper  remifiì  perturbarcntur  , 
cum  Antonius  Calvus  valida,  manu  fubfì- 
dio  adfuìt .  Quapropter  reliquit  animus  ad* 
verfarios  ,  &  poftquàm  viderunt  fruflra 
inceptum  ,  &  nuliam  in  partem  fìgnìfica- 
tioncm  fieri  uUius  confpirationis  cìvilis,  re 
infc<Sla ,  pcdem  rctulerunt.  Perfuaferat  fibi 
Cattar  Fregofius  ,  ubi  cum  exercitu  mce- 
nibus  appropinquaifet ,  fore  ,  ut  quam  pri- 
itium  urbe  potìretur ,  ea  re  maxime  con- 
aCas  j  quod  vel  ad  paratara  ,  vel  certe  ad 
fperatam  confpirationem  vcnirct  veteris  ho- 
I  z  mo 
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mo  fòiflìonìs  atque  potcntiz  ,  quz  iUum 
opinio  Jcfellic.  Nam  auC  nìhìl  io  urbe  la- 
tebat  ìntcftìni  mali ,  auc  fi  quid  crat ,  Se- 
natus  dìligentta  factum  eft  ,  uc  non  erupe- 
rìc.  Qui  in  alia  vtrhns  parte  pugoabant  ,dc- 
jfendentibus  Germanìs  ,  facile  rejcéti  fune  ; 
&  cum  Melchior  Doriacontra  Feritorìs 
oftìa  trìremibus  confticìilèt,  majorìbus  tor- 
mentis  xneis  ita  terrorem  ìllis  Se  pericu- 
lum  auzit ,  ut  in  proxìmos  coUes  ,  qua  iter 
ed  Montorium  ,  fé  in  fugam  ftatim  con- 
jcccrìnt:  ex  Fafcìolano,  qui,  defperata  ex- 
pugnatÌDoe ,  in  Porcìfcram  Vallem  Ce  rece- 
perant ,  ibi  confedcrunt .  Cum  exploraren- 
tur  eorum  coofilìa  ,  rumor  fparfus  eft  ,  il- 
los  ìnftruétiorem  oppugnationis  apparatum 
jnoliri ,  &  proxima  no^e  urbem  iterum  in- 
rafuros  :  qiue  opinio  ,  ut  non  mediocrem 
timorìs  czuùim  afièrebat ,  ita  majorem  cu- 
ram ,  multoque  ardentìus  ftudium  pugnan- 
di  omnibus  ìnjccit  ;  &  eo  magìs  ,  quod  ad* 
ventus  Bartholomxi  Spinulx  cum  of^ìn* 
gentìs  pedìtibus  majore  fpe  ciritatem  com- 
pleverat .  Verum  boftes  ,  alio  Ubi  capto 
confìlk)  ,  iìlentio  notSìs  inde  profèti  ,  per 
Gabanas  iter  co  ^  quo  primum  intenderant, 
converterunt.  Ita  trium  dierum  fpatio  raa- 
ximo  periculo  Gcnuenfium  lìbertas  perfun- 
^a  eft  nullo  fuorum  interitu  :  ex  adverfa- 
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riis  vero  ad  lx.  aur  vulneratìs,  aut  occìfis, 
&  ad  xL.  captis ,  qui  rcmis  addigli .  Poft 
dircefTum  ho/lilìs  exercitus  ,  cum  Senatus 
cenfuinèt  y  uC  de  iìs ,  quì  contra  Rempublì- 
cam  fèceranc  ,  quxrerecur  ,  tres  plebejì  ho- 
mines,  qui  hoilibus  operam  fuam  prxitite- 
rant ,  capti ,  capite  posnas  dederunt  :  pcac- 
tcrca  nonnulli  Porciicranì  ,  quì  commea- 
tum  &  fcalas  ad  murorum  afccnfum  hofìi> 
bus  pracparaverant ,  perpetuo  exfilio  mul- 
tati ,  atque  eorum  domus  everiàc  funt . 
Eadem  item  pcena  affetti  funt  nonnulli 
Clavarìni ,  quorum  fa£tione  atque  auxilìo 
per  eordem  dìes ,  Straciotus  quidam ,  Csfa- 
Tìs  Fregofi  nomine  Afturiam  vallem,  5c  Cla- 
varum  invaierat .  Lxta  poft  id  fat^um 
cìvitas  Dììs  ìmmortalìbus  gratìas  agere  , 
non  ob  ìd  fblum  ,  quod  i!lam  effet  adepta 
vìfloriam  ,  fed  multo  magis  y  quod  cum 
coniunéliflìmì  cives ,  alius  confilìo  ,  alius 
opìbus  ,  alius  opera  atque  induftria  Rem- 
publìcam  adjuvìflent ,  &  ìn  omnium  ani- 
mis  altìnimas  jam  radices  egifTet  concor. 
dia  ,  rpem  certidìmam  concìpiebat  ,  nuU 
lam  TÌm  ,  nullas  infidìas  ,  nullas  hoftiles 
opes  tantas  unquam  futurac  ^  qux  talem 
ilatum  divino  prxfidÌQ  munìtum  labefa- 
ftare  poflcnt. 

fiac  in  communi  Ixtitia  fuere  ,  qui 
I  s  noa 
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non  tam  ob  reccns  pericutum  depulfiun  lac- 
tarencur  ,  quam  mctucrent  profpicientej 
io  pofterum  .  Mecucodi  hxc  erat  canfa  , 
quod  vidcbant  muros ,  qaos  exilruxeraot 
antiqui  ,  nullam  propc  habcre  defenfionis 
opportunitatem ,  ut  qui  humiics  cficnt  & 
graciles  ,  &  propter  vctuftatem  multis  lo- 
cis  intcrfciffi,  maleque  cohsrentes:  ìccirco 
non  defiftebant  admonere^  ut  buie  rei  con- 
fulcrctur .  Horum  ièrmones  in  homìnum 
conTcntu  feraci  acque  itcrum  excitati  per- 
movcrunt  mulcorum  animos ,  ìndìgnumque 
vidcri  coeptum  eft,  quod  clariffima  in  urbe 
ad  quofvìs  boftiles  incurfus  cifet  trepìdan- 
dum.  Itaque  vifum  eft  faciendum  ,  ut  pri- 
mo quoque  tempore  nova  moenià  maximis 
ac  firmiflimis  cum  propugnaculis  edifica* 
rentur.  Habito  fuper  hac  re  confilio  ,  etii 
rei  magnitudo  ìngentes  Aimtus  &  pecunia- 
rum  dìflìcultates  in  exhaufta  adverfis  re* 
rum  temporibus  cìvìtate  proponereotur  , 
famen  re  in  utranque  partem  dilìgenter 
reéleque  perfpeéla,  hicc,  quam  dixi,  fcn- 
tentia  fupcravit;  ftatimque  fumma  confen- 
tientium  cìvium  frequentìa  decretum  eft  , 
ut  ccgenda:  pecunix  ratio  ,  totiufqué  rei 
judìcium  ac  poteftas  penes  Senatum  eftet . 
Deinceps  inita  ratiooe  cum  ftatuereturLxi. 
millìa  aureorum  nummùm  co  nomine  cu- 
rari 
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rari  oportcre  (hac  enim  fere  fomma  exìfli-. 
mabant  id  opm  abfolutum  iri  )  ex  acrario 
Sanfiì  Georgi! ,  propcofa  participom  con- 
fcnfione  ,  dccem  &  feptem  millia  ac  quin- 
genta  ,  reliqua  partim  ex  liberalìtatc  pri- 
vata multorum  civium ,  prout  cujufquc  fa- 
cultates  ferebant ,  dcpromta  futit ,  partim 
imperata  ,  partim  ex  publico  coa<5la .  Ve- 
rum  poflea  multo  majus  opus  cxcrcvit  , 
quam  princìpio  opìnabantur  bomincs  ,  ac- 
que in  id  perficiendum  conjecla  funt  circi- 
ter  quingenta  millia. 

Haec  in  urbe  prxparabantur  ,  &  jam 
prxcipitabat  autumnus  ,  cum  Cscfar  com- 
mcatus  anguftiis  preflus  ,  partequc  exerci- 
tus  vi  morbi  abfumta  ,  ex  Provincia  difce- 
debac  .  Albintemelium  cum  pervcniflct  , 
quod  oppidum  eft  fub  dìtione  Sancii  G eorgii 
Procuratorum  ,  ipfius  nomine  a  quatuor 
Legatìs  exccptus  eft .  Legati  fuerunt  Vìn- 
centìus  Saulius  ,  Antonius  Vivaldus  ,  He- 
tìor  FIifcus,&  Martinus  Juftinianus  Mon- 
gìardìnus.  Paulo  poft/oannesBaptìflaCat" 
taneus  Lazania  ,  Joaones  Baptifta  Niger  , 
Bcrnardus  Juftinianus ,  Auguftinus  Doria  , 
Paulus  Spinula  Frane.  F.,  Joannes  Baptifta 
Grimaldus  ^  Petrus  Furnius  Camulius  ,  & 
Simon  Cibo  Arechus  ,  Savonam  mìflì ,  qui 
cadem  item  honoris  fignificatione  Csefak 
X  4  rem 
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rem  accipereot  :  qui ,  diroiflb  inde  Alphonfb 
Davalo  cum  exercitu  ,  ad  v.  idus  CK^obris 
Gehuam  venit  ;  ubi  triduuin  commoratus  , 
cum  clafle  trìrcmium  xliv.  in  Hifpaniain 
navigarit  adverCffima  temperate  ;  nani 
prxterqoam  quod  ipfe  ad  complurcs  ìniu. 
las,  qnx  contra  MaflìUam  jacent ,  retentus 
ed ,  iusc  onerarise  naves  ex  fexdecim  j  que 
illum  fequcbantur  ,  ìnterierunt ,  Alphon- 
iusDaralus  in  Subalpinos  regreffus,  Cafale 
oppidum  ,  qnod  oppidani  Federici  Gon- 
zaga imperium  ,  cui  Ca:far  illud  adjudica. 
verat ,  iniquo  animo  ferentes  ,  Gallis  tra- 
diderant ,  eorum  ope  adjucus  ,  qui  tenue- 
rant  arcem  ,  cepie  ,  multorumque  catde  fa- 
fla  ,  militibus  diripiendum  dedit .  Interea 
cum  fama  conftans  e/Tct  ,  Gallos  alìquot 
naves  armafle  ,  &  abeflet  Ooriana  claflìs  , 
quz,  ut  diximus  ,  in  Hifpaniam  Cxfarem 
advexerat ,  Senatus  ex  Infubria  ecc.  Ger- 
tnanos  prafidio  Genuam  accerfit .  Urbani 
duces  creati  Joannes  Baptifta  Pallavicinus, 
Nicolaus  Guaflavinìus ,  Antonius  Furnius» 
Accellinus  Smnula  ,  Leonardus  Lumelli- 
nus,  Paulus  Doria,  Jacobus  Gallus,  Uber. 
tus  Calvus  Bellogius  ,  Pelegrus  Rebufus  , 
&  Bizaninius .  mi.  kal.  januarii  univer. 
fus  Senatus  novis  meenibus  conftituendis  ini- 
tium  faflurus,  mane  ad  delignatam  Spero. 
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ni  munitionem  fumma  cum  religione  prò* 
ceflìt  y  quo  loco  ,  lan^fTimìs  preca^ionìbus 
adhibitis  ,  in  nomine  Jcfu  ChnAi  Uberta- 
tìs  8c  falutis  firmìffìmo  fundamento  ,  Dux 
ipCe  prìmum  fuodamencì  lapidem  pofuic . 

Ineunte  januario  Chriftophorus  Ro-  A,  C 
fcius  in  Procuratorum  ordinem  defcendit ,  1537* 
&  Joannes  BaptìAa  Aurìa  ,  qui  tunc  Sena- 
tor  erat,  fumma  vir  integritatc,Dux  Rei-- 
publicsc  creatur.  Ex  Hìrpanìa  rediit  An- 
dreas Auria  magno  cum  Hifpanorum  mi- 
liirum  numero  ,  quos  in  Italiam  tranfporo 
tavit ,  ut  in  Galliam  clfalpinam  proficì- 
fcercotur.  Verum,  cum  iis  diebus  Lauren- 
tius  Mcdices-,  jurenìs  altitudine  ìngenii  ad 
dinìmulandum  fàcinus  incredìbili  ,  domi 
fuse  per  infìdias  Alexandrum  MedicemFlo- 
rentìfe  tyr^nnum  interfecilTet ,  ^udito  cjus 
interìtu,  eo  mìffi  funt-  *  Appetente  vere  , 
gum  conitans  fama  late  |)ercrcbiii0'^( ,  Re-, 
gem 

*  Ne  quid  eornm  depereat ,  qaat  maxlaie  legentiom 
inimum  explerp  qucanc,  hacc  addenda  curavimus  ex  ita- 
lica  Barihotomxt  P^Tchecti  Annalium  veriiooe, edita G&* 
nus  anno  MDXCVII-  fot-  pag-  74. 

Per  il  eh  io  fp^zio  di  alcunt  ftche  ort  fu  ertati 
Cofimt  i*'  Medici  fucceffore  ,  ma  tot  titolò  di  Gaverns- 
ttre  perpetuo  ,  che  fu  opera  e  deliberata  rifoluzìont  del 
Cardinale  Inntcenzie  Cibo  ,  il  quale  a  ifianiA  di  Pafa 
Clemente  VII-  governava  con  occhio  di  prudente  ed  am»' 
revoU  padre  ^e  lo  Stato  ^e  il  Duca  interne  :  Cb'  io  pia 
«•/f#  htfentito  riiirt  da  M^ii  dt^ni  di  fede^cbe  dopo  t\ 
frudrit 
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gem  Gallorum  maximum  exercicum  CQm> 
parare  ,  Sulcanum  item  Sotimanum  parte 
ex  alia  confurgere  in  arma  ,  ut  coojunétis 
animìs  Icalix  bellum  ìnferrent ,  Genuenfès 
de  rebus  fuis  admodum  follicìtì  opportuna 
przfidìa  intra  urbem  coocrahunt .  Duces 
urbani  creantur  xtzi.  LucasSalragusCoo* 
fbrtius,  Phìlìppus  Cattaneus,  NicolausJu< 
ftinianus,  Franciicus  Marinus,  Hc&.otFlì-' 
fcus,  Carolus  Lercarius ,  Melchior  Oorìa , 
Andreas  Imperialis,  Andreas Furnius,  Vin- 
ccntius  Negronus  Merellus ,  Francifcus  Gri- 
malduSjJoannes  Spinala  Caoecus,  Bapcifta 
Pinellus  Adurnus  ,  Auguftinus  Centurìo- 
nus  ,  Francifcus  Pallavicinus ,  Joannes  Ba- 
ptifta  Lumellinus  Sexterius  ,  Aodronìcus 
Fraa- 

ertidete  eccej^o  di  CartUna!  Clio  erti  facile  tfeguire  tgni 
deliberaiiotie  di  quella  Stata .  Ma  egli  pcjìo  da  parte  ogni 
rnUté  intereffe  della  lihtrttl  di  Fiorenza ,  /  del  name  Vtaji^ 
ttfe  ^e  di  je  medefime  ancora  ,  coiw  foUmente  rictrde- 
\)tle  dell'  obétigt  fuo  ,  per  enervare  la  parila  ima  a 
V«pa  Clemente  ,  quando  lo  mandi  a  quel  gevirno  ,  i£lS 
fitttt  [ernpre  ^aldo  e  cojlantijfimo  ,  benché  Joffe  fitmotat^ 
dalle  prrf uà  fieni  di  molti  di  far  altrimenti.  M'i  parui» 
»o»  eSer  fuori  di  propeSto ,  fé  iti  cola  di  tanto  momeiu* 
fi  fartiffimo  alquanto  dal  corfo  delle  nojlre  ifiorie ,  aC' 
ciocche  prepenejpmo  agli  occbj  d"  ognuno^  ptr  tffert  »*■ 
éuta  ,  CMM  nobiliJfiMo  tfempio  di  virtù  ,  /*  mirabile  * 
grandtffinui  fede  del  Cardinale  Irutcenzio  ;  il  quale ,  tf* 
fendo  nel  numero  degli  antichi  pairizìi  Genovefi^ecbia' 
fifflmo  lume  di  quefia  Repubblica^  mi  è  partilo  di  cot^t- 
giiare  all'  eterne  le^imonianzf  delle  lettere  h  memma 
ai  c*si  iUu^re  fatto- 
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Francus.  In  primis  vero  fumma  induffria 
urgcnt  murorum  opus  ,  quod  ìnftituerànt  ; 
acque  omnis  generis  hominum  ,  xtatum  , 
atque  ordinum  defcriptione ,  oflìciorumque 
vicìflìtudinc  conftituta ,  naturam  ipram  vin- 
cere aggreffijcomplanatis  anfraftuum  afpe- 
ritatibus,  &  faxeis  montibus  pertinaci  ftu- 
dio  concifiSjcam Speroni  munitioneni,quse 
primo  fieri  cft  ccepta ,  totumque  ÌHum  mu- 
rorum traéium ,  qui  ad  portam  Aquefolam 
pcrtinet ,  &  nobiliflìmam  partem  illam  j 
qu3c  vìa  Fafciolana  ingrcdientibns  alte  {éfc 
oftendit ,  ca  propugnaculorum  magnitudi- 
ne ,  quam  videmus  ,  brevi  tempore  perfi- 
ciunt  .  Hoc  quidem  illis  felicìter  ccffit  , 
quod  Gallorum  Rex  quo  conftituerat  tem- 
ere in  Italiam  non  deicendit .  Diftinuic 
eum  partim  bellum  ,  quod  in  finibus  ulte- 
rioris  Gallile  a  Maria  AuftriaCfcfàris  (oro- 
re  fubìto  exortum  eft  ,  partim  adverfa  va- 
letudO;  qua  laboravìt  :  nìhìlo  tamen  fecius 
excrcitum  ex  Gallis  ,  Italis  ,  Germanifque 
confcriptum  in  Subaìpinam  regìonem,  veni- 
re juflìt  ,  veram  ibi  confedit.  Sultanus  ve- 
ro Solimanus  nulla  re  impeditus  terreftri- 
bus  &  maricimls  copixs  paratiflìmus  Con- 
itantinopoli  movit . 

Erat  in  iis  ,  quos  dixi ,  laboribus  oc- 
cupata civitas  ,  cum  Andreas  Doria  menfe 
junio 
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junioMeffanam  navigavit  :codem  Antoni  us 
Dona,  &  Garcias  Toletanus  convenerunt. 
Ille  igÌtur,coatì:a  claflc,  cum  viderct  eam 
efle  paucitatcm  fuorum  ,  ut  ìmmenfx  ma- 
gnitudini hoAium  non  eSc  objipìendam  ju- 
dicaret ,  expcricndum  tamen  exiftimavit  , 
fi  qua  ratione  officere  atque  obliare  eorum 
conatibus  poflet .  Itaqw  navibus  onerariis, 
ac  impcdimentis  omnibus  Meflànse  rc\ì6tis, 
trircmcs  xxviii.  expcditas  educit ,  &  Cc- 
phallenem  contcndit  :  ibi  cognofcit  Solima- 
ni  claflem  paucis  ante  diebus  attigifle  JLeu- 
caden .  Eo  ftatim  profcdlus  ,  certior  fit  ìl- 
lam  re£la  ApoIIonìam  contendere ,  quo  So- 
limanus  ipfe  terrcftri  itinere  jam  pcrvene- 
rat .  Poflridie  mane  trìremes  fex  ad  Aétium 
mittit ,  quas  lìtora  ìlla,  &  finus  dilìgcnter 
exp!orcnt  ;  ipfe  cum  cctcris  in  Corcyra:um 
finum  ìngredìtur  ^  quo  loco  deccm  naves 
inventX;  qua:,  quod  commcatu  erant  onu- 
Asc  ,  tardius  iter  fecerant  :  in  eas  ita  impe* 
ditas  fit  celeriter  impetus  ,  &  nullo  nego- 
tìo  capiuntur.    Magna  illa  quidem  atque 
opulenta  prazda  >  fi  ita  tuIiiTet  Doris  vo- 
luntas^  verum  longc  illi  aliter  vifum.  Ete- 
nìm  conquirendis  hoftibus  intentus ,  ne  rc- 
migum  &  prò  pugna  torum  fuorum  nume- 
rus  imminueretur  ,  quos  iis  navibus  impo- 
nere  nccefic  erat ,  notìc ,  qua  efi  ìnfecuta^ 
om- 
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omnes  incendi  jubet .  Si  qui  res  bellìcas  ad- 
miniftrant  y  &  quicunque  publica  in  digni- 
tatc  verfantur ,  hoc  faiftum  imitarcotur,  nc- 
que ad  priratum  commodum  confiIìaa(5tìo- 
nefque  fuas ,  fed  ad  gloriam  fplendoremque 
revocarent  ;  profano  nos  quoque  tempori- 
bus noftris  videremus  Fabricìos ,  Papirios, 
Hmilerque  eorum  ducfes  y  quos  incorrupta 
antiquitas  admirata  eft .  Hoc  certe  fat^um 
przclare  magnitudini  alti  animi  pofteritas 
adfcribct.  Inde  Auria  ,  conjundla  clafle  ^ 
progreditur  ad  ìnfulas  fupra  Caffiopcn ,  quas 
Metlares  hodie  vocant  ,  mox  ad  portum 
Panormum  trajicit  :  quo  itinere  triremcs 
duas  Turcarum  oftendit ,  quac  decem  na- 
vium  advcntum  ,  quas  captas  atque  iocen- 
fas  diximus ,  venerant  exploratum  •  Eas  mo- 
mento temporjs  captx.  Ncque  ita  multo 
poft  Janctinus  Doria  bircmem  unam  y  quas 
eundem  curfum  tenebat ,  intercepit.  Re- 
greJl'us  ad  Merlares  Ìnfulas  Doria  btremem 
captam  propugnatoribus  inftruìt ,  triremes 
vero  duas  abfumit  incendio,  fiiduoìbìcon- 
fumto  ,  ab  exteriori  parte  Coircyram  ìnfu- 
lam  obit  :  medio  fere  incurfu  confpicatus 
in  alto  triremes  quatuor  equitum  Hierofo- 
lymìtanorum ,  ac  biremes  duas  Genuealìum, 
quas  tamen  primo  hoftiles  arbitrabatur,il- 
lis  afiìimcìs  ad  Leucìmnam  navigat.  Eolo- 
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co  rumor  erat ,  xii.  Turcarum  triremes  , 
qux  Apolloniam  verfus  iter  habcbant  y  ad 
fauces  iinus  Ambracìi  {uhCediffc.  Re  cercìs 
auétoribus  coofirmata,  Auria  ad  concinea- 
tem  Epiri  e  vcftigio  trajicit,opportunoque 
loco  ultra  Pracam  millia  paiTuum  circiter 
decem  ,  qua  iter  hoAes  erant  fàélurì  ,  Ce 
collocata  difpoiìta  in  licore  &  explicataad 
ioeundum  praelìum  clafle.  Paulo  poft  ad- 
funt  hofles  :  fic  in  eos  impetus  :  pugnatur 
utrìnqueacriter:ex  tribus  armatorum  mil- 
lìbus  rexcenti  fere  capti ,  reliqui  cxfi ,  captae 
itcm  X 1 .  trìremes,  una  pugnando  deprcfla  elb 
ex  noflrìs  vulnerati  circiter  mille  ,  defide- 
i^ti  prope  ce.  Isdiesfuitadxz.kal.auguili- 
His  rebus  geftìs  ,  Aurta  cum  captìvis 
&  trìremibus  ,  quas  ccperat ,  Mcffanam  , 
atquc  ìis  depofìcis,  qui  ex  vulneribus  erant 
acgrì,  &  claflè  denuo  rebus  omnibus  inftru* 
tìa  ,  Corcyram  itcrum  advoiat .  Verum 
cum  hoflis  hEc  accepiflet  detrimenta ,  qux 
dixìmus  ,  &  commeatus  inopia  conflicta- 
retur ,  ncque  ad  eam  dicm  audiflet ,  Regeiù 
Gallorum  rem  ,  quam  propofuerat ,  fufcc- 
piflc  ,  fpe  dejeiSìiUs  ftatuit  Conftantinopo- 
lim  regredi .  Id  ubi  cognovit  Dorìa  ,  jam- 
que  ad  eum  de  claflìs  boftilis  reditu  fama 
pracurrerat ,  fé  in  Italiam  convcrtit.  Ita 
hoc  anno  cojnpreCus  Solimani  furor  ;quan- 
quam 
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qaam  dira  gcntis  ìUius  immanicas  non  uf« 
«juequaque  fubtcrfugi  potuit.  Nam  practef- 
qaam  quod  aonnullis  Apuliac  oppidis,  con- 
tra  religioncm  datae  fidei  ,  vaftitatem  intu- 
lit  j  cum  regrcderetur  in  ^gxum  ,  ar- 
dens  iracundìa  propter  navium  j^éìurani 
Atroci  dircptione  Corcyram  infulam  dcpo- 
pulara  eft.  In  Italia  interim  exfules  Fio* 
rcntini  magna  coaéta  manu  cum  liberta" 
tem  rcpetcrcnt ,  &  Florentiam  irent  oppu- 

fnacum  y  ad  Montcmurlum  ab  Alexandro 
''itellio  fufi  profligatique  flint  :  in  iis  ex- 
peditionìs  illius  principes  capti  impruden- 
tìse  Tuie  pcenas  dedcrunt .  In  Subalpinìs  ni» 
hìl  hofliliter  a£fcum  ,  ncque  tamen  ddtìte* 
runt  Genuenfcs  trircmes  aliquot  armare  , 
ut  ad  ìoccrtos  cafus  effent  parati.  Ineunte 
iautimino  AlphonfiuDavaluSiCum  ad  exer- 
citum  ,  cui  pneerat ,  circiter  decem  mìUìa 
Germanonim  acccffiflcnt  ,  prodiit  in  bel- 
lum  ,  nonnullaquc  oppìda  expugnavìt ,  quas 
a  Gallìs  fuerant  occupata . 

Ineunte  hyeme  Rex  Gallorum  ,  rebus 
per  inducias  cum  Maria  Auftria  compofi- 
tis ,  &  valetudine  firmior  in  Italiam  traji* 
cit  :  cum  co  fuere  duo  ìpfìus  fìlii ,  acque 
«mnes  propc  Gallio  principes.  Hoc  Regi$ 
«dventu  Genuenfes  terrore  perculfi  ,  cunj 
Tobori  Cam  potentis  hoftis  no^um  facis  fir- 
mi 
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tXìì  fibì  vìderentur  ad  refiAcndum  ,  inftanC 
fumma  ìnduftria  ctsptis  operìbus  ,  &  qui* 
bus  locis  vtteres  muri  parum  defendcbant , 
hzc  àggeribus  vallifquc  commuaiunt ,  prouc 
quirquc  locus  hoAi  opporcunus  magnani  di- 
ligentìam  adminìftratìonemque  requìrebat. 
Augent  ad  defenfionem  urbis  nìilìtum  nu* 
xntrum  >  exrpe<5tabantquc  ex  GalHa  cifalin- 
na  Gcrmanorum  cìrcìter  duo  niillia  ,  quos 
Scnatus  nomine  Joannw  Salvagus  erocave- 
rat  y  jàAique  Gavium  adduxerat  ;  cum  in* 
terca  Genuam  afifèrtur  ^  inter  CzCatcm  Sc 
Gallorum  Regem  crium  elTe  menfium  pa- 
£fcas  inducias  ,  <&  de  pacis  condicionibus 
agi  ,  Regcmque  in  Gailiam  fc  recipéPe .. 
Pofleaquam  ìd  explorace  cognìcum  cft ,  An- 
faldusjuftìbianus  publicatum  rerum  caufa, 
quse  ad  dìgnitatem  lìbercatemque  cìvìtatìs 
conftrvandam  pertincbant  ,  in  Hirpanìam 
ad  Caefarem  legatur  :  dimìctuntur  Germa- 
tìonun  auxilia ,  omniumque  atiimi  fuere  ex 
eo  paulo  quietiores.  Ica  hic  abiit  annus. 
A.  C.  Intere*  Summus  Pontifex  communis 

'SJ^'ttttcofdiac  caufl  non  deiìftebat  meditali 
^cem ,  atque  id  per  nuncios  agerc ,  ut  duo- 
tum  Chriuians' gentis  Princìpum  contro- 
verfiec  componerentur  >  tatìdemquc  perfè* 
^um  eli ,  ut  amicius  confenièrinc  >  &  con- 
SreiTum  non  recuTaverint.  Hoc  nomine  Ai»* 
dreas 
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dreas  Doria  menfe  martio  in  Hifpaniam 
xiavigat  ,  ut  Csfaretn  advehat  in  Italiani. 
Kicxa ,  MaflUienfium  colonia ,  colloquio  de- 
ligitur  :  codcm  ipfc  Pontifex  profeftionem 
fufcipit,  ut,  qui  hujus  congrcflionis  autSIor 
fuerat ,  idem  pracfes  adjutorquc  effet  copiì- 
lìorum  -  Inito  vere  Roma  difcedit  :  ubi 
Sarzanam  pcrvenit ,  Curis  Sanili  Georgii 
Procuratores  duo  ,  Vìncentius  Saulius  ,  & 
Vinccntius  Pallavicìnus  ci  comiter  prasfto 
funt ,  omnìaque  ad  ipfìus  ,  &  totius  comi- 
tatus  TÌ£tum  cultumquc  neceiTarìa  honori- 
ficentìllìme  fuppedìtant.  AdAmt  ÌIIÌ  prsc- 
terea,qui  Senatus  nomine  honorariam ope- 
ram  exhibeant,  Anfaldus  Grimaldus ,  Joan- 
nes  Baptìila  Spinola,  Vivaldus  Sophia,  & 
Joanncs  Marinus  Davania .  Mox  Placen- 
tiam  Legati  ad  eum  mittuntur  ,  Corradus 
Viraldus  Sophia  ,  Jacobus  Grimaldus,  Ja- 
cobus  Aurìa  ,  &  Heilor  Flìfcus  j  qui  ex: 
auifloritate  Senatus  obedicntiam ,  optimam- 
que  totius  in  illum  voluntatem  profìtean- 
tur.  Gratiflìma  Pontifici  fuit  hicc  amoris 
atque  officii  fignificatio  ;  cumquc  ci  maxi- 
me opportunum  videretur  Oenuenfium  fa- 
cultatibus  mi ,  Savonam  venit ,  ubi  rurfus 
a  fcx  Oratoribui  ,  &  Joanne  Salvago ,  qui 
tum  Prsctor  illius  cìvitatis  erat ,  receptus, 
nullum  iludij  &  munificenti^  genus^  quod 
K        .  ad 
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ad  ejus  adventum  honeftaadum  fuppedirart 
potucfitjdclidcravit.  Ofatores  fucruntNi- 
colausjuftinianiu, Thomas  Cattaneus,  Au- 
guftinus  Calvus  ,  Andreas  Spinala  ,  *  Ba- 

fitifla  Pincllm  Adurnus  ,  Baptifta  Liunel- 
ìnus.  Inde  Nica!am  navigat  ;  Ca^ar  ,  Se 
Francìfcus  Rex  Gallorum  fèorfum  (^uìbuf- 
dam  oppìdìs  Nic2as  proximis  conùdunt  ; 
cnm  utroque  Pontifex  nunc  ipfe  coram  , 
nunc  per  conCliarios  colloquitur  :  ad  Cuna- 
mam ,  Eleonora  Regina  Csefaris  forore  rem 
adjurante  ,  obtinet,  ut  inter  eos  in  decem 
annos  confirmentur  induciz  :  adfuere  a  Se- 
natuGenuenfi Legati  duo  ad  Cxfarem,Ni- 
colaiu  Negronus  ,  &  Baptifta  Cicala  Zoa- 
lius  ,  qui  ungula  Reipublicx  caufa  cmno- 
fcercnt .  His  confiitutis  induciis ,  CsCir  Do- 
rianis,  Pontifex  Regiis  triremibus  in  exitu 
menfis  juniì  Genuam  veniunt  :  mox  inde 
digrefli , Romam  alter, alter  in  Hìfpaniam 
rcdìt .  Éo  itinere  cum  ad  FolTas  Marianas 
veniffet  (  Aquai  tmrtuat  vocant  )  comme- 
moranda  quadam  humanitate  Rex  Czfa- 
rem  convenit ,  Doris  reconciliatus  eft ,  & 
Czfar  egreflos  in  terram  familiariter  fuc- 
ceffit  horpitio  Regis .  Atque  is  fuit  illornm 
congrelBu ,  ea  fermonum  hilarìtas ,  ut  mi- 
rum 

*  Baptldx  PfoellDS  Adnrtliu ,  qnl   In  tezta  lltiM 
dcerat,  ex  ittlka  rcrfionc  ad  pag.  j(.  Ibpplcti». 
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rum  vidcri  poffit ,  quo  paélo  inter  tos  ex 
grsiVÌfCimìs  acque  ììs  rticentìbus  ini  mìci  tiis 
co  loco  tum  inugnìs  amóf  emcrferit ,  aut  rur- 
fus ,  qui  fieri  potucrit ,  ut  poft  tara  egregiam 
ac  £ngularem  amoris  figniiìcatìonem  ea  in- 
^er  fé  bella  gelTerint ,  qu£t  conrecuta  Tunt. 
Adreélo  in  Hìrpaniam  Gufare  ,  nulla 
interposta  mora  ,  Doria  Gcnuam  r^verti* 
tur  y  &  ftatim  Meflànam  contendit  ,  uc 
quoniam  ex  jure  fcedcris  ,  quo  Pontifcx  , 
Csefàr  ,  &  Veneti  nuper  erant  conjunfti  , 
advcrfus  Turcas  navale  bellum  erat  fuici- 

fiendum  ,  totus  in  hanc  rem  animo  inftet . 
'errandus  Gonzaga  circiter  dcccm  pedi- 
tum  millia  fcribenda  curaverat ,  magnam- 
quc  ibi  claffis  partem  coegcrat .  Inde  Cor- 
cyram  navìgant ,  in  quam  infulam  Veneti 
omnem  fuum  belli  apparatiun  contulerant. 
Conjimétis  igitur  clafHbus  ,  na<5li  idoneam 
tempeftatem  ,  ad  Ambracium  fìnum  ,  quo 
fc  hoftilem  claiTem  continere  cognoverant, 
(mrrum  tenent .  Careadinus  ejus  clafHs  prae- 
feétus  ,  ubi  id  animadvcrtit  ,  ad  prxfìum 
committendum  animo  paratus  egreditur  ; 
undìque  crudclis  imago  mortis  ,  terribilif- 
que  armorum  facies  apparet  ;  undìque  dirus 
circumfiftit  horror:  mare,  quod  intra  Cal- 
pen  prorumpit  >  quacunque  excurrìe ,  «c- 
dem  nunquam  fìmìlera  vidit ,  atque  tum 
K  *  fuìf- 


byGooglc 


148       AnNAUDM    GEHnENSIDM 

fuiffet ,  fi  duas  Aimma  potenti»  claflès  coa- 
curriffent  :  fata  tulerunt  (  quid  eoim  alìu4 
dicenJum  videtur  ?  ) ,  ut  tot  coUoft»  Cliri- 
ftianx  gentis  vires  ,  qu»  totum  Orientem 
obruere  poterant ,  fi  confenfiflint  ,  in  yci>- 
tum  eff'ufe  fint  .  Inde  latus  Careadinijs 
vela  tendit  in  Hellefpontum  ;  noftri  varie 
affecfti ,  ut  quorum  pcitora  pudor  ,  ira  ,  & 
confcia  virtus  incendebant  ,  ad  Caftrum 
novum  feruntur  ,  quod  oppidum  Epidauro 
XXX.  minibus  pafluum  abcft  ,  coque  espu- 
gnato ,  &  Francifco  Sarmento  firrailfimo 
cum  pratfidio  ibi  rclidlo  ,  in  hyberna  con- 
cedunt . 
A-  C.  Initio  infcquentis  anni ,  Andreas  Ju- 

'539-  ftinianus  Dux  Reipublica;  creatur ,  vir  an- 
tiqua probitate .  Menfe  februario  Valerius 
quidam  Succarellus  ,  facerdos  haud  ignobi- 
lìs,  certis  indiciis  conviftus,  quod  patriam 
prodere  tentaflet ,  juftas  Reipublicx  poenat 

fcrfi)lvit.  Janetinus  Doria  per  id  tcmpus 
'rancifi:o  Sarmento  ,  qucm  in  Caftri  novi 
prscfidio  reliftum  fuifle  diximus  ,  commea- 
tum,quo  fé  fuftentare multis  menfibuspof- 
fet  ,  advexit.  Ceterum  Careadinus  ,  claf- 
fis  Solimani  prafectus  ,  hanc  diligentiam  , 
alìofque  ad  ejus  oppidi  defenfionem  fufcc- 
ptos  laborcs  irritos  fecit  ;  quippe  qui  band, 
ita  multo  poft  oppidum  expugnaverit ,  mi- 
feran- 
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fcranda  veteranorum  ,  qui  Cafarcm  alias 
«lixe  juvcrant ,  cxàc  ,  aut  fervitute. 

'  Europa^  magnam  partem  ,  &  potif- 
Itmuni  Italiani ,  hoc  anno  ìnfignis  &  dira 
fames  occupavit,quxGenuenfibus Inter  ce- 
terosmaxìmunidetrimentumattulit.  Nam 
cum  importato  frumento  utantur ,  his  neccf- 
iarìum  fuit  ,  cetcris  rebus  omiffìs  ,  omnem 
pecuniam  hac  una  in  re  collocare  ;  &  cum 
exGalliacìfalpina  fubfidium  effct  intcrclu- 
fum  ,  quod,  qui  oppidis  praecrant,  frumen- 
tum  exportari  minime  patcrentur,  Scnatus 
riaves  duas  armandas  curavit  ,  cìfque  Mar- 
tinum  Bottum  pra:fecit  ,  ut  per  maria  ex- 
currerct ,  Se  fi  qua  navigia  frimientis  onu- 
fta  reperiret  ,  ea  jufta  ncccflìtatis  excufa- 
tione  interverterct ,  Genuamque  transfer- 
ret  ,  habita  tamen  racione  ucilitatìs  fru- 
mentariorum  ,  ut  ne  quid  fui  deperderepr, 
fed  quatenus  communis  humanitas  ferebat, 
frumentum  fuum  quam  optime  venderent. 
Ex  Sicilia  ìtem  tantum  advo^um  eft  ^  quan- 
tum ea  temporum  dìfficultate  conceiTum 
fuit>&;  adhibìtis  Curatorìbus,quì  eam  dif- 
penfationcm  fufcipcrent  ,  data  opera  ed  , 
rafia  totius  civitatis  defcrìptione ,  ut  egen- 
tibus  civìbus  multo  minori  pretio  ,  quam 
publìco  conftìterat ,  difttibueretur  ,  quan- 
tum neceflarius  uniufcujufque  patris-fàmi- 
K  3  lias 
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lias  uftis  ,  fumtulque  domefticus  expofcere 
videbatur;  &  ex  hoc  tempore  Senatus  hor- 
rea  publìca  condituenda  curavit ,  unde  frn- 
mentaria  fubiidia  tolerabili  precìo  civitati 
fingulìs  annis  depromerentur  .  Hxc  certe 
laudabìlia  funt  ,  fed  tamen  non  taatam 
fbrtafle  laudem  habent  ^  cum  funt  fàda  , 
quantam  habent  TÌtuperatìonem  ,  fi  prz- 
termittantur  ;  cum  id  munus  proprium  ut 
eorum  ,  quibus  Refpublica  regeoda  com* 
mittìtur,  profpicerc  civium  faluti,  curam- 
que  in  primis  adhibere  ,  oc  cìrìtas  efuriac. 
Àt  illa  f  qux  ad  pauperes  fublevandos  con- 
Attuta  funt ,  beneficentiam  habent  emincn- 
tìorem ,  &  longe  majori  quodam  przconio 
funt  efTèrenda .  Etenim  cum  ex  tenuiorU 
bus  quamplurimos  egeftas  urgeret  ,  qui  ar- 
tìfìciis  toìcrare  vìtam  ^  parros  iilios  edu- 
care  mìnime  poterant ,  &  multi  prxterea 
omnis  opis  expertes,exfinìtimìsregìonibus 
Genuam  confluxìtTent^non  defiftebant  qui- 
dem  locupletìores  mìièrìcordìam ,  opemque 
(  ita  ut  humaniter  fieri  folet  )  illìs  imper- 
tirì ,  fed  tamen  eorum  mulcìtudinì  vix  ob- 
fifti  poterat.  Cum  incerea  optimi  quidam 
Senatores  ,  in  quibus  Leonardus  Cattaneus 
princeps  fuit ,  fcrmonem  fuper  hac  re  con- 
ìèrre  coepcrunt  ,  &  cum  res  in  confultatio- 
nem  vcnìflct  ,  omnium  confenfione  CoIIe- 
gìuni 


byGooglc 


LlBBR    TertIVS.         X5Z 

fium  VIZI.  Vìrorum,  qui  pauperibus  alen- 
ìs  prxcflènt ,  conftitutum  eft .  Primi ,  qui- 
bus  hoc  praeftaDCifrimum  muaus  eft  affigna* 
tum ,  fuerc  Leonardus  Cattaneus  ,  Benedi* 
tìus  Centurionus ,  Francifcus  PincUus  Adur* 
nus  ,  Martinus  Juftinianus  Mongiardinus  , 
JoaDQcs  Baptifta  Grimaldus  ,  Jacobus  Do< 
ria  laurea  ,  Philìppus  Nìger  ,  &  Andreas 
Pallavìcinus  Scalia  :ac  tanca  fuìc  hujus  bc- 
i^eficeatìx  magnitudo  ,  ut  quatuor  prope 
bominum  miUibus  hoc  anno  neccITarius  vi- 
étus  fuppeditatus  fuerit .  Acque  hoc  infti- 
.tutum  a  Genuenfibus  ita  receptum  eft  ,  ut 
eorum  civilis  ratio  ex  liacetiam parte,  tan- 
quam  neceflarìa  ,  conftare  vidcatur .  Q^t- 
annis  prxter  eos  ,  qui  iis  in  locìs  furcipiun- 
t^r,  qux  Hofpitalia  nuncupantur,  tria  fere 
hominum  millia  ex  iis ,  qui  auc  nuUis ,  aut 
.  paucis  fàcultatìbus  prediti  funt ,  ex  bone- 
ftorumcivitun  pecuniis  aluacur~j  iis  mìni- 
Aris  ,  eaque  prudentia  adhìbita  ,  ut  neque 
fucus  ulLus  fieri,  neque  eorum  numerus  au- 
gerì  per  ìnertiam  poilìt ,  occluda  ,  quas  fèrt 
ad  defìdìam  ,  via  ,  & ,  qux  ad  navitatem 
atque  induftriam  ducit, omnibus patefa^a. 
Ita  fublata  eft  pergravis  ac  intolerabìlis  ìl- 
la  moleftìa  ,  quam  exhìbere  mendici  homi- 
ncs  folent ,  id  quod  in  plerifque  Italìx  ur< 
bibus  fieri  videmus,  cum  per  vias,  per  cqb- 
K  4  Icfti- 
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leftìum  tempia  ,  per  domonim  omnium  li- 
mina  .occurfatices  ,  obdu^ì  colore  morcis  , 
flut  foedis  ulceribus  horrìdi ,  qux  ipfi  iìbi  fx- 
pe  per  artem  ìnurunc  ,  ùnprobi  opem  eftìa- 
gitant ,  &  totùfi  dies  ,  &  magnam  partem 
noffcis  ìntempeftivis  gemìtìbtu  ,  infeftifque 
qucrelis  vìtam  noftram  crudeliter  vexant. 
Prxterea  confultum  eft  etìam  urbis 
falubrìtatì ,  &  au£ta  unanimis  civìum  ca- 
ritas  y  quìc  mater  Se  fons  eft  falutìs  ,  atque 
omnium  reriun  bene  gerertdarum.  Enìm- 
vero  cum  quod  pium  re<ftumque  cft  ,  am- 
pie^! debeant  omnes  ,  &  odifle  contra- 
rìiun  j  ìd  mulco  magis  civitaces  ,  quam 
privatos  homìnes  przftarc  oportet.  Nam 
impurus  aliquis  ac  fcelcftus  civis  fieri  po- 
tefl:  ,  uc  ,  priuiquam  obeat  mortem  ,  debi- 
tas  fceleribus  fuis  pcenas  in  vita  luat;at  ci- 
vitates  cimi  ad  multa  Iccula  fefc  propa- 
gcnt ,  etiamfi  fupplicium  ad  tempus  effu- 
giunt ,  aliquando  tamen  in  pr^eparatas  Hbì 
calamìtatcs  incurrunt .  Eadem  eft  in  reélc 
£a£lìs  ratio.  .Vidit  poft  hoc  ^ólum  hxc  ci- 
vìtas  fibi  adfuiiTe  in  adverfìs  rebus  cufto- 
dem  ac  propugnatorem  Deum  ,  ut  minime 
iìt  dubitandum ,  ejus  numen  prxfidio  mife- 
ricordix  fuz  urbem  hanc  protegcre  ,  tan< 
diuque  protefturum  ,  quoad  ardentìa  pie- 
tatìs ,  ac  caricatis  Audia  in  ea  vigebunt . 
Poft 
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cogitare  cum  relìquis  civìbus  ccepit  y  quì- 
bus  locis  pricdia  ruftica  parari  ,  colique 
poflent  ,  ne  femper  civitas  in  frumentario 
fubiìdio  comparando  ex  alicnìs  provincjis 
pcnderet ,  fed  haberct  ipfa  agros  ad  fcren- 
dum  ,  unde  fìrumentum  abunde  fibì  quoC- 
annÌ5  ad  vìi5tum  fuppedìtarecur.  Corfìca  ad 
hanc  rem  idonea  propofita  eft.  leaque  Cu- 
ratorcs  emtìonum  Sanali  Georgii ,  cui  in- 
fula  eft  fubjefta  ,  duos  cives  co  mìferuut  , 
qui,  tota  infula  peragrata  ,  ìiaturam  habì- 
tufque  locorum  cognofcerent ,  eamquc  de* 
ligerent  Tcgionem  ,  qux'ad  id  ,  quod  quX' 
rebatur  ,  vidcretur  accommodatior  .  E<J 
Francifcus  Grimaldus  Bracellius,  &  Troi- 
lus  Negronus  profedì ,  terras  ìllas  j  quic  ad 
Portum  Veterem  pertinent  ,  quod  late  ja- 
centes  canipos  haberent ,  &  cultoribus  ef- 
fent  vacusB  ,  dignas  eziftimarunt ,  in  qui- 
bus  labor  impcndcrctur,  atque  itaGenuam 
rcverfi  rctulcre  :  eorumque  judicio  compro- 
bato  ,  placitum  e{t ,  communi  parcicìpum 
confenfu  ,  ut  quadraginta  nummùm  aureo- 
rum  millia  ad  id  opus  deccrnerefltur.  Hoc 
anno  ad  portam  Arcuanam  edificata  fune 
mcenia  ;  praiterea  Martino  Flifco  Botto  , 
Andrea  Splnula  B.  F. ,  &  Cera  Dorìa  ^dì* 
lìbusj  tuiris  Palati!  cuimìM  auAa,  &  im« 
penf» 
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penfa  trium  mìllium  &  quingentorum  pur. 
gatus  eft  portus. 
A.  C.  Infequcntì  anno  data  cft  opera,  ut  ad 
Z540.  portum  Vctercm  (  cujus  a  me  nuper  men- 
tio  fafta  eft  )  urbs  zdìficaretur  ,  cui  zdìfì- 
cationi  prscflct  Antonius  Furnius.  Qui  ve- 
ro 2di6cantes  perìculìs  ,  qute  a  piratis  im- 
minere  vidcbantur  ,  prohiberet ,  Bartholo- 
mxm  Spinula  cum  firmo  przjjdìo  militum 
co  miffus  cft  :  coloni  dedudlì  quamplurìmì . 
Sationìs  vero,  totìufquc  agrìculturse  admì- 
niftracìo  prìvatis  nonnullis  cìvìbus  locata. 
Scd  tamen  poft  multos  infumtos  labores 
fttquc  ìmpenias  mlximas  res  parum  fclici- 
ter  ceflìt  ,  cum  propter  ftìli  ftcrilitatem  , 
tum  ex  inclcraentìa  costi  ,  qua  vifti  agrì- 
colx  in  morbos  dìlabebantur .  Maria  ,  ubi 
primum  ver  affulfit ,  cxcurfionibus  Barba- 
ronim  valde  infèfta  fucre.  Eorum  princeps 
Dracutus'  crat  genere  Turca  ,  qui  novum 
libi  nomen  ac  potentiam  qiucrens ,  fèrus  ip> 
fé,  &  alììs  eftrenata  cupìditate  pra»lonibus 
fuccindlus  ,  quacunque  ferebatur  ,  late  tcr- 
rorem  omnibus  infcrebat.  Jam  mcnfis  erat 
junius ,  &  Andreas  Dorìa  in  Siciliam  na- 
vigarat  ,  cum  nunciatum  eft  ,  pracdones 
Corficam  circumvagari.  Eo  ftatim  Jane- 
tìnum  Dorìam  cum  una  &  vigìnti  cxpcdi- 
tis  triremibus  mìctìt ,  qui  cos  ioTeéletur  j 
nec 
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nec  ab  ipfìus  confilio  fortuna  abfuit.  Nam 
&  co  pervcnit  ,  priufquam  pìratx  featire 
poflenc ,  Se  in  linu  /orlato ,  ubi  fubfedc- 
rant ,  impetu  noftrorqm  opprelfi  facile  fu- 
peratì  funt  :  duo  ipforum  oavigìa  fubterfu* 
gdre  ,  norem  capta  ,  in  quibus  triremes 
dux  :  liberata  e  férvicutc  Chriilianorum 
ad  duo  millìa  ,  quos  ìUi  ex  diverfis  locis, 
fed  ex  Capraria  infula  potìfHmunij&Pino 
Corlicx  oppido  paulo  ante  abduxerant  : 
Dracutus  ipfe  Gcnuam  captìvus  dwftus'. 
Menfc  decembrì  a  Curatorìbus  emptionum 
Sanati  Georgiì  Ponzonunxpppìdum  in  agro 
Luneniì  ab  Antonio  Malafpina  oóto  num- 
mùm  aureorum  mìllibus  eratum  eft. 

Sequitur  annus  ciaiDXLi.  quo  Gcnu-A.  C 
cniès  fummum  rerum  omnium  parentem  1541. 
Deum  iUuftre  benefìcium  mìferìcordix  fuas 
erga  fc  declaraffe  commemorane.'  K.eipu- 
.  blicx  Dux  fuit  Leonardus  Cattaneus  ^  cì- 
vìs  in  primis  Reìpublictc  amantìflìmus,  & 
cìvitas  maximis  rei  frumentariac  premcba- 
tur  anguftiìs  :  ex  Sicilia  nullum  fubfldium 
exfpeétari  poterat ,  nullum  icem  ex  Gallia 
cìfalpina  ,  ut  quibus  in  locis  fàmcs  in  ar- 
^um  omnia  contraxerat.  Itaqucquicivìta- 
tem  regebant,  quo  confugerent ,  aut  quo  jam 
animum  ìntenderent ,  non  habebant ,  rel<|ue 
erant ad  extremam  exfpedtacionem ,  cum  ex 
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ea  parte  ,  ex  qua  potius  incommoda  eranc 
pertimefcenda  ,  fubito  auxìHum  ,  &  opta- 
tiffima  lux  ubertatis  affulCt.  Nam  cum  ex 
provincia  mercator^s  magnam  frumenti  co- 

fiam  ad  hicc  litora  advcxiflent ,  ex  quibus 
rancifci  Rcgis  Gallorum  nomine  in  Su- 
balpinos  commeatus  fupportaretur  ,  hujuf- 
modi  occafione  factum  cft ,  ut  frumenti  be- 
nefìcium  ad  Genueniès  quoque  redundarit; 
quo  ipfa  in  primis  cìvitas^atque  omnis  Li- 
guria ,  qusc  eadem  difficultate  laborabat  , 
abunde  fublevata  eft  :  ut  qui  multos  ex  te- 
nuioribus  fame  perituros  crcdiderant ,  vi- 
4Ìerint  maxima  Ixtitia  afito^os ,  fummi  Dei 
in  re  tam  inopinata  atque  admirabili  bene- 
ficcntiampafiìmlaudibus  celebranteg.  Prae- 
terea  idem  R€x,qui,poft  inftauratam  Ge- 
nuenfium  lìbertatem ,  eorum  nomini  ac  for- 
tunis  maxime  infènfus  fuerat ,  &  omne  il- 
lius  commercium  in  terris  fuis  hoftilem  in 
modum  interdixerat ,  tum  mutata  volun- 
tate  iìnum  amicitix  fux  illis  aperuìt ,  pu- 
blicoque  ediélofanxitjUt  tutoliberoque  ac- 
ceiTu  omnibus  IocÌs  ^  qu£e  in  ipfius  regno  ac 
ditionc  funt ,  Gcnuenfibus  negotiarì  liceret. 
Hujus  regia  humanìtatis  fuafbrem  Gaeia- 
rem  Fregofium  dicunt  fuiflè  ;  qui  paulo  poft, 
cum  Alpes  trajeciffèt  ,  &  Padum  ingreffus 
tacita  navigatione  delaberetur,  ut  Venetias 
con- 
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contcndcret  ,  in  Infubria  apud  quendam 
locum  y  quem  Areni/c  vocant  ,  interceptus 
cil ,  morteque  mìferrìma  afiè£tus  ,  una  cum 
Pctro  Rinconio  ,  qui  paucis  ante  menfibus 
apud  Solimanum  legatlonem  obierat. 

Menfe  feptembri  Cxfar  ex  Germania 
Genuam  venit  ;  mox  Lucam  profeólus,  ut 
Paulum  Pontificcm  Maximum  ,  qui  Ce  eo- 
dem  ex  compofito  contulerat ,  conveniret, 
ab  ejus  colloquio  digrefliis  Spediam  regre- 
dìtur  ,  coad:amquc  in  proxìmum  portum 
clafTem  expcdìto  cum  exercìtu  con{cendity 
ut  in  Africam  tranfmitteret  ad  Algcrium 
oppugnandum .  Obftabant  illi  quidem  pe- 
rìtorum  homìnum  confìlìa  ,  deterrebant  fi- 
derà, y  minabatur  adverfa  hyems ,  qux  etiam 
eo  ipro  die  ,  quo  folvit  ,  mari  venemcnter 
ìnhorrtiìt  ;  fed  tamen  ìUe  obniti  contra  , 
fortunamque  pericUtari ,  &  dare  vela  fatis 
juffit  :  interim  ex  Hifpania  altera  pars  claf- 
Cs  non  minori  diligcntia  comparata  eft  . 
Itaque  conjuné^ae  clafTes  paulo  pofl  idus 
odlobris  in  proxima  Algerio  loca  pervene- 
runt,  &  coeli  fcrcnitatc  undique  pulcherri- 
me  arridente  ,  Csefar  cum  majori  parte  co- 
pìarum  in  terram  admodum  lactus  exfilnt. 
Salagerius  quidam  Sardus  Careadìm  nomi- 
ne Algerium  tenebat.  Erant  jam  acìes  in 
armis  paratìlTimx  ,  omnìaque  ad  oppìdum 
oppu- 
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oppugnandum  terra  marìqueinftru^a;  ctini 
{uDÌto  atra  tempeilas ,  afperrimaquc  vis  ven- 
torum  a  Scptcntrionibus  pelago  incubuit  , 
qux  tres  fere  dies  ,  &  totidem  ooftes  ita 
immaniter  fscvìit  ,  ut  apertam  magnani 
claflis  partem  in  proxima  litora  &  iàxa 
contorlerìt  :  xiv.  triremes  ,  in  quibus  Oo- 
rianx  xi. ,  &  minora  prxterea  navigìa  ad 
centum  ca  tempeftate  ìnterierc .  Terreftrcs 
ìtem  copias  turbìdìs  e  nubibus  eruptì  ini- 
bres  ,  arenarum  xllus  »  fxvxqnt  procellx 
non  medìocrìter  afìRixere.  £a  calamitate 
fà£tum  efl,  ut  ab  oppugnatìone  oppìdi  Cx- 
far  ad  petendam  falutem  ,  &  colligendas 
reiiquias  curam  converterit  ,  exercituque 
fame  prope  confètto  ad  Caput  Meti&ntis 
per  fummos  labores  traduélo  ,  ibi  colleélas 
naves  confcendit  ,  &  Buzeam  delatus  in 
Hifpanìam  navigavìt. 

Genua  infolitis  terrjc  motibus  trpmuit. 
Clavarinì  ,  qui  iàélionibus  ardebant ,  mul- 
taque  perfcclusatque  audaciam  patrabant , 
&  immoderata  licentìa  Re^orem  afperrì- 
me  patiebantur,  pacati  tanquam  in  gyrum 
ratìonis  reduéli  funt ,  ìdque  Audio  atque 
virtute  Troìli  Negronì  peneélum  eft- ,  qui 
co  a  Senatu  mìG\a  ,  prxftanti  magnitudine 
animi  atque  confilìi  cun£la  compofuit.  Ad 
VI.  kalend.  deccmb.  Joanncs  Bapciila  Ler- 
carius. 
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carìus,&  Julianus'SauIius  a  Sengtii  ad  Re* 
gem  Gallorum  legati  funt ,  cui  Reipubli- 
cac  nomine  gratias  agcrent  prò  ejus  erga 
Oenuenfes  hitmanìtatìs  figoificatìone  ,  d< 
qua  fupra  dicebamus. 

Infequcnti  anno,  cum  Inter Cafarcm ,  A,  C 
&  Francifcum  Regem  Gallorum  res  ita  1541. 
fluerent,  ut  in  arpcrrimum  bellum  devex» 
Tidercntur  ,  majorque  in  dies  fufpicio  ori- 
recur ,  ne  Rex  Turcarum  claiTem  in  hzc 
maria  evocaret ,  Genueniés  maritìmis  lo- 
cìs  ,  qux  pcrìculo  e^cnt  cxpofita  ,  mature 
confulendum  exìftimarunt .  Savonam  in  pri- 
mis arce  communiiint ,  &  admodum  fané 
valida,  prxfertim  quod  parum  firmam  0|>. 
pidanorum  voluntatem  norant ,  &  admo- 
nebat  ratio ,  iìbì  a  Gallis  j  qui  non  procul  a 
iinibu5  aberant ,  cSh  tìmendum .  Andreas 
Ufiifmarius ,  &  Stephanus  Niger  Fafqua 
huìc  xdìficationi  prxpo^ti  funt.  Caftrum 
itera  Portus  Delphìni ,  &  Portus  Veneris 
moenia  vetuftate  collapfa  inftanrantur ,  ìp- 
faque  oppida  majorìbus  firmantur  prsefidìis . 

Nec  res  quidem  hominum  opinionem  A.  C 
fefellit .-  etenim  quo  anno  poilea  Andreas  I54^ 
Centurionus  Petrafandia  Dux  Reìpublicx 
creatus  eft,  Careadinus  cum  ingenti  claflc, 
ineunte  vere  ,  trajccit  fretum  Siculum  , 
Rhegioque  cx|mgnato ,  re^a  in  Prorinciam 
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contendit,  &  Tolone  confcdit ,  ut  quaruni 
rerum  caufa  Regìs  accitu  eo  venerat ,  eà- 
rum  mandata  ab  eodem  ibi  exfpeélaret . 
CxÙLY  in  Belgas  profeétus  crat  ,  ut  Gel- 
drenfium  Regali ,  qui  ab  ipfius  imperio  de- 
fecerat  ,  comprimeret  audaciam.  Careadi- 
nus  una  cum  exercitu  Rcgis  ad  oppugoa- 
tìonem  Nicacac  fé  contulit .  Oppidum  ce- 
pit  ;  arx  tamen  munitiflìmo  loco  pofita 
ejus  conatibus  egregie  obftìtit  ,  a  qua,  ma- 
xima re  infèifla,  Tolonem  Ce  recepit  ,  cum 
ttudiflet  Alphonfum  Davalum  cum  copiis  , 
quas  habebat  firmiilìmas ,  propedicm  iubfi. 
dio  loci  adfuturum .  Eodem  tempore  San- 
remium  ,  oppidum  Genuenfium  ,  cum  ma- 
xima piratarum  manus,  Carcadìni  claffem 
infccuta  ,  ad  id  oppidum  oppugnandum 
fumma  vi  contendiffet ,  Lucac  Spinulac  vir- 
tute  egregie  dcfenfum  eft . 

Rcx  Gallorum  ,  qui  acerbam  iracun- 
diam,  qua  in  Gcnucnfes  multis  annis  cxar- 
ferat  ,  iis  condimentis  ìndulgentìa:  atque 
humanitatis  mitigaverat ,  quac  demonftra- 
vimus ,  quo  eos  fibi  ardlioribus  amicitis  vin- 
culis  adjungcret,  petiit  a  Senatu,  ut  Lega- 
tum  perpetuum  ipfius  nomine  in  urbem  re- 
cìperet  :  is  tura  erat  Aloyfius  Alamannus  , 
cÌvisFlorentinus,Regi  ob  politiffimam  ip- 
iius  dotìrinam  gratiffimus  ;  fccundo  loco 
poftu- 
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poftulavìt ,  ut  ne  prohiberct ,  quo  mìnus 
rum  miniitri  fui ,  tum  ii  qui  fecum  erant 
foederc  conjun^i ,  Ligurias  portubus  uteren- 
tur  :  poftremo  pecunias  popofcit ,  ìequum 
ratusjcum  Genuenfìum  facultatcs  Carfari  , 
jmmo  vero  prope  omnibiK  patercnt ,  ut  ne 
ipfi  unì  ufus  occludcrctur .  Ad  hacc  Sena- 
tus  ita  rcfpondit ,  quod  ad  Legatura  reci- 
picndum  pertincrct ,  id  fc  minime  quidem 
recufarc ,  prafertim  cum  ìd  fibi  vaidc  eflet 
honorìficum,  quod  ad  quam  dyitatem  Le- 
gati mittantnr,  illi  fpfendor  atque  auAo- 
ritas  attribuatur  ;  fed  tamcn  vcreri ,  ne  ci 
res  aut  contcntionem  inter  Regium  &  Cx- 
faris  Legatura  ,  aut  diircnfionem  inter  ci- 
vcs  effct  aliatura  ,  quorum  utrunque  maxi- 
me /ibi  vitandum  ftatuebat  :  Rempublicam 
Genuenftra  liberam  quidem  illam  effe ,  at- 
tàmen  novam ,  &  ita  Cìcfaris  rebus  adjun- 
£fcam  ,  ut  ìp/ìus  habenda  ratio  eiiec  in  pri- 
mis :  proìnde  videri  fibi  fupcr  hujufmodi 
re  dilìgentìus  confiderandura .  Porro  quod 
ad  fuorum  acceSum  attinebat  ,  non  eum 
effe  ,  aut  unquam  fuiffe  Genuenfium  mo- 
rem  ,  ut  portubus  fuis  quemquam  prohibc- 
rent  ;  quìn  immo  folere  ,  quicunque  ad  fé 
commcant ,  &  comiter  acciperc  ,  &  quì- 
bufcunque  rebus  poffcnt ,  juvare .  Propte- 
rea  non  eflè  cur  Acx  prò  mìniftris  fuis  ìd 
L  pofcc- 
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pofceret  j  quod  cìs  fuiffet  amìciflìme  fcm- 
fer  expromtum.  Tantam  vero  Tufcarum 
claflem  fc  nullo  paflo  adduci  pofle,ut  por- 
tubus  accipiat ,  quod  id  officium  ,  prater- 
quam  quod  impium,tiimìuin  cflèt  cum  pe- 
riculo  conjunaimi  j  atque  ìd  Regem  prò 
ipfius  fapientìa  non  iniquo  animo  fcrrt  de- 
bere.  Poftrcmo  de  pecuniis  vehcftienter  fibi 
moleftum  t(Ce  quod  gratifìcari  illi  mìnime 
poffent ,  propteréa  quod  Gcnuenfium  per- 
quam  tenue  e^et  aerarìum^  acque  idcempo- 
rum  difliculcatibus  exhauflum  ;  pecuniam, 
qua  Caefar  fit  ufus  ,  Cam  fuifle  privatam 
nonnullorum  civium,qui  beneficii  fui  cau* 
jfa  ei  commodarint  ;  ejus  autcm  pecunia 
non  effe  Senarus  autìoritatem .  Ita  cum  ef- 
fet  refponfum  ,  mìffufque  ob  hanc  cauram 
Bencditìus  Centurionus  in  Galliam  Lega- 
tuSjhaud  fatis  acquo  animo  res  fruftra  ten- 
tatas  Rex  dimifit.  Turris  Phari^qua  pracr 
cifo  fummo  dorfo  humilitcr  admodum  in* 
furgebat,adeam  altitudinem  perdu^^aefl:, 
faftigii  dignitate  ornata  ,  quam  nunc  vi* 
demus . 
A.  C  Careadinus,  qui  nimium  in  Provincia 

1544-  elanguefcere  res  videret ,  ineunte  vere  claf- 
fem  fuam  ,  ut  Conftantinopolim  redirct , 
Paulinum  Oratorem  Regium  l  &  Bernar- 
dum  equitem  Hierofolymitanum  ,  &  fex 
pra- 
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prìeterea  trìremes  Gallicas  ^ecum  abduxit, 
inulci£que  iocis ,  anteqoam  Italiani  relin- 
gueret  >  depopulatìonem  intulit  :  in  mari  Li- 
guflico  5avonenfium  navìm  mercibus  onu- 
lUm  cepit .  Genuas  interea  omnia  tuta  at- 
que  tranquilla,  iummaque  annonse  rilitas. 
Ad  Andream  Doriam  aureos  nummos  mil- 
le  &  quingentos  mifìt  j  quìbus  Dracutum 
captivura  redemit,quam  liberationem  uti- 
nam  non  ìmpetraiTct  ;  nam  ìs  poilea  majo- 
rem  in  dies  calamitatem  GenuenHbus  intu- 
lit, &,  ficut  leo  a  Cavea  miffus,  fuit  indo- 
jnitus,  totoque  mari  faiviit  impitis,&  ma- 
xime pertimefcendus.  Inìtio  mentis  augufti 
ad  novum  Petti  Strozii  adventum  civitas 
in  armis  excubavit.  Nam  cum  is  paulo  an- 
te cum  aliis  bello  peritis  ducibus  ,  ornatir- 
fimo  exetcitu  ,  ìn  Subalpinos  contenderet , 
fbrtunaque  parum  fecunda  ceffiiTet ,  nulla 
interponta  mora  Mirandulam  regreffus ,  ibi 
novas  copias  comparaverat ,  rurfufquc  in 
Subalpinos  proximos  Genucnfium  montes , 
Vallcmquc  Porciferam  ferebatur  ,  laudan- 
dus  ab  animi  modératione 'j  &  quod  ab 
omni  injuria  maleficioquc  temperavit . 

Interim  Cxfarj  qui  Galliam  armis  ur- 
gere non  deiìftebac  ,  Se  tribus  maximis  op- 
pidìs  captis,  ufquc  adeo  illud  in  regnum  ir- 
rupcrat ,  ut  parum  abcfle  a  poiTeflione  to- 
L  X  tius 
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tius  vii5torÌ£  rideretur  >  ad  pacem  de^en'* 
dit.  In  pacìs  condì tionibus,  quoniam  fama 
fèrebatur  Czrarem  Carolo  Regis  Gallo- 
rum  filio  Mediolani  imperium  conceflu- 
rum  ,  vifum  eft  Scnatui  maximam  curam 
adhibendam ,  quo  pafto  ea  res  tranfigcre- 
tur,  fcilicet  ut  Genucnfium  jus  dìgnitafquc 
incolumis  confervaretur .  Ob  eam  caufam 
Vincentius  Furnarius  ad  Cxrarcm  legatus 
eft ,  juvenis  fuavitate  morum  atquc  inge- 
nìì ,  omnique  officio  ornatiffimus. 
A.  C  Sequuntur  anni  duo  ,  quibus  Joannes 

^545- Baptifta  Furnarius  Dux  Reìpublicae  fuit. 
'54^-  In  his  aólioncs  nullic  funt^qu»  mìhimatc- 
riam  ad  fcribcndum  fuppeditcnt  ;  alter  in- 
teriorisportus  inftaurationem  habet,quem 
portum  diuturna  marìs  terraquc  colluvie 
oppletum  Gafpar  Grimaldus  Bracellius  , 
Paulus  Saulius  Cafanovà  ,  &  Cataneus 
Pinellus  iEdiles  ,  cloacis  ,  qux  co  influe< 
bant  ,  alio  averfis  ,  purgato  alveo  ,  fco- 
pulifque  efiìractis,  ut  aquam  pedum  in  alti- 
tudincm  xvr.  introducerent,  optatiffimum 
trìremìbus  ad  hibernos  tempeftacisincurfus 
perfugium,  menfibus  quatuor  reftituerunt: 
in  altero  Joannis  Aloylìi  Flifcr  confilia  de 
Republìca  occupanda  inita  funt  :  quam  to- 
tam  rem  pluribus  vcrbis  exponendàm  reji- 
.    ciò  in  fequenti  libro. 
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JACOBI  BONFADII 

ANNALIUM  GENUENSIUM 
AB    AKNO   MDXXVIJL 

RECUPERATA  LIBERTATIS 
VS$IVE   AD    ANNVM  HDL.     ' 

L  I  B  E  R      Q^U  A  K.  T  a  S  . 

OMnes  homines  ,  qui  tranquillam 
bcatamque  in  tcrris  coDfedaatKr 
TÌtam  ,  fummopere  cniti  oportet , 
ut  in  ea  craducenda  naturam  duccm  ,  tan- 
quam  Deum  ^  fequantur.,  eamque  in  rebus 
eciam  agendis  fsepenumero  confulant .  Quo 
magìs  tricXfjamque  omnibus auditaeeoruni 
funt  improbandx  querela: ,  qui  ìllam  in  no- 
bis  accufant .  Non  enim  efl  cur  ìmbecìllos 
DOS  quifquam  vocet,  qui  in  omnibus  domi- 
namur  animantibus ,  auc  se.\ì  brevis  eiTe  di- 
cat  ,  quibus  Cngulari  quadam  conditiojie 
pr^editis  ad  alìam  meliorem  vìcam  iit  pro- 
perandum.  Et  profe£fco  dum  hac  in  infe- 
riore mundi  parte  verfamur  ,  quafì  in  cur* 
rum  mortalitatis  impoiici  ,  non  tam  labo- 
rare  debemqs  ,  ut  vivamus  diu>  quam  ut, 
^uandiurirìmus,  optimi  iìmus^allignatum- 
L  i  quc 
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qtie  oobis.vit£  fpatium  reffcilltme  conficìa- 
mus.  Cui  rei  fi  prò  fé  quìfquc  diligcnter 
operam  daret ,  nimiram  ìd  etiam  aflfeque< 
retur  y  pio  quo  minime,  laboraret  ,  ncque 
infcrira  magìs  forte  ,  quam  rerum  nattira- 
lium  documentìs  ,  virtutequc  rcgcretur  . 
Scd  practerquam  quod  per  ambitionem  at- 
que  ìgnaviam  bonas  artes  animi  &  corpo- 
ris  ncgligentes  atatcm  agimus  ,  opìnìonum 
pravitate  abduélì  aberramus  longe  ,  men- 
temquc  a  tacitis  natura  ipfius  prxceptìs 
prorfus  avertìmus  ;  qusc  ut  fempcr  ,  atque 
ab  omni  parte  juvet  humanum  genus  io  iis 
etiam  rebus  ,  qux.  gignuntur  e  terra  ,  non 
modo  fé  parcntcm  optimam  prxbet  ,  ac- 
que altricem  ,  verum  etiam  quafi  magi- 
iiram  vitz  ac  morum  omnibus  proponic. 
Id  nos  fcilicet  parum  attendìmus  :  at  non 
ita  olim  Hebraij  atque  jEgyptii,  qui  pro- 
pterea  fapìentiilimi  omnium  mortaliumha* 
biti  funt . 

Uno  nunc  (  quanquam  in  humili  re  ) 
excmplo  contentusj  cetcra,quìe  altiora  at- 
que expreffiora  funt,  pratermittara .  Malo 
punico  quis  non  videat  (  fi  modo  id  accu- 
rate  concempletur  )  rem  continerì  pra:flan- 
tifiima  quadam  ratione  nobìlem  atque  ad- 
modum  falutarem  ?  mihi  quidem  ipfius  ra- 
tionem  cum  animo  cogitanti  ^  optìme  in 
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eo  Reipublica:  formam  imprcfliffe  vidctur 
ìpCa  natura.  £tenim  acini  illì ,  quos  grana 
vocamus ,  corticc  tanqiiam  muro  circum- 
■fcptìf  zquales,  &  ficuti  gemmac  perlucidìi 
atque  inter  fé  ccrtis  ordinibus  &parì  quafi. 
confeqfionc  copulati ,  maxìmam  mihi  vim 
habere  videntur  ad  docendos  exfufcitan- 
dorque  homìnes  in  eam  cogìtationem&cu- 
ram  ,  ut  illum  libi  deligant  civicatis  fta- 
tum  j  in  quo  acquali  jure  vivant,  &  aperto 
pecore  concordique  inter  fé  benevolentìa 
conjun(5li ,  eadem  fint  ad  ft  tuendos  com- 
munefque  fbrtunas  confervandas  voluntate. 
Porro  cum  civitatis  anima  fit  ipfa  juftitia, 
tenuis  interrita  membrana  ,  quìc  ad  eorum 
coniervationem  pcrtinet ,  fubamara  illa  qui- 
dem  ,  fcd  candida  tamcn  ,  commode  nobis 
refert  quandam  juftitise  fimilitudinem;  ex- 
trinfccus  autem  fummam  in  partem  impo- 
rta corona  nonne  apertiflìme  monet ,  eos 
Reges  effe,  qui  ad  civilcm  coetum  ita  con- 
fociaei  acquis  legibus  vitam  traducunt?  Et 
revera  qui  ampliflìma  in  civitate  placida 
acquabilitate  compofitì, atque  ab  omnìme- 
tu  foluti  ,  nihil  dicunt ,  aut  faciunt  ,  nifi 
libenter  &  cum  liberiate  ,  ii  vel  foli ,  vcl 
maxime  digni  funt ,  qui  Rcges  appellcntur. 
Poftremo  augufiimi  hoc  fanólumquc  con- 
cordia iìmulacrum  ea  efl:  inCgnitum  fìgu- 
L  4  ra. 
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ra ,  quec  eft  omnium  pulcherrima  ,  &  pro- 
pria corporum  coelcAium  ,  nimirum  uc  io> 
telligamus  ,  hujuTmodi  civìcatum  coDJan- 
élionem  felicitate  proximc  ad  Coelcftes  ac- 
cedere ■  Qui  unius  imperium  laudane  ,  rc- 
éit  illì  quidem  ,  fi  vel  concordem  mulcitu- 
dìnem  ,  qus  ìnftar  fit  imius  hominis  mul- 
tas  manu£  multofque  pedes  &  fenfus  ha- 
bentis  ,  vel  legum  prudentiam  dicerenc  , 
qu£  fcilìcet  ab  mdo  juftìtìae  fonte  nranant; 
alioquin  aut  non  legifle  vìdentur ,  qux  Deus 
Ifraelitis  refponderit ,  cum  ab  eo  Regem 
cxpofcerent ,  parumque  attendunt ,  quam 
male  tuta  regala  iìt  Toluta  unius  hominis 
voluntas  y  qui  ceteris  prxiìc ,  aut  commodi 

'  iiii  caufa  Principibus  afientantur  ,  &cìunt- 
fltre  impudenter ,  cum  vel  Solis ,  vcl  Dei  fi- 
jmìlitudìnem  ad  unius  hominis  imbecìllita- 
tem  rcvocant  ,  &  nimis  angufte  ,  vel  di- 
cam  injurìofe ,  de  reliquìs  hominìbus  ien- 
tiunt  ,  quibus  prseftantiorem  rationis  adi- 

.  munt  dignìtatem .  Sunt  omnes  omnium 
animi  excellentia  naturac  atque  originis  pa- 
res  y  VI  cogitatìonis  atque  confìlii  impares  ; 
quatenus  vel  terrenìs ,  quibus  finguli  con- 
clufi  funt ,  corporibus  opprimuntur  ,  vel 
diUìmilem  cultum  accipiunt ,  qui  cum  non 
ad  intclligendum  folum',  verum  etiam  ad 
a^endum  &  ìmperandu'Di  e  ccelo  in  orbenx 
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terra:  ad  tempus  dimisi  fint,  iniuililTimum 
videri  dcbet  ,  fi  proprio  oiEcio  &  munere 
in  rebus  publice  admiaiftrandis  defrauden- 
turj&  cum  reorfum  unurquirque  aliqua  fic 
ex  parte  niancus  atque  ìmperK(^us.  (  nam  , 
ut  alìquis  abfolutse  virtutis  &  prudentìas 
Ut  y  in  hominìs  naturam  non  cadic  )  per. 
ipìcuum  cft^  ex  conjun^ione  mult:orum,& 
iententiaruin  communicatione  tutìori  pror- 
fus  judicio  pcrpenfum  iri ,  fivc  quid  juben* 
dum  lérit ,  live  vetandum .  Interea  civilis 
prudentia  late  inpluresdiirunditur,R.efque 
ipfa  publica  bonorum  .vìrorunl  ac  laude 
excellentium  fostum  fufcìpit  uberiorem  , 
&  optimi  civis  vìrtus  pulcherrìme  efilo- 
refcit  modefte  parendi ,  reélcque  iinperan- 
di  vicìffitudine  :  cujus  egregii  temperamen- 
ti rationcm  fanftam  iUam  antiquitatem  , 
qux  fapientiam  multis  rerum  fìcxarum  in- 
volucri! texit ,  fàcile  adducor  ut  credam> 
in  Caftore  &  Polluce  voluilTe  fi^nifìcare  > 
quorum  Aellx  alterno  iibi  officio  ita  ce- 
dunt,  uC  una  occidente  ,  altera  oriatur. 
Fratres  ,  &  Talutarcs  navigantibus  ,  filior- 
que  Jovis  eos  appellavìt ,  quod  hi^urmodi 
cives  a  fraterno  pioque  inter  fé  amore  de- 
vìnAi  patriam  ,  variarum  perturba tìonum 
seflu  perfxpc  flu<^uantcm ,  quocunque  poG 
j&nt  coniìlio  £c  ftudTo  adjuvenc,  acque  còn- 
fcr. 
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fervent,  cumexcedunt  e  vita  ,  a  fupremo 
rerum  Patrc  vocantur  ad  immortalìtatem. 
Talcm Reipublicìc  fbrmam,& divini  illius 
Àmulacrì ,  de  quo  principio  dicebam ,  fimili- 
tudincm  quandam  Genuenfes  fibi  cum  con- 
ftitucrint ,  enimvero  maxime  iis  laetandum 
arbitror,&  propterea  longiori  fortaffc  ora- 
tione  ,  quam  locus  rcquirebat  >  in  hujus 
argumenti  rationcm  progreffus  fum  ,  vcl 
ut  eos  felicitatis ,  qua  perfruuntur  ,  admo- 
riercm  ,  ve!  ut  Rcipublicz  gratularer  ,  vcl 
denìquc  ut  omnium  animos  arélius  ad  con- 
covdiam  conjungerem  ,  &  ad  hanc  lìbcrta- 
tcm  Tctìnendam  magìs  excitarcm.  Ncque 
profeto  dubitandum  eft  ,  quìn  hzc  civi- 
tas  bonorum  omnium  afHuentìa  Ixtior  in 
dJcs ,  atque  foecundior ,  &  ab  omni  fortuna 
concufTu  tutiffima  fit  futura  ^  fi  in  hac  fa- 
pìcntiflima  vitac  rationc  fccum  ipfa  ex  om- 
ni parte  confcnfcrit .  Id  fi  adhuc  cuiquc 
dubium  fuit ,  nupcr  graviflìrao  maximequc 
memorabili  JoannisAloyfiì  Flifci  facinore, 
quo  trepido  tumultu  concuffa  omnia  con- 
ttemuere  ,  omnibus  apertum  cft;  cum  hor- 
renda  in  notìe  ,  qua  extremam  libertari 
dÌem,lufl:uofifiimumque  urbi  cxitum  attu- 
lerat ,  manifcftum  Dei  auxilium  &  numen 
affulfiflc  vidimus .  Igitur  ,  poftquam  hujus 
Reipublicscregenda  ratio,a  quìbus  fit  orta 
prin- 
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Srincipiis ,  &  quas  progrcffiones  u/que  in 
odicrnum  diem  fècerit ,  tribus  fuperiori- 
bus  librìs  abundc  pcrfecuti  fumus ,  de  /oan- 
nis  Aloyfiì  Flifci  conjuratione  ,  quam  ve- 
riffimc  fieri  poterit ,  ingrediemur  dcinceps 
feri  bere . 

Genuse  ex  magnìs  Italia:  urbibus  in 
primis  clariflìmx  Turriliana  Flifcorum  fa- 
milia  plurimum  floruit ,  &  vetuftatc  ,  & 
genere  ,  illuftriumque  hominum  fplcndore 
nobiliffima  illa  quìdem  ,  vcrum  ad  mode- 
fationem  civilem  minime  temperata  ,  & 
ad  fadtionera  ac  vim  cum  multitudine  ho- 
minum>  qui  Aib  ipfius  imperio  erant,  tum 
ftudio  ac  voluntate  maxime  promta  ,  at- 
quepropenfa.  Hac  e  flirpe  ortus  Joannes 
Àloyfius  vim  a  natura  &  moribus  ìnfitam 
altitudine  animi ,  vcl  potius  fèritate  ,  lon- 
gius  promovit;  nam  (  ut  ego  quidcm  acce- 
pi  )  majores  fui  catcnus  contentione  pro- 
gredìebantur  ,  quoad  in  ciritate  divifa  au- 
tìoritatem  ipfi  quoque  fibi  honoribus  con- 
fequendis  ampUficarent,  idque  dum  fiebat, 
nullius  fere  civis  falus  periclitabatur.  Hìc 
vero  ad  explendam  animi  libidìnem  prse- 
ceps  co  prorupit  ,  quo  nullus  antca ,  per 
fcelus  ,  &  czdem  ,  ac  fanguincm  aggreflìis 
occupare  Rempublicam  ;  dignus  pro£cd:o  , 
cui  Tel  natura  motus  animi  dar*c  quietio- 
res. 


n,g,i,..cb,.G00glc 


tj%      AhHALIOU  GBHtrEHSIOH 

ICS  ,  vcl ,  quos  natura  dcderat ,  regfirtt  ra- 
tio, ad  fanioraque  confìlia  convcrteret.  Se 
ad  verum  decus .  £rac  facie  admodum  de- 
cora y  &  live  traftarct  arma ,  five  curAi 
fàtigarct  cquos  ,  quìbus  in  exercìtationibus 
-  frequens  erat  ,  corporis  viribus  ,  &  digoi- 
tate  maxime  fpetìandus  ,  in  congreflioai- 
bus  pcrhumanus  ,  &  dulci  quodam  fplen> 
dorè  naciu*»  ,  amabilique  hilaritatc  gratus, 
atque  jucundus  ,  ut  ,  quod  de  Alcibiade 
Athenienii  legìtur, facile  alliccretonifies  ìa 
amorem  fui.  Haec  qua  in  quovis  privato 
homine  fuiflent  illuHiria  ,  &  propter  xtatis 
^florem,  &  propter  dìgnitatem  nominis, at- 
que fortuna  longc  in  eo  fplendidiora  vide- 
bantur .  Erat  cnim  Lavaniac  ,  ut  nunc  pa- 
Tum  latino  {èrmone  loquimur,  Comes,  ha- 
bebatque  oppida  fub  poteflate  ac  dìtione 
fua  fubjun£ra;quxdignitas  morte  Sìnibaldi 
patris  ad  illum  ,  dum  pncr  effet ,  hacredi- 
tario  jure  pervencrat.  Quo  etiam  fatìum 
cft  ,  ut  laxiffimas  habenas  adolefcentìsc  in 
eam  partem,qu£c  libuiiTet , maturius  quam 
oportebat,  eflfudcrit  ;  folcrs  ingenio,  nimìs 
alto  animo  ,  varius  ,  laudis  appetens  ,  fed 
multo  maxime  potentìx  avìdus,  atque  im- 
perii. Habuit  ille  quìdem  artium  libera- 
lium  magiflros  ,  &  vivendi  prxceptores 
pptimos ,  tutorejfque  reruia  fuarum  graviflì. 
mos 
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mos  viros  ,  quorum  confiliis  atque  doétri- 
na  ad  ea  ftudia  ,  qua:  virtutis  funt ,  &  ad 
praclaras  aftiones  dirigeretur.  In  iis  :fuit 
Paulus  Panfa  ,  qm'&  apud  illum  vivebat, 
vir  ,  fi  a  litcris  ac  do(5lrina  fpeéletur  ,  po- 
lìtifllmus  ,  fi  a  vita  &  moribus ,  ìntcger- 
rimus  ;  fed  tamcn  contra  habuit  in  intimis 
ac  domcfticis  fuis  nonnuHos  pcrditos  ho* 
mines,  qui  tencrum  illius  ingcnium  de  via, 
quas  ducit  ad  reiSam  ,  turbulentis  ìmpro- 
bitatis  erroribus  avocarunt.  Fere  autem  id 
in  communi  vita  videmus  ufuvenirc  ,  ut 
non  tanta  fit  vis  virtutis  in  fuadendo  , 
quanta  eft  improbitatis  ;  illa  enim  fola  nu- 
daque  eft  ,  hacc  vero  multarum  rerum  , 
qua:  fenfus  movcnt,  induta  fìmulacris ,  una 
fecum  cupidicates  advocat ,  atque  ìccirco 
in  nobis  eft  perfape  fuperìor .  Creditum 
eft  ctiam ,  matrem  ejus  educationi  non  me- 
diocriter  obfuifre ,  quai  majorì  forturfa  quam 
prudentia  prsdita  ,  ìlHus  animum  amaris 
agitare  verbis  fape  folebat  ,  modo  illum 
ignavum.  inertemque  appellans  ,  modo  co- 
ram  ipfo  dolcnter  atque  iracunde  conque- 
rens  ,  quod  eum  in  civìtate  locum  non  te- 
neret  ,  qui  jure  dcbebatur  ,  &  quod  de  do- 
mefticic  dignitatis  gradu  multum  cxcidif- 
fct .  Nam  fuperiori  tempore  cum  civiles 
vigeren(  difleofiones  |  majores  fui  honori- 
bus 
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bus  ampliflìmis  abundaverant ,  &  prsefentì 
concordiat  ftatu  certos  pecunix  frudlus  a 
Republica  Sinibaldus  pater  ,  quoad  vixit , 
habuit  honoris  caufa;  quibus  ìlle  bcnefìcus 
atque  ornamentis  cum  careret ,  enimvero 
fèrendum  mater  non  putabat ,  eratque  ,  ut 
dìxi  ,  VX  filli  animo  ,  tanquam  in  ulcere 
UDguis . 

Itaque  Tel  a  prima  ipfius  adolefcentia 
dare  ccepìt  ,  quam  male  animatus  eflTct , 
maximum  documentum .  Nara  cum  Cacfar 
Fregofìus ,  &  Caninius  Gonzaga  abbine  an- 
nis  XI.  ad  hanc  urbem  oppugnandam  dì- 
verterunt  ,  hujus  cum  illis  confpirationein 
ex  litcris  intcrceptjs  deprehendit  Alphon- 
fus  Davalus  ;  quo  ex  crimine  haud  {atis 
pracclare  cum  eo  eflct  adtimi ,  niil  Andreas 
Doria  patrocinium  fuum  interpofuifletjcu- 
jus  au^oritate & gratia  fàdum  efl,utcum 
Csfar  beneficiis  auxerit ,  conili tucritq uè  , 
quo  magnas  potentine  ,  fummxque  nobilì- 
tatis  adolefcentem  fibì  magis  adjungeret , 
ut  illi  fingulis  annis  duo  millia  aureorum 
nummùm  ex  agrario  Mediolaneniì  depende- 
rentur.  Ille  tamen  ea  in  forte  minime  ac- 
quiefcens  aliud  femper  fpcftabat ,  dicerc- 
que  inter  amicos  familiariter  interdum  fo> 
leba.t  ,  fi  vita  non  deftitueretur  ,  aut  effe 
ret  fuas  everfurum  funditus ,  aut  fé  in  ex- 
cel- 
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ceì/torì  fortuna  loco  coìlocatutum  .  Et  cum 
Petrus  Strozius  anms  abbine  quatuor  per 
vicinos  montes  cum  exercìtu  in  Subalpinos 
contcnderet ,  cum  co  confenfiffc  dicitur  , 
ncque  dcftitit  (  ut  poftea  compertum  eft  ) 
per  internuncium  confilia  communicare  ,. 
quac  ad  urbem  occupandam  pertinebant . 
Ceterum  >  quo  minus  facinus  teotatum  fit , 
ea  rcs  impedimento  ^it ,  quod  eo  die  Ber- 
nardinus  Mendozius  magnum  Hifpanoruna 
numefum  triremibus  fuis  Genuam  advcxc- 
rit.  Progrediente  igitur  serate  illum  quo- 
tidie  acrius  ìncendcbat  ambitio  ,  ambitio- 
ncm  fequebantur  Tumtus  profufi,reique  fa- 
miliaris  parum  attenta  confideratio  ;  quì- 
bus  rebus  fiebat ,  ut  sere  alieno  femper  ef- 
fet  oppreflus  ,  cum  etiam  penfio  Cìefaris 
(  quam  fupra  dixi  )  minime  folveretur  . 
Hinc  agitabatur  ,  ardebatquc  cupidìtatc 
rerum  alicflarum;aiigebatur  tnirum  in  mo- 
durh,quod  nonnullis  cìvìbus , quibus  digni» 
tate  anteibat ,  ceteris  rebus  eflet  inferior  , 
«!orque  vidcret  aurl  atque  argenti  fupelle- 
tìile  ,  atque  iis  ornamentis  ,  quas  vitìc  de-i 
licias  vocatit  ,  longe  excellere  ,  beatiflì- 
morquc  numerari .  verum  ante  omnia  ob* 
verfabatur  ci  ante  oculos  Janetini  Dorìas 
florens  fortuna  ,  quam  in  dies  videbat  am-, 
pUficari .  Hunc  impigro  juvencm  ingenìo 
pu- 
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ptmcis  ante  annis  Andreas  Dona  fuis  trire- 
mibus  prasfcccrat ,  &  mox  ,  fpcflata  ipfìus 
virtute ,  fumma  Caefaris  voluntatc  CacceSo* 
rem  fibi  conftitucrat .  Itaque  tantam  hunc 
caufam  habere  celebricatìs  &  nominis ,  hunc 
effe  pcrtentem  ,  claroquc  honorc  per  urbem 
incedere  ,  iniquo  ferebat  animo  ,  acerrimo 
dolore  confcindebatur  :  quem  fané  dolorcm 
incendebant  magis  etiam  quxdam  peftes 
hominum  ,  qui  maligne  omnia  incerprcta- 
bantur>  mu!ta(^ue  ad  cum  defèrebant,  qux 
àjanetino  aur  faéla,  aut  didta  conerà  ìllius 
exìflìmationem  efiè  viderencur.  Addebgnt 
praetcrea,  ejus  au<5VorÌtatem  hocReipublìcz 
ttatu  minorem  in  dies  futuram ,  &  poft  An- 
drea DoriìE  obitum  ,  qui  jam  erat  fumma 
fcncftute ,  in  unius  Janetini  poteftatem  om- 
nia recafura  :  prsEterca  fecunda  orationeanì- 
mum  iptìus  magis  estollere  ,  borcarique 
non  deiiftebant ,  ut  ne  exfpeólaret  id  tem- 
pus ,  fed  mature  anteverteret,  fibìquc  con- 
fuleret . 

His  fere  Flìfcus  (  ficutì  ego  accepi  ) 
ftimtilis  concitacus  omnem  animi  ìmpctum 
in  hanc  cogitatìonem  ,  curamquc  conver- 
tir ,  ut  alto  facinore  patrato  ad  fummas 
opes  cmergcrct ,  feque  Regi  Gallorum  ad* 
jungeret .  Quanquam  fuere ,  qui  hujus  fu- 
fcipiendfe  delìberatìonis  coniìlia  Roma  ex 
altìo- 
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altìorìbus  etiam  profluxi^Tc  fontibns  exifli- 
snarint  >  atque  hzc  quidcm  fama  ralde  per- 
crcbuit  ;  temere  autem  ,  an  ex  vero  ,  no- 
bis  non  eft  compertum ,  &  quod  ambiguum 
eft ,  non  videtur  prò  certo  fumendum .  Ha- 
bebat  Petrus  Aloyfius  Farnefius  ,  Dux  qui 
vocabatur  Placentiac  ,  Paulì  iii.  Pontifi- 
cìs  Maximì  filius  ,  trìremes  quatuor  :  eas 
FIÌf<;us  ,  cum  Placentiz  aliquot  dìes  fuif- 
fet  ,  co  fuaforc  atque  impulfore ,  pretio  fa- 
né tolerabili  mercatus  eft  ea  conditìone ,  ut 
Pontiftcìs  ftìpendio  ad  eas  armandas  utcrc- 
tur.  Gcnuam  cum  reverfus  eflct ,  &  em- 
tionem  illam  Panfa  ,  fi  integrimi  effet  de 
ea  confulere  ,  non  fatis  fibi  probari  dice- 
ret ,  adduceretquc  rationes  ,  in  quibus  illx 
erant  in  primis  juftiffimse  ,  quod  ipfc  navi- 
gaturus  non  erat  »  &  alteri  id  negotium 
committere  fatis  illì  tuta  ratio  mìnime  vi- 
debatur  ,  vel  quod  ,  cum  grandem  pecu- 
niam  deberec  ad  xx.  mìllia  aureorumnum- 
jnfim  ,  novo  rurfus  &  multo  fané  majori 
sere  alieno  fcCc  opprimere,  ncque  utile,  nc- 
que honorificum  exiftimgbat  ;  refpondit 
effe  bene  fpcrandum  :  fé  pio  juftoquc  officio 
adduétum  ,  ut  id  faceret  ,  nempe  uC  fra- 
trum  fortunam  fublevarct ,  quibus  per  eas 
triremes  ad  dignìtatem  &  gloriam  aditum 
eracpatefailurus.  Romam  menfe  majo  pro- 
M  fcólus. 
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te&ua  t  a  Pontìfice  Maximo  qoz  Toluìt , 
facile  èc-  iniignì  cum  indìcio  beneirolcnciz 
eft  confècutus  ;  nam  ad  quatuor  trìremct 
Arraandas  ftipendio  illì  decreto,  HicroD^* 
fnus  ipiìas  fratcr  ììs  trìremibtis  officìoquc 
mamimo  Pontificii  oomine  przpofitosi^. 
Quibi»  rebus  ex  Tententia  confèi^s  , 
altiosjam  ere£lz  cupidìtati  Case  elata  co- 
^itatione  velificans  ,  multaque  animo  tao- 
vens  ,  quod  eì  grarìflimi  auéloFes  prolìxe 
de  Regis  Gallorum  voluntate  promifèranr, 
firmifRmamque  fpcm  fcccrant  forc  ,  ut  ,  fi  \ 
fé  Regi  -adiungeret ,  quafcunque  vellet  pra^  ! 
miorum  concefiìones  chtinerct  ,  quintili  | 
mcnfc  Monto vium  rediit,  totamque  <c£hr- 
tem  in  pracdiis  fuìs  confumfit,  venatìones, 
quibut  admoduDi  deleélabatar,  amoenitatc 
locorum  recutus .  Interim  tamen  carum  re- 
gìonum  homines  hoaeAa  timoris  fimulatio- 
ne,  quod  novum  Placentix  domÌDum  nova 
libi  regna  quxrentem  finibusTuis  iraminco- 
tem  tìmenaum  efle  dicerec ,  ad  arma  exer< 
cenda  excìtahat ,  ailìdua  mentis  iblticicu> 
dine  anxìus  ,  &  in  altis  confiliìs  cogitatio- 
nura  fuarum  conièquendis  femper  occupa- 
tus.  Erant  horum  confilìorum  confcìi  tres, 
quoram  fideì  atque  callìdicatì  Flifcu*  ma- 

fnopere  confidebat ,  Vincentius  Calcaneus 
'arefius  ,  qutra  iìdelem  ad  cubiculum  cu- 
fto. 
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ilodem  ,'&  non  inc&utum  ikcellìtem  cn[Ho 
ditatum  Tuaram  a  jprimis  annìs  iccum  ha- 
buerat ,  Raphael  Saccus  Saronenilc  Jurìf- 
conAilCtis,  quo  Tefponforc  ac  judice  uteba- 
tuT  in  diximendis.  controveriiis  eorum  ho- 
minimi ,  qui  fub  ipfius  jurifdiiSlionc  crant 
fubjun<£i;i  ,  &  Joannes  Baptifta  Verrina  ci- 
vìs  Genuenfis  ,  qui ,  cum  zdes  haberct  in 
Carìniano  Flifcanis  proximas ,  Fliici  arai- 
citiam  appetiverat ,  ut  ope  przlidioque  in- 
flixus  pocentìs  amici  fpem  ambÌLÌonem- 
que  fuam  altius  effercec  :  quam  facile  zfìc- 
cutus  ,  mutua^que  illi  pecunìas-  credens  > 
in  eam  jam  familiaritatem  pervenerat  ,  uc 
rei  illìus  faniìliarìs  curatioDcm  magna  ex 
parte  fufcìperec  ,  ìllique  in  .intimìs  delibe- 
rationìbus  femper  adeffec  omnium  confìlio- 
rum  Mrticeps  atque  adjutor. 

Ineunte  hyeme  in  urbem  ingrefTus  -, 
•folerti  miroqiK  ingenio  aggreffus  eft  fuum 
negotium  agere  ,  &  opportunum  ratus  no- 
vzs  fibi  amicitias  comparare  ,  in  cam  rem 
diligcntiffimc  cccpit  incumberc.  Demon- 
ftravimus  alio  loco  eos  ,  qui  hujus  Reipu- 
blìcse  formam  coniti tuerunt ,  quo  calami- 
tatimi fontem  >  quatenus  ilerì  poterat  y  e 
civìtatc  tollcrent ,  conftituiffe  ,  ut  ex  om- 
nibus cìvibus,  infimis ,  mediocribus ,  &  fum- 
misjunus  duntaxat  ordo,  vel  potìus  unum 
1  M  %  cor- 
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corpus  CQoficeretur  ,  fànxìAèque ,  ut  om« 
ncs  pari  jure  cenfèrcntur ,  appelUrcnturque 
Noiiiff  ;  DC,  fi  diffìmilUudìiujm  appelUtio- 
nes  &  diffidi^rum  cauTas  qu«ererent ,  &  qui 
popularcs  fé  dici  vellent ,  unam  in  parccm  , 
oc  qui  optìmates ,  in  alteram  omnia  trahe- 
rcnt  ,  tófèlìx  Rcipublicx  corpus  ,  ìdcft  iè- 
metìpfos  ,  crudeles  ìmpiìque  dìlacerarent  ; 
atque  ut  oculi  ,  maous  y  &  pedes  y  etiaxnli 
in  hominis  corporc  diffimili  Jocopofitifint, 
nulla  tamen  inter  fé  concertatione  dj£cre- 
pant ,  ita  voluerunt ,  quauquam  ìucer  eos 
aliqua  vidcretur  Vcl  foicuiue  ,  vel  generis 
di(fìmÌlitudo ,  ut  omnes  tamen  fuo  loco  , 
quafi  ftatione  a  Deo  ìllis  atcributa  ,  eoo* 
tenti  coDcordifTtme  ac  feliciffimc  vivercnc. 
Et  fi  qui  pra:fl;antìorem  fibi  honoris  locum , 
tanquam  oculorum  fedem  ,  in  cìvitate  pe- 
terent ,  iis  potiffimum  dcferri  voluerunt , 
qui  de  Republica  bene  merendo  ,  vcl  rebus 
foris  preclare  geftìs,vel  domi  civili  virtu- 
tc  ceteros  fuperarent .  Flifcus ,  qui  fcicbat 
confuecudinum  vi ,  opinìonumque  perver- 
fitate  depravatam  efie  hominum  naturarne 
ad  hanc  conjunflionem  dirìmeodani  ag- 
greffus,  plerofque  ex  ea  nobilitate  juyenes, 
qui  fé  popularcs  antea  dici  volebant  ,  ami- 
citia  comprebendere  coipit,  ex  iis  nopnul- 
los  in  famiUarìtacem  fuam  blande  accipc-' 
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liccri  j  ab  aliis  vel  fidcm  accipcrc  ,  vel  pc- 
cunias  mutuas  ftìmcre  ;  atquc  ita  ,  ut  etat 
ménte  acri  atquc  vigenti  ,  variìs  confìliìs 
atque  artibus  eorum  anìmis  illabens ,  &  fi 
ijuac  dabatur  in  fermone  facultas  vocandì 
in  odium  atquc  invìdiam  veterem  nobili* 
tatcm  ,  hanc  libcnter  arripiens ,  eorum  vo- 
luntatcs  ad  id  facinus  ^  quod  ipfe  fecum 
awitabat  animo  ,  fibi  accuratìflìme  praimtì- 
niebat  .  Urbana:  item  multitudinis  &  te- 
nuiorùm  benevolentiam  eodem  blanditia- 
rum  artificio  coUegiflc  dicitur.  Etenim  ■, 
lìcuti  ab  iis  accepi  ,  qui  id  probe  norunt , 
Confulem  eorum  opincum  ,  qui  textrinam 
excrccnt ,  quorum  Genuac  magna  frequén- 
tià  eft,  cum  fòrte  obvium  habuiflèt,  ìnter- 
rogare,  ita  fere  ut  fit,  fàmilìaritcr  cojpit , 
fatis   ne  res  ex  fententia  ccdcrent ,  (juem 

tuzftum  facerent ,  atque  homìnes  fm  oi*- 
inìs  quam  facile  vitam  traduccrent.  Ad 
base  cum  rerpondìfTet ,  haud  fatis  praeclare 
fècum  agi ,  artcs  jacere  ,  artificeique  pro- 
ptcr  difficultatem  temporum  fumma  re- 
rum inopia  conflitìari  ;  tum  ille  homini 
addcre  animum  ,  fronte  atque  oculis  mifé- 
fari  iUorum  vicem  ,  praclerea  amantiffime 
pollicéri , fé , quìbufcunque  rebus  poffct, eo- 
rum ìncommodis  non  defuturum  ;  manda- 
M  3  vit- 
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vitque,ut  quos  ilk  exiftìmaret  inopia  gra* 
viccr  op{M:e0bs  ,  probò^ue  homines  ,  eos 
admooeret ,  ut  ad  iè  accedereat .  Poftcro 
igìtur  die  cum  ex  corum  numero  cooiplu* 
res  in  Carinìanum  convenitene  ,  <]uafi  mi- 
fericors  pater  ^uperum ,  homoque  antiqua 
virtutc,  certam  frumenti  menfuram  iÌQgu- 
lisdiftrìbui  julTtt  ;  illudque  addidit  ,  fuiflè 
ièmper  in  confuctudine  majorum  fuorum  j 
gratuita  liberalitate  fublevare  ìnopes  ,  eo- 
rumquc  commodis  omni'ratiooe  confulerq 
proinde  cum  iis  decflet^  unde  familias  fuas 
alerent ,  in  zre  Tuo  exiftimarenc  paratura 
efle  ipibrumicalamitatì  przfìdium.  Conclu- 
iìt  ad  extremum,  ut  id  beneficium  teétum 
tacitumque  haberent ,  propterea  quod  hui- 
jufmodi  chrìfliani  hominìs  benefaéta  nul- 
lam  oilentatìonem  quxrerent .  Probi  ho- 
mines nova  quadam  admiratìone  cornato- 
ti ,  incredi  bilique  perfufi  gaudio ,  in  ean» 
opinionem  dìrcelTerunt ,  ut  omni  illum  am- 
plitudine &  felicitate  digniflìmum  «xifti- 
marent ,  nomenque  ìpfius  efferrcnc  ad  cce- 
lum  cumulatìflìmis  la.udibus. 

Interim  iì  tres  ,  quos  fupra  demQn< 
ftravi ,  ut  etant  confiliorum  omnium  con- 
fcii  &  confuafbres  ,  ita  omném  poteftatem 
&c  gratiam  apud  ìllum  occupaverant  ,  fx- 
pequc  noélu  ,  facpc  intcrdiu  itjter  fé  potivi- 
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|iuero  przcipuo  m  boDore  femjKr  habue- 
rat ,  &  cui  coniìlia  concedere  in  prìmU 
confuevcrat,  ferme  jacebat  »  miouTque  jam 
familìariter  accerfebator  ;  qood  ìUe  fecum 
tacitùs  mìrarì ,  ncque  eì  tiamen  unquam  in 
mentem  vcnit  quicquam  de  tanto  facìnore, 

Juod  illì  obfcure  moliebantur  ,  fìifpicari. 
lifco  ìd  primum  meditatum  erat  cohfìlio 
ita  rem  gerere  ,  ut  urbem  Regis  Gallorum 
imperio  rubjungeret  certis  fub  condìtioni- 
bus,  qusB  aA  iptius  dignìtatem  atquc  fortu* 
nam  amplificandam  pertinebant  ,  earum- 
que  conditionum  formulam  jam  perfcri- 
pferat  ,  &  Antonio  Fodrato  dederat  Ko- 
mam  perferendam  ^  ut  regìa  fide  atque  au- 
étoritate  ab  ìis  ,  qui  ìd  praeftare  poterant  ^ 
confirmaretur  ,  eique  lubfcriberent .  Ve- 
rum  poftea  confuaibrum  monìtu  -faétunì 
eft  >  ut  &  Fodr^tum  cum  farcicnlo  litera>> 
rum  ex  itinere  revocarle  ,  &  anìmum  in 
cam  deliberatìonem  traduxerit,  ut  urbem, 
urbifque  fummum  ,  &  nullo  aitcrius  jure 
impedìtum  ,  fibimctipfì  occuparet  impe- 
rium.  Atque  b«c  qmdem  piena  horrorìs 
6c  ìmmanìtatìs  ftatuta  deliberatio  ,  reique 
ad  optatum  exìtum  perducend»  facultas  > 
Verrina  Sacooque  dìfputantibus  ,  ita  ab 
omnibus  partìbus  explicata,  faciliìque  ìlUs 
M4  vifa 
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Tifìt  eft  ,  ut  ia  hanc  curam  penìtus  Te  con- 
vcrterint  ca  animorum  confidentia ,  ut  jam 
etiam  in  conviviis  ,  horìfque  intempefti- 
vis  ,  per  rifum  &  jocum  tanta  in  re  hì- 
larc  familiariteriiuc  nugari  confucverint  . 
Et  novis  confèt^is  amantìum  nomìnibus  > 
Genuam  in  Flifci  poteftatem  futuram  te- 
^ius  alludente^  ,  novoque  jam  ìn  domina- 
tu  trìumphantes  ^  grata  fc  collocutionum 
jucundìtate  complebant.  Nimirum  ita  fere 
fieri  videmus  ,  ut  cum  natura  duas  animis 
noftris  opintones  affìnxerìt,  boni  alteram  ^ 
alteram  mali  ,  &  quamvis  caufa  potius 
iìt ,  cur  adverfos  rerum  exìtus  mctuamus, 
quam  fperemus  fecundos  ,  '  rerum  fcilìcct: 
humanariun  ita  ferente  fortuna  ,  ut  iluxas 
atque  fallaces  proclìrius  in  adverfa  laban- 
tur ,  magna  tamen  pars  mortalium  fpe  al- 
liciatur  magis ,  eaque  vehcmcntius  commo- 
veatur.  Credo  equidem  ,  proptcrea  quod 
«lalum,  nifi  propinquum  fuerit,  difficultcr 
credìmus  ,  bonum  vero  ,  etìamfì  fit  valde 
Tcmotum,  libenti  afTenfìone  compleétimur, 
aut  certe  quod  cum  fpcs  femper  fit  cum 
voluptate  conjun<aa,  qui  motus  ìn  fenfibus 
noftris  unus  eft  omnium  jucundilTimus  , 
hscc  e  fuo  rcceflìi  &  confiderato  judicio 
mentis  evocat ,  augetque  animos  ;  qui  ubi . 
au&i ,  &  in  rem  fibi  propofitam  hilari  ca- 
pidi- 
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inditate  profufì  fiat ,  aos  tanquam  ebrios 
ad  audendum  optìmeque  fperandum  facili 
momenco  impelìunt.  Ita  illi  ,  quemadmo- 
dum  dixi ,  credula  fé  fpe  obleftabant ,  & 
prxtcrea  bona  fortunafque  iibi  locupletum 
cìrìum  partiebantur  ,  ad  prxdamquc  pro« 
ponebant . 

Ed.  pcramocnus  intra  moenia  clìvus  ,' 
ad  eam  urbis  partem ,  quae  vergic  ad  Orien* 
■tcm  ,  qui  fc  longc  latcque  explicans,  pluri- 
mifque  domìcìlììs  diftìnfSlus  atque  ornatus, 
hinc  Iati  maris  fpatia  ,  bine  Albani  fubur- 
bana  ,  traéfcutnque  ìllutn  ,  quem  Bifamnìs 
interfluit  ,  pulcherrime  profpcélat  :  Cari* 
-niaaum  vocant .  Prima  cjus  in  parte  do- 
mum  laxe  ,  magnìficeque  aedificatam  Flt» 
fcus  ìncoIebat,qu£e  urbi  amplae  ìmmìncns, 
quafi  dominatum  petere  videbatur.  Hinc 
illc  prsEpotentem  urbem ,  opibus  atque  om- 
ni  deliciarum  Se  ornamentorum  genere  af- 
iluentem  ,  magnumque  fub  oculis  pofitum 
imperium  acerrime  pontcmplabatur  ,  fuae- 
que  ardenti  cupidìtati  male  amico  numìne 
tnftammatas  fuccendebat  faces .  Pomi  pa- 
rabat  arma^pugns  iìmulacra  un^  cum  irai 
trìbus  refercbat ,  atque  ita  irac  ìmpetum  , 
roburque  animo  colligens,fequeonini  excr. 
citationìs  genere  tentans  iccuturo  facinorl 
prxiudebat.  £c  cum  folus  erat ,  horis  fuc- 
cifivis, 
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cifivis  ,  ut  ex  iis  compertum  cft,  qui  eo  fà- 
miliaritcr  utebantur  ,  Neroois  vitam  ,  & 
Catilinx  conjurationem  ,  eumque  Nicolai 
Machiavelli  librum  ,  qui  Princept  infcribi- 
tur,  pcrfspe  legebat ,  nempe  ut  ex  ejufmo- 
di  IcAione  ac  difciplina  ,  i,n  media  ctiam 
barbarie  deteftanda,  fierct  ad  crùdclitatcm 
cruditior . 

Defccndebat  in  Fafciolanum  (ècundo 
aut  tertio  quoque  die  ad  AndreamDorìam, 
bonorumcxemploj&jpriftina  ipfius  ponCue- 
tudìnc ,  invifendum ,  familiari flimcquc  con- 
fuUandum  ,  Prastcr  caufas  ,  qux  FUfco 
erant  cum  ceteris  civibus  communes ,  erant 
prxterea  ipfius  privata:  multsc  atque  ma- 
gnap ,  quamobrem  Aitrìam  uti  parentem  vc- 
neraretur  ,  omniquc  obfervantia  colcrct  i 
quippe  qui  cìvìlis  hi^us  concordia  caufa 
Sinibaldum  ejus  patrem  ornamcntis  auxe- 
ràt ,  ipfum  ,  domuraquc  ipfius  ad  exìtum 
labentem  fuftìnucrat  ,  &  femper  quidem 
auftoritate  ,  Taepé  confilio  ,  nonnunquam 
opportunis  temporibus  grandi  pecunia  jur 
verat.  Quorum  ÌIle  beneficiorum  regoandì 
caufa  oWltus ,  fraudem  &  parricidium  cru- 
deli meote  tegens  ,  gratiflìmi  animi ,  opti- 
msequc  voluntatis  officium  mira  fimulatio- 
his  conftantia  prafeferebat.  Et  profeélo  in- 
credibile eft.  memoratu  ^  hominem  pene 
adole- 


byGooglc 


L  I  B  I  H    Q_0  A  IL  T  O  S .'        itj 

adolefcentem  tantum  facinus,  taùtique  refn 
momenti  ez  moderationfi  naturs  occultare 
pociùdè  ,  ut  Sergius  Catilina  ,  fi  cum  hoc 
comparetur  ,  ne  nominandus  quìdem  inter 
fimulatores  effe  vìdeatur;  color  ejus  in  pri- 
mis egrcgius  ,  latti  ocuU  ,  inceflus  fedatiw 
ac  libei^Iis  ,  quanquam  Acplus  equo  ìnfignt 
fublimis  per  urbem  fcrebatur  :  idem  vul- 
tus  y  eademque  in  mulciplìci  aflionum  ra- 
rìetate  fìmilitudo  .  Hac  agilitate  ìngenìì 
odium  fummum  ,  quod  adverHis  Jaoeti- 
num  rufceperat  ,  cujuique  alìqua  fuffufa 
nota  in*ipuus  ore  apparebat  antea  ,  totum 
intra  animse  latebras  abdidit  ,,  &  fpecie 
quadam  amorJs  ìnfignì  hominem  adortus  , 
quicquìd  in  ìllius  animo  fuberat  opiniohis 
iacommòdx, ìd  prorfus  contrìric;  oc ,  cum 
humaniffime  perfalutando  ,  tum  domum 
conveniendo ,  tum  communicando  confilia, 
in  ejus  Ce  fa  miliari  tatem  penitus  inilnua- 
vìc,qua  fané  familiaritate  paulo  poft  mul- 
to etiam  fé  ardlìus  devtnxìc  ,  naóius  occa- 
iìonem  nuptiarum,  qux  fecucz  fune  ,  cum 
ìs  /broTem  Julìo  Cibo  in  matrimonium  col- 
locavìc. 

Interim  ex  urbe ,  quam  Veterem  vo- 

cant ,  ex  quatuor  triremibus  ,  quas  a  Far- 

rieiio  emiife  fiipra  demonftravimuS ,  unam 

ad  fc  adduci  jubet  >  eamque  ad  prxdam  in 

iEgà- 
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JEaxumy  Joniumque  mare  fé  expcdirc  Veli 
le  iimulat  ,  confUii  fui  caufam  affcreris  , 
quod.  ad  eam  armandam  ftìpendium  a'  Poti- 
tifice  fatis  certum  nondum  obtinere  fc  po- 
tuiffe  diceret  :  cum  Jaftetìno  ieorfum  rem 
familiantcr  confert  ,  eoquc  nomine  àffin- 
git  ,  fé  ex  oppidis  fuis  plerofque  evocarì 
juffiffe  ,  ut  ex  majori  mìlìtum  numero  , 
qui  manu  atque  animo  promtiorcs  rideren- 
tur,  deligeret.  Contraxerat  autcm  in  xdes 
fuas  ,  partim  noélu  ac  dìffimulantcr  ,  par- 
tim  interdiu  atque  aperte  armatos  homi- 
nes  ad  trecentos.  là.  commentum',  quo- 
niam  verifìmile  videbatur  ,  facile  iHi  per- 
fuafum  eft  ,  ab  altis  aliud  agentìbus  j  &  in 
rebus  fuis  prorfus  occupatis  ,  minfme  ani- 
madvcrfum .  Ca:far  tum  in  Germania  bel- 
lum  gerebat;  in  Italia  nullus  motus;  in  ur- 
be fumma  tranquìllitas, atque,  ut  fic  in  fc- 
cundis  rebm,  omnium  animi  ad  lenitatem 
convcrfi  la^tos  dies  agitabant  ;  exigua  ad  Cu- 
rìamprxfidia;  remiflìc  ad  portas  vigilia. 
A.  C  .  Practerea  Refpuhlica  nullum  Ducem 
1547-  habebat;  nam  Joannes  Baptifta  Furnarius, 
biennio  fuo  confedlo  ,  magiftratu  abierat: 
Aurìanac  triremes  in  interiori  portu  con- 
cìvCsc  otium  agebant  :  in  iis  rari  remiges , 
quod  voluntariorum  magna  pars  aberat , 
pfopugnatorcs  nulli  ,  cuftodes  perpauci  ; 
qua; 
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qua  omnia  Flifco  prorfus  opportuna  ao- 
cidebanc . 

Hoc  igitiu*  rerum  ftatu,  cum  omnia  , 
qus  ad  patrandum  facìnus  neceflarìa  exi- 
ilimabat ,  cflènt  ex  animi  fententìa  cora- 
poCta  ,  honefta  officii  fpecie  perblandc  ac- 
que hìlare,  utì  fblebat ,  Doriam  rogat  ^  uc 
apud  ie  in  Carìniano  ccenet  ,  ìdque  ab  co 
impetrai  j  diemque  conftituìc  :  eodem  una 
Janetinum  ,  &  nonnullos  ex  primoribus  ci- 
vibus  ,  &  prxftanti  forma  fosminas  ,  quaf- 
que  ei  commodumvìdebatur^ìnvitat.  EraC 
ad  prìdie  nonas  januarii  conftitutus  convi- 
vio dìes  y  quo  comìtìa,  Ducis  creandi  cau- 
fa,  erant  futura  ,  qux  ecce,  cìvìbus  in  Cu- 
riam  conclufis  ,  io  multam  noÓlem  femper 
fere  produci  iolent.  Cetcrum  cum  res  in- 
flituta  non  procederet ,  quod  podagrac  ad- 
vcrfa  valctudo  Doriam  leéto  affixerac  ,  & 
Janetino  ante  prxftitutam  diem  ,  cafu  ne- 
fcio  quo  ,  Genua  effet  abcuodum  ;  Cmul 
etìam  veritus  ,  ne  res  jam  nìmìs  exagitata 
patefieret ,  fi  diutius  diffcrretur,  conmium 
mutar ,  facinus  maturat ,  eique  perficìendo 
fecundam  januarii  noéìem  conftituit.  Dies, 
qui  nodlem  illam  anteceflit  ,  feftus  crat  : 
ejus  dici  majorem  partcm  confumit  in  adi- 
bus  Aurìx^  gratìmmo  fermone  arrìdens  ad 
omacs  ,  at^ue  ad  omnem  rationem  huma- 
nìta- 
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•nitatis  fé  jucundìffimc  verfàns.  Janctinuni 
captata  occafione  familiaritcr  fcducit .  Nar- 
rar fibr  effe  propofitum  ,  notìe  infequcnti 
triremem  fuam  eam  in  ^xpeditionem  mit- 
tere  ,  quam  ciun  ìlio  pfoxime  ilomrriunica- 
vcTzt,  rogatqiK,  uti  Aios  admonicos  relit^, 
ne  e  portu  cxeuntì  fint  •impedimento .  Ad 
faa:c  lUe  ,  alto  artificio  /ìmulatx  rei  dece- 
ptus ,  benigne  rerpondet ,  amìcìiGmeqtK  poi- 
licetur  in  ea  re  praEfìdìum  fuum .  Fuit  hafi 
f>rofe£fco  iatalis  quzdam  calamìcas  ;  quan* 
doquìdem  Aiiriz  quoque  mentem  certo  in- 
dicio  omnia  hominum  ,  rerumque  momen- 
ta,  acerrime  ponderantis  occupavit.  Rcd- 
ditK  illi  fueranc  ,  &  Cxfaris  item  Legato 
paucis  ante  dìebus  vel  hori^  a  Ferrando 
Gonzaga  literx  ,  quibus^  commonebantur  , 
uti  fibi  ,  atque  urbi  diligenter  caverent , 
quod  e  Gallia  certior  effet  faftus,  Flìfcum 
quendam  Doris,  Reìque  publicz  inUdìas  , 
perniciemque  machinari .  Eas  literas  ìllì 
cum  Icgiffent ,  &  pra  oculis  haberent  eum, 
in  quem  cadebat  fufpicio ,  adduci  tamen 
Auria  nullo  modo  potuic  ,  ut  in  eo  ,  quem 
mìrifice  fèmper  dilexerat,  &  a  quo  merito 
fc  amari ,  veroquc  inrerìorìs  animi  fenfu 
obftrvari  cxiftimdbat,  &  cujus  in  ore  pw- 
pureum  quoddam  lumen  hìlaritatis  atque 
juodeftìx  iemper  vìderat ,  tumque  inlìgni' 
ter 
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ter  cluccfe  vidcbat ,  tantum  concipi  pofTtj 
^cìniu  Aifpicarctur.  Flifcus  in  fcclere  fuo 
cogcndo  felix  ,  poftqti^m  omnia  tata  libi 
effe  vidit ,  cum  jam  advefperafceret ,  Do 
lìam  xgrum  atque  in  Uéko  jaccntem  blan- 
do vcrborum  lenocinio  confolatus  difccdit, 
éc  ne  ab  ufitatx  hilaritatìs  confaetudìno 
recederete  in  via,qu;e  fc  ampliffimo  fpatio 
ante  Aurìaoas  xdes  ornatiifima  dilatat ,  iu« 
venili  excitatus  ardore ,  forma  inCgncm ,  va» 
riìfque  afl'ultibus  in  aura^  afTurgentem  la- 
dibundus  ofl:encat  equum  ,  ita  fpeòtantìum 
oculos  òbleélans  ,  eorumque  anìmos  jucun<- 
da  quadam  féftìvìtaterapìens  ìn  amorem 
fui.  Cum  hac  animi  relaxatione  Fafciola- 
num  relinquit  ,  feque  recipit  in  Carinia-. 
num.  Panfam  accerfit ,  mandatque  homi- 
nì,uC,quoDÌam  quoddam  fìbi  negotìum  e£> 
fet  obeundum ,  ìpfe  cum  Leonora  uxore  fua, 
intefea  coinmorctur:  tribus  fere  domi  con-T 
fumtis  horis ,  rurfu»  in  urbem  defccndit , 
Vetus  eft  Genueniìum  confuetudo  ,■  ut  ab 
ineunte  autumno  ad  vernum  tempus  ,  qua< 
niam  ccenas  prò  rationc  temporum  ìn  mul- 
tam  no<5tem  di:fferunt  ,  eam  interim  no&if 
partem  in  congreflìonibus  fàmilìaribus  >  con. 
junétiflìmaque  vìtic  ratìone  traducant  ;  a&. 
que  ut  communia  quedam  direrfiis'  locic 
conclavi^  bominibus  CQmmodepoAta  funt^ 
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quo  eonvenìunt ,  qux  Graccorum  propcmo* 
dùm  appellationc  a  fermonibus  conferendìs 
nomen  adcpta  funt,  ita  marres-fàmìlias  in 
.kdibus  fuis,  prout  vel  cognationes ,  vel-vi- 
cinitates  fcrunt  ,  grata  fc  officiorum  vi- 
cifntùdinc  coAvifentes  ,  fuas  agitant  vigì- 
lias  ,  coctufque  Tuos  percelebrant  ;  qux  res 
in  ncgotioià  civìtacé  iblatìum  labcM'ibus  af- 
fert ,  temperationemquc  humanis  molelliis 
adhibct  ,  valetque  plurimum  ad  humani- 
tatem  ,  benevolcotiamquc  conciliandam  . 
Hsec  noAer  Catilina  loca  atque  hos  coetus 
fuis  fatellitibus  Aìpatus  ìnviflt,  omnia  odo* 
rans  y  accurataque  animi  circumfpeftione 
lìngula  colluftransj  poftremo  compluresex 
fupra  a  me  commemorata  nobilitate  fio- 
rentcs  juvenes  convocar ,  oratque  ut  apud 
fc  in  Cariniano  coenent.  Laudat  ferenita- 
tem  coeli ,  luccntem  lunam  ,  proponitque 
hiiares  ludos-,  &  jucundiflìmum  ab  omni 
voluptatis  genere  convivium.  Bx  iis  non- 
nulli  cupide  eo  proficifcuntur,nonnulU  ve- 
ro y  quod  erant  quìetìorìs  ìngenii ,  non  ita 
lìbenter  ;  veruntamcn  alios  officii  ratio  , 
alios  movet  hominis  dignìtas  ,  ut  practcr 
jiaturam  &  confuetudincm  fuam  ceteros 
iequantur.  Poflquam  in  Carinianum  ven- 
tum  eft  ,  omnes  in  unum  concluduntur  lo- 
cum  ;  ncque  ita  multo  poft  tote  animo  & 
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cotpore  commotus  iixorem  adìt ,  &  trcpi-* 
dx ,  ac  aeCcio  quid  Tccum  diri  iofòrtunìt 
prxragienti  >  aut ,  inquìt ,  me  hom  videbit 
ampliur  y  aut  •crafiina  dif  minora  infra  tt  vi- 
dehis  omnia  ;  iummamque  rei  aperic.  Ibi 
tum  iUa  exanimata  >  genibuique  amati  con- 
jugis  ad  voluta  y  ìUum  mirìs  modìs  orat 
acque  obfecrat  ^  Panfa  preces  ipfìus  adju- 
vantC)  ut  tam  pcriculofum  canjìlium  aèjiciat } 
fièi  impertt  ,  iratamq»  mentem  tanta  a  faci- 
norefieiìat.  At  ille  ,  qui  obduratus  animo 
frangi  citius  poterai  >  quam  fleAi ,  cujuT- 
que  prscordiis  jam  cercus  additus  erat  fu* 
ror  ,  pauca  prò  cauia  Tua.  rerpondenf  >  fe- 
crcto  thaUmo  conclufam  relinquit  y  laox. 
in  cubìculum  ìntrogreiTus  ,  quo  invitato» 
civèi  concIuferat,ad  nudam  menfam,  quac 
ibi  polita  erat,  adAitit^eam  manu  fèrìens, 
&  prsBter  omnium  exrpeòlationem  y  in  ha- 
juTmodi  fere  verba  pronimpens .  En  y  in* 
quit  ,  juvener  ,  ttmpuffatif  volentihur  addu- 
ifum  y  q$tod  jam  diu  votif  optafiif ,  Patria  no^ 
Ut  in  manihus  eji  ;  «am  cfffva  paucorum  po^ 
trntum  tyrannide  hac  noSic  in  Uhertatem  fu- 
muf  vindicatuTi .  H^  funt  epuke  ,  bac  cana  , 
ad  quam  voi  vocavi  ,  qua  nunquam  in  vita 
ncque  vidiJitT  ,  ncqut  vifuri  fftii  bonorath* 
rem .  Janetinur  Dorsa  ,  quem  intoleranda  pò- 
ttntia  y  novifque.  opièus.ait&um  fupra  fnet  ntt* 
N  rit 
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fit  immani,  tumiditm  vidftìf  ,  ^mdatbm  pn 
Aminatvm  >  &  bnjur  uthis  ìmperium  dtfiinat', 
idqwe  ajftjtticute  f^ffarv  ,  .citJMf  tvi  entrami 
ifir£hrer  haéfo-j  qmrnm  Utfraf.voéif.apfriam, 
Ctt0  liSnfrit.  Cctenaa,  qtaniam  buie  rei  perfi- 
eiendè  umfm  mt  ante  omnM  fibi  oiftart  vi- 
det ,  in  qao  maximum  in  veftra  falate  oc  li- 
bertate  t^fendenda^  pK^fidium  fofitum  effe  »■ 
teliigjt  j  ^wod  in  famrtia  M^a  frmper  fuit , 
rio^et  et  diCT  cam  attimo  fuo  rtputat ,  patiti 
me  infidiir  de  medio  ■  toHerf  pc^ ..  Id  quidr» 
femel  atque  fterum  vcnem  tentava  ;  ea  fft 
dejeSus  imm  tacitr  fertur  accenfus  ad  vìm , 
fftrumqae  parat.  Jam  -wn  cmm  vor  mdi4tis 
quantum  fihi  Uctntia  vetms  ttaiiUtat  quaf  f» 
jMcnr  amt^et ,  stqut  ut  cwm  pivattm  ,  ttm  n 
iiagiftratiàmr  priwéot  fibi  hoim-ff  vm^cftM' 
qw.defpeShx  habeatj  ècquif  vcjMìmji^^ 
idohtt  non  accfnditur?  &  tamtn  Xì^iat^ 
€tfpcra  iSf  fada  fmtt-j  qwée  exfpr^agtur.  H^ 
f  tèff  adirne  fitere  ,  quid  tandem  ex^tnatà 
faturm» ,  vum  ifiìuf  tubrUtatif  a^^itudo,}*- 
metim  damimantr ,  rvffmm'fihi  confiituftìt ,  à 
eervtfiiu/  mfiris  mctthiffimum.  fervitìdù  i* 
fofugrit  jt^um  ?  vile  vul^s.  eritis  ;  proinàe.  taf- 
M,  qute  4nme,  vejirumqm  in  rxittum,  extn- 
mamqm  pattile  pemicirm  Hapendent ,  rti" 
oévram  nmdum  cfi .  Ccrtum  efi  mibi  buie  à- 
f^pato  tyfsnn» ,  iffiv*  Ì>9rid!  rerum  prist'P 
vita» 
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vttam  eripere  ,  ejufjue  triremes  y  mapafor 
tium  otcupare  y  tt  julrlMta  paucnum-p^tetUtaf 
novtim  popularem  fiatum  cmfiituérf .  S$  rts.  n 
hco  ejfet ,  ut  ttt  iffius  «venta  duhhari  opont* 
ret  ,  vof  tamea  mt'cum  ,  opwwr  ,  prò  virttitt 
vefira  alacret  in  ìd  difcrimen  dcfcendetetir^ 
Hunc  urèem  tenemus;  deU^i  militar  fnibi  tre- 
centi fiint ,  qwf  bic  parate f  in  arisi/  baèeù  ; 
magna  pan  eorum  ,  qui  in  Palatii  prjtfidh 
funt  y  mecum  facit  ;  ad  portar  corrupti  cufi^ 
der  a  me  fipium  exfpeBant  ;  excnbat  in  pòrtm 
triremii  muhitudine  armatarum  paratij^ma  , 
quihut  tetat ,  animupjue  vrgent  ;  ex  ariani/ 
opificihtt/  y  qui  mibi  parfint  ,  milk  tf  q/tìt^en- 
ti  y  qui  e  vefiigi»  ad  no/  armati  occuneat  i 
nderunt  praterea  prima  luce  ex  oppidii  mei/ 
duo  bominum  millia  y  totidemque  ex  Placentia 
fuhfequèntur  ;  adverfarium  nuUum  bahemui  ; 
filet  nox  ;  explorata  ,  fida  ,  tutaque  mli/  funt 
■omnia .  Vot  igttur  mecum  eriti/ , nonpugnac<h 
mitri ,  fed  fpe^atorei  gloria  ;  itaque  fuhvenite 
patria-  ;  adnitimini  mecum  ;  veftrafqtte  fpet 
fufcitate ,  quandoquidem  qutecunque  quaretut 
gloria  &  dignità/ ,  eju/  in  primi/ ,  non  dicam 
participer ,  fed  principe/  futuri  efiis .  Ad  hai 
ìllì  horrendas  voccs  -pcrculiì  cecìdere  ani* 
mis-,  pavidìqueobftupuere.  Quod  ubi  ille 
antmadvcrtìt ,  ]onge  acrìorem  mentis  Ah- 
ilorem  ipìrans  ,  eórum  inolliciem  &  focpr- 
N  2  dìaoi 
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àìam.  accufavit  ;  perfùìleni  cxj)Ioratun]que 
rfi  exitum  demoaftravit.  uberiorlbus  vcr- 
t^  ;'  commemoravi  e  fuam  erga  ìllos  bene- 
volentUm;  poftremo  fa^i  n?ce(fitatem  pro- 
pofuit  y  qiKxl  eo  jam  loci  ti^  efTet  addudla , 
Ite  nrocari  mìoime  poiTet.  Quocirca  pauct 
fané  rum  invici ,  ceterì  tempore  oppreHì  ^ 
fpondent  fc  ìUum  ,  quocuaque  fortuna  ca- 
dac,  ìnrequì  paratosi  duobus  exceptis  ,  qui 
ita  exhorruere  ,  ut  id  munus  prorfus  refu- 
gerint.  Se  nature,  confuetudinis  vìtasj  im- 
becilUtanfque  fuse  venìam  ab  eo  prccati 
fuDt.  £um  in  locum  coenulam  juhet  afièf' 
ri  fine  ullo  apparatu  >  quam  ftantcs  comc' 
derent..  Paulo  poft  milites  ,  quos  domi  inr 
clufos  habebat  ,  cogit  in  arma  ;  civium 
multitudinem  ofientat ,  illifaue  auget  anì- 
vnos  y  &  prò  cujufque  condicione  hunc  at- 
que  ÌUum  excitans  ,  in  omnes  partes  pu; 
gnaci  animo  curam  intendìt. 

Interea  Gigantus  CorAis  ,  vir  egregia 
fide  &  bellica  laude  infignìs  ,  qui  in  Pala- 
tio  Aatìonem  habebat ,  in  pracudìo  Reipu- 
blicz  collocatug ,  ienfit  Ìlle  quidem  e  mìli- 
tibus  fuis  abeiTe  multos  ,  &  in  Cariiùano 
arma  moveri  ,  nec  rem  tacitam  habuìt: 
Sed  quonìam  in  iis  ,  quorum  maxime  res 
agebatur  ,  ea  pars  ìngenìi  ,,  quse  nionet  ut 
contra  hominum  infidias  femper  rigtlemusj 
,;  .    '  jam 
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^m  penitus  erat  facili  credulitace  confopi-* 
ta  ,  illaquc  recepta  opinio  de  trireme  *r- 
manda ,  uti  fupra  commemoravi ,  fufpicio- 
hcm  omnem  éxclufcrat ,  propterea  hulins 
tum  fuit  accurate  confidcratìoni  locus  , 
Decima  jam  appetebat  hora  ^  &  luna ,  quie 
floélìs  ìlluftrabat  nmbras  ,  properabat  ad 
occafum  ,  &  qui  urbem  omnciquc  locos  , 
de  quìbus  fufpicari  alìquid  poterant ,  ex- 
ploratum  iverant  ,  nuncìarant  late  filefc 
omnia  ,  cum  fub  arma  coaéìos  milite^  Tuoi 
jubet  filentio  procedere.  Ipfe  cum  deleghi 
cìvìum  juvcntute  in  medio  fé  agmine  col* 
locat ,  &  ne  quis  ordine  cxcederet ,  gravif- 
fima  fàfìélione  minatur.  Duas  portas  fra- 
tribus  difjpeftit,  Hieronymo  ,  atque  Otho- 
bono  Fafciolanam  ;  Cornelio  autcm ,  mater- 
no genere  in^rì  y  eam  ,  qux  ab  Arcu  na> 
men  habet.  Pracmittit  Verrinam  ad  trire* 
niem  fuam ,  qui  moneret ,  ut  ad  interìorent 
|x)rtum  ,  in  quo  Doriano  triremes  conclu- 
debantur  ,  fenfìm  adnavigct ,  ìbique  acnco 
tormento  iìgnum  dct  ,  quo  uno  eodcmque 
tempore  &  conclufas  ipic  triremes  invade- 
ret ,  &  qui  ad  portas  occupandas  crant  di- 
ftributi  ,  pugnam  inciperent.  E  clivo  cum 
defcénderet ,  pede  prolapfos  dicìtur  conci'* 
diffe  y  &  propterea  paulum  hxfiffc  animo  ^ 
tum  etiam  uliilatus  canis  ,  mtefViflìniicquer 
N  3  «XQ» 
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tìxoris  Ucrimas  »  &  ruTc^ptam  ia  pulrereA 
tì^mxbt  ^tram  ilammam  >  aliaque  adveria 
emina  j .  qux  antece^erant;  ,  fecum  repete« 
ree .  Sfd  t49^M.^uid  animi  pendea  i  iqquit  : 
regrcffum  non  baht  »  quo  me  cunette  trabit 
fartunay  eundum  (fi  \  ^  progreflu»  in  Marru- 
phìatum  viam,  in  eam  defcendiCj  quz  doi 
nùcilìis  tecta^&fecundum  litus  dirfì^a.perf 
tinet  ad  ìntenorem  porcum^qui  trJbus.qui) 
dem  ex  partìbas  .aUis  muris  concladitur  , 
fed  quz  rerpìcit  orìcnfrem  folem  a  porti) 
Vinario ,  humili  muro  iaterje^o ,  feparatur-. 
Ab  hac  jgitur  parte  mìJiìtes  aliquot  ìa  ìnfi^ 
diis  dirpofiti ,  arrepto  narìgio  j  niello  ne* 
gotìo  ìngredieotes  ,  oftium  ,  cxfis  cuÀodi« 
bus  ,  patefaciuot.  Flifcus  ,  qui  propinquo 
loco  paulum  in  via  fubftiterat ,  proptereà 
quod  trirorais  ad  iìgnum  dandum  nondum 
priefto  erat  ,  morz  ìmpatien^  fert^r  ì:^ 
Deum  exarfilTe  efiera  vi  animi ,  plenaiqu^ 
horroris  &  ìmpietatìs  cacce  furore  ameos 
cfìudiiTe  voc^s;  mox  clamore  auxilium  %• 
gitantium  audìto  acc^irric  >  datoquca  tri* 
reme  figno ,  in  portum  irrumpit .  Compie, 
tur  mìlitìbus  locus  ;  triremes  Qqcupaiitur  ; 
lìbertatem  FliTcani  co«clai:][iant ,  ,A(i,eani 
vocem  excitì  remiges  alacres  proIÌUui| t ,  Sf 
prò  iè  quìfque  faluti  Aue  cpaAiIit,.  Ijsi  tuo^. 
ingeps  ftrepitus  ,  confiiim  (ìampr  «  ^  tu^a 
.    .         '  i*e 
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(è'&AimeiutìSyHìitii  pè^  tnmftra,  femóf- 
qnebóÀcùriflfhfhim^ascéps  impèCus  hosrì- 
biU  tèirorc  omnià"eomplcnt .  Eo  iti  tamut^ 
tuFUfdtu  dùin^  a  Ptxtona  triretne  ad'tAtn, 
^u*  ^róxi Ma  ef at ,  tranfccndercf,  vcl  (  qaod 
certiorcm  fiderri  :accepit  )  iri  tcrram  defceiu. 
dei^c,  ut  ad  alias  criremcs  pacandds  occur- 
ré¥et',''mobiHponte  ,  per  quém  fèrebatur  , 
ad' agìtatìòtiem  triremìs  dilapib'j  in  mare  ^ 
rcl-poàns  Ili  parvamlansuentcmquè  maris 
a^tiain  przccps  decidic  ;  ibìque  cuih  trìbas 
thìlttibùs  ,  qui  una  co  concurrère  ,  infelìx 
Vìtam  ;  rcHquìt .  Ita  dìrum  ìtlud  malum  ^ 
quod  lohgo  labore  conceptum  ea  teterrima 
nox  in  mifèrandum  hujus  civìtatis4xìtiunt 
pcpcreràt ,  panilo  tettiporis  prsepotentì  al-* 
tiffimi  Patris  dextra  ìn  undas  enufum  cft; 
'UÙ  Dune  fìint,  qui  ìmpudentiflìma  oratiò* 
1BC  Dei  provìdentiam  toUunt  >  eumque  ne-» 
ganr  confUlere  rebus  iiumanis,  &  tanquam 
impit  Pharaones  ,  faperba  mente  elatì  fui) 
ie  virìbùs  jadant  ?  Hate  quìdem  dum  erìe 
divitas  ,  ccelì  terrarumque  moderatorena 
optimum  adverfus  taoram  ìmmanìtatem  là 
iiacem  &  ttppugoatorem  habuiffe,  gratiilt- 
ma  coqfi,cebitur  i  tantique  memoriam  twi 
neficiì  petpétno  gratiatum  a^endar am  pract 
conio  cekbrabit'.  Hòrret  animus  nicmmifl 
(e  ,  qoac  aie  ,  fi  vii^orfuiflèt ,  non  e^  iìiò 
N  4  qui- 
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èuìdcm  ,  fed  ex  noìus  perdici  civis  cohfi-4 
ho,  ut  pofiea  cognitum  eft  ,  dcfignarerac  3- 
atque  a  tam  Ari ,  camque  inhimiaoi  fàcìao-' 
rìs  commeroorationc  refugto .  EocUm  tem»- 
pore  portz,quas  fiipra  commcmoraTÌ ,  ex- 
10  uno  aut  ad  fummum  altero ,  occupan- 
tur .  Ad  Farcìolanam  Janetinns  ,  quam  alx: 
ainìcis  cuftodìBus  ceneri  credebac ,  infoiùs; 
dum  ad  triremcs  fuas  ,  -unde  clamor  «cau^ 
diebatur  ,  accurrit ,  repente  circmnvetMui- 
intcrficitur  .   Eodem  impetu  non  concur-- 
fum  eft  ad  ìpTum  Andream  Doriam  apprì':, 
tnendum  (  quod  fa<£i:u  ^cilUmum  crat  )- 
ntpote  imparatum ,  «grotum ,  &  Itj^ulo  ft» 
jacentem  ,  propterea  quod  Flifcus  ita  prs-: 
ccperat,  rerìtus,  ne  fi  militum  turba,  in  il- 
lius  zdes  ,  antequam  jpfe  adciièt ,  fé  conje-- 
cìffet ,  pretiòfiflimx  Dorianx  rupelleótìl», 
quam  Jibì  integram  reièrvabat,  magna  par»-, 
ab  iis  militari  inore  com|nlaretur  :  at  co-c 
gnìto  Flìfci  caiii  adrerfàriorum  animi  ^pro* 
tinuselanguerimt.  Ita  ìlle^in  quouno  prin- 
cipe maxime  civìtatis  falus  nitcbatuF^pr^c» 
ienti  prope  ipfa  in  morte  ìncolumis.diviitai 
piane  providcntia  fcrratus  eft.  Qui  circa 
illum  aderant  incimi  fòrailiares  ,  cognito 
Janetini  interitu,  cimi  jam  omnia  iri  imiuA-: 
Fljfci  poteftatem  effe    colìapfa  cxifUm^ 
rent  ^   ntiUqfquc  rupereflè  rìder^tur -b^ì*> 
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4erenden4z  lociis ,  segrt  equo  impoflcum  j 
adhibitd  ctlerit^te»  Mafbnuni,  quod  oppi-* 
dura  Ah  urbe  abeft  dei^em  paiifuom  mini- 
bus ,  advehuqt . 

Iiitfa  urbtìil  ingcns  «bìque  pivor  , 
ubiquc  cortCuf&tio  ,  cofifbfìif^ue  armorunr 
hmror,  &  eaufa  tumultua  patefa(fta  j  nam 
|Rimo  codcurfu  cum  alita  ex  alio  caufam 
qutereret ,  varia  afFcrcbatituf  .  Bonifacius 
JLumellìnus ,  Adami  Cenforioili  admonitu, 
paucaque  intefpoiìta  inora  Chfiftophorus 
Pallavicinus  ,  &  Antonias  Caivus  in  Pala-t 
tìum  accurrynt,  eorntnque  SAiatorum  qui 
ibi  adcrant  conceffu  ,  Jordadum  Corium  j, 
&expedit0s  milìttfs  xxv.  afliimune,ucqua« 
rebus  fieri  poffct ,  labetitibns  rebus  fuccur-* 
rercnt .  In  compìtum  FoflcHanum  regreflì , 
ibi  Fiifcano  agmìni  obf  iam  fiunt ,  &  coni 
éò  congredìuntur.  Primo  in  congreffa  ii  ;, 
quos  dixi ,  mìlites  pef  amìcas  noétìs  cene-^ 
bras  fisa  iìbi  coofulunt,  Itaqae  cum  ma- 
gtiiim  noftium  numerum  paud  fuftìnerc 
non  poffcnt ,  cedere  còaéti ,  uno  amiflb ,  ad 
scdes  Adami  Gcaturionì  fé  contrahunt.  Ibi 
rum  Francifco  Grimaldo  ,  Se  Etominico 
£)<n'ia  ;  &  aliqudr  prxtei^a  dvibus  alTumt 
ds>  ad  Fflfciolaiiam  portam  contendunc ,  ut , 
de  Dòrìaquid  a^um  iìc,  cognofcant.  Ln-> 
mèltiQus  ad  portai  cuAod^f  awtaAer  prò* 
'      "ireffi^ 


n,g,t,7.cbyGOOglC 


201     AlIH«L>II>>l  Ce«iìsiis>i>m 
greflus  cipicur;  rdiqui,  MVA'fc  ^rtittbati 

Suod  pottani  tencbanc  hoftes ,  &  viribuadii^ 
li  iniirbem  rcrertuotur;quos  clMenidein 
LumcUinus  ex  faoiìiuin  numero  elapTtu'àait' 
lo  poA  «ITecacut  eli.  £t  jam  firequeta^Sem- 
tiu,cujus  cum  princepscratNii^oIausF'raiv 
cus  >  quod  Refpublica  Dueem  non  }iabe- 
bac ,  in  Patatium«>nvenerat ,  &  Cxàrij 
Iicgatum  accerSverat,.  Confluxerant    co- 
dem  multi  ^rxterea  cives  optimi ,  vel  ut 
coniinuDe  penculam-rubìrenc  ^  vel  ut:  pto- 
prium  titarent.'Ego  Joanncm  Bapciftam 
Grimatdum  illuAri  virtute  juTeneni  teca- 
tiH  ,  eo  ipre  antique  acceflì.  Cun  quanto 
Tcs  eflet  in  discrimine  trepide  nunctarccur, 
capcas  eSe  porta: ,  occupatarquc  trireàKs  , 
Janctinmn  vulneribus  confolTuni ,  &  non- 
nulli  ìprom  etiam  Ooriam  o<;cubaiaè'  eòn- 
tenderent ,  &;  Jamjam  hoftes  imminei-t'-pr» 
nunciarent  ;  neque  certz  efleot  parata:  co- 
nix  ,  non  fìrmum  prxfidium  ,quody^uì  in 
Itatione  efii;  debuerant  milites ,  ad  Ffifcum 
plerique  transfugeranti  oam  hac,  inqilam, 
omnia  adverfa  coocurrerenc ,  mulebi  èfiii- 
dem  fpes  reliquit ,  qnod  rem  ad  «xtrenum 
prope  fortunani  addatìam  videbant  ;  fed 
tamen  confilio  atque  aoiaio  praEdantem  ^ji.  i 
vìum  lauden^non  delèrueruBC.  Igicur-^-  ut^ 
ia  uni  turbida  tcmpeftace  ali^uaiìi  %tpe>' 
dien-       ' 
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dìtadit  falutis  laùoncm  aggredcténtur ,  pU- 
caie ,  ut  dup  eligereotur  civcsjqui  Flifcum 
a<liren|:,eju(que  rqluntateni'  Senatiis  nomi- 
na.c,ognpfcetent;i»indc  ipfias'interitù  nul- 
l3,adCuc  fama  manarat.  Mittiiocuir  Hiero- 
n;;nas  Flifcwi ,  Si  Senedi(3us  Flifcus  Car 
nevatius,  Vtrum  cum  non  reverterentur  , 
quod  tjQftilis  tcxrox  moram  illis  inculiflct , 
É(Uropynu^  Dpria  ,  Cardioalis  aiqpUfli- 
nius  i  &  pt<)ftet  fa«rofani^ain  dignitatem , 
&  ptopter  cauÀm  nccelficiMlmis  ,  qiw  illi 
cum  .Flifco  ^nc«rcedebac. ,  quod  ^icoIaù% 
fliiu£  illius  .forocem  habebat  in  -matcìmo- 
nio 3  maxime  ìdoneus exiftlmacus  ^  perhutna-^ 
niter  id  muaus  fufcipit ,  affumtilqiie  duOT 
bu$  Seaatoribus,Joanne  Bapcifta  L«rcario  , 
&  Bernardo  loteriano  Caftan<p ,  egredieur', 
ut;  {hominem  conquirac .  Vcrum  ìq  it-inere 
abamicb  quibufdam  ctiara  atquectiamadr 
niopìcus ,  non.  effe  tutum  acceTum  «  «per- 
ta.mque  &  in  mortem  dimittere  ,  fi  prqgre- 
4e;«i;ur,rc  non  teotata, nugnxniultitwliac: 
cìtcumfuiijs  in  Curl^m  rcdic.  Ad  Palatìì 
èi^cs  dum  appropìnquut ,  ^  trepido  con- 
c^urfu  milite! ,  qui  ìqtus erant ,  cum-^api^ 
mìferìs ,  tormentis  intenti  felè  pbjiciuQt  »' 
unius'  improvidì  miiitis  tormeoto:  percuC" 
fia  FrapcìrcusR.itÌM5,hawl  ìgnobilis  cìvis,' 
Umine  in  ipfo  miferrime  cpncidit.  Sdum. 
dics 
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die»  advefltabat  :  Scnatus  j  qui  non  alid 
£bì  prìus  capiendum  confiliam  exiftìma 
bat ,  quam  cognofcerct ,  quìdnam  FlJfctu 
iropofiti  aut  volumatis  adverfus  Rempn- 
jlicam  habcrct  j  fimili  rationc  fex  poflrt- 
tho  civibus  mandar  ,  ut  omni  adhibitadi- 
ligentia  Flifcum  conVenianf .  li  fucre  Au- 
gùftìnus  LutticlBnus,  Heflor  Flifcus ,  Ad 
faldus  Juftiniaflus  ^  Ambrolìus  Spinula ,  & 
Joannes  Balianus.  Poftquam  ii  cxicrc,pw- 
ter  omnium  opinionem  rumoris  ncfcioquiii 
afflavit ,  Flifcum  interiiflè  ;  quo  nuncio, 
quanquam  parum  conftantì  atque  incerto, 
m  fpem ,  majoremquc  fiducìam  fc  fiatili 
omnes  exfufcitarunt . 

Quam  nefaric  fceleris  iflccptof  dcRci- 
publicse  exitio  cogitarat ,  tam  fluite  poft 
djus  occafum  HicroBymus  frater  rem  co- 
gitatam,  fruftraque  tentatam  fufccpit,»* 
mecfi  revera  non  magis  agebat ,  quaffl  age- 
batur.  Juvcnis  mìnime  malus  ,  fcd  rerum 
impcritus  ,  &  non  admodum  acuto  ingt- 
nio ,  percurrcre  urbém  cosperat ,  &  ex  antf 
eaptis'  confilìis  fperans  animo*  egcntiuraat- 
q«e  imperitorum  facile  poffe  commoveri, 
}K)pulum  &  libcrtatcm  conclamabat.  Seà 
fiiiftra  utrunquc  ;  nam  ncque  populus ,  tit 
qui  jam  ex  mùltorum  annorum  concordia 
ad  RempubUcam  adminìdrandam  in  \sàvs 
crai 
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erat  ordìnis  Tocictate  coniuné^us  ,  ncque  li- 
bercas  y  ut  qux  optìme  featiebac  fefè  ad  fèr- 
yitutem  fub  dolofo  libcrtatis  nomine  revo- 
car! ,  q^ikquain  rerponderunc.  Sed ,  quos 
dixijcives magno comìtatu  Pipati. cum  no- 
bile compitum^quod  eft  ad  templum  Divi 
Syri  ,  der^endlATent ,  ibi  confticcrunt  ,  pra;- 
mìSìs  y  qui  facultatem  colloqucndì  a  Flì* 
fco  petcrent ,  fi  quo  eum  lo?o  reperirent.. 
Ecce  ita  commorantibus  ,  fureos  animi  , 
rardumquc  ventrem  trahens  adfuic  Hie.rOif 
nymus.  Primum  militum  concurfum  Au- 
guflinus  Lumellinus  fubterfugtc  ,  &  tot* 
mento  petitus  fortunac  benefìcio  ceflit  inco- 
lumis.  He<5tor  a  militìbus  nonnullis  cogni- 
tuSf  placide  cura  Anfaldo  JuAìniaao  exce- 
ptus,  Hieronymum  adit,  oc  ab  eo  quasrit, 
ubinam  fit  frater,  ut  >  qux  Senatus  nomina 
mandata  perfcrebat ,  illi  exponerct  :  f  m- 
tefy  inquit  Wì^jUhi fit  omittitg ^uarere yCum*. 
que  me  effe  exifiimàte  ;  flatìmque  fubjecit ,. 
velie  uti  Jihi  Palatium  traderetur  ^  quod  ubi 
ia  ìpfiur  pteftate  fu/jfet ,  tum  vero  eorur»  man- 
data ,  &  quid  ejfet  voluntatii  Seruftus  auditu- 
rum.  Ita  colloquio  a  perditiscivibus,  quo» 
cìrcumie  habebat ,  oc  a  quibus  tanquan^ 
umbra  pendcbat,  interrupto,  digredìunCur. 
Poftquam  hxc  iunt  in  Senatu  renunciata  i. 
<)i.  SenaCoribuJ,atqu&i>bSj  qui  in  confìUui^.- 
adhi- 
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aclhìbiti  funt>ciim  prò  tei  magnitudine  va- 
rise  ftntcnti*  dìccrehtùi*  ,  ut  ,  quid  maxi 
me  expedirctj  ftàtuerctùr,  erant,  qui  dice- 
rent,  manu  ,  qiix  jam  crat  còaSa  ,  cxcun- 
dum  effe  ,  &  cum  hoflibus  confljgcnduni 
Centra  aliì  expedìtorum  militum  paucìta- 
tem,&  univcrfam  civitatcm  ad  arma  eoo- 
currere  ,  fummum  aflèrrc  póflc  periculum 
dcmonftraba'nt.-Prztcrca  non  cflc  temere 
abutcndum  cirium  fanguiné:in  diflcnfioni- 
bus  civilibus  plérunquc  èffe  animadver- 
fum  ,  utaliquìs  nullo  impfcllcnte  conuat, 
quem  fi  urgere  veHs  ,  fiirtincas  ,  mùltoqut 
màgis  fulcias  :  &  dubiìs  in  rebus  quod  ma- 
lùm  adhibita  vis  d^llere  non  potuiiTet, 
hi  interdura  fanavìfle  itioraih-:  proinde  in 
Palatìi  fedìbusTiacrendum  effe,  ibìqueRri- 
publicìc  majeftàtcm  confcrvandam  .  H*.' 
qnidcm  placuit  fententìa  ,Ìèd  ita  tameo, 
nt  ex  co  civìum  numero, qui aderant,xii- 
conftituti  fuerint  duces  ,  qui  exirent,& 
in-  faa  qmfquc  ul'bis  regione  quos  poflènt 
arinatos  cbhttàherent ,  atqùe  jn  Scnarum 
adhibita  ceFeritatc  revcrtcrentur  ,  prafto 
futuri  ad-éa  òbcunda,  qux  tcnipus  &  peri- 
culum irionutffent. 

Hoc  in  return  ftatu  introduélns  efti» 
Curiam  Paulus  Panfa  .  Is  jwftquam  qu* 
de  patràto  fàcinorc  norat ,  brcritcr  expo- 
fuit, 
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ftiìt ,  /èque  ìgnarum  fiiiiTc  confilìornm  oirii. 
DÌum  magna  cum  doloris  fui  iagnifì catione 
Ucmooftravit^  ìdoocus  vifus  eft  ,  per  qucm 
ea  ,  quK  Senatus  vcllct  j  ad  Hicronympm 
perferrtntur.  Interim  nonnulU*  arai(;is,qui 
Flifcorum  inclinatam  jam  propcquc  jacen^ 
tcm  mìfer?bantur  fortunam  ,  tacito  ftudio' 
rem  adjuvantibus  ,  faélum  cft  ,  ut  de  com'» 
poiìtionis  coiulitiooibns  agì  ccéptum  Ut . 
£t  quìinquam  a  nonnullis  ìd  .confilium  ira- 
probabatur ,  qui  quafi  ignominia  fcrendacf  Iot 
co  ducerentjfi  uUam  ab  ejuTmodì  boftc  ar-. 
xnato  conditioncm  accipcrent  j  tamen  cum 
accurate  perpenderetur  ,  qui  rerum  cafus  , 
Se  quanta  ex  controvcruì$  orìri  pooruer<> 
fent  incommoda  ,  &  quam  magni  excitari 
motus  pofTenc  ,  lì  res  eflet  in  ix^em  dedur 
£ta,  praifertim  quod^quas  de  Jeanne  Aloy* 
fio  raria  nuncìabantur  >  in  incerto  crant  „ 
vifum  cft  e  Republica  ,  Czfaris  Legato  ìà 
in  primis  fuadente^ab  armisdifcedereyOpe* 
ramque  dare  ,  ut  metus  e  cìvicatc  tolUre* 
tur.  Itaque  Panfa  ad  traftandas  conditiot 
nes  ultro  cìtroque  milTus'rem  nonnullaqni* 
dem  féntentiarum  varietate  extraé^am  tan« 
dem  confccit.  Compofitjonìs  hxc  fuit  fum-^ 
ma  :  Hieranymut  tx  urhe  fxcedtrft ,  &  quam 
militum  manum  fecum  bahhat ,  4imifteuf^ 
bac  Jifacertt ,  Scnatum  iUi  ign^cm ,  nequ^ 
illiuf 
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iiiiuf  unquam  facinsrU  culfam  in  qutffihn^m 
rgvocaturum .  Ambrofius  vero  Senarega ,  vir 
magni  confilìi  Se  Reìpubltot  Secretarìus  , 
ad  portai»  Arcils,una  cuoi  Panfa,  Senatus 
juflu  profeétus ,  decretali!  a  Senatu  veniam 
Hieronymo  ,  ccterifquc  fuis  aflccUs  palam 
denunciavit»  His  conditionibus,  publica  fi- 
de interpofita  ,  Hieronymus  fuos  ab  urbe 
cducit  ,  &  Moatovium  proficifcitur;  a  Se- 
natu XII.  duces  mUìtares  ,  <[uì  jam  prxAo 
crant ,  opporcuóìs  locis  ad  cuftodiam  ac  de< 
fenfìonem  urbis  diftribuuótuf .  Eodem  pro- 
pe  temporis  momento  Verrina,  Saccus,& 
Calcaceus  ufì  beneficio  triremis^quamcon- 
fceoderanCj  defperatis  rebus  profugiunt,& 
MafTilìam  <;ontendunt,(ècumque  nonnullos 
abducuoc  -,  qui  prìino  tumultu  &d  ìnterio- 
rem  portum  ab  adver/àriis  capti  fuerant , 
atque  in  catcn'as  conjoétì .  In  lìs  fuere  Se- 
baflianus  Lèréarìus  ,  Manfredus  Centurio. 
nus  ,  &  ViiMlrentius  VaccariiB  ,  «juì  tamen 
paulo  poft  ad  <>ftium  Vari  dimiflì  Genuam 
incolumes  réverfi  fimt  i.  Ita  «bus  compolì- 
tis  ,  ciim  jam  in  poftmerìdìanum  tempus 
ìnclinarec  dies,  Senatus  folutus  eft,  &  qui-r 
cunque  co  coQvenerant  y  dortium  difceflère. 
loftauratìs  omnium  animis  ,  &  Sena- 
torlbus  ad  adminiArationem  rerum  ,  quas 
tempus  monebat,  fumma  cogitacionum  in* 
tcn- 
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-tentìonc  converfis  ,  Adamus  Cencurìonus  ; 
cui  in  hujus  noc5lis  labore  teftimonium  ab 
optimis  TÌrìs  tiibutum  eft  egregìx  laudis  , 
totus  animo  in  iocomraodum  >  quod  trìre- 
mes  acceperant ,  farcicndum  infiftit  ;  hujus 
enìm  turbidiflìmz  tempeftacis  impetus,  nul- 
la Rcipublicsc  parte  labefkélata ,  in  Doria- 
nas  duntaxat  triremes  cffufus  eft.  Guber- 
natores  ,  propugnacores  apparcbant  nulli  ; 
fugerant  remiges  ,  &remis  ,  tranftris  ,  ce- 
terifque  inilrumentis  omnibus  a  mulcitu- 
dìne  egentìum  y  qui  ea  in  rerum  coUuvìone 
ad  prsedam  accurrerant  ,  ablatis ,  deferra  , 
dejet^ta  ,  vaftataque  erant-  omnia  :  fed  ta- 
inen  ,  fumma  adhibita  diligentìa  faébnm 
eft  ,  ut  multa  eo  etiam  die  recuperata  ,  at< 
que  in  integrum  reftituta  fine.  At  prò  tri- 
reme ,  cui  Temperanti^  nomen ,  recuperanda 
fruilra  efl  Tufceptus  labor.  Eam  prima. lu- 
ce, cum  tumultu  omnia  mìfcerentur ,  fervi 
remiges  circiter  ce.  nomine  conclamata  li- 
bcrtatis  excitati ,  e  portu-celeriter  eduxe- 
runt  ,  &  ad  oras  Lìbysc  convertì  fuga  libi 
confuluere.  Bernardini  Mendozac  triremes  - 
duìc  ,  qusE  rum  fòrte  in  portu  aderant  ,  , 
nullumque  paflìc  fuerant  detrìmentum  ,  ad 
eos  conieótandos  mìlTx  aiSequì  minime  po- 
tuerunt. 

Pollerò  die  accerfitus  a  Senatu  redit 
Ò  in 
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in  jcdes  fuas  Doria .  NtxSc  vero  ,  quac  al- 
terum  diem  eft  ìnfeGuU , Tedata  atque  tran- 
quilla omnia  ;  quod  certe  in  tatuo  zc  tam 
recenti  rerum  motu  fuic  admìrabile  .  Be- 
nedi^us  Gentilìs  ,  placido  ìngenio  prxAan- 
tìque  vir  prudentÌa,DuxReipublicx  crea- 
tur  ;  ita  uatìm  urbis  facies  cxhilarata  eft . 
Xegationes  ad  Senatum  ,  atque  ad  ipAim 
Poriam  amiciUìmi  officìì  caufa  imdìqueve- 
niunt  ,  icque  flatìm  cìritas  erigit  ;  multi- 
que  Keipublìcas  gratulabantur  ,  cum  dlce- 
rent  pcriculo  ,  quod  fupremum  ei  fortafle 
ìmpenderat ,  hoc  cafu ,  fatis  ita  ducentibu$ , 
effe  defuoélam  ,  &  pofl:  hujus  tranfitum 
tempeftatis  fortunam  ìnrequentis  tempori^ 
tranquilliorem  futuram  ;  atque  ex  arciere 
animorum  conjun£lìone,accuratiorique  re- 
rum prudentia ,  acceffura  libertari  firma- 
menta  folidiora..  Plcrofquc  vero  (  ut  varia 
junt  iiomìnum  ingenìa  )  rimidos ,  ac  rebus 
dìfiìdentes  ,  metum  ceteris  augere  vìderes  : 
una  quidem  prsfcter  ceteras  noie  ^  qua  fcreba- 
tur  conclamando  Adurnorum  nomine  ma- 
ximam cìvìum  manum  ad  arma  defceniu- 
ram  ,  {bllicitudìne  ac  terrore  omnia  com- 
plevit.  Illa  vero  edita  in  vulgus  opìnìo  , 
Joanoem  Alo^^fium  minime  interììiTe  ,  féd 
triremem  confcendiffe  ,  eaque  in  Provin- 
cìàm  clTe  profei^um  ,  vix  credibile  eft  , 
quam 
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.qnam  pcrtìnaciter  hzftrìt  ,  &  ad  quam 
multòs  dies  ,  vel  potìus  mtnCeSf  ex  tenuio- 
rum  animis  evclU  minime  potuerìr.  Cor- 
pus quidem  ìpfitis  quarto  die  poUquam  in 
mare  concìdìt ,  a  Palliano  quodam  inren< 
tum  eft  ,  eodémque  loco  Dorias  juflu  rdi- 
ftum.  Non  deerant  fané  >  qui  dìcerenc  , 
ighominìse  caufa  perfpìcuo  altquo  loco  la- 
queo  fufpendendum  :  rerum  ,  &:  quod  fa- 
cile fieri  pòterat  ,  ut-  ad  id  fpeélaculum 
multitudo  concitata  tumultuaretur  ,  Se 
quod  medìocris  animi  ellTe  videbatur  in 
mortuum  favirc  ,  id  non  eft  permiflum  , 
duobufquc  fere  menfibus  poft  ex  eo  loco 
noftu  fublatum  ,  avetìimique  longìus  in 
altum  demerfum  eft. 

Poftquam  Refpublica  Oucem  ,  fuam- 
que  formam  habuit,CevaDoria  legatuseft 
ad  Caifarcm  miiTus  ,  ut  de  totius  conjurà- 
tionis  negotìo ,  deque  Reìpublìcas  Genuen- 
£5  egregia  erga  illum  fide  Senatus  nomine  ' 
certiorem  eum  faceret .  £c  quoniam  undi- 
que  fata  cìrcumftare  videbancur  ,  blanda 
calamìtatis  comes  eft  imminuta  fecurìtas , 
excitataquc  in  omnes  partes  diligentia,  au- 
élaque  prxfidia  ,  pauloque  poft  o<^o  Vi- 
ri creati  fuht  ^  qui  ,  fi  quid  in  Republica 
tanquam  in  nari  tempeftatìbus  agitata  ipfis 
viderecur  aut  a  principio  male  conftieu» 
O  X  tum> 
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tum  f  àtque  compaftum  ,  aut  poftea  in  il> 
lam  infuTum  ,  quod  ad  concordem  civita. 
tìs  ftatum  ccHifervandum  vel  collere  ,  vel 
corrigerc  opportunum  exiftimarene  :  id  ac- 
curato confilìo  anìmadverterent  ,  ad  Sena- 
tumquc  referrent.  Ex  oppìdis  ,  qua  fub 
Flifci  imperio  fuerant ,  duo  funt  a  Repu- 
blica  prò  jurc  fuo  recuperata  ,  cui  expedi- 
tieni  Paulus  Monella  ,  &  Manfrcdus  Ccn- 
turionus  prxfuere  :  cetera  Csfaris  nomine 
a  Ferrando  Gonzaga  occupata  funt . 

Hieronymus  Flifcus,  uti.iupra  demon- 
ftravimus,  cum  afleclis  fuis  Montovium  fé 
contulerat,  ìbique  rebus  omnibus  ,  qua:  ad 
propugna tionem  neceiTariae  videbantur  ,  k 
communiebat.  Othobonus  ,  Madìlia  ,  quo 
triremi  confugiflc  dixìmus  ,  reliéla  ,  modo 
Mirandulam ,  niòdo  ìnGallìam  excurretis, 
novas  res  moliri  ,  &  prxfidia  conquirerc 
non  defiftcbat.  His  de  cauiìs  Scnatus  qui 
in  ulcifcendis  Reipublicx  injuriis  revaSot 
erat ,  acrius  in  illos  intendere  ccepit  ^'" 
mum  ,  revoca  taque  in  controveruam  eft 
paulo  ante  faéka  compofitio  ,  qua  Fliicis* 
atque  iis  qui  una  conerà  Rcmpublicam  ar- 
ma fumferant ,  ignovcrat.  Confulti  (upe^ 
ea  re  Jurifpcriti ,  quorum  prudentia  dubi's 
in  rebus  Senatus  uti  folebat ,  illius  a<Sion« 
approbationcm  jus  Senatoria  fcntentias  non 
ha- 
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babuiiTe  judicaverunt ,  Icgìtimoque  jure  pof- 
ie  refcindi ,  vel  quod  tum  cixm  eft  fàéla ,  Se- 
natores  ad  numerum  non  effeflt ,  vel  quod 
turbulente  ac  neccffario,  formidolofiffimìf- 
quc  Reipublica  temporibus  ita  flagìtantì- 
bus,  id  captum  crat  confilium.  In  hujus  ju- 
dicii  fententiam  cum  bis  rationibus  ,  quas 
commemoravi  j  illa  quoque  caufa  Senatum 
deduxit  j  quod  in  cam  pattern  propenfus 
erat  Andreas  Doria  ,  cujus  ,  cum  in  Sena- 
tum veniffet  ,  fupcr  tentati  facinoris  atto- 
citate  graviffima  fuit  otatio .  Itaque  da- 
tum  eft  hoc  auftorìtati  ac  merìtìs  ,  dolo- 
riquc  clariffimi  viri  ;  coque  fàftum  eft  ,  ut 
id  decrctum  ,  pcrpaucis  adverfantibus  ,  fit 
abrogatum.  Mox  cvcrfa  Flìfcorum  domus, 
quo  tam  fceleftum  fàcinus  loci  memoria 
notaretur  ,  ipfique  &  nonnulli  praterea  ci- 
ves  ,  qui  cum  illis  coniènferanc  >  exfilio 
multataci . 

Relinquebatur  Mòntovii  arie ,  iHuItif* 
que  de  catifis  vifum  eft  Senatui  omnibus 
modis  buie  rei  ftudcndum  ,  ut  in  Reipu- 
hììcx  poteftatem  redigeretur  ;  quarum  illa 
fuit  juftìHìma  y  quod  cum  pene  in  cìvitatis 
cervicibus  pofita  eiièt,  omnium,  qua:  aetas 
noftra  viderit ,  natura  atque  opere  muni- 
tìllìma, maximum  abeapericulum  immine- 
bat  j  fi  vel  in  potentilHmì  alìcujus  adverfa- 
O  3  riì 
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rii  dìtìonem  pervenìiTet,  vel  perditorum  h(v 
minum  ex  cscde  atque  ex  prxda  rìrcntium 
fiùflet  recepcaculura.  Hoc  ab  omnibus  prò* 
bato  confilio  ,  mitcìtur  Paulus  Panfa  ad 
Hìeronrmum  ,  ad  quem  loci  illius  iizredì- 
tas  pcrtìnebat ,  qui  ei  Senacus  voluntatcm 
demonftrec  ,  homìnique  pcrfuadeat  ,  qux 
rationibus  ìpfius  conducere  maxime  vide- 
bantur  ,  ncmpe  ,  ut  quam  commodiflìma 
condìtione  y  qux  a  Senatu  ferebatur ,  acce- 
pta,  fine  ulla  contentionc  ex  arce  cederet, 
prò  qua  offerebantiu:  aureorum  nummftm 
quinquaginta  mìllìa.  Condìtionem  recufa- 
vie  Hieronymus  ,  quanquam  etiam  atque 
etiam  admonìtus  illum  y  fi  ìd  neglìgeret  j 
in  dìfcrimen  omnium  fortunarum  ,  vitx- 
que  vcDturum  ,  tamen  in  fufcepta  fentcn- 
tia  perftitit;  illudque  addidit,  non  jam  eam 
anem  in  fua  effe  patefiate  ,fed  poteatiorif  Do- 
mini ,  Regem  Gallorum  innuens  ,  uti  ca 
opinione  &  fpecie  Gcnuenfés  ab  oppugna- 
tione  tentanda  deterrerct .  Poftquam  Sena- 
tus  Icgitima  via  ad  jus  illius  arcis  fé  pervc-. 
nire  non  poffc  intelUgit  ,  ad  vim  atque  ad 
arma  defcendit.  ESenatoribus  duo  deligun- 
tur,  qui  militari  confilio  prsefint,  Chrifto- 
phorus  Grimaldus  Rofcius  ,  &  Leonardu* 
Cattaneus  ,  nullaquc  interpofita  mora ,  cu- 
rata ad  eam  cxpeditionem  pecunia  ,  circir 
ter 
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ter  armatomm  hominum  duo  millia  co  mit> 
tuntur,  qux  copis,  &  obfefEos  corona  cin- 
gercntj&  fi  qua  forte  hoilìlis  acies  eis  fub^ 
lidio  veriirct ,  rcfiftere  ,  aditumquc  prohi- 
bere  poiTeot.  Kerum  admJDÌftrationi  Do- 
minicus  Francus ,  &  Dominìcus  Doria  pre- 
fuere .  Summam  ìmperìi  tennit  Auguftiaus 
Spinala  >  vir  magni  confilii ,  reìque  milita'- 
rìs  peritiflìmus  .  Eodem  tempore  Lamba 
Doria,  Bernardus  Lumellinus  y  Se  Gabriel 
Monella  in  agri  Genuenfis  fìnes  quoquover- 
itis  profe(5li  earum  regionum  hominem  con- 
tra  esterna  ainulia  ,  fi  qua  fé  oftendifient, 
&  ad  omnes  cafus  ,  quos  fortuna  ferrc  po- 
terat ,  paratos  in  armis  habuerunt.  Vìarum 
anfraélus  ,  imbrefque  affidai  conrehendis 
MontoTÌum  majoribus  tormcntis  maxìmam 
dìfficultatemcf}ecerunt,atque  io  ea  re  apri- 
ììs  meniìs  totus  poficus  ed. 

.Moritur  interim  Francifcus  Gallorum 
Rex ,  &  de  Caroli  Casfaris  vigoria ,  quam 
ad  flumen  Albin  ,  quo  Romanorum  arma, 
duce  Tiberio  Czfare  ,  prìmum  penctraflit 
legìmus ,  adverfus  Janum  Fridericum  Saxo« 
numDucem  rebus  fèliciflìme  geflìs  eft  con- 
fecutus  ,  Genuam  nuncius  affcrtur  ,  majo- 
que  ineunte  arx  oppugnar]  ccepta.  Ea  erat 
in  colle, fummo  admodnm  prsecelfo  loco, 
pncruptìs  in  faxis  magnifice  exftruóta  ;  ejus 
O  4  Collis 
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Collis  ndjces  rivi  duo  tribus  prope  ex  par-' 
tibus  fubluunt  ;  ex  omnibus  vero  in  circui- 
tu  partìbus  montes  ,  mediocri  ìnterjeéio 
fpatio  -,  majorì  altìtudinìs  fàflìgìo  ìUum 
cingunt  y  quorumquz  pars  ad  Aquilonem 
vergit  ,  imam  in  vallem  declivem  quan- 
dam  planitìem  protendir,  in  qua  tormenta 
collocata  fimt.  Hieronymus ,  &  qui  illum 
fecutì  omnia  adminiftrabant  ,  loci  praefi- 
dio  freti  tantos  fibifumferant  fpiritus ,  ut 
oppugnantium  conatus  eciam  irridere  fole- 
rent .  Adjuvabant  corum  fortunam  tcmpe- 
itates  ma:£im£  ,  qux  funt  confecuts  ;  nam 
magnitudine  ac  contìnuatione  imbrium  fie- 
bat ,  uri  tormentorum  opus  necelTario  {zpe 
intermitteretur ,  &  militum  officia  animi- 
quc  languefcerent  ;  eaquc  res  multum  fidu- 
cie adverfariis  adderet ,  quod  ii  optimi  ar< 
gumenti  fumebant  loco  ,  fequc  curx  effe 
Cceleftibus  exiHìmabant.  Ad  hsec  adverfa 
ìllud  etiam  acccffit ,  quod  tot»  totìes,  tan- 
tì£que  inflammandis  tormentìs  pulvis  mi- 
nime fuppctebat  ,  ifque  ex  longinquis  locis 
erat  comparandus .  Przterea  nonnulla  tor- 
menta, quse  aflìduas  inflammationes  ferre 
non  potuerant,  pcrfraéla  ,  disjetSaque  funt 
miferabili  cum  adminiftrorum  czde.  Hi* 
decaufis,&  quod  etiam  tacitis  fecum  cogi- 
tationibus  repccebant ,  ejus  arcis  oppugna- 
tio- 
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floftram  memoriam  fuiffe  fufceptam,  plcri- 
que  veheméntius  perturbati  ,  rem ,  vcl  tui** 
pem  ,  vcl  certe  non  optatum  exìtum  habi- 
turam  arbitrabantur.  Ccterum  omnes  dif- 
iìcultates  vincit  afiiduus  una  in  re  labor  , 
anìmique  magnitudo .  Vis  cormentoruoi 
muri  partem  tandem  pcrfregit ,  majorerque 
in  fingulos  dieS  edere  cecpit  ruìnas  :  tum 
milites  Aipcndii  fpe  eo  introduci ,  quod  id 
non  eflet  perfolutum  ,  pene  feditionem  fa- 
cere  ,  ceterique  ,  quod  &  ab  omni  prafi- 
diorum  fpe  ,  &  a  fortuna  deferebantur ., 
timidius  de  falute  fua  cogitare  coeperunt. 
(^anquam  perìnde  quafì  accepta  detrimen- 
ta  levi  momento  jeftimarent,nullam  timo- 
ris  figdificationerti  prscfefèrebant ,  nullam- 
que  partem  notìurni  remporis  ad  ea  rcfar- 
ciendfl  atque  paranda  ^  quae  defenflonì  op- 
portuna effe  viderentur  ,  iiitermittebant . 
Ceterum  pofl^quam  tormentorum  ìfnpetus 
magis  introrfus  pcnetravit ,  eorumque  do- 
micilia attigit ,  f(£do  pulvcrc  ac  tenebris 
omnia  complevit  ,  inopinato  malo  perculfi 
illam  animi  contentionem  ,  quae  in  omni- 
bus rebus  efficìendìs  potìorem  virtutìs  lo- 
cum  obtinet)  facìtque,  ut  qui  etiam  durio- 
res  partes  defendendas  fufccperint  ,  difce- 
dant  perf^peruperiores^penitus  remittunt, 
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&dcti'a^andis  deditionis  coDdìtìonibusde^ 
libcrant .  Hieronymus  Garaventa ,  &  Tho- 
mas Affcrdus  deliguDtur  ,  qui  ad  Augufti. 
num  Spinulam  dcfcendanc  ,  &  cum  eo  de 
compoiìtìone  colloquancur.  Fuic  eorum  ora- 
tìo  gmvitarìs  atque  oilentationis  piena  ,  ut 
non  ab  eo  ,  qui  rebus  fuis  diflìderet ,  fed 
qnafi  a  vigore,  cujus  arbitrio  vi<Si  accipe- 
re  copditiones  debeant ,  venire  videretur. 
Itaque  Hieronymi  poltulata  ubi  funt  in  Se. 
natu  audita, niediocrem  queodam  omnibus 
rifuni  inoverunt .  Interim  Auguftinus  Spìr 
nula ,  prKconibus  cirqummiflis ,  pronuncia- 
ri  jubet ,  C  quis  vcllet  intra  certas  horas  ad 
fc  tranlire  y  id  ei  fine  periculo  licere  ;  poft 
id  tempus  non  fore  poteftatem  ;quo  factum 
cft  ,  ut  duo  ex  arce  ,  commodam  occafio- 
nem  naiSi ,  profugerint .  £a  fpe ,  quam  pri. 
mum  fibi  maximam  fecerac ,  dejedlus  Hie- 
ronymus  paulo  poft  eo  defcendit ,  ut  poUi- 
ceatur  ,  ft  atcem  ea  fub  conditione  relìl5ll^ 
rum ,  fi  cum  armis  rebufque  fuis  libera  fibi 
abeundì  potcftas  iìat.  In  hujurmodi  cora-- 
pofitionis  conditionem  Senatus  ,  biduo  dif- 
putatìonìbus  exllra(5to,  tum  ftudio  eorum 
qui  Flifcorum  familias  favebant ,  tum  prò 
ea  manfuetudìne  atque  humanitate ,  quz 
multis  inCta  eft,  delcenderat;  cum  interea 
venit  illis  in  mentem  dubitare ,  ne  poft. 
quam 
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quam  ex  arce  eflent  egreffi ,  cos  nihilomi- 
nus  Andreas  Doria  in  hoftium  numero  ha- 
bcrct  :  proinde, quo  ab  ipfios  armis  eflcnc 
futi ,  iterque  fibi  ad  falutem,  quo  vcllent, 
fine  periculo  facere  lìcercc  ,  poftularunt  , 
uc  ,  Dorìas  diplomate  ìncerpoiìco  ,  fibì  ex- 
veretur.  Re  non  impetrata  ,  omni  fpe  re- 

Eulfi ,  quo  jam  fé  vertercnt ,  non  faabebant. 
>c  fumma  rerum  inter-  fé  dclìberantibus 
id  conlIUum  omnibus  maxime  probabatur» 
ut  filentìo  no6tis  ex  arce  profugercnt.  Dif- 
fenfìt  unus  Calcaneus  ,  quod  timerc  fé  di- 
ceret ,  ne  Hieronymum  gravitate  corporis 
impedìtam  ,  atque  pedeuri  ìnfuetum  itine- 
ri  ,  vires  eflent  in  rupium  afperitatibus  de- 
fe£turz  y  facileque  eum  ab  hoftibus  captum 
iri  ,  pracfcrtim  quod  fumma  ab  iis  vigilan- 
tia  omnes  viarum  exitus  obfervabantur  , 
fatiofque  effe  in  deditìonem  venire  ,  Sena- 
tufque  clcmentiac  confidere  ,  quam  beri  vì- 
tam  in  tam  apercum  periculum  dimittere. 
Paucis  contradicentibus  fuperat  hxc  fcn- 
tentia  .  Eft  hoc  profciSo  admirandum  , 
quod  cum  diligenter  quxfivcrìm  ,  ita  fuiffè 
comperi  ,  Calcaneum,  &  Vcrrinam  ,  qui, 
lucuti  creditum  eft  ,  majori  federe  fé  ad- 
ilrinxcrant  ,  graviufque  exfpeétarc  fupplì- 
cium  merito  debebant ,  non  dicam  appro- 
batqres  ,  fed  amSores  in  primis  fuiffe  dedì- 
tio- 
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tionis  ,  eamque  quantum  potueririt  adma- 
turaffe  ;  quos  tamen  cònftat  homines  fuìflc 
acuti  ingenii  ,  rcrumque  non  imperito^  ,  uc 
mihì  quidem  ad  oCcultum  Cceleflìum  irti- 
pulfum  refcrenda  effe  vJdeantur  ,  qui  vo- 
luntates  homìnum  rxpeiiumero  in  eam  par-> 
tem  fiefbunt ,  qua  pccnam  admiflìs  factno- 
libus  dcbitam  fint  fubituri .  Qui  vero  fuf* 
picantur  ,  dut  etiam  a ffirmant ,  nefcìo  quid 
proditionis  intcrcelfìffe  ^  ii  graviilìmofum 
homìnum  tcitimonio  ,  qui  rebus  omnibus 
interfucrunt ,  quibufquc  nulla  caufa  cfl:  , 
cur  Tummam  non  adhibeam  fidem  ,  facile 
xefelluDtur,  Igitur  fecundo  &  quadragcfimo 
jpoflquam  oppugnar!  coepcrant  die  ,  ìner- 
mes  fé  dediderunt:  noéte  quac  eft  infecuta, 
Vincentius  Calcaneus  ,  6c  tres  praterca  , 

Ì|uì  Janetini  cazdi  ìntcrfuerant  ,  facinoris 
bcii  jugulantur  ;  dcinceps  vero  militcs,  qui 
jure  belli  Hieronymi  ftipendio  fucrant  ufi, 
incolumes  dimiffi  ;  cetcri  notìis  facìnore 
contaminati  ,  partim  morti,  partim  remis 
addigli.  Hieronymus  poli  longam  de  ipfius 
fa£lo  quaftioném  habitam  ad  iv.  idus  ju- 
lii,  fentcntìa  pronunciata,  fecuri  percuffus 
eadem  in  arce  vitam  reliquit  ;  de  Verrina 
idem  fupplicium  fumtum  ;  Dcfidcrius  Can- 
gialancia  laqueo  fufpcnfus  :  data  deinde  ope- 
ra eft  ,  uti  arx  everteretur.  Hunc  exitum 
ha- 
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habuit  Flìfcaua  conjuratio  ,  atque  ita  illi 
Patricii,  qui  maxime  honorati  atque  illu-. 
ftres  hodie  viverent  ,  dum  in  nobiliflima 
gente  ,  patriaque  clariflìma  ,  qui  effe  potè-- 
rane,  effe  noluerunt,  nulli  jam  flint,  ìeter- 
naque  pofteris  fuis  acerbx  recordationis 
monimenta  reliqucrunt.  Maximum  ceteris. 
documentum  ,  ut  ftatu  rerum  fuarum  con- 
tenti ,  certa  ratione  moderentur  appetioni- 
bus  fuis  ,  ncque  aut  fàllacìbus  cogitationì- 
bus,  aut  aliorum  confiliis  fé  abduci  fìnant;' 
meminerintque  ìn  primis,  cum  quid  fecuoi 
ipfi  meditantur,  aut  aliquid  moliuntur,aI-- 
tiffimis  fupremi  Patris  fedibus  aflìdereju- 
ftitiam . 

Rebus  fedatis  ,  ad  Henrìcum  Gallias 
Regem  Thomas  Spinala,  &  Antonìus  Inu- 
rea  Legati  midi,  qui  &  de  patris  obttu  Rei- 
publicse  nomine  condolcrent,&  fufceptum 
illi  imperium  gratularentur  ;  atque  ut  ad- 
modum  honorifice  a  Rcgc  aqcepti ,  ita  & 
amantiAìmis  verbis  dimisi  funt  .  la  hoc 
curfu  rerum  Neapoli  repentinus  eft  excita- 
tus  motus  j  qui  multorum  animos  fufpenfos  ■ 
habuit  j.cum  incercum  videtctur  in  tam. 
perturbatis  temporibus,,  quem  res  cxitum 
cffet  habitura..  Éjus  motus  caufa  fuit^quod 
Petrus  Toletanus  ,  qui  Neapolìtano  regno 
Cìcfaris.  norniine  prìcudebat,  Inquifitionem 
adver- 
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adverfus  hacrcfes  ex  eo  more  ,  qui  jaindm 
io  Hifpania  viguit  ,  Nespoli  conilìtuere 
vellét ,  plcbs  vero  ,  &  oobilitas  ,  &  pleri- 
quc  nobilitatis  principes  communi  confilio 
intcr  fé  conjuraverant  ^  ic  ,  ne  ìd  6eret  , 
omni  rationc  pugnaturos  ,  &  in  ea  liberta- 
te  ,  in  qua  ad  id  tempus  vixerant  ,  defen- 
dcnda,  eandem  omnes  fubìturos  effe  fortu- 
nam .  £a  ardenti  in  feditione  cum  tres  e 
patritia  gente  juvcnes  Petri  Toletani  juffu 
capti  fuiffeot ,  quod  liiflorìbus  fuis  vim  at- 
tulerant,  &  more  pecudam  iugulati ,  itum 
eA  ad  arma .  Antonìus  Doria  cum  parata 
Hìrpanorum  manu  eo  accurrit:ibi  interim 
czdes  y  direptìones  j  incendia ,  teterrimique 
belli  ex  omni  parte  horribilìs  fàcies.  Inito 
vero  menfe  augufto,  Neapolitani,  cum  ex 
legationibus  ad  Cxfarem  mì0ìs  nibil  pro- 
fcciffentj  debilitati  fuccubuerunt ,  &  pleri- 
que  patriis  fedibus  relidlis  ad  iàlutem  alio 
contendcrunt  ,  fadtaquc  eft  in  nobìliflìma 
uibc  miferanda  iblitudo. 

Cxfar  tum  Germaniam  tenebat ,  gra- 
viffim^quc  cum  valetudine  aifc^um  effe , 
&  jplWe  defperatum  in  Italiam  affereba- 
tur.  ììzc  cum  in  dies  magìs  confirmare- 
tur  opinìo  ,  Petrus  Aloyfius  Farnefius  ma- 
jorem  fnilitum  numcrum  contrahere  cce- 
pìt ,  remque  militarem  accuracius  adminì> 
flra- 
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Iktite .  Magnani  ea  res  finìtìmis  civìtati- 
bus  Cxdns  imperio  (uhJGAìa  (uf^cìtìacm 
flttulìt  ,  ne  ea  adverfus  Ce  afma  compara^ 
rentui'  ,  novariunque  rerum  exfpet^atione 
magai  motus  timebantur .  Hxc  dum  ìlle 
ìitiperio  Aio  ftabiliendo,ejurque£nibuspro- 
pagandìs  ìntentu^  agìtabac  animo  j  interim 
de  ìlliu$  ìnteritti  clandeftìna  aliorum  Còniì- 
lìa  dies  Se  nc£);es  concoquebantur .  Nam 
Hieronymus  Scipio  PaliavicìnuS  ^  Joannei 
Auguftinus  Anguifciola  ^  Joannes  Aloyfiu^ 
Confàlonerius ,  6c  Auguflìnus  Landus  ^  cum 
fl  Farnefio  eorum  nonnulli  muttis  eflTent  af^ 
fé£ti  incommodì5  ,  operque  fuas  atque  au- 
«Sloritatera  ad  deteriorem  in  dies  ftatum  re- 
cidere videfcnt ,  centra  ipfum  conjuravc- 
tunt .  Eft  in  urbe  Placentia  ab  ea  parte  , 
qua  labitur  Padus ,  Caftellum  haud  infir- 
mis  manibus  cintura  ,  quod  Petro  A^oy- 
fio  Fardefìo  domicìlium  fedemque  pr^be- 
bat  i  quanquara  ,  quod  hujus  loci  prandio 
non  admodum  tutus  iìbi  cSt  videbatur  , 
aliam  fibi  arcem  ingenti  opere  munitici- 
mam  exflrucbat  ,  eratque  jam  propc  ad 
Aimmum  perdu(^a  xdifìcatio .  Ubi  die^  il- 
luxit  fdcìnori  ab  ìis  pattando  conftituta  , 
qua:  fuit  ad  ni.  idus  fcptembris  ,  mane  , 
cum  jam  Farncfius  tfCtt  a  cohofce  relitftas, 
&  pranfus  accumberet, Joannes  Anguircio- 
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la ,,  tribus  quatiiorve  ex  uficato  more  illuni 
gomitaatibus ,  in  CaftcUum  venit ,  ceceri 
eodem  modo  Teparatìm  fubièquuntur ,  con< 
feftimquc  dato  quod  intcr  eos  convenerat 
Agno  ,  fumma  magnitudine  animi  fuum 
quifque  negotium  aggreditur.  Anguìfciola, 
aditu  adFarnefium  patefatì:o,dÌfl:riélo  già-- 
dio  illum  interimit  ,  &  facerdotèm  quen- 
dam  ,  qui  tum  forte  ibi  adfuic  ,  quod  cla- 
morem  tolleret  ,  una  occidit  ;  Confalone- 
rius  Gcrmanos  ofìlo  ,  qui  prò  cubiculi  fori- 
bus  ftationem  habebant  ,  codem  tempori* 
veftigio  op^rimit  :  Auguftinus  Landus  ,  & 
Hieronymus  Scipio  Pallavicinus  Caftelli 
portam  occupant  ;  cuflodes  y  &  nonnullos 
practerea  j  qui  eo  accurreranc,  ìnterfìcìunt  ; 
reliquos  ,  quos  invcniunt  ad  xx.  imbellcs 
homines.ununi  in  locum  concludunt.  His 
rebus. confei^is  y  loci  przfìdio  muniti  cada- 
ver  ex  edito  loco  profèrunt  ;  protumultuo- 
fc  concurritur  ;  conclaraant  illi  fc  commu- 
nis  falutis  patrisquc  libertatis  caufa  Ty- 
rannum  interfeciflejcircummittuntur  ami- 
ci 3  audlorefque  idonei ,  qui  per  urbcm  tu- 
multum  fcdent  ;  exeunt  ipfi  ,  &  portam  , 
qux  eli  ad.Eridanum^  occupant.  Sfortia 
Pallavicinus  ,  &  Alexander  .Interamnas  , 
quorum  alter  equitibus  ,  peditibus  altee 
prscfe£tus ,  Farnefii  nomine,  urbis  pratlìdio 
erant. 
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efant,  rei  novitate  perturbati,  dc/peraca- 
que  defènfione ,  ad  falutcm  alio  contendunt , 
fltque  ita  in  conjuratorum  potevate  omnia 
xclinquuntur .  His  cognìtìs  rebus,  Fcrran- 
4Ìus  Gonzaga  co  magno  cum  equicatu  cele- 
riter  accurrit  ,  fatìumque  eft  ,  iis  potifli- 
mum  quos  dixì  procurantibus  ,  ut  ìlla  cì- 
vitas  earum  condìcionum  sequìtate  ,  quas 
communì  confilio  comprobatx  funt,  fé  ad 
Csfarìs  imperium  aggregaverit. 

Omnino  fuit  hic  annus  multis  pertur- 
bationibus  ,  maximarumque  rerum  varie- 
tate  infignis,  ut  terror  ,  fraus,  ^ditio,  & 
Martis  (ut  ille  ìnquit)  infacìabilis  horror 
per  totam  Europam  late  pervaicrint.  Ve* 
rum  hxc  ab  aliìs  fcriptoribus  fufìus  cxpli- 
cabuntur  :  nos  pauca  comple£t;emur ,  atque 
invita  in  iis  etiam  ipfìs  noftra  jamdudum 
verfatur  oratìo  .  'Sed  quoniam  fumus  in 
conjurationum  ferie,  quae  ìnter  fé  quodam- 
modoquati  coUigatz  eflè  vìdentur,  tertìa 
brcvitcr  eft  attexenda . 

Julius  Cìbo,quem  Janetìni  Doride  Co- 
rorem  extremo  fuperiori  anno  uxorem  iibi 
adjunxìfle  demonAravimus  ,  poft  diutur- 
nam  de  principatu  controverfiam  ,  quam 
cum  marre  habuit ,  tandem  vi  atque  ar- 
matis  hominibus  Maflàm  occupavit ,  ejuf- 
que  oppidi  arce  Cofmi  Medices  &  Andre» 
P  Do- 


byGooglc 


zz6  Amnalidm  GeHOEHsrvu 
Dori»  opibus  adjutus  dcinceps  pocitus  cft, 
quod  arcis  cuftos  horiun  Principum  aneto 
ritatem  revcritus  in  deditìonem  vencrit  ; 
qucin  tamen  ìllc  centra  interpofitam  fi- 
dem  una  cum  liberis ,  paucis  poft  dìcbus 
intcrficiendum  curavit-  Moretus  quidam, 
qui  czdem  feccrat ,  &  quo  Julius  admo- 
dum  iamiliaricer  utebatur  ,  tum  primum 
apud  Ferrandum  Gonzagam  in  fufpicio- 
ncm  cft  vocatus  ,  quod  de  ea  arce  Rc- 
gis  Gallorum  imperio  adjungenda  nefcio 
quid  occulte  moliretur.  Hac  illata  fufpi- 
cione  Ferrandus  Gonzaga  Juliura  per  lite- 
ras  monet,  uri  privata  cuftodia  Moretum 
afièrvandum  curet,  nulla  practerca  rei  cau- 
fa  commemorata  .  Julius  mandatum  tffi- 
cit,jubetquc  inoppido  Fofdenovo  idoneo 
conclavi  Moretum  concludi  ;  vcrum  pau- 
lo  poft  ,  cum  parum  diligenter  affcrvarc- 
tur,ex  oppido  tugit.  Ob  hanc  caufam  ac- 
citus  Mediolanum  a  Ferrando  Gonzaga  Ju- 
lius, in  quem  hujus  fugx  cadere  videbatur 
fufpicio,  co  fé  conftrtjindiligentiam  fuam 
fàtetur  conftantiflìmo  animo  ,  probabili- 
que  excufatiope  aliata ,  omnem  a  fé  cui- 
ram  dimovct .  Ferrandus  adolefccntis  ex 
»miliic  dignitate  maxime  commendati  ex- 
cufationcm  ìlle  quidem  accìpit,  homincm- 
que  dimittit  ^  fed  quam  de  illìus  ingenio  ac- 
que 
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que  animo  opinìoncm  java  mente  compre- 
hendcrat,  minime  deponit  ,  ex  coque  die 
ejus  aftiones  accuratius  obfervari  coeptx. 
Interim  Cjefar  de  Maffac  arce  a  Julìo 
occupata  certior  fa£lus ,  rem  ita  probare 
vidcbatur ,  fi  ad  concordiam  deduci  poflèt, 
ut  quod  vi  occupaflet,  id  etiam  de  matris 
voluntate-obtincret ,  quam  invitam  Prin- 
cipatu  privari  haud  zquum  cenfebat.  Hìc 
Julius  Cofmi  Medices  &  Andrcae  Doriac 
confilium  ,  opemque  rurfus  implorat:  illi, 
quod  Cffifari  placitum  Jìt  ,  demonftrant  . 
Tum  ille  turbulcntis  perturba tionumjafta- 
tionibus  concitatus  Romara  ad  matrem 
proficifcitur,  eiquc  ftatim  omne  jus  imjpc- 
rii ,  fummamquc  rerum  omnium  potefta- 
tem  impotenti  animo  tradit  ,  rerumque 
novarum  cupidus  errantcs  motus  cogita- 
tionum  fuarum  ad  eos  fcopulos  appulit  , 
ad  quos  paulo  ante  Joanncm  Aloyfium 
Flifcum  omnium  fortunarum  vitaeque  mi- 
Icrrimum  naufragium  fecifle  viderat .  An- 
drea Dorise  interficiendi ,  (  quod  ob  fami- 
liaritatem  ,  quac  fibi  cum  eo  interccdcbat, 
facillimum  fore  exiftimabat)ilmulque  for- 
tunae  tentandac,an  ea  occalìone  inGcnuen- 
ièm  Rempublìcam  aliquam  flatus  mutatìo- 
nem  poflet  inducerc  ,  confilium  fufcipit 
magna  fpe  alIeftus,confifufque  plurimum, 
P  z  fi 
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iìrjd  perfcciflèt,  ad  majores  opes  ,  ìiluftrid« 
nmqiic  potentiam  fibì  afcenfum  compara- 
tucum  .  Interim  cuoi  regio  Legata  frc- 
quenserat,  quod.  quoniam  rufpìciorum  W- 
dcri  potcrat  iis,  qui  acutìfllme  ìpfius  fàiSta 
coDlìlìaque  omnia  dies  ac  noéfces  odoraban- 
tur,  callidum  commentum  e£Gngic,quo  & 
facinus  fuiun  tegcre  ,  &  Fcrrandum  Gon- 
z.agam  ,  a  quo  libi  rchemenCer  timebat , 
fallcre  poHèt.  Scribit  ad  eum  literas  admo- 
dum  famìliares,  in  quibus  levìcer  fìgnìfì-  . 
cat  ,  propediem  ìllum  intellediurum  prò 
Tua  in  Cxfarem  benevolentia ,  ac  fide ,  qaid 
ilruat  &  molìatur  ;  fignificabat  autem  fc 
io  Subalpinos  venturum ,  &  per  caufam  fa- 
miliarieatis,qnam  cum  Regis  Legato  con- 
traxerac,  oppìdum  nefcio  quodCasfaris  ad- 
jundlurum  imperio.  Ccterum ipli Ferrando» 
ac  Dorìx jam  manifcftus  crat  fceleris -fui  Ju- 
lius, fruftraque  ac  temere  Aifccpto  atque  in- 
conAiltius  agitato  facinorì  iìmiilatarum  infi- 
diarum  duplicis  doli  fpeciem  obtcndebat . 
Koma  menfe  decembri  cgreffus  ,  Venetias 
jffoficifcitur ,  &  cum  oonnullis,  qui  ex  Fìifci 
cotuuratione  exfilìo  mulinati  eo  mìgraraat , 
colioquìtur,  conflliumque  communicat . 
A-  C  .  Jiinuario  menfe  paucis  ,  quibus  fide- 
'540'  bat  plurimum  ,  comitatu^  ,  exit  ad  faci- 
nus.  Pontremulum  cum  perreaìflec,  ibi 
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ab  eo  y  qui  ìUins  oppidì  prsfùlìo  etat-^  dmu 
htxs  flcceptis  valncribus,  ri  caprur  ,  pcoCM 
nufque  Mediolanam  mictitur,  atque  itucu-' 
Aodiam  traditus,  habita  qnaEftÌQne,&:  cov 
girato  iàcìnorc  ipfitis  confelTione  patefàdl:o>> 
ièntcntiaque  a-Cicfaris  con£Iiartis  pronunw 
ciata  ,  ibi  facis  compofito  animo  vitam 
relìnquìt.  Genuenfes  ,  quibufcnm  Venctiis. 
Julimn  conventum.  egifle  oftcndimus  ,.ho- 
flcs  a  Republìca  judicantur  ,  coruraque  fa* 
miliae  e  -dvitatc  extcrminantur,  &-  Otìia;* 
vìanusZìous  fceleris  confcius  in  carcere  Ce* 
curi  percuffus  eft.   . 

Interim  iis  0(9:o  Vìris,quos-ad  id  mu-i 
Qus  conftitutos  fuifle  fupra  demonfirari- 
mus,  ut  fi  quid  ,  quod  ad  Reipublic3&  uti-- 
lìtatem  pertineret ,  circumfpiccrent ,  id  ad 
Senatum  refcrrent  ,  quatiror  funt  Senato^ 
res  larditi  ;  quì  confilìis  cum  Andrea  Do- 
xia  diligenter  communìcatis  auflores  fue- 
runt ,  ut  leges  quxdam  y  quz  ad  ratìonem 
fammi  Magìfl:racus  pertìnebant  ,  commu- 
taredtur^quod,  ut  proxime  cognitum  fuc- 
rat ,  fèditìonem  in  civitate  induccrc  poffe 
vìderentur  .  £am  immuta tionis  formami 
non  eft  cur  ego  hoc  loco  copiofius  cxpli- 
cem  ,  quandoquidem  ex  tabulìs  piU>lìcis  ea 
promta  omnibus  effe  poteil. 

Per  bacc  tempora  cum  Cofmus  Medi-4 
P  3  CCS 
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ces  Tecnndus  Florentìz  Dux  in  Plumbiiìi 
polTeflìoneni  pedcm  pofuìflet ,  in  Ylva  ve- 
ro infula  turres  ac  propugnacula  sedifìcare 
ccepiflet  ,  atque  id  Genuenfes  non  admo- 
duni  xquo  animo  ferrent ,  qaod  navigatio- 
nibus  fuis  magnum  ex  ea  xdificatione  re- 
dundare  pofTet  incommodum  ,  Cyprianum 
Pallavìcinum  de  hac  re  ad  Cxfarem  in 
Germaniam  Legatuih  mi{èrunt;  .  Accepta 
oratione  illius,C3cfar  refpondit ,«« Co/ot> 
foteftatem  iffiits  confilio  cjjr  fa£ìam  ,  illam- 
^ue  tedificationem  prapter  falutem  atque  ince- 
lumitatem  eorum  ìocorum  fihi  piacere  ,  fequff' 
prafiiturum  ,  ta  rnbil  inde  incommodi  Ge~ 
nuenfihuf  recidere  poffet. ,  neqae  tlìif  dubitan- 
dum  y  quin  propter  eorum  merita  futuri  femper 
ipfi  effetti  tnaxime  commendati  ,  atque  in  pri- 
mis cariffimi .  Paulo  vero  poft  rcditum  Cy- 
priani  Pallavicini  ,  hoc  eft  menfe  julio  , 
Maximilìanus  Ferdinandi  Regis  Romano- 
riun  filius  e  Gufare  Genuam  vcnit.  Ei  tif- 
citer  centum  maxime  fpcéèandt  ,  atque 
omni  infìgni  veftimentorum  genere  orna- 
tiflìmi  juvencs  ad  Pontcm-Decimum ,  &  Se- 
natus  ad  Porciferam  Va!Iem  ,  immo  vero 
tota  pene  civìtas  obviam  proceflcrunt,om- 
ninoque  ei  habiti  honores  amplilfìmì .  Do- 
rianis  aidibus  exceptus^ibiquc  quatriduum; 
commoratus  ^  maxima  ,  qux  jam  parata 
erat. 
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erat  ,  clafle  in  Hifpaniam  profeaus  cft  , 
ut  Mariam  Auftriam  Cxùitìs  filiam  ma- 
trimonio fibi  conjungeret .  Ei  comes  erat 
Chriftophorus  Madrutius  Cardinalis  am- 
pliflìmus ,  quem  hoc  fcculo  tum  ob  egrc- 
giam  afpedtus  dignicatem,  tum  multo  ma- 
gis  proptcr  fingiìlarem  animi  in  omni  ìllu- 
llri  genere  vìrtutìs  prasftantiam  amant  & 
admirantur  omnes  ■  Andreas  Dorìa  cum 
his  una  profè(5lus  cA  eo  confìlìo  ,  ut  Phi- 
lìppum  .Auftrìum  ,  uniun  atqne  unicum 
Cxfaris.fiiium,  in  Italiam  vcheret^  edifi- 
cata ad  id  munus  maxima  6c  rerum  om- 
nium ornatifluna  quìnqueremì .  Genux  in- 
terim ,  temporibus  ita  expofcentibus ,  & 
'quod  trìremium  prafidium  abcrat ,  novi- 
confcripti  milìtes  ,,  vifumque  eft  e  Reipu- 
blicae  xxviii.  nobìlibus  familiis,  ex  qui- 
bus  cìvitas  conftat  ,  xt.  belli  duces  creare, 
qui  <ìn  magna  multìtudine  hominum,  qui 
confluxuri  erant,  varictate  atque  frequen- 
tìa  ad  tranquillam  tutamque  in  urbe  quie- 
tem  retincndam  advigilarenc  ;  eorumque 
fingulìs  XXV.  noti  probatique  homines  at- 
tributi ,  qui  arma  fcrrcnt. 

IntereaHenricusGalIorum  Rex,tum 

animi  caufa  ,  tum  ut  regio  more  ac  modò- 

populos  fibifubjeilos  inviferet,Alpcs  tran- 

fcendit  ,  &  Taurinum  vcnit ,-  paucofqùe 
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ibi  à\ts  commoratus,  ita,  uti  vcncrat,  ad- 
modum  quietisrebus^rcÌD  Galliamrecipit-. 
Philippus  Auftrius  triremibus  ,  qnsc  cranC 
in  oris  Hifpaoìac ,  ad  Dorìanam  clafTcm 
conjunftìs  ,  cum  Barcinone  folviiièt ,  ia- 
termifTa  profeólionc  propter  fmnmam  na- 
vigandi  difficultatem  ,  Khodi  compliires 
dies  Aibièdit  ;  tandem  paulo  Icniorem  tem- 
pef^atem  nadlusGenuampervcnìc.  Cum  co 
fucre  totius  fere  nobilitatis  Hifpanìx  prin-. 
cipes,  &  prafcrtim  £tate-florentes  ;  is  ve- 
ro rum  annumagebatxxv.  AdvenìenciOra- 
torcs  quatuor  Intemclium  obviam  prodìe» 
re,  Francifcus  Lumellinus  Baptiftac  filius, 
Ziucianus  Spinula  ,  Lucas  Juftinianus ,  & 
Bartholomasus  Majolus  :  Savoaam  decem, 
Auguilinus  Lumellinus  ,.  Philippus  Catta- 
neus ,  Leonardus  Spinula  Turrius ,  Vinccn- 
tius  Pallavicinus  ,  Nìcolaus  Saulìus,  Do- 
minicus  Doria  Nicolai  iìlius,  JoannesGril- 
lus  Vignolus,  Nicolaus  Grimaldus,  Nico- 
laus  PineIlu9-Cepolina,&  Vincentius  Fer^ 
rarius.  Qui  vero  &  quam  inlìgnes  in  urbe 
tum  a  Senatu,  tum  ab  ipfo  Andrea  Doria, 
in  cujus  magnificentiflìmisaedibus  exceptus 
eft,  ìlli  honores  habiti ,  qui  clarifTimarum 
ex  tota  Italia  legationum  concurfus  fadli , 
qui  civitatis  fplendor^quievcamplitudo re- 
rum fuit,  longum  ineptumque  fìt  oratìo* 
P  4  ne 
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he  pcrfequi  .  Surgebat  ad  DDrianas  «dea 
pulchemmo  artiÉcio  exftruckum  affcribu» 
templum,  in  quo  virtutcs  imperatoria;  aft 
fabre  pìtìa  vifebantur .  Templum  augu- 
ftifllmus  ille  hic  Princeps  equeftfi  ftatua 
adumbratus  tenebat  :  ad  portam  ,  quam 
Vaccariam  vocant ,  fides  ac  libcrtas  virgi- 
nali habìtu  alto  atque  ad  afpeólum  pre- 
claro loco  pofits  ,  manuumque  ìnter  fé 
complexu  devinola  ,  fideliffimam  civita- 
t€m ,  plurimifque  officiis  cum  invitftiifimo 
Gufare  patre  conjun6tam ,  crefcentis  illius 
imperii  patrocinio  commendare, egregiam* 
-  que  ejus  voluntatem  atque  operam  utìlita- 
ribus  illius  pracfto  femper  futuras  ,  apertis 
petìoribus  teftari,  amantiflìmcque  pollice- 
ri  videbantur .  Multis  vero  locis  vel  jucun» 
darum  gratulationum  ,  ve!  verarum  lau- 
dum  y  vel  bonorum  omnium  alte  rufpenik 
elogia,  atque  ad  ea  varii  ,  iidemqueappa- 
ratiffìmi  ornatus  addici  ,  ìlluftrem  decori 
fpeciem  ,  incredi bilemque  practereuntibua 
cS)lei5tationem  aftcrebant  .  In  nobili  corno 
pito^quod  eft  ad  templum  Divi  Syrì,  duo 
in  unum  conjundti  pofiti  erant  triumpha- 
les  arcus/in  qnibus  partìm  egregia  bellica 
laudis,  viftoriarumque  monumenta  pacris, 
qtwc  illi  eflènt  ad  ìmitandum  propofiea-, 
parcio)  rerum  gerendarum  iimulacr^,  qu» 
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de  ilio  funt  in  fpe  pofita  ,  oculis  Icgfihza* 
tur .  tn  Italiani  primo  advetxientem  bu- 
milis  excipiebat  Genua  ,  &  tanquam  adi- 
tum  illi  ,quod  etiam  auguftiflinno  patri  an- 
te praediterat,  ad  maxìmo^  trìutnpbos  »  Oc 
ad  immortalìs  glorix  curfum  pate£icìebat. 
Sed  quo  me  vis  animi  rapit  ?  qui  ingredìar 
ad  ea  commemoraiìda  j  qua  «eque  prò  di-, 
gnitate  fatis  explicari  pofluot  ,  .&  quan- 
quam  ,dum  ipeflantur  ,  admiratì<Miem  ha- 
bent  &  pulchritudinem  ,  non  tamen  cura 
leguntur  eandem  habent  deleétatìoncm ,  ea- 
quegravìilìma  hiftorìx  fcribendx  ratio  re- 
fpuìt.  QuindecimommnodiésGenux  com- 
moratus  cft  >  atque  interim  in  tanta  ho- 
minum  frequentia»  quanta  convencrat,  ad 
fummam  rerum  omnium  libertatem  ÌUud 
acceflìt ,  quod  ex  moderatìflìma  difciplìoa 
atque  optimo  more  pacatiflìma  vi^  Tunt 
omnia . 

Verum  in  tam  moderato  rerum  flatu 
ad  vr  ii.idusdeccmbrisrepentinumincom- 
modum  accidit .  Hifpanum  hominem, no- 
bili loco  natum  ,  qui  huc  ex  patria  fugc- 
rat  ,  homicidii  reum  ,  legum  ac  juftitìic 
miniftri  j  qui  cohortem  Principis  fequun- 
tur  ,  cafu  comprehenderant  ,  &  Scnacus 
con^nfu  in  Palatìo  publìca  cuftodia  aiTer- 
vandum  collocaverant .  Eo  igitur  >  qu^"* 
disi- 
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diximus  ,  die,  ut  hominem  e  cuftodia  ab-^ 
ducant ,  in  Palatìum  iidem  miniftri ,  fuis 
cum  apparitoribus  flipati  redeunt  ;  libere 
ingrediuntur  :  verum  ubi  milites  ,  qui  in 
Palatii  praefidiis  collocati  primo  in  aditu 
flarionem  tenebant  ,  anìmadverterunt  ap- 
paritorum  numerum  maximum  fubfcqui, 
quod  citm  iis  àlìi  complùrcs  fé  conjunxe- 
rant  ,  atque  omnes  ab  armis  igneque  tor- 
mcntis  impofito  admodum  paratos ,  cum 
eorum  parti  introeundi  facultatem  fecif- 
fent,reIiquos  ingrefluprohibcnt.  Ibi  tum> 
cum  nonnulli  paulo  minus  confiderati ,  im- 
mo  dcccrtationc  verborum  licenter  ufi ,  vi- 
conarentur  irrumpcre  gladtis  diftridtis  ,  fit 
ineos  celeritcr  impetus,  duoquc  e  veftigio 
interficiuntur;  ceterisGigahLus  Corfus,  & 
duo  Senatorcs ,  qui  eo  accurrcrunt ,  falutcm 
attulere  .  Eodem  temporìs  momento  ex 
hujus  tumultus  fama  nefclo  cujus  imperiti 
vox  in  vulgus  emanatjPalatiumoccupari, 
libertatemque  Genuenfibus  eripi.  Ad  cam 
vocem  univerfi  opifices  ac  tenuiorcs  repen- 
te excitati,  defertis  domibus  ,  tabernis  oc- 
cIufis,ultro  auxilium  Palatio  ferre  contcn- 
dunt  ,  coque  armati  advolant .  Qux  tum 
urbis  facies  fucrit,quis  horror,  quifve  ani- 
mis  additus  furor,  vix  poflTumus  cogitatìo- 
ne  comprehenderc .  Tantus  tamen  ìs  armo- 
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lum  acque  aoìmorum  ardor  ad  nutom  Se- 
natus  eodem  ipfb    pene   temporis  veitigìo 
refìint^us  eft;  omnii^ue  jfedatus  cumultus. 
Dignum  id  quìdcm  ac  memorabile  exem- 
plum  ,  quod  Genuenfium  memoriac  atque 
pofleritaci  tradatur.  Id  fàd:uin  fàtis  zquo 
animo  tulìc  PhìIippus,quod  quonam  cafa, 
vel  potius  cujus  imprudentìa  id.acciderit, 
probe  intellcxit.  Urbem  bis  invifit:  ftmei 
ad  acdes  Divi  Laurentii  ingreflus  tam  ioii- 
gDi  pompa,  coque  comitatus  rplendore,  ut 
nihil  in  vita  vìderim  admirabìlius  :  iterum 
animi  cauTa  ,  ut  Cariniani  amoenitat^, 
murorumque  amplitudinem  videfet ,  Ul 
idus .  decembris  Mediolaoum  diicedem  ia 
Germaniam  ad  C^cfarem  fumma  rerum 
omnium  tranquillitate  profeftus  cfl. 
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NOn  cram  nefcius  ,  cum  hacc  literis 
mandarem  ,  fore  ,  ut  hunc  labo- 
rcm  noftrum  varia  genera  repre- 
hcnforum  invaderent  ;  crunt  cnim  ,  &  ir 
quìdcm  admodura  eruditi ,  qui  me  rcpre- 
hendcnt ,  qiK>d  in  fingulis  libris  utar  protc- 
miis.  Quiburdam  vero,  cum  in  patrio  Ter* 
UMine  verborum  fplendore  abunderaus ,  & 
copia  ,  ineptum  vìdctur  totum  hoc;  difpli- 
cet  latine  fcribere .  Quidam  autem  acer- 
rimi xAimatores ,  qui  orationum  formas 
fevera  trutina  examìnant  atque  diftinguunt, 
ccrtofque  fìbi  proponunt  auélores ,  quos  ac- 
curatimme  imitentur,  genus  hop  fcribcndi 
noftrum  minime  probabunt.  Poftremò  com- 
plures  futures  arbitror  ,  qui  me  male  acci- 
piant,  quod  nimium  exiles  Annales  confé- 
cerim^  qui  multo  cranc  Sc  fplendìdiores  & 
gra- 
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gratiores  futuri,  fi  plura  bis  efTem  complc- 
xus.   Hìs  igicur  ad  fingula  brevìcer  mìhi 
hoc  loco  refpondendum  exiftìmo- 

Qui  meum  inflttutum  non  probant , 
quod  proocmia  lìbrìs  fingulis  adjtingam,  ea 
maxime  rationc  moventur  ,  quod  dìcant 
cctcrìs  hiftoriarum  fcriptoribus  cum  Grz- 
cìs  y  tum  Lacinis  haud  ìd  effe  ufitatum  . 
Atqu!  fi  de  iis,  quorum  hiftoriac  Icguntur, 
vere  id  affirmare  poflunt ,  quod  tamen  nc- 
fi;!0  an  de  omnibus  poflìnt ,  quid  habent 
explorati ,  quod  corum  plerìque ,  quorum 
fcripta  non  exftant  ,  pracfertim  ìn  Annali- 
bus  conficìendìs  >  quod  per  fé  fiat  aridio- 
res  y  non  hujufraodi  quadam  proosmiorum 
jucunditate  elegantes  homìnes  ad  Icgen- 
dum  allexerint  ?  Hoc  quidcm  meum  infti- 
tutum  nonnullorum,  qui  astate  noftra  res 
gefi^as  literarum  monimentis  ornatìfiìme 
prodiderunt,  aufloritas  comprobavit  ;  nc- 
que rationem  ullam  certam  video ,  qua  id 
refellerc  poffit .  Sit  oratio  nofira  plana  , 
non  horrida ,  non  iuculta  ,  piena  ipirìtus  fi 
poteft ,  piena  veritatis ,  Cctcrum  ti  ve!  de- 
fefia  ,  vel  paulo  hilarior  ex  brevi  fua  re- 
rum circumfcriptìone  ,  tanquam  ex  angu- 
fiiis  latiorì  campo  ad  non  incommodam 
deleétationcm  cvagari  interdum  velìt,  eru- 
diti ìftì ,  &  ad  tenue  omnia  elimantes  ^ 
qua:- 
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quxfb  ne  fefe  opponant,  ne  illius  crìtncn 
(  fi  id  crimcn  eft  }  in  mufarum  conciliuiu 
defcrant ,  cum  iìve  id  reóle  fccerìm  ,  fivc 
non  reélc,  fi  cui  hzc  principia  mìnime  ar-> 
TÌfcrint  y  ìs  ìnter  legendum  nullo  np^otio 
prjctermittcrc  poifit . 

Quibus  autem  incptum  vìdetur  hxc  la-> 
tinis  literis  pericqui,  cum  noilratì  lingua, 
quac  omnì  orationis  vel  qopiofas  vel  ele- 
gantis  ornamento  abundat,  pra:clare  id  fa- 
cere  poffimus  ,  vere  dicam,  ììs  ego  quoque 
libenter  a0entior ,  fed  tamen  latine  oratìo 
veteri  fua  nobilitate  io  longinquiores  re- 
gionum  fines  excurrlt  ;  oc  iis  parendum 
Tuie  ,  qui  me  ad  hanc  provinciam  vocav?* 
rune, 

Quod  ad  fbrmam  orationis  attinet, 
equidem  fateor  ,  nullum  mìhi  certum  au- 
^orem  propofuiflc ,  quem  imitarer  ;  fed 
cum  IegifIem,gravi(Iìraos  olim  viros  hiflo» 
3:iam  non  tam  hiftorico,quam  oratorio  g&r 
nere  cojifcripfiffe  ,  &  probe  nolTem  varia 
effe  homìnimi  judicia  ,  nec  fatis  expUcarj 
potuiflè  unquam  ,  qux  dicendi  forma  ma- 
xime excelìat  ,  cani  fcribendj  rationem 
jfum  fècutus  y  ad  quam  mea  me  natura  fé- 
rebat;atque  id  quidem  interdum  non  ne- 
gligenter  :  majorem  tamen  pattern  amare 
me  j  aut  certe  non  odiCe  vel  hop  nomina 
debe- 
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^bebunt  pofteri  ,  quod  hoc  tam  ingenua 
fatear ,  non  admodum  accurate  ,  rei  quod 
tenuitate  valetudìnis  haud  f*erre  ponum  la* 
borem  ,  vel  quod  amici  fludìo  delei5latio- 
nis  alio  me  Aepe  avocarunt  ^  Illud  etiam 
accedit ,  &  quìdem  non  Ìnpoftremìs,quod 
Bonnulli  corum  ,  qui  munerì  noftro  prsc- 
fuQt  ,  attentiflìmi  ìcìlicet  homines,  &  mi- 
nime mali,  ut  ego  quidem  arbitrar  ,  cives 
me  fKpc  compellare ,  urgere ,  &  fubaccufare 
non  deftiterunt ,  quod  non  intra  paucos 
menfès  opus  abfolreivm  ;  quibus  Tane  ad- 
monitofibus  fa<6ium  efl:>  ut  fxpc  mìhi  fub- 
ofTcnfus  fraiSlufque  animus  in  curfu  cecide- 
rit,  &  elanguerit  iagenìum.  Abfiiit  igituf 
a  me  illa  fcribendi  alacritas,  quas  facic,  ut 
ex  aridjs  etiam  naturis  interdum  aliquìd 
cfì9orei(caC ,  quod  gratlum  fit  atque  jucun- 
dum ,  &  fine  qua  nìhil  tradiari,  aut  exprì- 
mi  poteft  ,  qiiod  eonim  ,  qui  legunt,  mo- 
veat  approbationem .  Quod  vero  plura  >  id  ' 
eft  res  gcftas  exterorum  non  firn  comple- 
xus ,  facilis  ea  eft ,  atquc  expedita  defènfic^ 
nimirum  quod  iis  ita  fit  vifum  ,  ad  quo- 
rum judicìum  acque  praefcrìptum  mìhi  fuit 
elaborandum ,  qutbus  ego  non  valde  repu- 
gnavi, Equìdem  (  ut  hunc  fermonem  con- 
ciudam)  ita  mecum  ipCc  ftatuo,quicunque 
non  vel  animi  vel  glorise  cauTa  ,  fponce 
Tua, 


.byGoogIc 


I 


■     L  I  F  E  R      Q_n  I  N  T  0  S.        2r4f 

faa  ,  &  ad  arbitrium  fuum  Icribac  ,  cum- 
in  illorum  numcrum  ,  qui  paulo  illuftrio- 
l'cm  laudis  obtinent  ]ocuni,vix,  vel  potìus 
nullo  modo  poffe  pervenire .  Hxc  ego  cum 
a  principio  minime  cogitarem ,durum  om- 
nino  munus  fufcepi ,  fufceptum  abjicerc  no- 
Jui,  ne  fimul  etiam  abjicerem,  qaam  cetc- 
ris  rebus  omnibus  femper  antepofui ,  fidcm: 
Quamobrem  hiec  paucis  ante  annis  coofti- 
tuta, &, ut  ita  dixerim,infans  Refpublìca 
ìtifantem  fcriptorem  habebit;  hxc  cadent 
przpotentis  Dei  fulta  pfa:fidio  adolefcet, 
&  corroborabitur  quotidie  magis.  Succe-' 
dent  item  mihi  fcriptores  ,  qui  grandìoris 
eloquentia:  lumine  futuri  fint  illius  fplen- 
dori  &  magnitudini  pares  :  quos  quidem 
ego  faltem  ea  re  juvero,  quod  ex  meis  er- 
ra tis-magnopere  cavebunc  ipfi  ne  errent, 
&  incommodaj  qu^  me  torferunt ,  noftra 
commemora t ione  admoniti  vel  levius  fé- 
rcnt ,  vel  majori  anteceptac  virtutis  roborc 
muniti  facile  fuperabant.  Hxc  dum  prx- 
elaris  ingenìis,  atqve  huic  clariflìmx  urbi 
fuccrefcet  gloria,  latequc  vagabitur ,  ego» 
interim  una  unius  fì.dei  laude  contentus  in 
ea  delitefcam. 

Infèquens  annus  GafpaTcm  GrimaUA.  C 
dum  Bracellium  ,  leni  modcratoque  inge- '549- 
nio  virum  ,  &  cum  prudenti^  laude  ,  tum 
Q.  ex 
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ex  nobili  fàmilisc  fuse  inflìtuto  lacinis  literìs, 
liberalìque  doétrìna  ornatifTimum  ,  Kefpu- 
blica  Ducem  accepit  :  atque  anni  hujus  pri- 
mi fex  menfes  taciti  efìBuxerunt, ncque  res 
Itila  exAitìt,qux  defideret  officium  meum. 
Exicrat  inito  vere  more  fuo  cum  paratiffi- 
ma  claffe  Andreas  Doria  ,  Neapolimque 
pervencraf:  .  Ibi  advcrfa  maris  tempeftas 
cum  ipfius  navigationì  aliquoc  dies  obfti- 
tiflet,  intcrea  Dracutus  iniignis  Archìpira- 
ta  propc  Orepanum  navim  Canetorum  fru- 
mento onuftam,  rebufque  omnibus  inftru- 
tìifllmam  expugnat  ;  quam  cum  nullo  pro- 
pe  repugnantc  eflet  potitus,  rumor  tamcn 
Genuam  affcrtur ,  magnum  illi  periculofum- 
que  ccrtamcn  fuiffe  cum  iis,  qui  navim  cxi- 
mia  virtute  defcnderant ,  graviffimoquc  tri- 
remium  fuarum  accepto  detrimento  ,  fau- 
cium  ipfum  &  fra<5lum,  non  effe  per  totam 
aeftatcm  navigaturum .  Hzc  vulgo  eredita 
flint  y  quìc  vanus  fcilicet  rumor  fparfcrat , 
nimirum  (utì  credibile  eft)  callido  ipfius 
latronìs  commento ,  quo  folutiore  animo 
eflcnt  ii,quibus  erat  feritas  ipfius  formido- 
lofa,  &  paulo  poft,  quos  defignarat,ncgli- 
gentiorcs  fatìos  &  nec  opinantes  opprimer 
rct ,  Id  quod  illi  fané  feliciter  fuccefiìt  ; 
nam  dum  Doria  toto  pene  Tyrrhcno  mari 
circumveélus  fummo  labore  latronem  con- 
qui- 
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qutrit ,  &  in  Siciliani  rcverfus  ,  inde  Re- 
gem  Tuneti,  cum,  cui  cxcicatem  filii  cru- 
delitas  attulit,  in  Africam  advchit  ,  inte- 
rim Dracutus  e  latibulis  fuis  tacitus  figna 
moVet ,  Se  occulta  admodum ,  celerìque  na- 
vìgatione  ufus^pridie  nonas  juliì , paulo an- 
tequam  dilucefceret  ,RapalIum,  quod  op- 
pidum  Genua  abeft  xx.  paiTuuni  millibus, 
cum  oppidanorum  negligcntia  &  dìfreDfio- 
ne  nulli  ad  falutem  fuam  cxcubarcnt,  im- 
provifo  occupat ,  totumque  fundìtus  diri- 
pit .  Quam  horribìlis  ibi  tum  rerum  facies, 
quanta  trepidatio  y  quamque  miferanda  om- 
nium omnis  Ktatis  ,  &  utriufque  fcxus,c 
leélulìs  fuis  fine  veflimento  proiilientium 
fuga ,  tacita  cogitatione ,  non  line  fenfu  do- 
loris  fibi  quifque  fubjiciet ,  beatofque  po- 
pulos  illos  efle  dìcet ,  qui  ab  ejufmodì  peri- 
culis  tuti  in  mediterraneis  fedes  fortuoaf- 
que  fuas  coUocaverunt  .  Captivi  circiter 
ccntum  abduéii ,  in  quìbus  etiam  fiiere  ali- 
quot  amabili  forma  vìrgìnes. 

Sane  nolìm,  in  tam  lacrimabili  atque 
acerbo  cafu,  rerum, quas  rifum  afferrc  pof. 
fint ,  commemorationc  lufiffe  vìdcri  ;  fcd  ele- 
gantis  juvenìs  haud  ignobile  fàdlum  non  eft 
prorfus  filentio  prstercundum.  Is  formolifii- 
mam  virginem  mìfere  multos  menfes  ama- 
rai, &  cum  ad  modcratum  virginis  ingc- 
Q_  1  nium. 
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nium,  quid  jam  fpcrarct ,  aut  quid  conlìlii 
caperet^non  fatis  haber^t,  acerbiflìmis  do- 
lorJbu5,ica  uti  fìt  in  amoris  ardore > confìi- 
élatus  ìntabefccbat  ;  nec  ulla  fere  nox  diem, 
aut  noétem  dies  fequebatur  ,  qux  mzflas 
ipfìus  querclas  non  audiret.  Hoc  igiturt3n< 
tx  tempeflatis  concufTu  e  fomno  cxcìtatus, 
domo  reiiiSis  parentibizs  repente  exfilit,  & 
ad  amatx  puella:  xdes  advolat  ;  ìJlamque 
cateris  pracfenti  in  pcriculo  fibi  ipfis  trejn- 
de  conUiIentibus  ,  metu  exanimatam  e  le- 
t^ulo  arripit,  &  Barbarorum  manìbus  th- 
bens  in  proximos  montes  abductt  incolu- 
xnem  .  Ita  pulcherrima  virgo  impctum , 
quem  io  mifcros  Rapallenfcs  fortuna  con- 
vertìt,  amoris  beneficio  fubterfugit. 

Paucis  pofl  dicbus  intra  urbem  gravif- 
iimus  JoannisBaptìitse  Fumarii  carusacci- 
dit,qucmbrcviterexplicabo.  Clcmeos  qui- 
dam, qui  ex  Provincia  genus  ducens  Cla- 
vari  domicilìum  habebat  ,  ex  eo  facerdo- 
tum  ordine,  quem  Divus  Francifcus  infti- 
tuit,  dum  ex  Gallia  Genuam  fé  rccipcret, 
Cxvx ,  quod efl oppidum  in  Subalpinis, jy- 
fu  Ferrandì  Gonzagx  captus  eft ,  quod  in- 
jedla  fufpicio  crat, occulte  illum  rebus C^ 
faris  infidiofumaliquid  ftruerc.  Is  quxft'O* 
ne  adhibita  confilia  aperit,  qua  incer  K.6- 
gisGalIix  miniftroSj&JoannemBaptifta"' 
Fur- 
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Furnarium  fé  interprete  agìtabancur:  eaau- 
tem  centra  hujus  Rcipublicìc  ftatum  Tufce^ 
pta  videbantur.  Hujus  rei  Gometius  Sua- 
rez ,  Csfaris  apud  Genuenfes  Legatus ,  cer- 
tior  fàótus  y  Senatum  admonet  ;  pauloque 
poft  Fumarius  in  Palatìo  retentus  ,  &  in 
publicam  cuftodiam  traditus  eft .  Quod  fa- 
£tam  magnz  raultis  admirarioni ,  atquc 
etìam  dolori  fuit.  Dolebant  enim^quod  is 
vir  femper  habitus  fuìt  plenus  amoris,  hu- 
nianitatis,atque  ofHcii; porro  autcm  mira- 
bantur,  quod,  qui  in  reclione  Rcipublicx 
ampliflìma  Ducis  dignitate  paulo  ante  per- 
funiJlus,  in  Senatorio  Procuratorura  ordine 
infignì  cura  honòre  verfaretur ,  ìs  quìcquam 
.attentaflet ,  quod  cfTet  buie  Reipublicae  per- 
turbationem  ullanij  aut  periculum  altatu- 
Jum.  Quffiftione  habìta,  cui  Procuratores 
duo  ,  nempc  Troìlus  Negronus,  &  Stcpha- 
nus  Niger  Pafqua  praifuere-,  confitctur  fé 
per  Clcmcntem  internuncium  pollicìtum 
effe  Regi  fludium  fuum,&  fi  velobìtuAn- 
jdreie  iJoriac  ,  vel  alio  forte  cafu  civitas  in 
ieditionem  aliquam  tumultumque  effet  de- 
flcxa ,  daturum  prò  viribus  fuis  opcram ,  ut 
in  ejus  poteftatcm  redigeretur;  &  quoniara 
amicos  ubi  ad  eam  rem  complures  devinci- 
re  oporterct ,  eo  nomine  petitam  effe  pecu- 
niam.  Hxc,  inquam  ,  Mtctur  Furnarius; 
Q.5  illud 
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illud  tamen  con/lantifCmc  femper  zffcvc 
rat ,  non  eam  fuìiTe  animi  fui  fententìam  ; 
verum  cam  viam  effe  ingreffum  ,  quod  ita 
fperabac ,  quoniam  alia  racìone  nondum  pò- 
tuifièt ,  ie  ad  pecimìam  ,  qux  fìbi  a  Rcge 
debebatur,  perventurum.  Nam  quod  qux- 
iluariam  quandam  falis  rationem  regiìs  fà- 
cultatibus  augendis  accommodatam  Fran- 
cìfco  Regi  per  Benedi<5tum  Furnarium  com- 
monftrarat  ,  eamque  ipfc  Henricus  poftea 
inflituerat  ,  defìnitam  pad:ìone  pecuniam 
co  fibi  nomine  deberi  dìcebat .  Adjuvabat 
ejus  caufam  illa  ratio  ^  quod  ad  facinus  ex- 
fequendum  nihìl  paratum  ,  nihii  conAitu- 
tum  habcbat,  nulìufque  facìnoris  confcius 
profèrcbatur.  Contra  vero  multi,  an  quic- 
quam  Rex  Fumario  deberct,  nec  ne,  haud 
latìs  exploratum  effe  dicebant;at  illud  qui- 
dem  conciare ,  tantufn  ab  eo  xris  alieni  e/Te 
contraftum  (  contraxerat  autem  multis  mu- 
tuationibus  plurìmum  y  quod  ad  eam  dìent 
celatum,tum  omne  repente  jatuit)  ut  cre- 
dibile vìderetur  ad  extrema  illum  omnia 
defccniurum  ,  &  ^  quxcunque  mens  illius 
fuiffet ,  rem  feverius  interprctabantur  ,  & 
prò  Reìpublicz  majeftate  graviffimc  judì- 
candam  cenTebant.  £ft  mos  ìnftitutumque 
hujus  Seoatus  ,  ut  omnibus  in  rebus,  quae 
paulo  majores  graviorefque  funt ,  judìcium 

ad 
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ad  Jureconfultorum  prudentiam  rcferant , 
quamobrem  ad  cam  rem  judicandam  tres 
excernì  delefli  Jurisperìti .  li  caufa  cognita 
flatuerunt,  uti  Furnarius»  amiiTo  &  Sena- 
toris  &  cirìs  nomine  >quoad  eì  vita  fuppe- 
teret  ,  eflet  in  exfilìo,  &  Antuerpia  a  Se- 
nato unus  ci  circumrcriptus  eft  habitandi 
locus  ;  atque  hoc  quìdem  Judìcium ,  quan- 
quam  prò  varia  Senatorum  voluntate  non 
mediocri  iermonis  concroverfìa  exagìta- 
tum^tamen  retcntum  eft.  Judiccs  vero  di- 
xerant ,  mìnime  fìbi  dubium  vìderi ,  quin 
tanti  crìminìs  reus  eiTet  morte  muli£):an- 
dus  ;  &  propterea  nonnulla  vifa  eft  fubellè 
rufpìcio  labcfà<EìataE  fententìac  .  De  dìgni- 
tatis  gradu,  in  quo  locati  fuerant,  amoti, 
ex  urbe  cxcedere  juflì  funt .  Furnarius  au* 
tem  anno  jam  cxcunte  ,  fide  prius  amico- 
rum  civium  interposta  de  prafcripto  fibi 
loco  non  exceffurum  ,  cura  jam  tetris  nox 
tenebras  ìnduceret ,  uno  dumtaxat  comite 
in  exfilium  profèAus  eft . 

Ad  V.  idns  novembris  Paulus  III. 
Pontifex  Maximus  ,  ìdemque  ,  ft  fìlii  cas- 
dcm  excipias  ,  maxime  omnium  fbrtuna- 
tus  ,  leélis  (  uti  credìcum  eft  )  Odfcavii  ne- 
potis  fui  lìterìs  >  in  quìbus  nefcio  quid  , 
quod  ad  urbem  Parmam  pertinebat  >  non 
ad  ipfius  fenfum  &  voluntatem  Uberius 
0^4  feri- 
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/criptum  crac ,  vehementiori  pcrturbatìone 
commotus,  in  febrim  fubicoincìdit,  &  ex 
ea  diem  fuum  obiìc. 
-A-  C.  Initio  confequentìs  anni  ex  Maurita- 

'55°-  nia  Molìmanibrus  Valcfii  Gamoraique  Rcx 
Gcnuam  venir  .  Ipiìus  adventus  ea  caufa 
fuit  ;  quod  ,  cum  ejus  regnum  Scriphus  oc- 
«upaiTet ,  ad  Csfarem  in  Gcrmaniam  pro- 
ficifccbatur  ,  auxilium  ab  eo  imploratu- 
xus.  Nam  Seriphus  hic  (hoc  autem  nomi- 
ne iiappcllantur,  qui  funt  ex  Maumethi  ge- 
nere orti  ^  cum  adverfus  majorem  natu  fra- 
trcm  bellum  fufcepiiièt  ,  eo  devi6to,  mul- 
to magis  ad  imperii  glorìam  animo  accen- 
fus  ,  iive  virtutc  ,  five  dolo  ,  vel  potius 
utrifque ,  brevi  ex  humili  literarum  otio 
(nam  ludimagiAer  fuit  )  in  eam  magnitu- 
dinem  pervenìt ,  ut  in  magna  Àfrica  par- 
te ,  qu«  ad  Hifpaniam  fpedtat,  &  ad  fre- 
tum  Herculeum  ,  Oceanumque  vcrgìt,  la- 
tìHìme  dominetur  ,  magìique  in  dies  no- 
vo fcmper  finitimis  bello  inferendo  |«:o- 
grediatur . 

Per  idemque  fere  tcmpusReX  Algerii, 
qui  ab  eodem  ubi  periculo  metucbat ,  Hen- 
rico  Gallorum  Regi  ornatiffimam  legatio- 
|iem  mifìt.  Eam  quinquaginta  eleétì  milì- 
tes  coraìtabantur  ,  qui  mira  lacertorum 
pedumquc  virtutc ,  &  vafta  corporum  pro- 
ceri- 
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ceritate  Mailìlienfibus  ,  &  Carolo  Mufas 
Urbinati ,  anoìciffimo  fodalì  meo  ,  qui  eoa 
ibi  vidit  ,  admirationì  fucrunt.  Pontificia 
Romana  Sedes  vrr.  nonas  februarii  Julium 
III.  Pontificem  Maximum  acccpit,qui  ita 
infignia  atque  illuflria  beneficenti^  iìgna 
dedit,  camque  altitudinem  ,  excellentiam- 
que  virtutum  eKflruxit  animo  j  ut  fi  prin* 
cipiis  progreiTus  ,  exitufque  conrentiant  , 
qucmadmodum  cererà  fiderà  exorrus  fol  , 
ile  hujus  fplendor  amplìflìmus  multorum 
Pontificum  Regumque  laudcs  fit  ob^cura- 
turus.  Ad  eum  quatuor Legati  miflÌ,Chri- 
flophorus  Grimaldus  Rofcius,  TroìlusNc- 
sronus  ex  Senatorio  Procuratorum  ordine, 
Vinccntius  Saulius ,  &  Vincentius  Pallavi- 
cinus ,  qui  Senatus  ,  totiufquc  cìvitatis  no- 
mine Aimmum  hunc  illi  honorem  gratu- 
lentur  ,  &  obedientiam  &  qualefcunque 
funt  hujus  ReipublicsB  opes  ,  ex  perpetuo 
majorum  fuorum  infiituto  lìbentìmmìs  ani- 
mìs  poUiceantiu'  &  dcferant . 


F    J    K    I    S. 
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VARIANTES  LECTIONES 

E    MS.    CODICE    (*) 

BIBLIOTHECf    DIVI    UAB.CI. 

B  o  t  r  I  0.  e  0  D  £  X. 

tag,     I.  Un.  t*.  htbuMUDt,  mm  hahuctìnt  i  tamcB 

>f.  nulla   difficuln-  nalla  difficultaiii  , 

Jtg.     1.  Db.      t.  atquc  iccibt  ,  <  ^rqf  ) 

it.adBodamt  (  J*^  } 

II.  conRiAftiI.  peiSUUrì' 

hg.    j.  Un.     t.  Tempet  (  di^  ) 

«.  etiam  (  ^  ) 

T*g.   ^  lin.  IV.  ad  ftpienttHiaei ,  lut  rcpteauioBem  * 

P«B.    f.  tin.  19.  amnìno,  {  i(^  ) 

II.  DinliM  mnluiUDi 

lag.    <.  lin.  IO.  eneicucf int  :  CMrcueiant  ; 

*a.  acccpciut,  accepetunt  , 

»f.  TaiiìGlua  contiailifiiui 

Taf,    1,  lin.  tt.  tifa  (  df^  ) 

Yag.    p.  lin.    ]•  famme  (  dt4  ì 


de  Monelii  , 


S.  Dotit , 


(  *  )  V.  CI.  ABtoniiu  M.  Zanecttu  BibliochccB  D.  Hard    Cullo*   in 
ta»  LMim»  «■  batii»  D.  Mèrci  iiUitiu»  Cidifam  USS.  ,  qu 
ptodiit  anno  HDCCXIiI.  VCDCtiii  ia  tal.,  Codicein  ItOBC  fég. 
tff,  birc«  Tcibii  Kccarn  : 
CODEX  CCCXCVI.  («)  ^EC.  IN  FOL.  CHAILTACEtTS  TOUii. 
S   jE  C   U   L   I      XV.      (() 
lACOBI     BONFADII     SALODIEHSI* 
HISTOKluE    J^NVBNStS    LlStl    V, 
(<)  TnnGit  Codes  hic  bob  muttii  abbine  ■bdìi  Ìb  D.  MaKÌ  BI- 
bliocliccain    ex   Iqacg   Nobillllìnil   Do&iffimìqiie  Tifi  loiiutif 
Baptifiz  JLecanaii  TattltU  veaeti . 
(i)  Ttip«nm  libniiì  ;i«  ftctUa  XTI.  Giculum  XV.  pofUcre. 
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B  D   1  T   ì  O.         ■  -  -C   0   D   E    Xt  - 

it.  Dalia  t  (  niiìt  l'^inr  }  Anzi* 

ftg.  II.  lia.  '  I.  data.  obUta  ,. 

a*,  (fai  KpefaAi  qu«  repefìSa 

ij.  peififtebantt  infiftcbant  ,  '     '     " 

rig>  14.  lin>    '•  inotibiu  mceitibQt 

ij.  eum  rane 

ftg.  i*-  lia-    >-  Ei  In  co  ' 

4.  baac  jnftìtia  bnnc  joftitia  is*ÌA» 

?ig.  17.  Iin.     I,  Ciii  Xtxtx 

Tag.  ■>.  lin.  11.  ptzfiopeiaqae        prspiopetft 

Tag.  10.  lin.  ic.  f^t,  i«(r«t  • 

14.  ei  aice  m  ci  aice  ^tc  ea 

17,  >c  nr  atquc  ot 

Tag.  II.  lin.  al.  roi  dm 

Tag.  !<■  lin.  II.  GÌiCQiaQd^e  ciicumredebat 

rj.  vidctnc  vidcatBr 

Tag.  a>.  lin.  at.  Enniia,  te.  (  Titt  b»c  friidni  i*   CiJin  dif- 

Tag.  1».  lin.  ir.  vHtient^  vidctu  , 

Ttg.  }c,  lin.  ta,  cujiu         "  t'iut  . 

Tag.  ji,  lio.    «.  HotigatlDM  MatigafliiM 

f.  proceffi ffiìK  I  peiTenifTeac  ■ 

11,  alìqnot,  complnm  t 

a*.  i)BUautalNr.aiC.   ( T,it  ite  mm  feri^d»,    dtfiia^n 

Tag.  ji,  11*.    I.  qn«m  HetiMna   (  it^  ) 

Tafi.  J7*  lin-  H.  Suttini,  ScHiai  , 

'•g.  J».  IÌ>>  IO,  LanclliDiii,  LomelEniia  > 

la.  Tantalco  &  Taiiatca 

ij.  Lnmefìtnn»,  I.»ni  eli  runa, 

'■S-  4".  tin.  i<,  AleMBdiian  Aleianiiia 

Tagt  4I>  Ila.  »,  mei  niht 

I4.  4^  lifl.    i.  Ovada  UTada 

IO.  ieb«  Mbu)  Taia 

rt.  ea  le       ■   •-  mm  lem 

Taf.  4],  lia.  11.  ùSimmi  coBftinitu 
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rag*  4*-  ''"■   *'  I-clniiini  Lelmiam 

Pag.  IO.  l'D-    4-  V  4"> 

l^g.  5r.  lin.    <•  mifcnndaoi  mireiuidnBi  io  modiini 

Pag.  i».  IÌB.    +  &  «t 

P«g.  i;.  lin.  I».  le  et  hi 

'ag*  14-  li».  }.  fufceptl  fumnt .  fufceptirarati*.  Hoc  nabli  non  ri( 
luti  ne^ue  algenti ,  non  tcAa  mir- 
sioiU>noainagni*ipp«rami,BoB 
VolnptttM ,  BOB  Irapciia  prcltant , 

Pag.  5*>  lÌQ.    !•  peimlttìtur .  rotnmiiiiiui . 

Vag.  ;t-  lÙL  ly.'Obcfle  indicatiti  p.  ii.  tn.I.js.obeOerndicivitiil, 
quodfnt  ftrtgtìoh  potiui  eiem- 
plii  utimut  qniin  Bo&tù  J  in  rboe* 
bida  laccdcmoniaThelMnl,  in  La- 
Kdsmonianim  itemSpotiitTaren- 
tini ,  te  Locranrei  in  Dion/fio  olim 
cipcrti  iìint  j  &  ^ainiTÙ  ILoma  a 
Gali»  capta  ex  Capitolii  prcGdi» 
iibl  Talli  lem  ÌRTenEiic,  tamen  ubi 
optt^ùcfque  impctii  ttewtre  ,  a 
ttibaWejnriaodi  mu  ni  meati*  can- 
Jx pl:ium(|neortB  funt, cuciate- 
ftlBM  fediiioftn  neitaiunt,  ac  pto- 
ftfta  peiitoium  appiobat ione  non 
aliiid  quicqoam  aicem  aott  efla 
Tcte  dixetlit  niÙ  patatnm  &  £{• 
*  Bimti  tyrinBldìtdoiniciliaiii. 

Hit  lAin  conftAi*  >  &c> 

Pag.  ì9.  1Ìn>  Io.  exemplo  «empio  fieri    - 

Tag.  Se,  lÌB.  IO.  Baiciaone  SatchìnoBìai 

■7.  tcceifi  acceriiti 

ng,  ti.  lin.    7.  iltuffl  illam  diem 

Tig>  '!•  ^ii*  "•  dutior    '  claiioi 

ftp  «4.  lin.   4:  fabtnjKiaBt.         fubtiaxnat. 
ibidem.        *m.  tu. 

fag,  <f.  1ÌB.   7>  pttteimittcnthus   pntercnntliini 

a),  habcn  -  lubeie  GenocaTM  ' 
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sf.  hoc  hoc  il 

Jàg.  **.  lio.  fj.  nMOet,  ^nod  buwk,  M  ^Md 

«o.  CMUcidit  ,  coafcudic  , 

Fig.  «7.  lin.  ij.  (cdctent,  Icdctct. 

T»%.  7>.  Ita.  ij.  Cuienm,  C^rrìenn  , 

hf,  TI.  Un.  ar.  provehebut,  peiMnieUu  , 

a«.  féltiiuiìi  ,  iannaiii  , 

Vtag.  to.  ]j«.   ^  Aniitu  ADda 

T*S-  *]•  Iìb-    !•  o<BÌitercai  *  omittctec  , 

Vag.  I7.  lia.    I.  ìodOì  TÌBdi 

!<.  «d  4oaw  ad  urtiuD  aoB** 

Tig.  II.  lin.  u,  loagx  ,  twge  • 

Tag.  »i.  li».  1*.  ««ero  ««totri 

Tag.  «(.  lia.  i7<  «Aimucot*  eiiftimucat. 

*^  $pulu4«  Srclt>'£* 

Tag.  f9>  !!»■  >!•  coniai  focCi 

II.  DiM  &c<-  la  kuiai  sui  Clini  diut&a 

Taf.  iM.  Ira.  7-  CB«»  (  A#  ) 

Tag.  lai.  lia.  1».  lata  tare  quotUic 

Ta8.io).lia.  >.  ■•         '    ^  ut  ab 
Tag.1e4.li>.!>.  !■  medtamVBipU  ,ia  nedii  tampli  ftd* 

Tag.  loj.  lin.  >].  TtuII  TiaK  TcitU 

hg.  ia(.  lin.  II.  f txvii  petTit 

Tag.1a7.Iin.17-  pnvidtbatMt  fntvidebM 

at.  poitui  poitu* 

Tag.  lor,  lin.  II.  Signo  Ad  kal.  janiat  lìga» 

Tag.  II].  lia.  I».  awUftet  audacca 

Tag.  it].  lia.  t,  CI  & 

ij.  retdnccbutRt  TmducefaBtni 

T1g.11f.lin.a7.  elTc  adefle 

Tag.ti^1in.  ».  confèiin  coafeiient 

II,  proluvie  ptoflufio 

Tag.  iao.riD,ii.  liber«raa  libcionun  opitnoi 

Tag.iai.lin.is.  cnm  cui 

Tag.iaj,lin.i<.  prxcUce  picelait 
Tag.iaj.lia.aa.  CoificàB  ia  Coifin. 
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rtg.  iK.  lin.  9-  uimù  anni* 

rag.  IT'  lin.  !•  poft  pn>lo  poft 

rag,Tii>IlB.ii.  conrceipUt  coaceipGt 

i>.  ftibfidii)  pnfidio 

3j,  ullinscosrpintlo-  illiu  coaffinotti  cÌtI* 

Tig.  ijJéIÌii,  j.  addisi.  iddlfti  fuMi     - 

i7>agCTe,  «fit, 

fMgti]f,lìn,  a.  id  conipltires  io-  complutei  din  od  laCalu, 
fui»  , 

SI.  Uibani  Sec  (Ttt*   h*t  ftriUat  iw  Ctdiri  ii^ 

T»g,  tfi,  (ia. .  *.  mcatn  riagtni 

17.  Meflanim  ,  MelTiaaiiI  lereitlmr  « 

Taf- III' lin- *>•  totias  totìiu  dvitatU 

rag.  m.  lin.if.  tcfque   ettat   ti  ief<{ue  »d  tamnmm   odduOa   di' 

Exiiemam cxrpe.  rcrimen  cITc  TiJfbamr.cnm  prz- 

flatioBcin  ,  cum  i«i  oaMium  cifptAationen  «x  e* 
<I  et  farce,  patte  , 

fig.  i<a.lÌB.aì.  Amino  dorrò  TaxcgBi  doifft 


xogBi  d 
eromuu 


>*•  BeiBaidom  «c]ui.    Btràndum  Sirotioni  eqoicei* 


Iiig.i*^.liii.   ],  Carola 

francifco 

7.  in* 

inttginra  m* 

*■  Farsa  rial 

Furnitu 

(^'^ì 

fmttdfntmliiti. 

Vlg.  iM.  lÌB,a9.  cum 

(/«q») 

ibid.             optime 

opri  ma  m 

r>g.irt.l!n.  j.  ciTiratunt 

cÌTÌuni 

Tig.i(f.Ui>.ii.  nnsdum. 

p.lS.l.aj.»«aodiini,  qua  in  k 

lonu ,  Tiotnm  lc»ii  iaterdum  ad- 

noniiio.niitniucfiqnaBiiim  coa- 

ftne  roleat  ad  siplicaiidam  Tipieo. 

litudeliberatìoBem.  Ila  *idemua 

lUBlltibu  adificiii  parimt ,  «gtii 

ri|.  )*<i. 
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•  e  0  a  M  X. 

gMBdlbui  rairiiciftnmBnitipir*»- 
turo  bpidum  ìnterpofiiinpc  opti- 
m«  ooagmcntari .  InicKa  Acc. 


T^-tto-liB.    J.M, 

W  , 

Tig.i»..UB.    «.qu« 

qiu 

aa.  ficcrent. 

ftccr«r. 

Tag.  itj.lin.  ».  coBlIlìo 

conlìliuRi 

Jag.1l4.lk.  il.  in 

(J,q»> 

rag.iS«.IÌB.  «.  iffingit 

ii.gù 

rig.  i»i.  lin.  j,  Mgtiido 

Rgeado 

Tag.  ivi.lin.  i].  occniiene 

accuitent 

propagnatotem 

T»g.s 


I.  Iìb.io.  Adami  CcBiaiio.    Adami  Ceacuiìonii 


if-  foccuiieieat.  ruccuinflt. 

sf.  Ccanitionl  CcBturionii 

Tas.  aa4-  Iìb.  m-  pratumulruore  peiiumuliuoft 

?tg.a4a.IiB.i».  «tptimi  eipromi 


r  I  N  1  j". 


IN- 
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INDEX 
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;acobi  bonfadii. 


ADtirnus  -  Antoniotus  Dux  Reip.  Ctnuenfit 
e».  1517.  pag.  8. 

A,durnus  Pìnelìus  -  Baptifia  4ux  arbanas  creatus. 
Ij8.  Savpnam  ad  Paulum  JIJ.  Pontif.  Max. 
Orator.  146. 

Adurnus  Pintllus  •  Francifeus  alendh  pauperibus 

.    confiitMtus.  151. 

AlamanHHs  -  AloyftKs  FlorcHtinns  Gaìlorum  R^i 
eb  petit  t£ìmam  doihìaam  gratijjiimi^.  160. 

Ahyjìus  Regìs  Ltt/itam^e  filius  cum  vighli  tribHS 
unerariis  adAfricanamexpfditiotiemmiffiis.  IIO. 

Anguifciola  -JoaTiJies  Angujìinus  in  FaruefiHtn  Pia- 
centine DMcem  coaJMrat  ,  cHmque  interjicit.  22j. 
214. 

ArecbMs  Cibo -Simon  Savofiam  ad  C^farem  U- 
gatus.    155. 

Afferei  US  -Thomas  aFìifco  in  colloquÌMm  cumAu* 
gif/Uno  Spinala  ex  arce  Montovii  mittitHr.  2x8. 

Avàlus-Alpbonfus  ab  Auriaitis  eapitiir.  ij.  ad- 
verfus  SoìimanHm  cum  Ctefare  proficifcitur.  77. 
Cenua  cum  Coefore  in  Hifpaniam  contendit.  a6. 
terrefirium  copiarum  dnx  ad  Africanum  bel- 
lum.  108.  Cafale  in  Subalpinis  capii.  136.  KOa- 
nulla  item  a  Caìlis  occupata  oppida  expugnat. 
143.  Nicaam  adverfus  Barbaroffam  cnm  exerci- 
fu  contendit.  l6o.confpìralionemJoa»nisAlo)ifii 
K  Fììfci 
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Fììfci  eunt  Cafart  Fre<^ofto  &  Caninio  Gonx*- 
ga  deprebendit.  174.  Flifei  oppida  Ctefaris  /to- 
miire  occupar,  zìi,  Placenttam  ptfi  Farnefii  ca- 
dem  ,  Ctejarif  imperio  aggregar.  z%$. 

Avita -^oyfius  Ctefaris  nomine  Doriam  de  beli» 
Africano  confulit.  107. 

Auria-Francus  navinrn  Prafe^us.  8  8.  ad  helUci  mU' 
neris  procurai ionemadverfusG alias  eleSiiif.  12.8, 

Axria-JasiÒKs  Placfntiam  ad  Paulum  llI.Pon- 
tif.  Max.  SenatHs  nonùne  legatur.  145, 

Anria-Joanaes  Baptìfia  Dmx  Reip.  creatus.  Z37. 

AnfirÌMS  -  PhilippMj  e  Barcinone  Horiana  clageio- 
lÌHs  fere  Nobilitaiis  Hifpani^e  principilms  comi' 
tatMsGenuampervebÌtw.Z%7^  Intetaelii  a  qu/t- 
tuor  j  Savovte  veto  a  decem  Reip.  Oraiwthui  reci- 
fifur.  ibid.fnmma  ^nutiunt  ordinumfrequtntia  ani- 
mortunqMe  exulialiane  ac  amplijfimis  fpeéiaCKlis 
ÌH  Dwi*  tedibus  excepins ,  gni/tdecim  dies  Gc' 
jubC  etmtim-attir.  132.  233.  134.  tutamltum  cafu 
Ì9  urie  eXfitatttmteqHoamint^ftrt  fOtqiKiaCer»^ 
msìriam  ed  Ctefaxem  proficiftitxr.  236. 

B 

BAcigalupi- Saltini  bominis  fadiof  facintu  {f 
fxd*  marj.  98.  99. 
Baiiamis  -  Joannei  ad  Joannem  AJoyfiMm  FUfemm 
i/t  patria  pernieiem  arma   mwentem  SenatMj 
Mominc  miiiitur.  204. 
Halliantu  Imperi  alii-PantaleoReip.GiAcrtiat».^^ 
SarbaFeff»'Careadinits MitjUiMMj.  69.  emm  eìaf- 
fé  injirmlitffimM  in  Siciliam  tendit.  94.  Salima- 
anm  oéTmattaatm  regnum  oceupandmm  incitat. 
95.  M^amam  cum  elaffe  pr^tervedns ,  Kaeitam 
èie  Sptrlnn^m  dep^pmìoSW.  9^  Fundos  diti' 
pit. 
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plt  ,  ftrìoeqve  Jifliam  Gq»Z(^m»  tuffimi.  97. 
T^xetiim  dpio  oetupat  f  fibifMfi  regnuvt  eM^itnit. 
q2.Culetam  mii«Ìt,maxitttoqHe  terrore  (laffs  Cbri- 
fiiajtée  adventaMiis  earreptus  Tmuti  fé  c^tiaet. 
il2,Mdverfis  rebus  doloreperc'uus  afptrti  oratìo- 
ne  Dets  ,  Jìiùfque  accufat.  118.  tu»  Cttfart  con- 
tirrrit  ae  fìtiidituT  >  TuMtuuiqKe  foriusti  /ni* 
■  diSifKS  deferii.  liO,  ex  egerie  ,  qu»  prtfaigerar  , 
C«MfiaMtiaopcdim  redìtmrus  mi-gortm  igfifUm  Sf- 
learem  aggredititr  ,  Mavumque  imprtvifit  w(w- 
■pat.  121.  elaffis  Turcica  PrafeUus  tx  Ambr4i- 
eÌ9  finu  ia- fQMJUtttias  CbrifiiaiierMVi  clajfcj  qv- 
vet.  147.  cottcurfum  borili  ei^ffe  vitaate  m  Htl- 
iefpontum  redit.  148.  cum  clajfe  fretum  Siftlum 
trajieit  ,  Rbegiogtu  ettpugeata  in  ProvÌMom 
mtteìtdit.  159.  Nieaam  «fpìdmm  eapit  >  ^tm> 
Iwine  cum  eopiìs  advestaate  ToI»»cm  ft  rtdpi*  y 
deÌMd9  SamemiMi»  Luca  Sfdaul*  tgrfgj^  W- 
iute  defenfum  frufira.  tfutat.  160.  CoùfisntiitQ- 
ptiim  mukos  ItaUte  locos  dipùpulatus  redii.  26}. 
163.  aureir  mummis  mille  if  qutjigewtit  DrofU- 
tum  redimit.  163. 
Bellifortis  GaUtrum  Dux  captm.  6q. 
Bellogius  Calvus  -  Uhertuj  dux  urbaum  trtatut. . 

136. 
Signa  Negronur  •  Tbonuu  Reìp.   Ceafor   Supre- 

•mttj.  39. 
Sizattiaiitj  ditx  Hrhauuj  crttitas.  236. 
BaìifadiMS  -  Jacohus  firn  ttmpav  ,  ^nqte  0nim9 
GeMuarfium  rerum  Aftnales  feribtnths  fufciperit. 
7.  8..  quilms  meiefiilr  di$<ul>atibitfque  i»  fsri- 
bendo  cOHfiiHatus  fuerit.  42.  43.  quem^feemtus 
■incomjuratwn  FlifcattM  tum  airit  eivilms  i-npa- 
lattHM  eonveunit.  202.  fé  de  prnamiij  finguUr 
R  2  iibrij 
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libri f  appo/iti f  exeufat.  2j8.    tmleftimf  fihi  Ì0 
(crìbendù  oldatat  denuo  recenfet.  240. 

Borafinvt.  21.  30. 

Borboniut  -  Franeifats  Gallici  excrcituj-  imp.  77- 
ciaum  circumfidel.  ^6.  natura  mitis  &  Genuen- 
fibut  haud  inftjÌKs  >  Gcnuemftum  Itgatum  in  bi- 
liare babet  y  non  lamen  dimìttit.  %y.  Genua» 
adventarefama  perfertur.  jo,  Iniernunciìim  imu 
tir.  32.  urbem  nullo  propc  negotio  fé  capinrx» 
fare  arbitratur.  36.  de  fpe  decidit  ,  nec  ultra 
progredftur.  ìbid.  laudatur.  ibid.  GenMenfibus 
terrorem  inferre  conatur.  37.  eajh'a  mtvet  it 
celeri  fi  profeiìione  fubducii.  ibid. 

Bottuj  FlifcHS  -  Martinus  ad  urbis  excubiat  dux 
deffgnatus.  125,  jEdìlìj.  153. 

Bottus  -  Martinus  duabus  navibus  prteficitur  ad 
ftununti  caritattm  Genua  fublevandam.  149. 

Bracelliuj  Grimaldus  -  PrancifiUs  fruTìientarì^  rei 
caufa  in  Corjìcam  mijfus.  I53. 

Bracelliuf  Grimaldus  -  Gafpar  jEdilis  purgato  d- 
veo  Genua  portum  reftituìf.  |6^  Dux  Ràf. 
creatur.  241.  242. 

Branda J  -  Janus  Corfus.  21. 

Buzallus  giuria  r  Siman  Rùp.  Proeuratw.  Jf 

C 

CAlcaneus  -  Vincent ius  Varejiusjoannis  Jìo^ì 
Flifci  confiliorum  in  patriamconfiius  i/S-K- 
bus  Genute  eompojitis ,  Conjuratifque  urbeabcMih 
tibus  y  Majfiliam  triremi  profugit.  208.  Mein«' 
vii  cum  Flifio  ebfiffus  dcditionemptadei.  219- 
jugulatur.  220. 
Calvas  -  Antonius  ad  urbis  exeubias  dux  conjHi'- 
iuf,  J25.  cKtn  "iifflida  manu  iaCenua  defeifi^ 
fnb- 
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fubjidiitm  fm's  in  tempore  adfert.  x%l.  cum  par- 
va manu  ad  comphum  Fùffellanum  eutn  FU- 
fca/iis  Conjuratis  congreditur  ,  &  cedere  coadus 
in  ades  Ceaturtoni  fé  recipit  ,  inde  adporlam 
Fafchlaaam  ea/ttettdit  ,  viribufqiie  fuis  diffifus 
in  urbem  r&vertitur.  201.  202. 

Calvus  '  AugHJìiiiHs  Savtnam  ad  Paulnm  III. 
Pontif  Max.  Oratsr.  146. 

Calvus  -  Paulus  Bap'tìjia  OratW  Banoniam  ad 
Ctcfarem.  85. 

Camkìius  Fttrmus  -  Petrus  Savonam  ad  Cafa- 
'rem  legatMs.  135. 

Canetus  Spinida  -  Antomus  Cavii  cufios  eonfiitu- 

CaHetMS  SpinKia  -  Jtannes  dux  urhanus  creatus. 
11%. 

CanevarÌHs  Plifcus  •  Senedi£lus  adJoanntmAloy 
fium  Flifcum  iti  patria  pernìclem  arma  moven- 
tem  SenatKs  nomine  miltitur.  203. 

Cangialancia  -  Defideritis  in  Montovii  dtditiciie 
captus  laqke»  fitfpenditur.  220, 

Caraceiolus  -  Martinus  Cardisalis  fJLeviano  mtr" 
t$tt,  Meditlatto  prafcilur.  128. 

Carfettus 'Jtannes  Jtalorum  ìn  Africano  hello  da- 
éìw.  iiG.  egregia  virtuie  aggtrem  ad  Guletam 
retuperat.  114. 

Caroli  V.  bellum  cum  Frantifco  1.  in  Italia, 
8.  II. 

Carolus  V.  in  Genuenfes  prapenfits.  57.  eorum 
legatum  fummo  in  bonore  bahet.-  58.  Doriam  ad 
fé  accerfi  Barcinonem  juèet.  60.  cùmiler  excipit. 
él.  ipjius  Prtetoriam  itiremem  Hifpanis  cantra 
fiitentibuy  pene  folus  cohfcendit.  61.  62.  Bar' 
tÌMi/e  fohit  f  Savonamqw  pervenit.-  ihid.  a 
R  j  Ifpt- 


byGooglc 


%6t  I   M    D   e   X. 

iegmsit  (jenuenftitm  exctpitmr.  6z.  Placenti^nny 
-  majmr*  extrcìtut  parlf  pr^miffiifGetiwam  dedu- 
tiltir  t  ^t^^t  in  Ct^ìMn  ajcemdit.  ibid.  «  U- 
gàtis  mndiqnt  conventus.  65.  FlwreniUmmm  po- 
finUta  «M  akdit.  ibid.  Geimii  difctdh  ,  Pla- 
centiam ,  (Sf  mox  Bannìam  pn^cifcitnr.  64,  di 
Afgif  RontaMrum  creaiiane  fotlicitus.  ibid.  Im- 
perit  Ccronam  a  Cltmentc  Vii.  Bonimi£  ac- 
ripit.  ibid.  altfrcdtiowm  Inter  Getmcfifes  ac  Se- 
neitfes  Itgatas  exortam  eomponere  fiudet.  68.  Bo- 
tfnia  in  Germaniaìn  ad  cónvenium  agendum 
profcifcilur.  69.  conventtnu  folvìi  ^  A^Mìigranum 
tinttfidit  j  Ferdinàndumqite  fr^itrcm  Romano' 
rum  Regem  creatum  Ulaiur.  ibid.  in  ftpttinrem 
GtrManiam  adverfus  Soiimanitm  conundit.  yj. 
JLatheranoritm  eaiipe  fé  facilemprtehet.  ibid.  Ger- 
tnania  à  Turcis  liberata  Bononiam  reveriitur. 
8j.  inde  Genuam  redir.  85.  tMgmfi<e  exceptus, 
86.  in  Hifpaniam  a  Doria  elafe  dvdmcitur.  ibid. 
ad  bellum  Africannm  fé  comparat.  1O7.  Borei- 
zone  cum  Doria  folvit.  109,  pr-eliitm  ad  Cule~ 
»*M  cum  Niimidis  init ,  ecfqHefvndit.  115.  exer* 
citum  ad  boJiHis  valli  oppngnationem  brevi  con- 
ciane adbartatur.  116.  vallnm  capit,  118.  ad 
txpMgnaiionem  oppidi  animum  intendit.  it^.  ho- 
fiem  pralio  iailo  fundit  ,  Timetnmque  capit  ae 
diripit.  Ilo.  Mileazanem  in  Regno  confirmat  > 
Doriamque  ad  duodecimboiiitim  triremes  in  por* 
tu  Hipponenfi  expMgnandai  adnavigare  jtibet. 
III.  in  Italiani  eutn  clà^t  tonitndit.  ibid.  mor- 
/»«  Ftaneifca  Sfcrtia ,  MtditìiàMnji  itìtperio  po- 
titur.  111.  Romx  a  Pomfct  Max.  fummo  bo- 
nore  aceipitur.  116.  in  Seitat«  de  Gallornm  Re- 
l<  ,  Rfgiifyn  lesatiì  Reste  'canfam  defende»ti- 
bus  t 
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Ifut  ,sraviter  eonquerhiir  yaique  ad  beUmn  exit, 
ibid.  uilexatidriam  pcrvetiit  j  inde  Afiam,  Doris 
<  '  tomitante  yfe  conferì.  IZ7.  bellum  inC/tUiam  in- 
ferre  c<^itat ,  Fofagum  eapit  f  T-aurinoqMe  obfef' 
fo  Nicaam  confeidit.  ibid.  AHtìpdi  capta  ìb 
Provineiam  progredifur  y  atqae  ad  BruHÌfilam 
cMtn  Gallis  confiigit,  ii8.  ex  Provincia  3  p^rte 
exercitus  vi  morbi,  ab  fumi  a  ,  difcedit.  1J5.  Al- 
biaiemelii ,  deinde  Savona  a  Genaenfibms  l^atìg 
exceptMs  Cennam  venit ,  atque  adverjijjìma  tem- 
pejiate  in  Hifpaaiam  Hovigat.  IJ5.  l  j6.  indite 
eias  trini»  menfiMm  cum  Rege  GaUorur»  padfci* 
tur.  144.  Nicx£  cum  eòdem  de  pace  ctdloqHÌturf 
atque  in  decem  annoi  indncias  ccnfirmat.  146, 
familiariter  bofpitio  R^ix  fuecedit  atqme  in  Hif- 
paniam  regredilur.  ibid.  ex  Germania  Gennam 
conlendit  ,  tnox  Lucam  ad  Panlum  Jll.  prùfi- 
cifcitnr.  157.  Spediam  regreMtar  ,  daffemque 
confcendit  ,  mt  in  Africatn  tranfmsftaf  ^d  AL 
gerium  oppi^nandnm.  ibid  claffe ,  adverfa  tem- 
pefiate  >  terrefiribnfqMe  cvpUs  propeiHodant  ah- 
fumtiit  re  in f eli  a  ^  in  Hifpaniam  redit.  158.  pacem 
cum  Rege  Gallornvtpacifeititr.  164.  Janumprì- 
4ericnm  Saxonum  Umcem  ad  AJbin  vineit.  ti$, 
NeapoH/anomm  Jnqaifitionis  canfa  arma  mo- 
•ventium  legato!  non  attdit.  ZZ2.  graviffima  va- 
letudine &  prope  defperato  morbo  ientatm-,  ibid. 

Cafanava  Saulius  -  Paulus  JEdilis  purgata  atvea 
Cenux  portnm  refiituit.  164. 

Cafianeus  Jnter.ianus  -  Bernardtts  Cardinalem  Do- 
riam  feeutMS ,  adjoannem  Aloy/tum  Fiifcum  ia 
patria  peraiciem  arma  miventem  tnittitur,  203, 

Caitantus  -  Leonardas  pattperibus  alendis  ctnjft- 
txtxs.  Z51.  Reip.  Dmx  creattis,  J55.  adMontù^ 
R  4  vw 
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viioppugnationemmilitariconfiliopraficitur.  214.- 
Cattancus-Philippus  Duodefim-P'ir   Reip.  co»' 

flit  Menda  9.  dux  urbanus  crcatus.  138.-  Pbilippo 

Anfirìo  ad  Saruonam  Orator.  232. 
CattaMcui -Tlfomas  Reip.  Gubcrnarer^  $9.  Grator 

Boaoniam  ad  Cécfarcm.  S5.  SarZ'*"'*'**  "^  cmm- 

dcm  leeatus.    127.-  Savonam  ad  Paulum    Uh 

Pofilif.  Max.  Orator.  146. 
Ceba  Grimaldus  -  Hieronyrms  ad  LeoHùram  A«- 

firiam  legatuf.  72. 
Ceìifores  Supremi  quìnque  Geaute  creati,  j^ 
Centurioniis  •  Adamus  dux  belli  èlelìus.    55.   ìm 

pertu  Hippotiénfi  duodecim  boftium  irtremes  fu. 

pcreffe  reuusfìat.  121.  tu  cotijuratione  Flifcamà 

patria  JlreHuam  operam  prabét.  201.  202.   209. 

triremes  ab  iucommedo  ,  quod  a  Ctujuratis  of- 

ceperant ,  farciendaj  curat,  2O9. 
Genlurionus  -  Andreas  Dux  Reip.  ereatui^  159; 
Centurìmus  -  Augu^inus  dux  urbanus  creatus.  Ij8. 
Cenlurionuj-ÈenediSìus  pauperibus  alendis  cotifii' 

tutus.  151.  in  Galliam  ad  Rej^em  legatus.  161^ 
Centurionuj  -  Manfredus  in  Flifcana  eonjurationt 

captus  MaffiUam  triremi  a  Conjnratis  deduci- 
tur  j  &  paulopofi  ad  eflium   Vari  dtmittitur. 

20S.  pofl  Flifcanam  conjuratiouem  duo  FUfci 

oppida  Reip.  nomine  recuperat.  212. 
Centuriotlus- Simon  Duodecim -Vir.  Reip.  feufii- 

tuendte.  9.  ad  Cafarem  legatus.  85. 
Ceaturionis  Corjf  ttt  defenfiùneGenua  egregiumfà' 

cinus.  131. 
Cepoliua  Pineìlus  -  Micolaus  Pbilippo  Aufiria  ad 
.    Savonam  Orator.  232.- 

Cibo  -  Innocentius  Cardinalis  laudatus.  137.    138. 
Cibo-jHiiKS  Jauetinì  Dma  fororem  in  matrimé- 
nium 
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hÌMm  ducit.  187.  pofi  (ÌitiÌKrnàm  cUm  matrg  ^e 
pthcipatu  controverfiam  ,  M^ifam  vi  occupar. 
2.15.  Cofntì  MediceS  &  Ahdrea  l>wite  opibus 
adjmuT  arce  quoque  potitur.  zi6.  contri  inier' 
pofitam  fidem  areis  cttflodem  cum  ìibirif  ìnterf* 
ciendum  cterat.  ibii  Ferrando  G9nxàg^  i"  A' 
fpicionemvenit ,  Mediolanumque  accerjttut ^paui 
loque  pofl  eicMfatioite  accepta  dimittìtun  ÌbÌ(j> 
Matri  omne  jms  impèrii  fummainque  rerum  otk- 
ftium  poleflatem  impotenti  animo  tradii.  Ziji 
Andrete  Daria  inierficiendì  ,  ut  in  Genuenfet^ 
Rempublicam  aìiquam  Jìatuj  mutationem  pojfff 
inducere ,  conjìlium  fufcipit.  ibid.  ccnmtentum  (f' 
fngit  ,  quo  iS  fàcinus  fuiim  ttgere  ,  éf  ^ f*"- 
randum  Gonzagam  f altere  pojfìt.  2  z  8;  manifòfiuì 
fceìerif  a  Ferrando  &  Daria  dignofcttur.  ibid. 
Venètias proficifcitùr i&  ckm  nonnuUis j  qui  ex 
Flifci  eonjurationé  exfiUo  ntuWaii  eo  migrar  ani  ^ 
confitium  fuum  còmnuoiicat.  ibid.  adfacinus  eXil , 
atqué  ad  Pontrémulum  duabus  acceptij-  vulàeri- 
bus  vi  captus  Mediolanum  mittitur.  zza.  habi- 
ta  quafiione  ,  éf  cogitalo  facinWe  ipfÌHi  confef- 
fione  palàfalìo  ifatis  compofiio  animo  ex  fente»' 
tia  judicum  vilam  reliiiquit.  ibid. 

Cigala  -  Vifcentes  dkàs  in  Afìicanam  ^xpediiia- 
nem  trireme!  ducit.  109. 

Cinerei  D.  Joannis  Bapiijlte  e  Siamirn  Gettuam 
delata.  77; 

Clajfìs  ad  Africana»!  expedttiohtm  appai-aiur  &  de- 
Jcribitur.  109.  i  io,  Pomificis  ,  Cafaris ,  tìT  Vene- 
tffrum  ad  "Dircarum  txcidium  canjungiiur.  147. 
aiiimis  non  confentieniibusGaJlrum  Novum  ian- 
tumnwdo  expugnat  atque in  hyberna  coniedit,  {48. 

Ctfivica  Cibo'P;  J^mHnes  Reipi  Profuratot.  30. 
Cle- 
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Clemens  VII.  Pontìfex  Max.  cum  Ctcfare  in  gta-  \ 
tiam  redit.  63.  eidem  coro/iam  Imperli  Sobobu 
imponit.  64.  Maffìliam  ad  Frana fcitm  I.  cla^t 
CallicM  advebitnr.  qi.  a  Genueufiiiin  legatis  ai 
pcrtum  Veneri^  eXapitur.  ibià.  mori  tur.  98. 

Coìumna-Afcaaius  ab  Aufianis  capitur.  15. 

Confalonerius-JoannesAloy^Hf  itiFarrtefium  Placa- 
titc  Dticem  eonjtirat yCumque opprimit.  2ZJ. Z2f 

Cotiforlius  Salvagus  -  Lucas  dux  urbanus  crtA- 

Cùnjuralio  in  Remp.  Joannis  Aloy/ti  Flifà.  171. 
urque.   221. 

VorcìamcMj  de  Genutc  proditioni  cum  Gaìliì  a*ìi) 
reqne  deprebeafa  a  Daria ,  in  mare  depriimtmr.  9 J 

Coronis  defcripiio.  78.  oppHgnatio.  79.  80.  ards 
dedilio.  81. 

Corfut -GigantHs  vir  elegia  Jì4e  &  bellica  la*é 
iijfigttis  in  Cariniano  a  tlifco  arma  movere  fa- 
tit  j  frufiraque  de  ea  re  eos  ,  quorum  maximt 
rei  agebatitr  ,  admonet.  196.  tamiil/um  inm 
Hifpanfis  df  Geauenfes  mlites  ad  Palatiì  fms 
exortum  eompefcil.  Z35, 

Carfns  -Jordanus  cum  militibus  xxv.  ad  compitM 
Foffellankm  cumPlifcaao  armine  congredttnr.tOi- 

Curatoret  emnonum  S.  Georgii  dnos  cives  in  Cor- 
ficant  mittunt  ,  itt  accommodatiorem  ad  fertedt 
{rumenta  reo ionem  deligant.  153.  Ponzonnmop* 
pidum  ab  Antonio  Mala/pina  emunt.  155- 

Curile  S.  Ceorgii  infiitutip.  I2z. 

D 

DAvanim  Marinus-Joannes  SarxanamadP^' 
lum  III.  Poniificem  Maximum  Orator.  145 
Ì>orim  -  Andreas  GaUiarum  M^is  /ramine  tn^' 
rimn 
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rùrm  maritimum  vhtinens  per  Pbììippintitn  Do- 
ri am  Neapolii»  oilo  trinmbws  obfidet.  14.  ho- 
fiej  priclio  ad  fiimm  Salernitaimm  profijgal.  15. 
ìaudatur.  ibid.  cum  C^fare  &  Catone  compara- 
tur.  16.  de  Savo/tCKjìbHs  decretis  affiéìatur.  ibid. 
ad  Galiia  Resem  feribit.  ibid.  fé  ab  illius  amici' 
tiaavcrtere  flatmit.  ihid. ad Ericem  fé  recipit.  17. 
a  faerameftto  Regii  folvitur.  ibid.  Neapolim  na- 
vigai y  &  ad  Inarimcm  infulam  confedet.  iWA 
aigic  de  condì li*nibtis  cunt  Carolo  V.  ibid.  Gal- 
lorni»  clajfem  bofiìliier  infeUtttur.  ibid.  Geauam 
propius  CHm  clajfe  aceedtt.  18.  bojies  e  porln  fu- 
gientei  iHfequitur.  ig»  diias  triremes  expngnat, 
ibid.  defirlas  telidem  renùgibus  &  propHgnato- 
ribHs  <apit.  ibid.  cives  qsatuor  Ge/tuenfes  Rem- 
'  publicamque  illi  commendames  comter  acctpit. 
ibid.  ipfoT  alloquìtur.  zo.  Genuam.  oppugnai ,  ur- 
beque  «ullo  prvpe  negolio  poiitMr.  zi.  omnium  or- 
^inum  viros  advocata  concione  y  ad  concwdiam 
ae  Rempub.  conjìituendam  adhonaiar.  il.  %%.  14. 
Hifpanos  rctHigesJoivit ,  atqne  in  arnùs  effe  Ju' 
bèt.  29.  -Cenfor  Reìp.  Supremns  &  PerpetMHs 
creatur.  J9^  Savona  poffe0o»em  Reip,  nondnc 
aecipir.  41.  Gallos  tx  improvìfo  GenKom  adw- 
tot  magna  animi  virtuie  urbe  probibet.  47.  cwm 
'.  omni  anliquitate  campar atnr.  $0.  marmorea  fia- 
tua  in  Curia  donafur.  59.  ad  Cafartm  xv.  tri- 
remibns  ,  magnoque  Nobilium  comitatu  Barcrno- 
nem  navigai.  6o.  comiter  a  Cxfare  cxcipitur. 
6%.  Hifpanorum  fufpicionibas  petitut.  ibid,  Sa- 
vtnam  cnm  Ctcfare  e  Barcinone  iranfmittjt.  ^z. 
BaUarem  infulam  cum  cla^t  eoncedit  ut  in  Afri- 
Cam  trajiceref.  69.  Circellmm  capit.  ji.-cMm  de* 
frimtnto  rtptUitt»  ,  "'9"'  |J>  Wfpanimm  captìs 
novcm 
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Mùvem  bofiitim  biremibas  redit.  72--  etaffem  «' 
get  f  ut  CMm  Barbaroffa  pnelium  committat ,  fv 
que  non  invento  ad  Carkram  infxlam  ,  Genti» 
fé  recipit.'ihià^ Melphio  a  Ctefare donatur jPru' 
cepfque  appellatut.yy.  clffffm  Cenate  cegìi.  ìImì 
Neapelitny  atque  inde  Meffananiy  (Sf  pojìea  Spbrt- 
giam  infuiam  advebiit:r.  jS.Coronemobfidet.J^- 
ipfamgKe  vi.  80.  ejnfgue  arcem  deditìoae  capii. 
al.  Patras  in  deditionem  accipit.  ihìd.  duoCt- 
flella  Sinus  Corinlhiaci  expugnat.  82.  Genuea 
redit. i^.Cafayem  in  fuas  adej  excipit  ,c«»5« 
in  Hìfpaniam  claffe  deducii,  86.  Coronem  s  Sf- 
Umani  ebfiditne  liberdndam  cum  clajfe  proceéi- 
88-  bejìes  fMgat  ,folktagne  obfidione  C$rone»h- 
gtedicKt ,  atque  Genuam  redit.  90.  91.  Barht- 
roifa  cenfilia  pravidet.  96.  quam  in  parta»  fi 
moveat  ebfervaKj  ,  Genuam  printum  ,  dchà 
Neapolim  cum  clajfe  proficijcitur.  f^j.enfeìi»'*' 
rat og He  galero  a  Paulo  IlJ.  donatur.  105.  « 
Africanum  bellam  Cafaris  imperio  cepias  M- 
■  femqae  inflruit.  107.  parte  elajjìs  duce  Avek 
ad  Caput  Polla  prtCmijfa  Barcìnouem  eumfùs 
triremibus  ad  Cafarem  navigat.  »o8.  hinc  «* 
Ctefare  folvit  ,  fuamque  cam  Avali  claffe  fw* 
jur^it.  109.  ad  bofiium  triremes  in  poriu  I^P" 
ponenji  cxpugnandas  adnavigat  ,  tìipponcmg^* 
expugnat  ae  diripit.  xzi^Guletam  denuo  muffì 
prte^di»que  reliSi»  cum  reliquo  exercitu  per  Sic''- 
liam  in  Italiam  reverlitur.  ibid.  jilexandn^ 
Cafarem  convemt  ,  &  ufque  AJtar»  {equi'f- 
117.  Genuam  redit  &  cum  quinquitginta  trirt- 
mibu/  Nicaam  ad  Cafarem  denuo  coHtetdii- 
ibid.  olio  triremes  e  Provincia  Genuam  in  /"A' 
dium  mittit.  i%^.McJfaBam  H(tvìStit.iAO.Af»' 
ItniiH*    ■ 
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/o»i*»»  (ww  clajfc  coHtendit  ,  &  in  Corcyr^um 
finumin^edilur.  l^t.decem  bofi/um  itaves  capii 
atqtte  inaendìt.  ibid.  triremes  dnas  ad  infulas 
fapra  Cajjiopen  capii,  ibid.  Leucinmam  proeedit , 
inde  ultra  Pracam  cura  bojìe  pralium  init.  142, 
•viihr  cura  captivi/  &  triremìhus  Mejfanam  na- 
•vigat  y  denuoque  infirniìa  clajfe  Corcyram  ad- 
volat  >  cogniioqus  bojìes  Confianlinopotim  rever~ 
tijfe  >  fé  in  Italiam  convertii.  142,  in  Hifpa- 
miam  navicai ,  HI  Cafarem  advebai  in  Italiam, 
145.  Gallornm  Regi  in  colloquio  Niente  reconcì~ 
lialus.  146-  cum  Cafare  in  Hifpantam  navigaty 
Genuamque  revertiiur ,  &fiaiim  Mejfanam  eum 
clajfe  cantendit  ad  hllnm  navale  cui»  T^rcis 
fufclpiendum.  147.  in  Siciliam  navigai  ,  &  Ja- 
netinnm  Dofiam  cantra  Dracnlum  mittit.  154. 
Dracuium  caplivum  Cenua  duéìum  ,  millo  & 
quingentis  aureis  nummi j  a  Barbarojfa  acceplisy 
liberal.  iSi-  prò  Joanne  Aloyfio  Flifco  do  CQnJpi. 
ralione  in  patriam  convito  patrocinium  fnutn 
interponit ,  C^farique  fuadel ,  ut  illnm  beneficiij 
angeal.  ly^  Janeiinum  Doriam  fuis  iriremibns 
prajicit  >  fueeefforemqite  fibi  confliiuit.  iy6.  a 
Joanne  Aloyfio  Flifco  in  fé  patriamoMe  conjur an- 
te famiU  orli  er  invifitur  atque  confuti t nr  .  mira- 
que  fimttlationis  conjìantia  decipilur.  is6,  ad 
fttnam  rogatur  y  at  dami  podagra  advrrfa  va- 
letudine detinelur.  189.  lileras  a  Ferrando  Gon- 
Z'ig'*  de  Flifci  conjnratione  accipit ,  nulla  tamen 
ntodo  tantum  tdj  ipfo  pi^/fe  concipi  facinus  fufpi- 
ealur.  190.  191.  cognita  Janet ini  inieritu  ab  in- 
tìmis  famliaribus  iCgre  equo  impofitus  adbibitm 
■fsleritate  Mafonum  advebilur.  200.  201.  rebus 
^0^  conjtimtignem  Genita  compi^iis  a  Scaaiu 
4» 
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ÌH  ttdes  fuas  MCctrfitUT.  209.  lia  l^ettaattmJ 
amieiffimi  officii  caiifa  aadtgiit  eonvemitur.    zio. 
graviSinuim  in  Setuttu  de  fUfci  .facinore  orati^ 
uCfH  habtl  ,  Scnatumqut  in  Cam  fenteatiaot  dt- 
dncit  ut  comp^fitionit  aHio  rcfciadatur  ,  Flifc*- 
nmtque  domo  evetfa  y  ipfi ,  confUiommqme  parti- 
cipCJ  exfilio  mHllientirr.  2IJ,  Juìio  Cibo   ASaffàC 
arcem  a  cu^tdc  iradendam  curai.  zz6.  rerum 
tmvaadartim  caufa  a  Cibo  injidiis  peiiiitr  y  me- 
dave  defiinatur.  zz%.JmIìì  facinns  dcprehendit. 
ibid.  Maxitmlianum  Romanorum  Sitgis  filium 
in  ades  fuas   reeipìt.   zio.  cum  ìpto  in   Hif- 
paniam  navigat  eo  conjiìio  ut  Phiìippum  Am~ 
Jirium  in  IttfUatn  vthat.  X^I.Jìtis  in  icdibui 
Pbilippum  extipit  ,  fummoque  henore  profegui- 
tur.  2?2.  cum  paralijjìma  clajfe  Ccnua  exit  , 
Neapolimaue  pervenit.  242.  tota  pese  Tjarhes» 
ttreumve^us  fummo  labore  Dracutum  fi-ufirs 
conquirit  y  &  in  Sicilìam  reverfus  Regem  Irmeli 
a  fitio  obeteeatum  in  Afritam  advehit.  242^  24.3. 
Dcria  -  Anionius  Ptntificiarkm  Ittremium  Pr^fi- 
Hms.  yi.'trej  Barbarorum  trireme^  adCorJicam 
(apit,  8£.  aufpicium  Claris  fecutus  quatmor 
triremibus  pr^ficitur.  %j.  Mejfanam  aBarbarof- 
f^e  elafi  tuetur.  96.  quinque  triremium  in  Afri- 
cano bello- Prtefe£ÌHf.   109.  ad  Culette  arcem  co- 
gn«fcendam  pramijfns.  ili. oHingeatos  bojies  in-      j 
terficii.  118.  inCorJìcam  navigat.  125.  cnm  o£Ì» 
triremibur  e  Provincia  Genuam  in  fubfdium  mit' 
litur.  129.  triremibus  Melcbjori  frairi  reliUis'y 
ad  defenjìonem  urbis  fnos  ia  fiatione  difponìt. 
129,  Meff'asam  ad  Turcicum   bellum  navigai. 
140.  Neapolim  cum  parata  HifpaMorum  manm 
ad  compefcendam  ftditionem  aesurrit,  i?2. 
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Ùwia-^guflìnKS  Satonam  ad  Cafarem  legai  us. 

Dcria  '  Ceva  ^dtUs.  153,  h»at$rs  ad  C<cfarem 
mitthur  ,  ut  de  Flipana  cottjiiralhnis  negat!9 
Senatus  xomiire  certtorem  eum/aceret.  ili. 

Daria  -  DomtiicMs  in  conjuratiene  FHfcana  fire- 
fiuam  patr'ite  9peram  pr^ebet.  201.  rerum  admir 
niftratìoni  Ìb  Mùftiffvti  tppitgnaitojie  prafiàtur, 
11$.  Philippo  Aujìrià  ad  Savonam  Oralor.  2J2. 

Daria  -  ErafmMiCireellum  (e»tare  jubefur.  7Ó.  in- 
de Coronem  expkrare.  79.  Patras  cum  pr^efidia 
obtinet.  82.  in  Hifpantam  cum  claffe  proficifcì- 
tur.  94.  Meffanam  a  Barbarcjfa  tmelnr.  96. 

Daria  -  Hieronymui  DModecim  -  Vir  Reip:  confii- 
fuend*  ,  éf  po^ea  Cardìnalis.  9.  ad  Jaannem 
Atà^um  Flifeum  naSfu  Senattij  nomine  mitti~ 
tur  ,&re  propier  apertum  morti j  difcrimen  non 
tentata  in  Citriam  regreditur,  203, 

Dma-Hafpitius  MeS'^na  Barbaroffam  arcet.  96, 

Daria- tanetinus  btremem  bofiiufn  ad  injulas  fu- 
pra  Cfijftopen  capii.  141.  Cajfrnm  Novnm  in 
mkttos  menfes  cammeatum  advehii.  148.  novem 
DraCuti  navigia  eapit ,  ipfumque  captivum  Ct- 
rmam  dncit.  155.  Joanni  Aloyjio  Flifco  ob  fiorea- 
tem  fortunatn  invifns.  175.  176,  ab  Andrea 
Dbrìa  fuij:  iriremìbuf  praficitur  ,  fibique  fuccef- 
far  cottjtiiniiiir.  176.  mira  Jìmnlaiionìs  conjlan- 
tla  &  familìaritatis  fpecie  a  Flifco  decipitur. 
187.  Jtilie  riho  fororem  in  matrimonÌMm  (allocai . 

■    ii>id.  ad  CKnam  a  Flifco  ragalur.   189.  ad  Fa- 
fcioìanam  portam ,  dum  ad  srìremts  fuas  accur- 
rit ^repente  a  Conjnrìftorum  manu  cirenmvenlut 
/nterficitkr.  200.  de  ejus  ini erfe£Ìer Ìbis  fuppli-  . 
eiupx  fuTntttm.  lio. 

Do- 
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Doria  -  Lamba  in  Coronis  manibus  venltumprimu 

affi^it.  80.  pofl  Flifei  conJMrationem  Geimeijisdi- 

tionis  bonùnesReip.  nomine  in  armis  habef.tl^- 

X)pria- Melchior  diix  belli  elciìus.  5$.  0ÌÌ9  trkc- 

mihfj  Anlonii  fratris   ad  Cen¥<e    defenfiontm 

praficitur.  1 2.9.  Gallar  tarraentis  ^eneis  terrei  «t 

in  fugatn  conjieit.  132.  dux  urbanus  creatus.  ijJ- 

Daria -Pauluf  dux  urbanus  creatus.  136. 

X>M-ia-Philìppintis  olio  triremibfis  Neapolim  #• 

del.  14-  ctim  Ugonp  Moncadip  confii^it.  ibid.  d 

finum  Sakrniranum  éitm  proffigat.  i$,arcmGt- 

MKenfem  aggredituY.  Z$.  ad  Savftaam  oppino- 

dam  mittilKY.  40. 

ppria-PbilippHS  urbis  Pré^tHus  iiexilU  pumi 

decpratuY,  58. 
peri  a -Thomas  Sav9nam  C^tefari  pbvtam  nétti- 
tur.  6z, 
DracMttts  maria  ad  Corficam  terrore  itnpiet.  ijf 
a  Janetino   porta   vilìus  ,   Geauamque  cf^ 
tivK-f  duciiur.    155.  mille  éf  qtingtntis  aKràf 
nummif  a  Barbarojfa  iredimitur.   163.  Cariai 
rum  navem  prtfe  DYepanitm  frumento  osk^s» 
txpHgnat.   242.  Rapallum  irhprovifo  octnpei  j 
totum^ne  fnnditus  dÌTHÌt.  243. 
puces  belli  creati.  54. 

Diiodecim-Vpri  ^d  conjiiiuendMpt  npvfiptS.e'M'' 
tum  elelii.  9.  id  agitnt  ,  oHoque  CMbernatofit 
ìt.éip.  ereaat  ,  ^  oéìo  Procuratores  adjm^"  j 
ff  de  àmpli$ma  pptejìat^  defeduni.ii, 

E 

ELmÌHs-PaKÌMì  de  Gavii  deditìoae  uff»»*' 
Guafco   Genuam  mijjus.  44. 
£r/>  Genuenfis  Reip.  oppìdum  17. 
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FAmet  dira  Europs  magnani  partem  ,  (Jt  pttif* 
ftmntn  Jtaliam  affiìgit,  149. 

Farncfius  -  Petrus  Ahyjius  Piacenti^  Dux  Joanni 
jiloyfio  Flifco  quattior  triremes  vetidìt,  177.  C<e- 
fare  adverfa  valetudine  a^iiJo  ad  fiabiliendum 
propagandumqut  fuutn  imperiumfe  ad  arma  com' 
parat.  ili.  123.  areem  innati  opere  muniti^* 

.  mam  Plaeentite  xdifieat,  223.  a  Conjuratis  in» 
terficitur.  124. 

Farnefius  -  Odaviuf  Pauli  IH.  aepos,  147, 

Ferdiuandus  Rex  Rpmauorum  creatus.  £g. 

FerrarÌHS 'Vinteatius  Philippo  jiufirio  ad  Savo* 
nam  Orator.  232. 

JFlifeuf  -  Cernelius  Joanuis  Aìojfiì  frater  in  <7r» 
Tiuenfi  con}nrathne  md  Arcuanam  p»rtam  capien^ 
dam  tuittitur.  197.  po^  conjuratiojiem  complifi- 
tionis  aBione  Y^eiffa  txjtlip  mulHatur.  212, 

FìifcMs-Francus  Duodecim-Vir  Reip.  coufiituen» 
dte.  9.  %^  Savouam  Ctefari  obviam  mistitgr. 
tf2.  hiatus  ad  eumdem  Bononiam.  65. 

^Ufcus  -  Helior  dux  belìi  eleéìuf.  55.  Savonam 
ad  Cafarem  hiatus.  135.  dux  urbanus  creatus. 
l^Z, PlacentiamSeitatus  nomine  adPaulumlH, 
Pontif.  Max.  legatus.  l^St^dJoannemAloyfium 
Flifcum  in  patri*  permeiem  arma  moveufem  ^e* 
tiatus  nomine  mittitur.  204.  a  nonnullis  Conju- 
ratorum  mìlitibus  coguitus  eum  Anfaldo  Jufii- 
mauo  placide  excipitur  ,  Hieronymoque  Jnaoms 
Aioyfti  fratti  Senatus  mandata  exponìt  ,  requt 
infeSa  in  Cnriam  redìt.  205. 

fUfcus-Hieronymus  Joaunis  Aloyfii  frater  Ponti* 
pfis  Bfimine  fratria  trirevtib/fs  pMfi^ff  fwriti^ 
S  m 
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tuo  pfopofitus.  178.  /H  Genueajf  eonJMrationc  Fa* 
feioUnam  portam  aggredì  jubcttir.  197.  mortua 
JoaUM  Aloyfio  frmtte  ftufira  popmltim  ad  libera 

.  latem  voèat.  ÌO4.  anima  mimmi  rnalus  ,  fcd  re- 
fum  imperitui  j  tS  f^"  admodmat  acuto  ÌBgtniù^ 
ibid.  HeHm  Flìfco  Senatus  mandata  perferen- 
ti  furens  animi  fcjponfum  dat.  105.  ckm  Panfa 

.  Senatns  nòmine  mifo  coaditionei  contordia  tra- 
£iat  oc  conjicìt.  207.  venia  a  SenatM  Jtbi  cete- 
Hfqne  fuis  affeclis  dicreta  fnos  ab  urbe  edncit, 
tf  Mont&vium  praficifc'lnt^  208.  Montovio  fi 
community  ili.  itmpófitionis  aSìione  à  Senattt 
fefcifa  exfiliù  nmlSìatur.  Uj-ff  arce  Montovii 
a  Secata  cedere  jnbettif  prò  ipfa  oUàtis  aureo* 
t'Hm  nummùm  quirtquaginta  nùllibus.  214.  con- 
dititnem  réciifitt  j  atgne  a  Genuenfibns  per  naiU 
tot  menfes  ót^ngHatur.  it^  115.  2 i6.  217.  ia 
eoUoquinifi  dtfcendit ,  cùnditionibnfgHe  guai  veU 
tet  tion  impetratis  j  fM^am  ineditatnf.  218.  2ig. 
Calcareo  tS  Verrina  fuadentibus  deditionem  fa* 
eit  >  fecuriqne  in  arce  percntintr.  22Ò. 

PUfcMS  -  HieronymHs  ad  Joannem  Alinjium  FU-' 
fcHta  patriam  opprimere  tentantem  Senatus  »«- 
imne  mittitur.  20j,  . 

Plifciis  ^Jeannes  Aloyfius  e  Turrilianii  antiqua  nó^^ 
Hliffimà  f amili  a.  171,  Lavania  comes  ,  faciet 
deetre  j  evtp&tis  •y/iribus ,  animi  altitùdine  )  bn-' 
ntanitafe  atiifqtie  ornamentis  Omnibus  gratus  f 
Atbenienjique  Alcibiadi  tomparàtus.  tyi.  lau-^ 
dis  appeteni  ,  potentìé  aviduf  atque  imperii, 
ibid.  attium  liberalium  magifiràs  &  vivendi  pra- 
ceptores  optimùj  habuit  ^  pùtijjimumque  Pauìùnt 

■  Panfam  doUum  inlegerrtmumqae  virum.  Ì73, 
habnit  etiaUt  ia  intimi j  ae  domeflicis  fuis  m»' 
fililo/ 
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Hkilos  perditos  bomittej  j  y»i  tenei'ui»  tllÌHS  l'a- 
genium  de  via  ^  qua  ducìf  adreéìum ,  avocoTKnt. 
ibidi  tnatrem  quoque  babmit  ^  quK  ejns  educa- 
tioni  non  mediocYìtef  àbfiiit.  ibìàt  amatis  ipfius 
\)eìfbis  eXagitatUs  j  quod  de  donante*  dtànila-' 
tis  gradu  tmltum  decidìS'et ,  hine^eiì^qui  ts  o^- 
•  iiame^tis  Caferet  ^  quibm  SimbaldnS  pater  au- 
Bms  fuer'at  j  cum  C^fare  Fregofio  &  Cantnio 
Gonzaga  in  pattiam  admodum  adolefcenJ  eon- 
fpirat.  iji>  174.  Alpbo/tfi  Avali  opeta  confpi- 
ratione  deprebenfa  ,  ab  Andt-ea  t>orta  defendi^ 
tur^  eJKfque  aulioritaie  &  grafia  a  C* far  e  he. 
àeficiis  augetnr.  174.  ea  in  forte  miHiine  acqute- 

■  fcit  j  &  cum  Petro  Strazio  ad  itrbgm  occupa^.* 
dam  confilia  eofnmunieat.  I74.  iy$,  Bernardini 
Mendotii  advéntM  cum  magno  HtfpanofHtn  itti. 

■  tnero  perten-itns  facìnui  intentatum  teìitiqnit. 
I75.  Progrediente  atale  acfìus  ambitionà  ihcea- 

fus  y  are  alieno  opprejfus  t  &  JaMtini  Doritt 
fic^entem  fortunam  iniquo  animv  fefeni  omnem 
aitimi  impetum  in  illam  cogifationem  cnramqug 
tonvei-tit  j  ut  alto  facile  pattato  ad  fumnias 
Opes  emei^ertt  f  fequé  Regi  ùallornm  adjunge- 
tet,  175.  iy6.  quatuor  triremes ,  Panfa  impfo- 
hante  ,  a  Petto  Aloyfia  Farnejto  mercatut  ,  Jìo- 
tnamptoficifcitur  i  a  Pont ifice  Maxima  injìgai  he. 
iievolentia  indicio  exctptns  f  fiipendioqne  ad  iU 
ìas  àrmandas  decreto ,  Hiefonymtim  f¥atrem  iis 
pttefici  officioque  mari  fimo  ,  Pontìficis  nomine  ,  en- 
rat.  Ijy.  178;  Montoviltm  fecedit  y  iùfamqne 
aflatem  in  préidiii  fnis  confumif  ve»afÌMittHs 
ìntemus ,  4S  in  armoTum  exereitatiotie  tatum  re. 
^o*nnn  bomiftei  excitaits.  178.  ajjidna  mentii 
Jillicittidiiie  MXius  confilia  fra  cum  Vincenti^ 
S  1  CaU 
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CaUétM»^  RafhatU  Saccm^  if  JoomK  Béiptìfim 
Verrhi  camfert.  178.  179.  iaemmte  byemc  tm  mr* 
bem  rcdìt  ,  mnafqme  fibi  mmeitims  comtparmt  , 
poiiffimMmqm€  ex  ea  militate  jmvemcs  ,  qmi  fé 
popMlarcs  éatea  dici  vtUhamr.  179.  iSo.  vmtUs 
coMfiliis  atque  artilmj  in  evmm  amitmos  ilttbitìnr  ^ 
vttcremqMC  mohilitatem  im  edimm  atqae  iavidi^m 
revocai.  181.  mrbamam  wmltitmdi'em  Uam^iiUsy 
hmméaitate  ,  promijSs  yjTmmentoqMe  dìfiribmio 
fibi  devimfii.  |8i.  i%z.  Podrafum  atpi  cQMditio~ 
mibus  de  tn-be  Callormm  I(egi  tradexda  Romam 
mijfifm  ex  itimere  rei»c«t  ,  jibiqme  metipfi  finm^ 
tMMm  eccitare  iti^teritim  Verrima  Smccaqme  cpM- 
fmleMtihis  fiatmit.  x8j.  im  comiviis  borifyme  im~ 
ten^firvis  per  rifiim  éf  jafim  tasta  i»  re  bifa- 
re  f amili  or iterque  cmm  ipfis  miigattir.  1 84.  btMM 
fortMnafqme  fibi  fuifque  locmpletum  civium  par^ 
tititr,  ad  prtedamqme  prtppmit.  185,  ex  ejms  da' 
fftf  laxe  m^Mificeqne  edificata  ampl^  urbi  im- 
tmnente  ad  atrox  facimus  ftifcipieMdmm  acrìus 
igflarmnattir.ibid.dom  arma  parat  ,pmgMas  jvm* 
bratiUs  CHm  fratribns  rcfert ,  borifqiie  fmccifivis 
Nerouis  vitam  ,  CatiltKS  corijuratioMem  j  etim- 
que  Maecbiavelli  librum  ,  qmi  Princeps  j*- 
fcribititr  ,  peryalvit.  185-  186,  Andream  £)o- 
riam  famìfiariter  iavifit  if  coi^fuUt  ,  miraque 
fimiil^tionis  coi^anfia  fraudem  tì  parricidiam 
emdeli  memte  t^cMS yOptim^  volMstatis  oSicium 
prttfefert.  li6.  Sergimm  Catilinam  fimiilafio»a 
viaeit  ,  bifque  artibus  in  familiaritatem  Jane- 
tini  Dorite  penitus  fé  infinuat  ,  odiumque  fum- 
mum  ,  qmd  adverfus  ipfum  fufeeperat  ,  totmm 
.  intra  animi  latebras  abdit.  187.  unam  ex  fuis 
frifcmifmt  addiifi  jiibef  ,  eamque  tid  ptadam 
expe* 
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fXpidire  fé  veìle  fitimUt  ,  cnmque  Janetìn»  re 
fanùUariter  Cullata  ,  ex  oppidis  fttir  magnam 
nrmatorum  maaum  'uetiti  ad  eam  armandam 
in  Hfbem  evocat.  187.  188.  Aadream  Doriam 
a  Jartetinm»  iti  Cariniaso  ad  cccnam  rogai  , 
dieittque  confiìtHÌt  j  quo  Dueit  creandr  confa 
comitia  erant  futura^  189.  Dotta  podagrte  ad- 
'berfa  valetitdìae  domi  detento  ,  éf  Janetim  an- 
te prafiituiam  diem  Ge/ma  abituro  ,  conJìUum 
mutar  facinufqHe  maturat.ihià.diei  ^qui  noSiem 
a  fé  conjufatioiti  coafiirufam  anticedebat  ,  ma- 
jorem  pattern  iri  Doria  adihut  confumit  ad  em- 
nem  tatiotiem  bumatiitatis  fé  jucuttdijftmd  ver- 
fans.  189.  i^Oi  JanetÌHO  fantiliariter  narrai  ftbi 
effe  propojttum  «oHe  infequenti  ttirèmem'  fuam 
in  expeditiontm  mittere  >  rogatqui  uti  fuos  ad- 
monitos  vdit  ,  rff  e  portu  txeititi  jìnt  impedi- 
mento. 1^0.  abilloj  alto  artificio  rei  fimt(lat<ede- 
ceptOj  omnia  impetrat.  ibià.  Doriam  ipfum  omnia 
hominum  rerumqne  moment  a  ponderantem,quam- 
iiis  de  conjuratione ,  Ferrandt  Gofizagx  literis  y 
ttdmonitum  ,  hilatitatis  qHodam  ae  modefiia 
tumine  verborumqtie  lenocinio  falli t.  fgo.  igi. 
Doridm  in  leUorelinquit ,  feqtte  in  Cariniatlum 
t'ecipit  ,  ac  Pattfa  uxore  commf»data  tu  urbem 
defcendit.  t<)l.  fatellitibKX  Jiipatuf  accurata  ani- 
mi circumfpe£lione  fìngula  collnjìrat  ,  compluref- 
que  nobilitate  fiorenler  juvenes  in  CariniaUum 
ad  cttiiam  xocdt.  192.  confilium  fuum  uxori  ae 
Panfa  apetìt  ,  animoque  advetfus  Ulorum  pre- 
ees  ohdurato  thalamo  conclufos  ràinquit  y  moX 
in  cubiculum  introgrejfus ,  quo  invitatos  cive's  ^ov 
cluferat  ,  eos  acri  borrendaque  conciane  ad  pa-» 
ttimm  opprtmcndam  htrtatur.  293.  X94.  19J' 
5  2  f"*' 
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paueos  fané  non  invitos  ,  ceteros  tempori  rtiqn 
novitate  opprejfoj,  militefqHe,  guos  domi  imiu» 
fot  hebebat  ,  in  patria  perfiififm  trahit.  19$, 
ffieronymo  atque  Otb^no  fratribuf  F^feiiia. 
non»  f  Cornel>9  autem  materna  genere  impari  A' 
fuanam  porfam  difpertit.  i^j.^errinam  ad  tri^ 
remetn  [nam  prtcnùftit,  ibid,  bnmi  prplapfus  pau- 
lum  btpret  animo  j  cum  eliam  ftlnlatus  cants  v^' 
fiij^nueque  mxotìs  lacrima^  ,  aliaqne  adver^a 
emina  feenm  repeteret,  197,  198,  in  ptrtumìu 
fumpit ,  trirtmibufque  oecnputis  Ubertafem  m- 
flamaf.  19$,  a  Pretoria  trireme  ad  eam  ;«' 
praxima  erat  tranfcendeps  ,  vd  potius  in  ieri 
ram  defeendens  ,  nobili  patite  ,  per  qaem  fer^i- 
tur  y  ad  agitationem  triremi f  dìlapfo  ,  in  mari 
praeepf  dscidit  y  ibiqne  cum  tribtr  militibns  vit 
fam  relinqH^  I99-  minime  credit nr  interiiffc  f 
friretfiiqHe  fonfcenfa  in  Provincfam  effe  prefc' 
Untth  2.J0.  aPallianii  qufidam  quarto  ypoftqiuim 
in  mare  concfdit ,  die  Ìnvenlns  ^  Daritc  Jnffn  nt 
dem  loco  relinguiiur.  2;i.  ut  ignominia  canfg 
perfpicMQ  aliqui)  I0C9  laqneo  fu/penderelnr  »M 
efi  permijfum  ,  nofinque  fublafus  ,  aveiìnfque 
hngiuf  in  fllinm  demergitnr,  ìbid.  ejus  o^id» 

?artim  a  Republiea  recuperantur  ,  partim  a 
'errftnd^  Gonx^a  C^efaris  nvmine  iffcnpantltr. 
112,  dpnms  vero  -evertìtur,  iij, 

Fiifcus-Otbobonuj  jQonnis  jiiosfn  frater  in  Gc' 
nuenji  conjuratione  Paffiolanam  porta»  forfitnr, 
1 97.  e  Ha0ia  quo  tmrcmi  cqnfugerat ,  mod^  M' 
ranthlam  f  m^do  in  Galliano  excurrens  ntnies 
res  molitnr.  xix,  compofitionis  fiSiione  a  Senain 
refeiffa  exfilio  mulHatur.  iij. 

fUfcus-Sinibaldus  a4  Callor»m  cajìra  ex  meMih 
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hfj  defcendit.  36,  Cenfor  Ràp,  SuprftuH/  crea^ 
far.  39.  Savon»c  pcjfe^onem  Rfip,  «ornine  accf^ 
pit.  41.  hgatus  ad  Ctcfarfnt  mititur,  57.  fum, 
tnp  in  honvrc  a  C ècfore  habeiHr  ,  benigntque  di* 
mittitUT.  %%,Joannis  ^oyfii  patfr  fcrtQs  ptCU' 
nia  fruSius  a  RxpHblica  acdpif,  174. 

Floreatim  exfules  ad  Monf^mHrlunt  a  VitcUio  fafi 
&  profiigaii,  14J. 

Fodratus  -  AntoniMs ,  a  Jeanne  Aloyfio  FlifcQ  Ro* 
mam  cum  conditionibns  de  Genua  Caltoram 
Regi  fradendd  piiffus  ,  fx  itinere  revufatHr, 
183, 

Francifci  /.  c/m  Carolo  V,  bellum  in  Italia.  9.  l  r, 
prò  Daria  vclnnfate  recnperanda  conatas.  ly, 
Maffiliie  adClementem  VII.  exeipiendHm  ad' 
ventuj.  91,  camGtnnenJibMs  irriti  tra^alMS.QZ. 
de  Cenna  recnperanda  cojiamina.  93.  cttm  Ma- 
ria Auflria  induci^  i  atqne  in  ilaliam  cum 
fxerdtn  &  daoh/  filUs  deffenfus.  J4J.  triitm 
menfium  cttm  Cajare  indugia,  144.  Micaa  (km 
Ctefare  de  paee  collpquium  ,  atque  in  detem  an* 
POS  indttcia.  I4(J.  famliaris  cam  Cafare  con- 
greffus ,  &  cum  Daria  reconciliatio.  ibio.  in  Ce- 
fiuenfes  bumanitas.  i$6.adGcnMenfes  ppfinlaia, 
160,  161.  pax  fum  Carilo  Cafare.  764.  obitus, 

FranfUf  -  Andrpnicut  dux  urbanus  creatur.  138, 
Francus  -  Dominicuf. rerum  adminijlratioui  in  Jl^on^m 

ttrufi  oppugnatÌQ»e  prafifiigr,  ii$. 
Francus  f  Nicolaas  '  Senatus    Princeps   Cafaris 

l^atum  in  con^uralioue  FUfcana  ad  Falatfum 

accerfit,  2OZ. 
Fregofius -Ctefar  Cdlorrnm  dux  in  Genuenfi  ex- 

pediti  ffne.jis,  p^triam  opprimere  tentai ,  fed 

S  4  pullff 
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^lla  fdHa  eoitfpiràtione  de  fpi  dtcidit.  iji, 
FraHCÌfc9  I.  /major  ,  mt  Ceame»fÌbms  mmàeitidf 
fimm  apcriat.  156.  Venetias  amtemdlt  ,  if  iri 
Infubria  ìntereeptus  mifcrrima  m&rto  t^titiir. 


157.  de  conCpiratioMe  iti  palriam  etm  Joamxe 

^oyfio  Flifco  accmfatms.  174. 
Trimroliis-GometiMj  CtefMris  legmtus  emm  CermA^ 

amrum  prafidio  adverfns  GeMos  Cemutm  defea-' 

dit.    120. 
frijpttut  SpinMla-HìeronymMs  itd  bellici  mmaerii 

proenratÌMem  adverfat  Gallo J  eleBms^  128. 
FitrMorÌMs  -  BenediHrns.  246. 
Furnaritts  -  Joanmes  Baptifia  Dmx  Reip.  ereMms. 

164.  biennio  [ho  coàfeiìù  «u^ifiratu  alàf.  18S. 

de  pTùditione  acmfatuj  AMtmerpiam  im  exfilium 

mittitirr.  244.  uicjue.  247.    ' 
Furaariuf -V'inceMtiuj  ad  Cafarem  le^atus.  164. 
Furnius -Andreas  dmx  urhanMs  creatus.  ij8. 
Furmiug  -  Antonìus  dmx  urbanus  creatus.  136.  ad 
'    novam  tirbem  ia  porta  Veteri  sdificaadam  prte- 

fiatar.  154- 
Furnias  -  Hieroaymas  ad  Eleoaoram  yiafirtam  U' 

gatas.  72. 
Fartam  eallide  excf^itatam  tandem  dettHawh  74^ 

Ù 

GAlli  ìtt  Italiam  defceadmnt  ^  Alpiam  eppìda 
oceapant ,  Ceaaamgue  terrore  compienti  125. 
ad  Mirandalmm  aaxHia  cegmnt  ,  if  Genaam 
invadere  capitante  128.  Regis  fai  nomine  mrbh 
imperiam  Senatai  pofcant.  ito.  Genaam  oppa- 
Jinant.  iy>.  ijl.  re  infeHa  abeunt.  l^Z.  ia  Ita* 
liam  denao  defcendant.  129. 
CalìaJ -Jaethas  dax  arbanas  creatms.  13^- 
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Gaìi'a^Ctit»  -  Hieronymus  dnX  ad  utbìs  cxeabias 
MeéÌHJ^  J15.  a  Flifctì  in  colloquinm  'c»m  Ahsk- 
fiiao  Spitiula  ex  arce  Morii^i  mittitut.  zio! 

Geritiiit  -  Benedi£ÌHs  pafi  FUftattam  cohjuTatiooem 
£>ux  Reip.  crealui.  21O. 

Gentitis  -  JuliaHus  laudàttit  in  adortijidh  duabus 
Barbarùffte  birimibus.  96. 

Gentitis -Paridis  rnonimm.  35.  idom  Cfnfor  Keipi 
.     Supremus  cteàtuTf.  J9. 

Genua  hérribilis  peflilektia  ,  vajlitaj ,  éf  /hJiludo^ 
12.  19:  oppugnatìo.  21.'  liClitia&faluj.  24.  Iran* 
^Hillitas ,  concardia  ,  if  pacàtxs  aer^  25.  iitcfs- 
dium  memofatu  dignum.  84.  ob  Gallorum  in  Ita* 
liam  adventum  trepidatia,  1 25.  publica  domus 
ad  militcs  befpitiù  eXeipiendos  ex^ruunittr.  ìl)id. 
aGallis  oppugnatio.  iw.  iji.  dira  fàmesi  149. 
-pro  egefiate  fublevanda  leges  lata.  150^  151, 
152.  153.  infoliti  tetra  mpiKs.  158.  /o;  Aioijfio 
Flifco  de  patria  oceupanda  eonfiUa  abitante  ^in 
urbe  fumma  tranquiìlitas  ,  exigua  ad  Curìam 
prajidia  f  remijfa  ad  per  fair  'vigilite,  188.  FU- 
fcatite  conjufalianis  iniiia.  187.  ufque.  1^6. pro^' 
grejfus.  196.  iifque.  208.  Jìnijt  &  exitus,  jo8. 
ufque,  221.  Benedico  Gentili  Duce  creata  fé- 
data  alque  tranquilla  omnia  y  Jìatimqne  urbis 
facies  exbilafata.  2  IO,  Iggationef  undique  (9n* 
veniunt.  ìbid. 

Cenuenfes  Ovadam  &  Oavium  i<ecuperant,4.^,^$. 
arcemCafielleti  fuhditus  evertendamcenfent.^-j, 
ad  Carolum  V.  legatura  mittunt.  ìbid.  oHo  vi' 
ros  ad  Bum  excipiendum  Savonatn  expediunt. 
él.  in  urbe  Magnifica  apparatu  eXcipiunt.  ibid, 
novas  triremes  adificant.  64.  legatos  Boneniam 
0d  Cffarem  mfftuntf  6j-  dii^/  mees  in  manti» 
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bus  PoTciferte  Vallìs  tedificent ,  ac  CflficUatlttm 
reficiunl.  yi.  Eleonora  Anfiritt  legtfips  Lmte- 
tiam  mitlUBt.  73.  horrea  pubUca  exjìrtimmt.  74, 
cineres  1^,  Jgannis  Saptìpa  adporfKtn  dfferunt, 
76.  urbis  partem  marifimam  munìunt ,  ac  quifi' 
^ue  dnccs  prò  ipJÌHs  pra/ìd'Q  creati f.  106.  ad 
Africanum  beìimn  friremes  artnandas  decernuHt, 
ìbid.  tìallornm  in  Italiam  adventM  ferriti  4Ìk- 
cts  eligunt  ,  ttrbem  muniunt  ,  copias  éf  pecm- 
niam  fomparant.  125.  ad  bellici  nuinerit  procu- 
ratìoaem  PrafeHos  confiimunt.  128.  ad  tkfe»- 
fionem  urbis  conira  Galles  anfciliis  evaiìis  fé 
comparant.  1*9.  urbem  egregia  virtHte  tiefeu- 
dtnf ,  hofiefqMCt  reinfeday  abire  cdjgKftt.  ijo^ 
131.  1-^%.  panas  fumHa$  de  iis  ,  qui  bojli  ope- 
rai» prafiiterunt.  IJJ.  d'if  immortalìbtts  gra- 
tias  agutit,  ibid.  movq  opere  ,  nQvifque  mtenibus 
cHm  'firmijjìmis  propugnaculis  f  immcnfo  fumili , 
nrbem  commiinire  flatuHMt,  13^  135,  urbanos  d*- 
ces  creant.  1 36.  novprnm  mmniiim  prima  fuadar. 
nienta  jacÌHnt.  137,  ducts  urbanos  dentto  creant. 

138,  munii  ione  f  perfinuut,  ii^,:riremes  armanr. 

143.  de  Gallorum  Mege  in  Italiam  ad-uetitu  fol- 
ìicili  Germaporum  duo  milita  addueimt  ,  alidi- 
toque  pa^is  induciìf  Regem  in  Galliam  fé  rea- 
pere  ,  auxilia  dtmif/unt  ,  legaiumque  ad  C£- 
farem  in  ffifpaniam  ire  jtihent,  I44.  ad  fru- 
mentariam  eapitafemfublevandam  omntvpepro- 
ffieiunt.  J49.  150.  ono  viros  alendis  pauperì- 
bus  conjiiiMunt,  151.  ad  egefiatem  perpetuo  tol- 
htfdam  Ie£ts  firunt.  150.  15J.  j.$ì.  153.  ad 
Arcuanam  portam  mania  icdifcant,  ibid,  tur- 
rim  Palata  augent  ac  perium  purga/il-  154.  rei 
frumentfirix  angufiiis  premuntur,  155.  Fra», 
cifff 
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fifa  J,  hmntimtate  fublevantur.  i$6.  iufoUth 
terra  mQtfbiis  a0iài,  158.  Savpaam  aree  com- 
mttniunt.  15^  T^tTrim  Phari  (td  fninmam  altì- 
tudinem  perducunt.  162.  kgatum  ad  Ctefarem 
mittunt.  164,  Jo:  AhyfiQ  FlifcQ  cpnJHrafionem 
in  Remp.  agitante  rebus  fuis  prorfus  occupali 
fjetof  as^itanl  dies ^exignis  adCurìampr^efidjif, 
remijjìfqut  ad  portai  vigHiis,  18S.  «  Cigatito 
Corfo  de  conjaratione  admfiititi  minime  attrtnadf 
'vertunt.  196.  ingenti  pavere  ,  coticur fai  ione  , 
fùnfìtfoque  arnarum  fonilu  concernali  in  Pala- 
fium  aeeurrunt.  j.oi,  20Z.  (HmPUfianis  congrC' 
diuatur ,  &  he»  cedere  epguntur,  ibid.  frequenti 
Senatti  defaris  legatum  accerfuat.  202,  dups 
cives  ad  Flifcum ,  4e'»de  iif  non  revenentibus 
Dorfam  Caj'dinalem  Senafuj  nomine  mittunt, 
20^.  Flifcum  interiiffe  alìquibus  renuneianlibus, 
tnajorem  in  fpem  addicuntur,  294.  var/is  sudi- 
tis  civium  fententiis  in  Palati!  fedibus  k^rere  , 
ibique  Reip.  majefiatem  eonfervare  Jlatuunt.  106. 
duodeeim  duces  ad  atmatos  contrabendos  cgnjii- 
tUHnt.  ibid,  Pauhm  Panfmm  Jo:  jiloy/ti  pra- 
eeptorem  in  Curiam  inlrodufìnm  ,  ad  fraéìan- 
das  cum  H'cronymo  fratre  conditiones  toìtlifnf. 
Z06.  207.  re  conferà  ,  per  Reip.  Secretarìum 
decrctamaScnatuveniamConjurafif  palam  di- 
jiunciant.  207.  2081  rebns  compojttis  Senatu 
flbeant  j  totoqne  animo  ad  triremium  ineommo- 
dum  farciendum  injtjiunt.  208.  209.  Beaediiìum 
Centilem  Reip,  Ducem  creant,  210.  legatianibus 
undique  fonveniMstHr.  ibid.  legatitm  ad  Cafa- 
rem  miltHai  •»  ut  de  lotius  c^njiiratieais  tugotio 
certiorem  eum  faceret-  211.  pr^efidia  augent  , 
ffiìoqne  viros  ereant  ,  qui  de  Rep.  cognofcerent  , 

fltqtlf 
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Mtguc  ad  SénaiHm  referrent.  itt.    lii.    due 

■  Flifci  oppida  prò  jute  fitù  recHperaiit.  212.  ve* 
'    »/>  decretum  abrogant ,  Fiifcorut»  domum  ever* 

tunt ,  ipfofque  &  BOJiJtiillos  pratcrea  civcs  etcfi- 
Ih  mklcìaftt.  2Ì3.  pto  Montovìi  atee  Hieronyma 
Flifio  quiriquagiiita  aMreofum  Hitmmiìm  milUa 
tfferHBt.  214.  conditionem  Hieroijymo  recufànti 
ad  oppmnationim  copiai  éf  arma  paranti  214. 
215.  pop  duos  &  quàdraginta  dies  arcem  ex^ 
pugffatit  y  degne  Hieronymoceterifque  ConJKrdiis 
fuppUcium  fumunt.  22O.  legatos  ad  Henricum 
Callite  Segem  mittHUt ,  ^ui  depatris  obitu  J2«p. 
nomine  coiìaolerent. ZZI.  de propugnaculis  ac  tur- 
f-ibtis  a  Cofmo  Medici  h  Tlva  infula  adificatis 
folUciti  ,  tigatutn  ad  Cxfarem  in  Gtrmaniam 

■  expèdÌMht.  230.  Maxìmilianum  FerdinaUdi  Ro- 
manorum  Regis  filium  in  urbe  excipiunt.  ibid 
quàdraginta  belli  ducei  ctèant.  231.  Philippum 
jiitflrixm  fummis  bonorihus  in  urbe  aicipìunt. 
232.  233.    tumultu  Inter  Hifpanot    militefqMà 

■  Reip.  exofto  ad  ai-ma  concurrunt,  235,  Gajpa- 
rem  GrimaldHm  Bràcellium  Reip.  Ducem  creanti 
z^\.  Joannem  Baptìfiam  Purnarium  de  prodÌ~ 

■  tione  accufatum  Anttterpiam  relegaci.  244.  iifque.- 
248.  Molimanforem  Vatefii  Gamorteque  Regem 
in  urbe  excipiunt.  I48.  ad  Julittm  HI.  Ponti f. 
Max.  eleéium  guafuot  legatos  ntittunt.  249^. 

Cenuenfis  Reip.  flatus  &  poientia^  mìlitaris'  vir- 
tù f  ,  ac  jìuHia  civium  divgrfa.  4.  5.  6.  7. 

Cenudnfium  laiilia.  g.  diffickltates.  lo.  miférrima. 
famesy  &  fadijjimus  horror,  tò.  flatus  commu- 
tatio.  10.  ad  Gallitc  Regem  de  Savonenjibus 
querela.  14*  timor  &  trepidatio.  I9.  guatuùr  ci' 
i)es  Doriam  àdeuat  p  affli^afn^ug  ilti  foi-tunam 
urbis 
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Mfhh  eùtnwendant.  ibid.  Utitia  iffalnf.  24.  trae- 
quilUtas  &  concordia.  25.  Reip.  futidamentutn. 
25.  adverfus  bofiiìem  oppugnai iùJiem  apparatus. 
27.  z8.  de  pecunia  comparenda  covjilia,  27,  ad- 
.  'verfus  patria  proditores  fevcrft  fxgmpla,  31,  /id 
prafidH  opinioMcm  angcndam  firaf agema.  2$. 
/ffl»  aliis  bellitm  inferra  ,  fed  ìUatHot  definire 
proppfitum,  I7.de  Savona  funditus  exfcindettd» 
deliberatio.  41.  de  ipfa  ntitiiis  ab  iifdem  eonfu-r 
litur,  ibid.  idaerìias  ad  Ovadam  exptignandant, 
44.  de  re  maritima  Jìudia.  45.  velerà  fa£la  cam 
tnvis  comparata,  49.  yfque.  53,  de  rt  bellica 
fludia.  56.  57.  duodecfm  tr'remes  inetndio  ab- 
fumtte.  $Ì,  64,  l^ti  citm  FerrarienJibMi  &  Sc' 
Henfibus  hgatif  Bononitc  de  loca  $  dignitate 
certant,  S6,  67.  locuntqueiS  dignitatem  retinent. 
é^.varitf  Cfllamilates.  21-  76.  Orafgres  adC^' 
farem  Bonoatapt  mij^.  85.  Gavium  ad  mtmdem 
legati.  85.  Oraitrej  ad  ClenuntemVJJ.  ad por- 
t»m  Venerìs.  91.  ad  FrancifcMm  J.  Ma0Uam. 
ibid.  irriti  de  gratile  reeoftciliafione  cantttMs,  92, 
cb  Barbar 9ff*  expedi tionem  follici ttido  i$  cura. 
97.  ob  Gailorum  in  Italiam  defcenfum  trepida- 
fio..  125,  ad  defenfionem  urbis  aj^aralHS-  ih'ià, 
ad  d^endendam  libertatem  co»junHiJ}ìma  fon- 
fpiratiq,  128.  in  urbis  defenjìpne  adverfus  GaU 
fos  egregia  vfìttis.  ijo,  iji,  dira  famos.  149. 
prò  caritate  in  urbe  fkblevand»  leges  lata.  150. 
J51.  :^52.  153,  ad Framifci  Ì^P9^id0ta  ,refp<tn» 
fio.  161.  i6z. 

Qonzaga-C animus  Cajlorum  dux  inCenuenfi  ex- 
peditione.  129.  ad  Gennam  oppugnandant  cou- 
fpirationeJoannisAloyfiiFlifci  tncitatus.  174, 

^opza^a-FfdericHs  Cajali  expellintr.  136. 


byGooglc 


ìSé  1  U  t>  £   t4 

Coitzaga  •  ferravduf  ad  Tufcìcmm  hcUum  détiit 
pediiMtn  miìlìaCafafh  nomine  cènfcrìbh  y  ai  gii 
ad  Mijfattam  tuagaam  tlaffts  partem  cogir.  147/ 
Andréam  ùwiatn  legatumque  Cttfafis  di  Flifci 
conjHi"àtio}ie  pei"  litcfas  admòketi  190*  pofi  FU- 
fcaiiain  Cofijitrafto/iem  Flifci  oppida  Cttfairis  «0- 
tnine  occupati  Z  II.  iittei'feBo  a  Cotijtiratis  Par' 
nejio  Ptaceitti^  Duce  $  defatis  nomini  Place»' 
tià  potitnr.  225- 
CraHarÌHs  *  Aagufìinns  de  Genué  prodìtioni  ciim 

Gallis  agii ,  i-eque  deprebenfa  panar  dot.  93. 
CyJmaldHs  -  Arfaldus  Savonam  Cafari    oimìam 
mittitut.  61.  Oi'atof  ad  eumdem  Bononiam.  85; 
pt-afla/ttsjjìmis  inRemp.  meriiii  ob  éxiitàam  ejai 
in  patti am  eafitatei»  eohJpicuÉiSi   122.  123.  im- 
-  inunit atem  ftbi  haredibnJqHè  fuis  omnium  onef-nm 
obtinet  j  matmoreaque  fiatka  in  Senatw-ia  Curia 
donàtut.  124.  Sarzànam  ad  Cafatcm  iègdtus, 
127.  Savonam  ad  Paulum  111.  Pontif.  Max. 
Settatus  nomine  Otator.  t^.^/ 
Ctimaldks  -  Fra^cifcHs  duX  urbatius  creaius.  IjS* 
in  conjuratione  FUfcana  firenuam  prò  patria  <^- 
i-am  pf abeti  lol.  zùij 
Grimaldus  -  HonoTatui  duahus  trirànibuj  ad^firi- 

canum  bellum  praefi.  109. 
Grimalduj  -  Jacobus  Ofator  Od  Ctementém  Vlt. 
91.  Placentiam  ad  Paulum  HI.  Scnatus    no- 
mine legatui.   145/ 
GrimatdUs  -Joannes  Bapnjìa  Savoitam  ad  C^fa* 
rem  Icgatus.  il$.alendispauperibus  eoùfiirmtmx. 
151.  in  conjuratione  Plifcana  UoBuàdPalatium 
cum  Jadobo  Bonfadio  accurrit^  2O2. 
Grimaldus  *  NicotaUS  Reip.  Procutatof.  Jjj.  JaX 
belli  elelius.  54.  ad  urbis  exckbtas  dux  cmfiitu* 

tttS, 
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ittJ.  US'  Philippo  AKfirio  ad  Savonam  OraloA. 

231. 
ùuafcMs  -  Aiitùn'tHs  de  Gav/'i  deditiont  cut»  Ge-t 

MiènfibHS  agit.  44.  45^ 
Guafìavinius  -Nicolaui  dux  urhaìiUi  creatùs.  136; 
KjuUtée  defctiplio.  tu.  oppugnatio.  1 IZ.  ufquc*  1 16,, 

tócpugiiath.  t  ip  novX  munitionet  &  prtefidimtth 
•    11I4 

H 

HÉnrìcMs  Gailitè  ttex  crèàtus  Cenuènfes  tega* 
tos  admodum  bosorifice  aeciptt.  III.  Alpes 
tranfcendit ,  Taurinumquc  yenit  ,  atqnc  in  GaU 
tiam  regreditMr.  z^i.  ab  AJgei^ii ìtegé  ot'àati^ìmd 
t^atùme  eonvenitur.  248^, 

JAhms  -  Friderieui  Saxonnm  Dmx  a  C^farf  ad 
Albin  vincitw'.  2I5. 
impèrìalis  -  Aiidreas  dux  bèlli  eÌe£Ìnt.  $5.-  dux  ttr- 

baiiKs  creami.  138. 
Jtmpirialìs  -  Sartholotiuèus  dux  ad  t&bii  eiciubias 

deteBus.  115. 
iiteramnas  -  Alexaiidef  Farnefianorum  peditum 

Pr^ftBut  i  Farnefiù  ìHteremto  ,  Plaeentiàm  in 

ConJKratoirktn  pòsèflatc  relinquìt,  214.  22^. 
inmea  *  Antohius  ad  Hentiekm  GalUarum  Rcgcm 

UgatHs.  izi. 
inurta  Doria  -  Prancìfeus  Òratoir  ad  CUmèKtem 

inttrta  Doìria  *  Jacohus  atendis  pàuperibus  ionfii- 

tktns.  151. 
ilàlorùm  Hi fpanoirHmqué pregia  virtuf.  Ì2Ó. 
JudiCuj'  Careaditti  PruefeBus  triremts  avebit  y  Al- 
geritim^M^  cù/tt c/idi t^  i2i. 

Julia 
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Julia  Frantili 'HieronymMs  dux  beiti  eìrBuf.  5<* 

Julius  Ut  Pomif.  Max.creatnt  aCenMnfis Reip^ 
Ugatif  eopveniffir,  149. 

JKfiimanus  -  Andreas  Reip.  Pruwtatm  39.  DuX 
Reip.  crgatus.  148; 

Jn^ìnianus-Anfaldns  Orator  ad  Clemititem  Vlh 
ai.  i»  Hifpaniam  ad  Cafarem  legatus.  144. ad 
Joannem  Aloyftum  Flifcum  in  patria  perniciem 
arm*  moventem  SenatUs  nomine  tiùttìtur.  204, 

Jufiini^M't  -  Bernardtts  SavotiaiH  C^fàri  obvìanf 
mittitiiry  6i.  Sftvonam  denut  ad  eumdem  lega* 
tmt.  lìS' 

jufiinianus  -  Cricbetus^  jft  Gaviim  leaptti  44* 

Jufiìmanus  -  tucas  Philippe  Aufirit  Reip.  nomÌMi 
Jntpmelium  obvìam  prodit.  i^z. 

Jiijtìniahuì  *  NìcoIohs  Reip.  Gubernatof.  39.  Bmo- 
piain  ad  C'cfartm,  6$.  Sarzatiam  inde  ad  eam* 
detn  legatHS.  izj.dux  urbanus  creaius.  138.  Jtf- 
v9namadPaMlHmIIJ.P0ntif.Max.Orater.i46t 

Ju^inianus -StepbattMS  DHodffim  -  Vir  Reip.  <tn* 
fiitiififd^.  ^ 

L 

LAndus  '  AHgtifiinus  in  Farnefium  Piacenti t 
Dueem  conjiirat yeMtnque  ùpprtmit.  21  j.  214. 
l,afa)fia~JffaatiefB/^iifi0  ad  Savontm  r^endam 

mittitur.  41. 
Lantreebìis  in  JtaMam  advenW.  ta.  obfidiom 

Neapolim  premit.  14.  màrititr.  17. 
Lazania  C^ttanens  •  Joanneì  Baptifi»  Savonam 

jtd  Cécfarem  legatus.  135. 
l^azarius •'ObtrtHs  Cattaneus  Dix  primis  Reip, 

freatur.  28,  Prt^eih  nrhii  fnblfffnn  vexiUum 

ifndit.  58, 
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JLtrearitis  •  Carolus  dnx  tirbanus  eteatus.  138. 

Ztrcarins  -  Joannes  BMptifia  Gavienfes  in  fidem 
recipit,  45.  dux  belli  eleSìur.  54.  legattts  Bono- 
jiiam  ad  C^efarem.  65.  Ferrarienfem  &  Senea- 
fetn  Ifgalos  loco  cedere  cogit.  66.  Orator  Maf- 
filiam  ad  Callorum  Regem  cutn  mandatis  nùt- 
tilMr.  91.  re  in  feda  Genuam  redìt.  93.  ed  GaU 
lorutn  Regem  legalus.  159.  cum  Cardinali  Dom 
ria  ad  Joannem  AJoyfium  Flifeum  arma  in  Reipr 
pernieiem  moventem  progrediiur.  203. 

iM'carius  r  Petrus  Reip.  Gubernator.  39. 

LercarÌMf  -  Sebaflianus  Clavarum  cutn  prafidi<t 
ntiSMS  improhifatem  Badgalupi  coercet.  99.  i» 
Flijcana  conjuraiioiie  capttts  Maffiliam  triremi 
a  ConJMratis  dedacitur  ,  (S  pania  pofi  ad  ofiimu 
Vari  dimitritur,  zo8. 

Levìanus-Antontus  Ctefaris  nomine  Mo^olanttmf 
Sfortia  mortuoy  occupar.  Z2z.  mvitur.  ir8. 

LumellitiMS - AiigufitnMS  Duodecim-Vir  Reip.coti' 
ftituenda.  9.  ad  Joannem  Aloyfinm  Flìfcam  in 
patrite  pernìciem  arma  moventem  Senatus  ne- 
mine  mittilKT.  Z04.  CoBJMratorum  tormento  pe- 
titus  fortuna  beneficio  cedil  iacolttmis.  205,  Pi»/. 
lippo  Aujìrio  Reip.  nomiat  S avonam  phviampro- 
tedit.  232. 

LumellinMj  -Baptifia  vìr  egregia  virtute.  ii^eJHf- 

■  dem  eobortatio  &  beneficentia.  25.  Reip.  Proc$h> 
rat  or.  ^$.  ad  regendam  Savonam  miffns.  4T. 
iMfiam  Ctcfari  Reip.  nomine  pergit.  62.  Dux 
Reip.  ereatus.  85.  Cafari  obviam  proeedit.  86. 
Chriflophorum  Grimaldum  Rofcium  Uucem  fnc- 
tefforem  habet.  105.  Savonam  ad  Paidtim  IH, 
Pontif.  Max.  Orator.  146. 

Lumfllinus-Bernardus  pofi  Flifcaaam  toujnratio^ 
T  «em 
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nem  Ginuenfis  dithais  homincs  Reip.  nomìaf  la 

armis  babtt.  115. 
LumellinKS  -Bonifaeius  eum  FUfcams  ConjUTMÙs 

eetigreMtttr  ,  &  cedere  coaSìns  ad  Centurioni 

éedes  eum  fociìs  fé  contrabit.  201.   ad  Pafcida- 

mam  pcttam  audaHer  progrejfns   capitar  ,  iS 

pania  pofi  fuga  elabitur.  202, 
LntMllinHs  -  FrancifcHS  Philippo  AiifirioReip.Mt- 
.  mine  Jmtemelium  obviam  procedit.  2J2, 
iMmelUnus  -  HieroHymns  Reìp.  Guberitator.  59. 
IjitnelUnMS  -  Joannes  Baptìjìa   ad  defarem  Gt- 

uuam  redettntem  legatUs.  85. 
LumelltHus  -  LeoBordus  Savwiam  ad  C^farcmlt- 

gaiMs.  136. 

M 

MAdrutii  -  Chrijiopbori  Cardinalh  Gemum 
adventuft  &  Imuj.  231. 
ASajdiif  -  Sartbdomaus  Pbilippo  Atiflrìù  ad  I*- 

temelium  Orator.  232. 
Malafpina  •  Antonius  Caritè  S.  Georgii  Pomzo- 

num  eppidum  veidit.  155. 
De  Marenis  Davama -■  Joannes  Duodecìm 'Vif 

Reip.  confiicnendte.  9. 
Marinns  -  Francifcus  ad  urbis  exenhias-  da*  1^' 

ftgnatus.  125,  dux  utbanus  creatus.  ij8. 
Maximilianms  FerdinanM  Romanoritm  R^ìs  p' 

lÌHs  Cenuam  venir  •  magnificegue  a  Repi^f 

Dorìanis  tedibnj  acceplns  cìajfe  in  fCfpantMiit 

profcifcitnr  ,  nt  Mariam  Anfirìam  matrinuàt 

fibi  conJKngat.  250.  231. 
Medices'jUexander  Florentite  Dux  inttrficitnr.J^ 
Medices  -  Cofmns  ,  Akxatidro  ìnterfeSìo  ,  D»' 

Fiorenti^  creatMT.  137.  Maff*  arw  cu^oàem 


byGooglc 


^  I.  N    »    E    X.  191 

ad  iltam  Julia  Cibo  dedendam  aMHorhate  fua 
permùvcl.  Z2.6.  Plumbino  pothur  y  atqte  ia  Tfva 
infuìa  iKrret  <Sf  propugnacula  edificai.  230.  Gr- 
nuenfibus  id  agre  ferentibus  ,  defaremque  lega- 
lo inierpellatitibus  ,  Cttfaris  refpoufo  i»  poffef- 
fione  confirmatur.  ibid. 

Medìces  -  LaMre»iÌMs  jiiexandrum  Mediectn  inter- 
dici t.  137. 

Mendoza-Hieronymus  Hìfpanorum  PrtefeBus.jt. 
Coroni  prafieitMr.  yi.  a  Solimano  obfidetkr.  87. 
a  Daria  liberattcr.  90,  91. 

Mendozius  -  Bernardinus  Joannis   ^o^i   Flifci 
cum  Petro  Strozio  confpirationem  impedii,  175. 
Doride  iriremem  a  fervis  remigihis  in  Flifcan^  • 
conjnralionis  tumnltn  ad  oràs  L^a  dednifam 
triremibut  fuis  frnfira  infeqnìttir.  2O0. 

Merellus  Negronns  -  Viacentins  dnx  belli  eleRut. 
55.  dux  Mrbanus  creatus.   138. 

Molimanforns  Valefiì  Gamor^eque  Re*  a  Seripha 
regno  pulfns  Cennatn  venit  >  ut  in  Germtuiiam 
ad  Cafarem  profiàfcatnr  auxilium  ah  eo  ìmplo- 
raturns.  248. 

Mommùraniini  -  Anna  de  gratta  reeondliatione 
inter  Regem  &  Cennenfes  cnm  Lercario  &  Vi- 
valdo Oratoribus  agii.  92. 

Moncadius  -  Vgo  Aurianorum  virtnte  ad  finum 
Salernitannm  prt^tgatur  atqne  interficitnr.  15, 

Mondegia- Bernardinus  adCuleta  pnefidium  ctun 
mille  pedìiibus  reliBus.  ili. 

Monelia  -  Panini  pofi  Flifcanam  conjnrationefn  dna 
Flifci  oppida  Reip,  nomine  recnperat.  112, 

Monelia  -  Gabriel  poft  Flifcanam  conjuratitnem 
Cennenjìs  ditionij  homines  Reip.  nomine  in  ar- 
mi s  habet.  225. 

T  %■  M- 
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Motielia  -  Joannes  Baptifia  Duodefim  -  Vir  Reif. 
ecnftÌtMe«da.  ^ 

Monella  JufiimaaMS  -  OHaviaaus  dax  belli  .  eie- 
Hkj.  55. 

MongiardÌMUs  JuftìaiaHUS  -  Martinus  Savonam  ad 
Cafarem  l^atns.  135.  alendij  pauperibus  cos' 
flitulMS.  151.         . 

Montejanm  &  ValUcercbins  Callorum  duces  in 
òonufiifes  «ava  molimiititr.  45.  Gemiatn  clan- 
decina  profeBione  cùntendnat.  46.  ^dcf  Dori^ 
in  fuburbio  Fafcidano  improvifo  adoriuntur.  47. 
Gonna  Owite  virtnle  probibentnr.  ibid.  Fafeio' 
lana  direpto  difccdnnt.  48. 

Montoviì  arx  natnta  atgne  opere  mnnifijjìma  a 
Hieronymo  FU  fio  comnamitur.  zzi.  zi}.  Hiero- 
nymo  in  Sena{ns  po$efiatem  tradere-  recufante  y 
Reìp.  copiis  appngnatnr.  21^  ufgue.  217.  ipfo-* 
que  dediiionem  tandem  f adente  oeenpatur.  220. 

Mot  MI  magni  per  totam  Enropam.lX$. 

MnleAZanes  expulfo  fratre  Tiineti  regnnm  obtìnet. 
95.  a  Barbaroffa  ejicitnr.  98.  Cufarem  Gnle- 
tam  objidentem  rerum  omnium  egenus  adìt.  115, 
TunetoaCttfare  capto  in  RttgnoconfirMatur.  I2J. 

Mufa  •  CaroUti  Bonfadii  fidali j.  249. 

N 

NEapoIis  ùbfidetur.   14.   tò  ùbfidione  libera' 
tur.    18. 
Neapolitana  fidttio.  221.  112. 
Negronus  -  Nicolans  Rdp-  Gnbernator.  39.  Ora^ 

tor  Florentiam  ad  C^efarem.  127. 
Ntgronuj  -  TVoilus  frnmentaria  rei  canfa  in  Corfi- 
Cam  mffus.  .153.  Clavarinorum   immoderatam 
liceniiam  cobibet.  158.  df  Furaarii  crimint  Se- 
naius 
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»nrusjuffit  (ognofcit.  245.  ad  Jniium  111.  Pos^ 

tif.  Max.  hgatus.  249. 
Utegrùtttif  -  Vhcentius  dux  ad  urbis  etcubias  de- 

le£ius.  115. 
Niellus  -  Pantaleo  enfem  ÌKattratumque  galerum 

Palili  III.  nomine  Dmtc  dono  affert.  lOj. 
Niger  -  Joannes  Baptifia  Savonam  ad  Cafarem 

Itgntut.  IJ5. 
Itiger  •  PbiiippMs  ad  Cafarem  legatus^  9$-  "d  ir- 
bis excubi  as  dux  èteHus.  iz$.  alesdij  pauperi- 

bus  confiitktus.  151. 
Nàcetus  -  P.    Franeifcus   Genuenfes   ad  grati* 

recouciliaiionem  eum  Gailorum  Rege  bortatur. 

91.  gì. 
Kumidamm  feritas  ,  audacia  ,  furor  ,  &  celeri^ 

tas.  Ili- fuga.  X15. 

O 

^R'ga  audaci  animo  muliet-  Gailorum  pran- 
dio Novium  defendit.  59. 

P 

PAIlavictnus^Augulìimis  Duodecim-Vir  Reip. 
confiituenda.  9.  fada  potefiate   Callo   iater- 
Kuneio  refpondet.  33.  Savonam  Cafari  obviam 
mittitur.  61. 
Pallavicinus  ■.Cbirifiopborus  tk  conjuratione  FUfea- 
nafirenuam  prò  patria  eperamprabet.  201.  202. 
.  Pallavicinus  -  Cbrifiopborus  Circellum  expugnat, 
yi.mediam  hofiium  claffem  pratergreffus  Auria 
mandata  Coronem  defert  y  aique  incoiutnis  re- 
dit.  87.  88.  Hifpanos  Corone  obfeffos  de  Daria 
adventu  certiores  facit.  88.  Pampbilia  Cilicite~ 
Que  oram  percurrit  ,  Iftacum  capii  ,  Italìam 
T  }  /«- 
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temat  y  &mnia  terrore  complet  ,  Genuamque  re- 

vertitur.  99.  lOO, 
Pallavicinuj  -  Cyprìanus  GeiiHenjtHm    ia  Cerma- 

jiiam  ad  Ctcfarem  legalHs.  230. 
PaliùvicinMS  -  Francifcus  Hux  urbanits  ereatus. 

n». 

PallavicitiHS  -  Hicronymus  Scipio  in  Farnefiu» 
Piacenti^  Ducem  conjurat  ,  eumqtte  opprimi. 
225.  124. 

Pdlftxiicìnus  -  Joannes  Baptijla  dux  belli  tleUus. 
54.  dux  iirbanus  ereatus.  136. 

PallavieitiKs  -  S forti  a  Farne/iaiìorum  equìtum  Pnc- 
feSins  j  Farnefio  interemto  ,  Placenliam  ia  Con- 
jttralorum  potefiate  relinquit.  224.  2Z5. 

Paìlaviànuj  -  Vinceittius  Orator  ad  Clementen 
VII.  91.  Proeuratorum  Curia  S.GeorgH  aomiat 
Sarzanam  ad  Pauìum  III.  Orator.  14$.  Phì- 
lippa  Aufirio  Savonam  Reìp.  nomine  oSviamprt- 
dit.  232.  ad  Jxlium  III.  fegatus.  249. 

Panfa~Paultis  dolìus  ac  integerrimus  vir  Joaimìl 
Aloyfii  Flifci  praceptor.  173.  a  Flifco  in  pa- 
iriam  confiHa  agitante  minus  familiariter  habi- 
tus. 1S3.  de  rei  fumma  ab  eodem  tandem  admo- 
xitus  precibus  ab  atroci  fucinare  frufira  iUnin 
dimovere  fiudet.  193.  a  Senatu  in  Cariami'- 
troduUus  pofiquam  ,  quée  de  Flifci  facinore  no- 
rat  breviter  expofuit  ,  cum  tnandatis  ad  Hie- 
ronymam  Flifcum  mittilur.  206.  207.  cum  Hie- 
ranymo  rem  nonnulla  Jententìarnm  varietate  cx- 
trailam  tandem  confidi.  207.  decretam  a  Sena- 
tu Hieronymo  veniam  ceterifque  fuis  ajfeclis  pa- 
lam  denunciat.  208.  MontoviumSenatus  nwànt 
mittitur  cum  mandatis  ad  Hieronymum  de  arct 
fradenda.  214. 

Pa[- 
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fa^agìus  Jnteriaatts  -  Leonardus  dnx  belìi  Wir- 
Rus.  55- 

Paìfanus  LhouIUbus  -  BartholonuCus  dux  betti  e!e~ 
ìlus.  55. 

Pafqua  -  Stepbanus  ad  bellici  naiJieris  proatratìo* 
jiem  adverftis  Gailos  PrafeSìus.  128.  arci  adi' 
pcand't  ad  Savonam  pr^ejicitiir.  159, 

Pafqua  Niger  -  Siephanus  de  Fumarii  crimine  Se- 
tialus  jujftì  cogtiofcit.  245, 

Parthenopaus  -  Francus  rerum  Cennenfiam  ferì- 
ptor.  41. 

PaMÌitiHS  -  Gallorum  Regis  Orator  Barbaroffam  e 
Provincia  Confiantinopolim  redennlem  comila- 
tur.  161. 

PaulHf  III.  ad  Pontificatnm  evelUts.  98.  i>o- 
riam  enfe  inanratoque galero  donai.  lO^.tres  ad 
Africanam  expediliqnem  trirerues  mittit.  liO. 
Cafarem  Roma  exceptum  ,  ^  Gallorum  Regem 
ad  eoncordiam  deducere  frujìra  nititur.  ufi» 
ad  congrejfum  babendum  eosadducìt.  144.  i^f/- 
ttea  colloquio  deleiìa  ,  eodem  proficifcttur.  145. 
Sarzana  a  duobus  Curile  S.  Georgti  Procura- 
toribus  (Sf  Genuenfum  legalis  excipitur.  ibid. 
Savona  rurfum  a  fex  Reipublica  Oratoribus 
convenitur.  ìhìà,  Nicaam  pervenit ,  perficitgue  , 
»;  inter  Cafarem  &  Gallorum  Regcm  in  decem 
.annos  confirmentur  inducia  j  Romamque  rever- 
fiiur.  146.  Luca  Captrem  excipit.  157.  Roma 
Joannem  Aloyfium  Flijium  in/igni  benevoìentia 
indicio  recipir  ,  Hieronymumque  ipfius  fratrem 
triremibus  ae  officio  maritimoprajicit.  xyi.O^a- 
vii  nepotis  fui  literis  liberius  fcripiis  commotut 
in  febrim  incidit  ,  ^   ex  ea  diem  futtm  obit, 

347-  H8-  „ 
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Petraptanus  *  MaximiìiatiMi  German«t'um  [ex  tnU 

Ha  ad  Afrìcatiam  expeditionem  duàt.  l  io. 
Piccamiltus  Daria  -  HierouytoMS  dux  ad  urbis  ex- 

cttbias  eleSìus.  125. 
PiccolbomiMCHs  -Joannes  Cardisalis  Senenfibas  U' 

gatis  favet.  6%. 
PintUus  -  Augufiìnus  Reip.  Procnrator.  39. 
Pinellus  -  Catatieus  jEditis  purgalo  alveo  Gnui 

portum  rejlitHit.  164. 
PìaccHtià ycafo  a  Ccnjiiratìs  Farntfio fin  C^farit 

potejìatem  pcrvemt.  225. 
PòrtMs  Veneris.  17. 

R 

RAgius  Flifcus  -  LaureetiMs  Reip,  dAtr*** 
tor.  39. 
R^ìms  Flifcus  -  Stepbanus  ad  C^farem  legitns, 

RangOMus 'Guido  Gallorum  in  Ctuuenfi  expediiif 

ne  dux.  129. 
Rapallenfis  juvems  in  patria  dìreptione  exim»»» 

amoris  exemplum.  lAZ.  244. 
De  Rapallo  -  Sauliits  Vincentius  Duodeeim  *  Vìf 
■    Reip.  conJìitKénda:.  9. 
Rapallum  a  Dracuto  funditus  dìlruitur.  243. 
Rebufns  -  Pelegrits  dux  ur'banus  creatus.  lJ6. 
Rinconus  -  Petrus  cut»  Cafare  Fregofio  intercepl»t 

miferrima  morte  afficitur.  l$y.' 
Ritius  -  Francifeus  ad  Palatii  f<^es  in  cm/juratic- 

ne  Fiifcana  improvidi  nùlitts  tormento  percnjfnf 

oeeumbit.  20J. 
Rocca  -  Joannes  Clavarihut  a  Saiigalupo  inttrff 

iìus.  9S.  99. 
Rofcius  Crimatdus  -  Chrifiopborus  Dux  Reip-  «tm' 


byGooglc 


t  ti  a  E  Xt  197 

/*/.  105.  ad  Montovii  oppugnai ionem  miliari 
eoafilio  pra^cìtur.  214.  ad  Juliutn  111.  Pùnti f, 
AÙx,  Icxatut.  149. 

ttofcius-Cbrifiopboi'Ms  Reip.  ProcuratùrtleBus.  1 37. 

Rovtretut  Ufflmarius  -Joannes  dux  MU  eltéìiit^sS' 

s 

SAbaMdiui  -  CaroiMS  jiltobro^um  Ùux.  ii$i 
SacCKS  -  Raphael  Savonenfis  Jurifcoafultus 
Jbannis  Aloyfii  Flifd  confiUortim  in  patriam  coti* 
fcius.  fj^.  Flijcum  ad  fummum  patrite  impe- 
rÌHm  fibimctipfi  occnpandHiH  impelli t.  183.  rebus 
Cernia  cempojitis  ,  Conjnratijquf  urbe  abeanti' 
bus  f  triremi  Maffiliam  profugìt.  208. 

SalagerÌMs  Sardifs  Barbarojfte  nomine  Algerinm 
tenet.  157. 

Salvagus  -  toànnes  Germanornm  duo  nùlUa  ad 
Gerald  defenjìtnem  addncti.  144.  Savona  PftC' 
ter  Paulnm  111.  Pontìf,  Max.  recipit.  145. 

Salviatus  -  Bernardus  trireminm  eqkitkm  Hìero- 
folymitanùrum  PrafeHiis.  78. 

Sangmneti  fratres  quingentorum  lialoram  in  Afri- 
cano bello  duHoret.  no. 

Sarmentnt  -  Franeifcus  Cafiro  NoifO  prafieititr. 
j^%.eommiatii  aJanetinoDmria  adjnvatxr.iìxé. 
Cafiro  Novo  a  Barbarti  capto  in  fervitntem  da- 
cimr.  249. 

Satilii  •  Tbomte  de  Génna  ptodeiida  cum  Carenali 
Agrifmantano  traBatus  y  &  mors.  93* 

Saulins  -Joanndj  Baptifia  Reip.  Gubernator.  39. 
Sarzanam  ad  Cafarem  legatur.  127. 

SaHlim -Jalianifs  ad GallorKm Regem  legatm.  I59. 

Sauliuj  ~  Nicolaus  Pbilippo  Aufirio  ad  Savonam 
Orator.  iji. 

San-  .- 
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SaMlius  -OBaviaTiiis  Gennenfitim  legatux  ad  Bw- 

.  bonium.  %6.  iti  bonore  ab  ipfo  bMtux.  27.  f^- 
tHs  fé  [«bducit  ,  Genuamqne  revcrtitur.  Ìl>id, 
dnx  ad  urbis  exaibias  dehHus.  115, 

SatiliMS -Vincentius  l^atks  adCécfarernSavonam 
mìttitur.  135.  Proatratorum  Curi*  S.  Georgii 
nomine  Sarzanam  adBaulum  111.  Pontif.  Max. 
Orafor.  145.  ad  Jt/lium  111.  Poatif.  Max,  le- 
gafus.  249. 

Savonenfes  mariitmam  a  Geaiienfihis  negotiatio- 
nem  avertere  ffalifyue  faemìtatem  fibi  vindicare 
conantur.  12.  a  Genuemfìbms  anùee  frufir»  ad* 
moneniur.  l'i.  fé  murorum  molibtis  iS  proptigna' 
eulis  commumunt.  14.  Gallia  Regem  fuis  favem- 
tem  rebus  babetif.  ibid  a  GeaMenfibus  oppugnane 
tur.  40.  dedilionem  pdlicentur.  ibid.  fé  dedunt. 
41.  muris  >  propugnaCKlis  tnunitionibufque  omnt~ 
bus  y  foffìs  eomplanatis  ,  portugue  etiam  obfiruih 
exfpoliantuf.  mìd.  prtcfidìum  a  Ceuuenfibus  ad' 
verfus  Gallos  acdpiurit.  125. 

Ssalia  Pallavicinus  -  Andreas  alendis  pauperibus 
eonfiitutus.  15 1. 

Scribendi  occafio.  7.  molefliéC  &  di^cultates  Bon~ 
fadio  objeHte.  41.  43. 

Senarega-Awbròftus  Geutiìis  Reip.  fcriba.  32.  de- 
cretam  a  Seuatu  •ueiiimm  Hierouymo  Flijco  ce- 
terifque  futs  affeclìs  palam  denuuciat,  208. 

Seriphus  Maumetbi genere  artus  e  lutUmagìJìro  Rfie 
faiìus  maguam  Africa  partem  occupai.  248. 

SexterÌMs  LMmeiìtnus  -  Joanues  Baptifia  dux  mr- 
banus  crfatus.  138. 

Sfortia  -  Frameifeus  Dux  Mediolanì  nulla  fobelt 
fuperfiiie  ma-itur.  ili. 

Signiferi  Galli  in  Genuée  oppugnarìone  egregìum 
faeiaus.  131,  S^i- 
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Solimanus  •  Sultanus  Aufirtam  invadìt.  77.  is  Cun- 
tii  oppMgnatiore  adverfo  marte  percellititr.  83. 
Confiantimpolim  doless  regreditur.  84.  Corotiem 

•  terra  marique  obfidet.  87.  a  Daria  fugatur.  90. 
tìd  Africatn  occMpandam  a  Barbarla  incìia- 
tttr.  95.  tùiius  icrrarum  crbii  imperium-Jibì  de- 
fiinai  i  utque  Itali*  &  Cafarìs  vìres  obterat  ^ 
yifricam  opporlmnam  fare  inteìMgit.  ibid.  arma 
parat  ut  bellum  Italia  inferal.  138.  terrefirìbits 
^  maritimis  copiis  paratijpmus  ConfiantinopoU 
nuruet.  139.  Apollonia^  cum  exercttu  lerrefiri 
itinere  conlerdit.  140.  fnpra  Pracam  eum  Do' 
ria  pralium  init ,  viSÌKfque  Confi  ani  inopolim  re~ 
dit  y  nonnulla  Apulia  oppida  &  Corcyram  depo- 
pulatus.  i±Z.  143. 

SophiaVivafdus'Cerradus Placentiam  ad Panlum  ■ 
III.  Pontif.  Max,  Senatus  nomine  legatus.  145. 

Sophia-Vivaldus  Sarzanam  ad Paulum IH. Pon^ 
tif.  Max.  legatMS.   I45. 

Spintila  -  Accellintts  dux  urbanns  ereatus.   13^.  ' 

Spinula-AmbrofiHs  ad  JoannemAloyfìum  Flifcum 
in  patria  pcrniciem  arma  tnoveniem  Senattts  no- 
mine mittitur.  204. 

Spintila  -  Andreas  dix  belli  elelìus.  54.  Savonam 
ad  Paulum  III.  Pontif.  Max.  Oratw.  146. 
£dilis.  53- 

Spinula  -  Angmfiinuf  ad  Savonam  eppngnandam 
mittitur.  40.  ad  Novii  item  oppngnaxionem  een- 
tendit.  $g.Novienfes  & Ovatenfes  in  deditionem 
recipit.  60.  Iialorum  in  Africano  hello  duHar.  i  io. 
eum  oSiingentis  peditihus  e  Provincia  Genuam 
in  fttbjtdiHm  mittitur.  129.  porta  Fafciolana 
defendenda  adverfuj  Callos  prafeiìuj.  ibid.  in 
Moniavii  oppugnatioae  fumma  imperii  praficì- 
tur. 
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tur.  215.  in  etìile^mÌMm  cHm  Gàravintm  4t  Affi' 

reto  a  Flìfc9  mjfts  defeendil.  21 8,  Montavìuat 

in  dediiioitem  accipit.  ZZO. 
Spinula-Baptifi»  DHodecim-VirReip.  confiime»' 

dte.  9.  Reip.  Cerfor  Supremus.  ^^  SavonamCie' 

fari  obviam  tnittitur.  62,  Sar^anam  ad  eumdem 

legatus.  127, 
Spi/iKla-Bat'fholcmteujOvadam  in  dcdUiùkcmàt- 

cipif.  44-  cutn  oBiagentìs  pcditibus  Cennam  ingref- 

fuj  tnajore  fpe  e ivitatem compiei.  ijz.adpi>rtKm 

yeterem  chi»  firmo  prtefidiomilitKtn  miffus.  154. 
Spinnla-FrancifcHsReip.  Procurai *r.  3^.  dnx  md 

urbis  excubi as  cleUus.  125. 
Spinula  -Joannes  Baptijìa  Sarzànam  ad  Paulum 

III.  Pontif.  Max.  SenatHs  nomine  Orater.  145. 
Spinula  •  Lueas  Sanfeimum  a  Barbarofftc  claffc 

egregia  virtute  defcndih  160. 
Spinula  -  tMcianus  PbìUppo  Aufiria  Intemeìiutìt 

Reip.  nomine  obviam  prodir.  232^ 
Spinula-Pauluj  Savonam  ad  Ctefarem  legatus.  17$^ 
Spinnla-Tbeodorus  inCoronis  obfidione  befiilejub* 

fidium  prohibet.  81, 
Spinula -Thomas  ad  Henricum  Gallio  Regem  le- 

gatuj.  221. 
Strozius  -  BtrnardHs  Sarbarojfam  Confiantint^o* 

Um  comitatur.  tSz. 
Strozius  -  Petrus  cum  ekercitu  r^io  in  Italiam 

defcendit ,  pamm  feeunda  fortuna  utitur  ,  prò* 

pter  magnam  animi  moderai ionemlaudatur.  163^ 

ad  Genuam  occupandam  cumjoanne  Aloyjìo  FU» 

fco  ccnjìlia  communicat.  175. 
Suardz-GometÌHsCéefaris  opudGenuenfes  legatus  de 

Fumarii  in  Remp.  con/iliis  Senatum  admonet.z^y. 
Suceareihs  -  Valerìus  prodilìoms  coaviiìus  panas 

dat.  14?.  Tote- 
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T 

TOUtanus  -  CafX'as  Meffanam  navigat.  140. 
Toletanus  -  Petrus  Neapolitani  regni  Prwex 
Inquifitionis  caitfa  fedìtioMCm  NeapoU  excita- 
tam  eompefcit.  222. 

Tribuni  mililares  creali.   28. 

TrivuUius  -  Tbeedorus  Galliarum  Regis  nomine  ad 
Reip.  cufiodiam  reeipilur.  11.  de  prtefidiis  in  urbe 
eollocandìs  editar.  18.  ^exandria  peditum  duo 
milita  accerfii.  ibid.  ex  arce  ad  Geuuenfes  cobor- 
tandot  y  ut  maneant  in  fide  Regis  ,  defccndil.  20. 
ejus  oratio  i  &  in  areem  regreffus  paucis  comi' 
tanlibns.  ibid.  fé  in  arce  ornai  fpe  defiilutus  in- 
ciudi t.  21. 

Tunetum  a  Cafare  captum.   T20. 

Turriliana  FUfcorum  familia y&  velufiate,&  ge- 
nere j  illujìriumque  bominum  fplendore  nobiliti- 
ma.  171.  ad  civilem  taoderationem  minime  tem- 
perata, ibid. 

7«rrius  Spinula  -  I^onarduf  Pbilippo  Aufirio  ad 
Savonam  Orator.  2^2. 

Tutavilla  -  Hieronymus  Italorum  Prafeilus  78. 
Coronem  aggrediiur.  79.  in  Africano  bello  Italo- 
rtim  iÌM^or,  no.  ad  Culetam  interficìtur,  114. 

V 

VAccarius  •  Vincentiui  in  FUfcana  eonjuratio- 
ne  captus  triremi  Maffiliam  a  ConJHratts 
deduciiur  y  &  Paulo  pofi  ad  ofiium  V'ari  dimil' 
fitur.  io8. 
Vallicercbius  Callorum  dux.  V.  Montejanus. 
Veneti  Cenuenfes  ees  ,  quibufcum  Julius  Cibo  con- 
filium  fceleris  fui  communicarat  ,  bofies  Reipu- 
blica 


n,g,t,7.cbyG00glc 


joi  Index. 

blictc  judicant  ,  &  OBavianum  Zhum  in  car- 
cere [ecuri  percntiunt.  229. 

Verrina  -  Joannes  Baptìfia  Aìoyfii  Flìfci  confiUo- 
rum  in  palriam  confcius.  ly^.  Flifcum  ad  fum- 
tnum  fibimeiipji  patria  occupatiditm  imperìum 
impcllit,  183.  rebus  Genute  compojìtij  y  &  Coit- 
jtiralij  urbe  abeumibus  triremi  Majftliam  profu- 
git.  208.  Mojitovii  cum  Flifco  obfeJpKS  dedifio' 
nem  fnadet.  zig.  fecuri  percMthur.  220. 

Vigtiolus  Grillas- Joannes  Pbilippo  Aaflrto  adSa- 
vonam  Orator.  232. 

Vifconlius  '  Barnaba!  Callarum  dax  Gtnuam  ad 
Ferii  arem  oppugnai.  130. 

ViieUius- .Alexander  Florenlìnos  exfutes  ad  Mon- 
lemurlum  gradii.   143. 

Vivaidus  -  Antùnius  Savtnam  ad  Cafarem  lega- 
tus.  135. 

Vivaidus  -  BenediSìus  Orator  Maffiliam  cum  man~ 
dalis  adR^em.qi.re  infeUaGenuam  redil.  93. 

Vivaidus  '  Hieronymus  Reip.  Procuralor.  39. 

Ufufmarius  -  Andreas  arci  adificandx  ad  Savo- 
nam  prtefciiur.  159. 

Ufufmarius -AuguftiftKs  Savonam  Cafari  obviam 
miitirur.  6z. 

Ufufmarius  -  Marcus  quatuor  Maurorum  bìremes 
ad  Sttccbadas  infulas  ,  ad  Montem  Cbrìfti  ,  & 
Paulo  pafi  ad  Caput  Corfum  expugnat.  94. 

Z 

Zini  Grimaldi  -  Baptifi^e  in  Curia  oratio.  55. 
Zinus-Oéìavianus  Veneiiìs  in  carcere  fecu- 
ri  percutiiur.  229, 

FINIS. 
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Esfendo  fiato  fìmpre  mftro  coftume  nei 
compilare  la  preftnU  Raccolta  di  dar 
la  debita  lode  a  tutti  quegli  ^  che  dell' 
opera  loro  ci  fono  flati  corte f  ,  noi  mn  parem- 
mo ^fen^a  grave  Hafimo  incorrere,  nel  fine  di 
effa  da  tal  nojiro  ijiituto  allontanarci .  E  hen 
con  ragione  ci  fiamo  moffi  a  ciò  penjare  ,  in 
quanto  che  avendo  in  ogni  occafione  quejio  do- 
vere adempiuto ,  e  maj^me  nella  Prefazione  df 
quejìa  feconda  Parte  fatto  palefe  a  cui  Ji  dee- 
iano  i  primi  due  componimenti  della  prefente 
giunta  ,  firana  cofa  paruta  farehhe  il  pa^af 
fatto  filen^io  a  chi  degli  ultimi  tre  ne  ahhìa 
il  puhhlico  a  faper  grado  .  Giacevano  quefti 
fra  le  fcritture  fepolti  f  co^ufi  di  certa  fami- 
glia della  mfira  Riviera  ,  nella  quale  fu  non 
ha  molto  chi  ebbe  il  penfiero  mede  fimo  ,  che  a 
mi  è  toccato  in  forte  di  efegmre ,  e  che  avreb- 
be fen^^  alcun  dubbio  portato  a  fine  ,  fé  pia 
lunga  vita  avejfe  viffuta ,  Venivano  ciò  non 
ofiante  con  tal  gelorìa  cufioditi  y  che  con  qual- 
che  apparenza  ci  eravamo  recati  a  credere  p 
dover  effere  non  meno  inutili  tutte  le  ulteriori 
ricerche  ,  come  a  vuoto  erano  andati  tutti  i 
tentativi  da  noi  fatti  per  confeguirli .  Ma 
quello  y  che  a  noi  riufcito  era  preffo  che  im- 
fojfibìle ,  non  lo  è  già  flato  alla  jingolare  di- 
ligenza e  autorità  del  Sig.  Abate  Andrea 
Conter  Arciprete  degniamo  dell'  injìgne-Cbie- 

V    2  f^ 
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fa  di  Salò.  Quejio  pio ,  e  dmo  Signore ^  che 
al  gravofo  uficto  di  gelante  Pafiore  in  mara- 
vi^ofa  maniera  accoppia  un  mhiU  amare  per 
la  pia  eulta  letteratura  ,  alle  fervide  preghie- 
re da  noi  portegli  condifcendendo  ,  tanto  fi  i 
adoperato  ^  che  alla  per  fine  abbiamo  vedut» 
il  noftro  defiderio  compiutamente  foddisfatto. 
La  onde  rendendo  al  medefimo  le  debite  gra- 
fie e'  inoltriamo  a  pregarlo  di  volerci  cm- 
tinuare  il  favor  fuo  per  una  nuova  Raccolta 
delle  Opere  d'  un  altro  illufire  noftro  Concit- 
tadino y  che  concedendolo  Iddio  fperiamo  i» 
breve  di  dar  alla  luce  per  comodo  degli  ftft- 
diofi  e  per  ornamento  della  Patria  nofira. 
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Jacopo  Bonfadh 

Ai  Magnifico  Sigmr  Silvano  Cattaneo  (a) 
in  Belgiojofo.  (b) 

SOno  ftato  tutt'o^i  col  maggior  trava- 
glio del  mondo  ,  perchè  jeri  partì  M. 
Bartolommeo  per  Brefcra  ,  e  qucfta  matti- 
na dì  giovedì  doveva  effcr.  dentro  :  Ha  vo- 
luto la  difavvcntura  mìa  che  mai  non  ho 
potuto  trovar  cavalli  in  niflìina  maniera  : 
Andcrò  qucfta  notte.  In  quefto  mìo  difpet- 
to  ho  ^fleggiato  tutti  qucfti  colli ,  parte 
jchìmerizzando  ,  parte  poetando  alla  dispe- 
rata. S'io  ave(fì  mangiato  un  poco  dì  quel- 
la torta  fece  va  il  diavolo.  V.  S.  legga: 

V  j  LiTO 

(«)  S  i  tratta  la  prelcnte  lettera  da  un  MS.(leirAinbro> 
fiana  ,  ti  quale  fìi  prima  del  celebre  Gian-Vincenzio 
lineili  ntandatooK  aa  I^lo  Calzeolari ,  che  dal  Chiar. 
Signor  Apoftol^TZeno  fi  congbtcttura  pofla  elTer  ftato 
dula  medelìmà  £tmiglia  Calzeolaii  Veronefe  ,  nella 
quale  fiorì  quel  Frani^co  Raco^Gtore  e'Scrittore  del 
noto  Mu&o  Ca/ztolàri.  Palsò-  quefto  MS.  con  altri 
molti  dopo  la  morte  dct  Pinetti  dalla  di  hii  copìofif- 
fina  librerìa  nell'  Ambrofìaoa  ,  ove  ,  a  caro  prezzo 
comperati ,  furono  trasferiti  molti  libri  in  qnella  lìma- 
fti,  come  con  fua  lettera  degli  ii. luglio  dkl  corrente 
anno  1 747.  rerudìtìHìmo  Signor  Bibliotecarie  Gìufeppe 
Ant(Hiio  Salii  con  fìngolare  gentilezza  ci  avvifa. 

(()  Di Belipojolb, luogo  diSilvanoCattaneOr  fallì  onorata 
menzìooe  in  più  luoglù'  dell'  Opera  uJcita  nel  1745. 
ali» 
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LiTo  noco  alle  umfc  ,  antri  fonorì. 
Ove  fotc*  alte  ed  onorate  fpondc 
SpeWy  il  padre  Benaco  fi  nasconde  , 
Ne*  fuoi  più  degni  e  più  fublimì  onori , 

Remota  piaggia  ,  che  £bavi  orrori 
Serbi  a  Minerva  fra  l'amate  fronde  , 
Sacr' olivete  ,  ove  non  mai  s'infonde 
Ni  gelo  ,  né  pefUferi  calori  , 

O  di  Palude  nido  e  di  Silvano 

Oggi  natura  in  te  fi  gloria  e  mira  , 
Benché  ancor  baflb  e  di  non  molto  grido) 

Non  bagna  loco  tal  preflb  o  lontani^. 
II  mar ,  né  'l  vede  *i  fol  ,  ovunque  gira  > 
£  mi  perdoni  pur  e  Pafò  e  Gnido. 

Mi  raccomando  alla  S.  V. ,  e  la  fupplico 
mi  comandi ,  s' io  le  poffo  far  fcrvizio  , 
che  le  fono  buoa  ferritore . 

5  AC' 

alla  luce  in  Venetta  in  4.  col  titolo  dì  Sa/i  e  fud 
Riviera,  dtfcrkta  da  Silvan  Cattmet  ec  e  (pecial- 
moite  nelle  tietiije  latorm  la  yita  e  Scritti  di  Sii- 
van»  ad  eSa  premeCIè  Colle  feguenti  parole  :  ^veva 
egli  Silvam  fia  gli  altri  poderi  della  Jka  Cafa  uà  luo- 
go amtnijfirm  lauro  il  Btnaeo  in  un  piccolo  feno  detto 
la  Valle  di  Manina  col  nome  di  Be/giojofo  egualmen- 
te difiame  verfo  òfiro  da  Sirmioae  ,  patria  del  forno- 
fa  Catullo,  e  da  Gazano  verfo  tramontana  ,  ove  naC' 
que  iljuo  amico  B«nfadio ,  tal  che  Dante  ,  fi  fojfe  fia- 
to in  quel  tempo  t  avrebbe  ditto  eOère  U  mezzo  tra 
cotanto  feono . 
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(1) 

SAGGIO  pittor  ,  fé  vuoi  ,    (a) 
Se  pur  tant'  aito  aspiri  , 
LMdoio  mio  ritrarre  a  parte  ji  parte  « 
£ntro  a*  begli  occhi  fuoi 
Accendi  i  tuoi  deliri  , 
Ch*  ivi  t*infegna  amor  la  tempra  *  Tarte: 
Indi  lafcia  in  disparte 
Gò  che  vederti  inai  } 
Perchè  U  rimembranza 
Di  qualche  altra  fembianza  > 
Non  ti  faccia  mirar  più  baffo  aSki  ; 
Che  a  gueila  finora  Oea 
Si  convicn  nuova  forma  e  bùova  Me*. 

Le  chiome  d*  or  lucente  > 

lyaJabaflro  la  fronte  ^  * 

Di  zafiìr  gli  occhi ,  e  gli  altri  pregi  tali 

Son  tra  la  volgar  gente 

Lode  comuni  e  conte  » 

Di  beltà  umana  >  umane  doti  e  frali.  > 

E  d'opere  mortali  ; 

Ma  qui  fotto  umaa  relo 

Beltà  divina  fplende  > 

Che  non  ben  ù  comprende 

V4  Da 
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Da  chi  non  s'ita  concempUmlp  af  defo; 

E  iémbìanza  e  corona 

Le  ferba  il  del ,  che  a  nuli'  aftn  fi  dona . 

Dunque  dell*  Alba  ì  fiori  , 
.    £  le  bianche  e  vermiglie 

Guance  ,  onde  appari  eternamente  aéortuì 

£  ì  bei  vaghi  colon  y 

Con  l'altre  meraviglie  , 

.Ond'  Iri  ]•  arco  fuo  dipinge  ed  orna  ; 

E  del  ibi  ,  quando  torna 

Più  vago  al  Tuo  levante  , 

£M  di  chiaro  n'adduce  , 

Prendi  il  moto  e  la  luce  , 

Con  che  di  vita  all'  erbe  ed  alfe  piante  ; 

£  tutto  quello  iniìeme 

Contempla  a  far  l'alte  bellezze  eftreine. 

Delle  tre  Grazie  bolle 

Forma  quell'  una  allora  , 

CV  ignude  tornan  da  bei  iónrì  loro  f 

In  atto  che  era  quelle 

Si  veggia  fiar ,  qualora 

5Ì  contempli  ÌI  mìrabil  tuo  lavoro  » 

E  come  or  io- 1*  adoro  , 

Perchè  la  riverilca 

Ogni  altro  r  in  vifia  ila 


.byGooglc 


in 

Dolce  ,  hemga*  j  e  pia  ^ 

Come  quando  il  mio  mal  par,  che  gradifca. 

Sa  k  bellezza  eflerna 

Specchio  leal  della  vJrcuce  iiuerqa. 

Pef  le  Telve  GiccìatA 

Sen  va  leggiadra  Diva 

Fere  cacciando  ,  ed  Iia  pregio  non  vile  ; 

Fa  ,  che  coftei  dipinta 

Ancor  ,  ficcome  viva  , 

Faccia  de  i  cori  altrui  preda  gentile. 

D'amor  l'efca  e'I  focile 

Celi  ne'  Tuoi  begli  occhi  i 

Onde  a  la  vifta  renda 

Diletto  f  e  l'alme  incenda  » 

Come  *i  foco 7 fé  '1  mirice  pofcia  il  cocchi. 

Da  luQge  il  bacio  sfide 

Col  labbro  bel ,  che  di  dolcezza  ancide . 

PM-ga  agli  afTetti  ,  ai  CenCt 
Doglia  infieme  e  diletto  , 
Speme  e  timor  j  che  li  fbQ>inga  ,  e  freni  ; 
Penficr  di  gloria  accenfi 
Nafcan  dal  divo  afpecco  y 
E  da*  bei  lumi  di  letizia  pieni 
Deiìr  dolci  ,  e  ferenì, 
Afcottda  ,  e  moftri  al  fitte 

Ro- 
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Ro£iu  ed  iinrea  vefta  » 
Soctilmence  contella  ,  • 
L'alce  e  rare  fittezze  e  peUegrine  j 
£'1  bel  candido  piede 
MxiiifeAi  'J  camlor  ^  che  non  ù  ved*. 

t)  te  con  gli  occhi  miei 
Tu  potefli  mirarla 

Come  andrcili  dell'  opra  Altero  e  chiaro  j 
perocché  *n  mirar  lei 
Cofe  nel  cor  mi  parla 
Amor,  ch'io  non  fo  dir^  jebben  le  imparo. 
O  pur  lo  Hil  tuo  taro 
Avelli  >  eh'  or  bram'  io  > 
Da  poter  ad  effètto 
Trar  l'alto  mio  concetto 
Con  che  appreflb  talor  gli  angeli ,  t  t)io  ', 
Quantunque  il  mio  pejilìero 
La  iìguri  men  bella  anco  del  vero* 

Ma  toiAe  puà  *l  color,  né  Tarte  unto 
Far  ilmil  Tua  beltate 
X>el  corpo  al  (oì ,  deli*  alma  alla  boncate^ 

SOA- 
(tf)  La  t>r^fl)te  CanKone  è  ftàta  tAiAtaÌ2lWì^u&va  fce/- 
ta  4i  Kinti  di  divirH  begli  tnitgMÌ ,  fra  le  quaft  «e  _/»- 
na  molte  iti  Tannilo  ntn  più  per  l' addietro  impreffe, 
f  pur  tra  date  in  luce>  In  Genova  appreffe  Cnjl^of 
Bellone  157J.  in  ti.  II  Raccoglitore ^  come  0a!l»  de* 
idìAtorU,  fu  Crifioforo2aUu. 
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<  II.  > 

■<  O  A  V I  aprici  colli 

»  Fiorite  piagge  amene,  ombrofe  valli , 

Che  d*ogn*  intorno  coronate  i  molli 

Campi  correnti,  e  i  Jiguidi  criilalli 

Di  quel  chiaro  Benaco, 

Che  fol  fra  ciafcun  laco 

Col  fremitoei;onl*ondeal  mar  s'agguaglia, 

Sien  le  dolci  contrade 

Voftre  difefe  a  si  cradel  battaglia 

J^ella  infelice  noftra  annoia  ecade. 


Ou- 
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Mbrosa  cfiiufa  valle  ,  (a} 
Grato  loco  repofto  , 
B  cu  mia  guida  ,  afcoAo  obliquo  calfe  , 
Che  fcr  fecreto  e  fofco 
Orror  dì  facro  bofco 

Mi  fcorgi  d'un  bel  fonte  alle  dolci  a^ue. 
Che  per  vermiglie  e  gialle 
Piagge  icorrendo  già  tanto  mi  pticgue  ; 
Ogni  qualvolta  che  piangendo  i'  vogUo 
Sfogar  F  acerbo  mio  grave  cordoglio  , 
l'uggendo  ogni  altra  Arada  , 
Per  voi  torno  alla  fida  alma  contrada  > 
Che  ben  a*  miei  lamenti 
JRJiponde,  e  co*  tormenti  miei  s'accorda 
Né  meco  è]  come  aitrì  la  chiaimn, Sordi. 

Di 

(a)  Ne!bprefenteCanMnepariairBon£àdìo<IeUaVaIIeSf- 
da  ,  come  la  chiamano  i  popoli  dì  quel  contomo. 
Giace  quefta  nelle  vicÌDanze  di  Vobamo,Tcna  'io- 
ta Riviera  ,  ed  è  noD  molto  didante  da  una  parte 
da  Gazano  fna  patria,  e  dall'  altra  dalh  di  I^Ì  (^^ 
delfa Corona,  Le  memorie,  cbe  della  làmifijia  Don- 
iàdta  predo  a  quelle  genti  e  in  eCTa  fino  a'  dì  no(b> 
fi  fono  confervate,non  làlctan  tuc^o  a  dubitare, che 
quella  Doa  fbfle  una  delle  abitaaoni  del  nofbo  I^ 
copo. 
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I  panò  in  paffo,  d*uQ*  io  altro  colie 
Mi  fofpinge  un  penfier  ,  che  appena  il  piede 

S*  accprge  della  via  gravosi  ed  erta . 
Giiinto  calor  fu  'n  cima  >  che  fi  eAoIle 
Aliai  più  fu  che  gli  altri  ,  onde  fi  rede 
Di  ligiiidi  crifbi  campagna  aperta  , 
Coronata  e  conferca 
Di  lauri  intorno  e  verdeggianti  olive  » 
Loco  certo  da  far  ierene  e  prive 
De*  lor  fecreti  affanni  umane  mentì  , 
Quivi  m'af&do  ,  e  più  eh*  aperto  miro 

II  bel  paefe  ,  con  più  gravi  accenti 
Del  core  al  ciel  fbrpiro  ; 

Quivi  fon  gli  occhi  a  lagrimar  più  intenti. 
O  me  infelice  f  e  quefta  dolce  villa  , 
Ch*  ognun  può  rallegrar,  me  folo  attriAa. 


IL     FINE. 
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BRIXIiE.  MDCCXtVir. 

Excudebat  jACOBtrs  Turlikus^ 
svrzMtioKVH  rxxMifSv, 
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